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AVVERTIMENTO 

DEL  TKADUTTORE 


JL  UTTO  clic  l’autore  va  fantasticando  nel 
Libro  xx\i  e nella  Dissertazione  critica  che 
.troverassi  nei  Documenti  giustificativi,  non 
è che  un’  ing^eg^nosa  ma  troppo  temeraria 
chimera  per  provare  che  la  congpiura  di  cui 
si  tratta  non  ha  mai  esistito.  Tutto  il  suo' 
sistema  è pog^gpiato  a suppositi  ideali,  nori 
convalidati  da  nissuna  testimonianza,  se  pure 
quelle  stesse  che  cita  non  gli  sono  contra- 
rie, come  sono  quasi  sempre  in  contradi- 
zione  coll’ordine  cronologico  degl’ avveni- 
menti ; ovvero  ad  un  cenno  isolato  ed  oscuro 
su  cui  fabbrica  cento  ipotesi  immaginarle: 
e cosi  scorrendo  di  conseguenza  in  conse* 
guenza , viene  a stabilire  che  non  che  gli 
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SpagTiuoli  cong^iurassero  contro  Venezia, 
furono  anzi  i Veneziani  che  cong-iurarono 
contro  fa  Spagna,  e incolpa  il  governo  ve- 
neto (li  una  spaventosa  macelleria  che  sa- 
Tel)be  unica  nella  storia  (Ielle  umane  carni* 
ficine.  Con  questa  viziosa  logica  non  è dif- 
fìcile (li  provare  tutto  clic  si  vuole,  c di  ca- 
povolgere tutta  quanta  la  storia  quando  ai 
fatti,  che  sono  T unico  suo  fondamento,  si 
vogliano  sostituire  le  sofisticherie  e le  ipo- 
tesi. Per  confutare  un  cos'i  assurdo  sistema 
in  modo  che  porti  il  convincimento  aned 
nei  più  increduli,  niente  mi  parve  più  op* 
portuno  della  Storia- evitica  della  congiura 
contro  Venezia  nel  Ì6i8  pubblicata  non 
ha  guari  da  Leopoldo  Ranhc  di  Berlino,  che, 
tradotta  dal  tedesco,  ho  aggiunta  a questo 
volume.  Oltre  all’  importanza  dell’argomen- 
to e alla  novità  delle  scoperte,  troverà  il 
lettore  molte  recondite  notizie  relative  alla 
forma  c modi  del  governo  Veneto  che  con- 
fermano ciò  che  io  ho  già  osservalo  in  va- 
rie mie  annotazioni. 
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. Congiura  </i^/<i6i8.  i , : t 

; Intanto  che  la  repubblica  si  trov  ava  occupata 
in  oìstilità  contro  P arciduca  Ferdinando , il  ramo 
austriaco  che  regnava  iu'Ispagna  non  aveva, as-w 
sunto  una  parte  attiva  in  questa  guerra,  ma  som- 
ministrò ajuli  alP arciduca,  e nella  sua  qualità  di 
mediatrice  aveva  dimostrata  una  parzialità  di  cui 
forse  a buon  dritto  poteauo  i Veneziani  lagnarsi. 

Nei  contrasti  tra  Savoia  e Mantova  questa  roc> 
desima  corte  si  era  recata  ad  arl)itra  con  tal  su- 
perbia, clic  il  duca  di  Savoia  fu  obbligato  d^impu-; 
gnare  le  armi.,  e la  repubblica  veneta  stimò  che 
era  interesse  e dignità  .sua  d’ inanimare  con  pro- 
messe di  ajuti  e di  sussidii,  ammontanti  già  a me- 
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g(!o  di  due  omIIodI  dt  ducs^t,  la  coraggiosa  e no* 

bile  resistenza  di  quel  principe  (0. 

Nella  guerra  e negli  accordi  accadde  più  volte 
di  osservare  che  gli  l^gnnolì  guardavano  con 
occhio  di  traverso  una  repubblica  sempre  pronta 
a fare  affronto  alia  soverchia  loro  influenza  nel- 
ritalia.  Pure  guerra  non  v'era  tra  Spagna  e Ve- 
nezia;'Si  erano  conciliati  per  Convponimento  Ve- 
nezia coir  arciduca , Savoia  con  Madrid  ^ ma  il 
componimento  aveva  ridotte  le  varie  potenze  in 
una  condizione  di  pace  legale  senza  estinguere  le 
cagioni  delle  loro  nemicizie. 

Dal  lato  di  Savoia  tutte  le  mene  degli  Spa- 
gnuoli  inclinavano  a stancare  il  duca  dalla  sua 
congiunzione  coi  VenezianL  II  duca  era  ad  ora  ad 
ora  minacciato  o accarezzato  dal  governator  di 
Milano  che  o ricusava  di  restituirgli  Vercelli , o 
consigliavalo  a non  isgomberare  il  Monferrato  tanto 
promesso  al  duca  di  Mantova.  La  corte  di  Fran- 
cia, inquieta  e scontenta  di  queste  lungaggini,  vo- 
leva .che  gli  Spagnnoli  lasciassero,  siccooae  era 
convenuto,  Vercelli.  La  corte  di  Madrid  mandava 
ordine  sopra  ordine  al  suo  generale  perchè  svi- 
gnasse, e mai  non  svignava^  eppure  noi  rimove- 
vano. 

Dal  lato  di  Napoli  le  ostilità  continuavano,  so*^ 
lamento  che  si  potevano  considerare  per  piraterìe. 
Aveano  stipulato  Venezia  e Spagna  di  restituirsi 
le^ prese  fatte  in  mare,  tanto  più  ingiustamente 
fatte  che  non  erano  ‘mai  stati  in  vera  guerra.  Il 
re  aveva  perfino  consegnato  alPambasciatore  della 

'(t)  Nasi,  Sloi'ia  veneta,  ÌU>.  3.  h . . 
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repub&nca  una  àttera  di  suo  pugno  colla  quale 
raccomandava  alPOssunà  di  adempire  prontamente 
ì'suot  ordiui^  ma  esso  andava  dilangando 'all*  in« 
finito  i conti  di ' restituzione  corte' di  Ma- 

drid aveva  con  molta' pubblicità  richiamate  le  sue 
forze 'marittime  in  Ispagna*,  il  viceré  tenevate  sue 
in  Italia,  e non  si  sapeva  come  spiegare  quest» 
(hsobbidienza,  sendocbè  recassero  sulla  bandiera 
non  le  regie  ma  le  sue  insegne.  Anziché  metter  giù 
le  armi,  le  accresceva,  raccoglieva  gente  (Fogni 
paese,  chiamava  corsari  a’  suni  soldi,  eziandio  di 
quegli  Uscocchi  sperperati  ' finalmente  dalla  /re- 
pubblica r’i>  quali  apparecchi  velava  col  grossolano 
pretesto  di  una  guerra  contro  i Turchi,  come  se 
un  viceré  di  Napoli,  senza  Tadesione  del  suo  si- 
gnore^ avesse  potuto  assaltare  l’impero  ottomano^ 
ma  ncKi  'potea  essere  per  questa  guerra  che  faceva 
eoslruir  piatte,  e le^ar  carte  delle  lagune  di  Ve- 
nezia ^ - ' I-  . i>.  . . - 

‘ La  repubblica  esternava  ampiamente  la  sua-dif- 
fitlenza  contro  gli  Spagnuoli’,  riteneva  i soldati  fo< 
restieri  che  aveva  dettò  volerdicenziare,  ristringeva 
t suoi  legami  coll’Olanda,  e per  nuovi  sussidii  si 
assicurava  gli  ajuti  dei  dùca  di  Savoia.  < 

' II.' Stavano  iti  così  fatta  condizione  le  cose  quan- 
do, verso  la  metà  di' maggio  del  1618',  si  videro 
diversi  sconosciuti  attaccati  alle  forche  sulla  piazza 
di  san  Marco.  AH’indomanr  altri  ancora,  e tutti  fo- 
restieri. S’intese  essersi  fatti  degli  arresti,  si  par- 
lava di  più  centinaja  di 'persone  intenebrate  net 
» * • * ' « 

fi)  Sanoi,  Storia  ciuile  veneziana,  lib.  11,  cap.  11,  art.  a. 

(•2)  Ibìd,  • . 
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carceri  dèi  consiglip  di  Dieci,  di  processi  incomin- 
ciali, di  supplizi  DOlfuriii.  Per  certi  indizi  più  non 
si  poteva' dubitare  che  oiolle  persone  non  fossero 
stale  sommerse  jnei' 'canali^ 'narravano  d' uomini 
spenti'  in  . alcune -fortezze, "di  forestieri  Jinpiegati> 
suir armala,  pugnalali,  impiccati o sprofondati  nel* 

DlArG»  *■  * I . j 1 *»t  I*  I * . 

! Poi  si^sparse  il  repentino  grido,  Venezia  essere 
stata  a gran  pericolo^  avere  un  gran  spezzo  esistito' 
una  congiura  per  mettere  a ferro  e a fuoco,  questa 
città,  eslerminare  i nobili,  •anoiohiiare -lO; re.pub-, 
blica.  Venezia  era  sdegnosa  e pav^ide^  ma  i Decem- 
viri stavano  muti.  .Neppure,  deviato  il- pericolo,,  to- 
glievano d'ansia  la  curiosità,  o- la  rpopolare  in- 
quietudine. Impenetrabili  e taoiturni,  sicuri  della 
loro  forza,  non  degnavano  di  chiarire  il  perchè  di 
tanti  supplizi,  e lasciavano  che  P immaginativa  ne 
esagerasse  il  numero  e oe  indagasse  la  ;causa. 

Avvezzi  all’andamento  costantemente  misterioso.  . 
de!  loro  governo,  i Veneziani  si  abbandonarono  dlle 
congbietture  ed  alle  inspirazioni  ette  avessi  cura 
di  versare  in  loro.  In  questo  frangente  l’amba-. 
sciatore -di  Spagna  fu  minacciato  dalla  plebe.  Si  ri- 
tirò da  Venezia  con  qualche  mistero,  e si  accre- 
ditò la  fama  che  la  congiura  t^lè  scoperta  era 
stala  per  consenso  del  governo  spagnuold  ordita 
da  e^uei  ministro.  Il  governo  veneziano  fece  nulla, 
almeno  ostensibilmente,  per  distruggere  quella  opi- 
nione, nè  per. confermarla.  Senza  difficoltà,  senzai 
atto  di  rancore  fece  .buona  accoglienza  al  succes- 
sore del  marchese  di  Bedmar.  Lasciò  che  sì  so- 
snetlasse  tulio  che  si  volle,  che  si  dicesse  tutto 
che  si  voile,  e se  le  sospizioni  furono  dirette  da 
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lui,  s’ignora  per  quali  mezzi.  Non  fu  pubblicato 
nessun  documento  autentico,  e,  secor»ieii  credere 
a uno  storico  (0,  « gli  atti. pubblici  della  causa  fu-> 
fi  rono  dai  senato  cou  molta  segretezza  soppressi  ». 
Per  confessione  comune,  questo  negozio 'restò  se* 
polto  nel  più  tenebroso  aegreto^  ^nessuno  acci- 
dente anteriore  lo  spiegava,  nissuno  atto  pubblico 
le  circostanze  ne  scopriva.  -Cinque  mesi  appresso 
il  senato  ordinò  preghiere  su^euui  per  ringraziare 
la  Provvidenza  di  aver  salva  la  repubblica^  ma 
qual  perienio  avesse  corso  era  tuttavia  oscuro. 

Da  ciò  può  rilevarsi  quanto  dovesse  essere  fa-‘ 
Cile  all’ immaginativa  di  traviare  cercando  di  ad* 
dentrarsi.  Così  dai  primi  giorni  conseguitati  a que* 
sti  avvenimenti  gii  uni  sponevauo  per  narrazioni 
diverse  la  congiura,  gli  altri  ne  dubitavano.  L’am* 
bascialore  di  Francia  era  assente  da  Venezia. quan-  ' 
do  queste  cose  successene.  Suovrrateilo,  ehe  ae  fa- 
ceva le  veci^  ne  rendette  conto  al  ministrò  il ‘2» 
maggio,  e dopo  riferiti  i falli  nolorii  e i rumosi 
che  correvano,  aggiungeva:  u molti  avvisano  que* 

»?  .si’ affare  per  un  non  nulla 

Pochi  giorni  poi,  voglio  dire  il  6 giugno,  l’am* 
basciatorc  -me<lesimo  ritornalo  a Venezia  scrive- 
va : « l>opo  quanto  vi  fa  scritto.,  hanno  fallo 
» sommergere  inumare  il  capitano  Iacopo  Pierre, 

»»  è un  altro  detto  Langlade  che  servivano  sull’ar* 

»?  mata  , i quali  avevano  lasciati  i soldi  del  duca 

(i)  Istoria  <li  Pietro  Giovanni  CAmuTA,!lib.  ■f». 

(a)  Lrtlcra  del  signor  Broiissin  , fratello  di  Leone  Brìi* 
blart,  al  signor  de  l’iiysieulx,  del  aj  maggio  i0i8,  nel  car- 
teggio di  Leone  BrusLirt,  voi.  io»7*74o-  vegga  nei  Po- 
ctinienii  Giustificativi  che  fanno  seguilo  a questa  -istoria. 
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^ (d'Ossuna)  per  darsi  a quelli  di  questa  repub'* 
biica.  I V nieziatii  per  coprire  questa  morte  bar- 
n beresca  hanno  pubblicato  che  tulle  queste  gentr 
M macchinassero  un  imprendimenlo  contro  la  ciltày 
>y  volessero  abbruciare  P arsenale,  impodestarsi  di 
san  Marco  e del  tesoro,  mandare  in  fiamme  piir 
n luoghi  della  città  e con  una  miuaftH:  Sahare  in  aria 
» la  Signoria  intanta  che  siedesse  il  gran  consiglio^ 
M che  meglio  di  settecento  uomini  dopo  la  pri- 
ri  gionia  di  que’  misei^bili  si  erano  subitamente 
n fuggiti^  che  P ambasciatore  di  Spagna  aveva  toc- 
n calo  Ottanta  mila  scudi- in  sei  mesi,  usati  a trama- 
ci re  questo  disegno'^  che  due  spagnuoli  erano  stati 
n presi  a Chiozza  con  venticinque  mila  doppie  che 
M nella  valigia  tenevano.' Su  di  che  il  popolo  s'i- 
n naiherava  tanto  contro  gli  Spa^moliyche  la  casa* 
n del'detto  ambasciatore,  la  sua  persona  e il  suo 
» seguito  erano  come  in  evidentissimo  pericolo; 
» Ma  io  meglio  di  ciascuii’  altro*  al  mondo  posso' 
' » certificarvi  che  questi  romori  sono  falsi  ('). 

Il  19  in  un  dispaccio  in  cifra,  e in  che  perciò 
doveva  più  liberamente  aprire  il  suo  pensiero^ 
l’ambasciatore  aggiungeva:  « Che  che  ne  dicano, 
lì  non  vedesi  alcun  segno  di  apparenza  nè  fuori- 
M nè  dentro  la  città  che  questa  impresa  avesse 
» qualche  fondamento  (^)».  il  tre  luglio  ancora 
k)  una  lettera  in  cifra:  « Più  che  noi  apriamo  gli* 
ìì  occhi  del  corpo  e della  mente  meno  si  vede* 
n luce  in  questa  gran  congiura^  ma  per  lo  con* 
» verso  noi  ne  troviamo  più  chiara  c parvente* 


(i)  Carteggio  ili  Leone  Br.osLART,  ib'uL 
(2,  Ibid. 
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^ la  vanità:  e niun^ altra  pcrsoun  di  giudizio  non 
n ue  ha  mai  avuto  il  più  piccolo  concetto  (■)  ». 

Tuttala  corrispondenza  di  quest’ ambasciatore 
attesta  la  sua  incredulità  y ed  emelteudo  la  sua 
opinione,  non  la  dà  solamente  per  ' risultamento 
delle  sue  nozioni  particolari,  ma  concorde  eoo 
quella  del  popolo  di  Venezia  e di  osservatori 
di  un’altra  classe  iu  che  si  dehhe  supporre  ma^« 
giore  sagacità  (^. 

Vendramini, cardinale  veneziano,  non  soprastette 
a dire:  «averne  riso  della  congiura  quando  udì 
9 parlarne,  sapendo  bene  quanto  difficile  anzi  im< 
» possibii  fosse  il  j'idurre  a termine  quel  dise> 
.»  gno  (4)  »V 


(i)  liid. 

(a)  Lettera  di  Leone  Brnslart  al  signor  de  Puysieulx, 
dei  aS  ottobre  i6i8. 

» Perciocché  i Veneziani  videro  in  quale  derisione  o di> 
fi  sprezzo  era  tra  il  popolo  venuta  questa  congiura,  hanno 
» ordinato  che  sarehbesi  collegialmente,  ciò  vuol  dire  senza 

P assistenza  degli  ambasciatori  , celebrata  una  messa  e < 
fi  cantato  il  Te  Deum  laudamus  in  segno  di  azione  di  gra- 

zìe  che  rendono  a Dio  di  avcrneli  preservati  da  un  cosi 
» grande  pericolo  Questa  deliberazione,  fatta  così  fuori  di 
n tempo,  è stata  ugualmente  mal  ricevuta  di  que’  primi  ter* 

» Tori  panici  ed  ha  per  niente  mutato  l’opinione  comune. 

Altra  lettera  dello  stesso  del  7 novembre  i6i8. 

11  venerdì  dopo  l’ultimo  mìo  dispaccio,  questa  messa 
t)  solenne  fu  celebrata  con  processione  intorno  alla  piazza 
» san  Marco , e quel  giorno  fu  solennizzato  come  quello  di 
» Pasqua . ciò  fatto  per  abusarsi  della  simplice  brigata. 

{lìid:) 

(3)  Segnatamente  il  residente  di  Francia  presso  i Gri* 
gìoni':  si  veggano  le  sue  lettere  del  18  e u6  giugno  a Leone 
Bruslart  nel  carteggio^  qnest’ ultimo  voi.  iTj6-74'- 

(4)  Lettera  di  Leone  Bruslart  al  signor  di  Puysieuiz , 
dei  3 luglio  1618,  voi.  1017-740. 


Digitized  by  Googl 


i4  £?lBRO  XX\1 

A Ronvà  il'cArditiHl  B )rghcsi:,  iiìpole  pipa 
e minislro,  manifestJU'a  l'opinione  medesima  ('): 
e Paolo  V papa,  c+ie  per  dir  vero  non  polea 
essere  parziale  ai  Veneziani,  «dopo  aviere  tastato 
» più  volle  il  polso  al  loro  ambasciatore  rispetto 
» a qnesto  negozio,  seaza  che  questo  ardisse  di r> 
n gliene  parola  ('*),  dissegli,  sembrar  Ini  che  i suoi 
» signori  fossero  ili  con  troppi;  precpizio  (’’)^  e 
» dichiarò  al  ministro  di  Francia  che  non  vedeva 
y»  cosa  si  potesse  opporre  a tante  buone  ragioni 
K che  resistenza  della  congiura  negavano  (4)  ». 

Da  ciò  si  rileva  che  i contemporanei  erano 
bene  alieni  dalPadottare  la  spiegazione  che  a que> 
sta  faccenda- d^r  volevasi^  ciò  nondimeno  questi 
romori  di  cospirazione,  questi  tentativi  meditati 
da  una  potenza  per  ruinartie  un^ altra,  hanno  sein* 
pre  parleggiatori  e dovettero,  come  luti’ altrove, 
trovarne  anche  in  Yenezia/Altronde  i supplizi  non 
erano  supposti.  L’inquieta  curiosità  dei  cervelli 
stimolata  appunto  da  tutto  che  in  colai  negozio 
appariva  di  misterioso  e di  terribile,  andavasi  ar- 
rovellando per  trovare  una  esplicativa. 

III.  Gli  uni  appoggiali  a qualche  segno  di  scon- 
tentezza manifestato  dalle  truppe  licenziale  ('*)} 

(i)  Lettera  di  Marqaomont,  arcivescovo  di  Lione,  ainha 
sciatore  di  Francia  a homa , a Leone  Bruslart,  dell’  i: 
agosto  »6i8,  voi.  1 116-^4 '• 

ta)  Lettera  di  Leone  firaslart  al  signor  di  Puysieuìx, 
del  19  luglio  1618,  voi.  1017-740*  ao77-i42&.  ' 

C3)  Lettera  di  Marquemont,  arcivescovo  di  Lione,  al  re 
del  17  giugno  i6i8. 

(4)  Lettera  del  medesimo  a Leone  BTuslart  del  1 1 agO' 
sto  1618,  voi.  iti6-74>‘ 

, (5)  Lettera  di  Leone  Bruslart  al  signor  de  Puysieuìx, 
del  27  marzo  1618,  voi,  102G-740.  • 
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eredèttero  che  potevano  quelle  aver  meditato  di 
iosigaorirsi  df  qualche  tortezza , quello  il  solo  pe> 
ricolo  corso  dalla  repubblica  che  aveva  pigliato 
severo-  gastigo  degli  autori  credendo  forse  un 
semplice  ammottioamento  per  una  prodizione^ma 
in  tal  caso  perchè  complicarvi  e comprendere  i>elia 
condanna  uomini  che  per  stato  e patria  non  avea> 
no  alcuna  relazione  con  que’ soldati,  uomini  d>aU 
tro  paese  trovantisi  momentaneamente  a Venezia , 
marinai  imbarcati  sulla  flotta? 

Narravano  altri  che  Iacopo  Pierre  era- inviso 
ai  Turchi,  de' quali  aveva  altre  volle  conturbato 
il  trafHco^  che  aveva  fatto  il  disegno  d’invadere 
la  Morea,  e che  la  repubblica  avevaio  sacrificato 
per  farsene  un  merito  colla  Porta  a cui  aveva 
quel  progetto  scoperto  (■):  ma  perchè  spegnere 


(i)«Vidirò‘<fipiù  esseretanto  lontano  che  Giacomo  Pierre 
» avesse  questi  pensieri,  ch’egli  invece  non  pensava  che 
n a servire  il  re  e monsignore  di  Nevers  ne’  suoi  disegni 
>»  di  Levante;  ed  aveva  incaricato  questo -Renault  di  ine> 
» morte  molto  ampie  sn  questo  soggetto  e di  lettere  ch'egli 
» scriveva  a sua  maestà  e al  signore  di  Nevers  , eh’  egli 
r>  venne  a leggermi,  e mandava  espressamente  in  Francia 
n il  detto Renauld  per  esserne  portatore  eavevagli  fatto  pa* 
M gare  duecento  ducati  pel  viaggio,  cd  io  ancora  gli  aveva 
n dato  un  passaporto;  di  maniera  che  alcuni  estimano,  che 
n quelle  memorie  essendo  state  trovate  in  mano  del  detto 
n henauld,  abbiano  cagionata  la  morte  del  detto  Giacomo 
Pierre,  pinttostochè  una  cospirazione.  Si  aggiunga  di  vaii* 
y»  taggio  r instanza  che  dicono  essere  stata  fatta  da  quel 
» Ciavùs  che  è venuto  dai  Veneziani  per  farlo  morire  à 
» cagione  delle  molte  prede  fatte  altre  volte  da  lui  sul 
n Turco,  e per  questo  che  e’  sono  gente  che  tirano  van- 
taggio  del  tutto.  Ebbi  occasione  di  mettermi  in  sospetto 
» che  si  vogliono  servire  delle  dette  memorie  e mandarle 
» in  Levante  per  discoprire  al  gran  Signore  ciò  che  s’ im- 
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più  rentinaja  d'acmioi  al  lutto  dlieoi  da  questo 
tentativo  al  quale  potevano  neppure  aver  parte, 
e la  vita  e la  morte  dei  quali  era  indifferente 
del  paro  ai  Turchi?  ambasciatore  di  Francia 
che  sosteneva  questa  O{)ìnione,  aveva  ben  ragione 
di  aggiugnere:  «Non  v'è  fondamento  alcuno  a 
n questa  giustizia  crudele  (')^  e*  pensano  coprirne 
» la  barbarie  con  questa  apparenza  di  congiura  (^)  a. 
. 4J0SÌ,  secondo  questo  ministro,  il  governo  ve» 
neziano  avrebbe  comandata  una  tra  le  più  cruenti 
esecuzioni  giudiziarie  di  cui  parli  la  storia,  so- 
lamente per  far  colpo  sopra  un  corsaro  infenso 
ai  Turchi^  e sopra  alcuni  avventurieri  in  sospetto. 
Chi  erano  dunque  questi  uomini?  Stranieri  oscuri, 
senza  una  patria  che  richiamare  gli  potesse^  senza 


))  prrnde  contro  di  luì  ed  acquistare  per  questa  via  le  sue 
» buone  grazie.  ' 

( Lettera  di  Leone  Brusiate  al  signor  de  Puysieulx , 
dei  6 giugno  1618). 

L** ambasciatore  di  Francia  -non  era  il  solo  ad  avere  que- 
sta opinione.  Era  sparsa  nel  .pubblico,  perché  .il  governo 
veneto  ebbe  premura  di  distruggerla.  Ècco  ciò  che  si  legge 
in  un  dispaccio  indirizzato  il  16  giugno  al  suo  residente 
in  Milano.  Si  fa  sapere  a lui  essersi  sparso  in  proposito 
di  persone  ultimamente  giustiziate,  che  ciò  era  stato  fatto 
prr  compiacere  i Turchi,  e io  incaricano  di  smentire  que- 
sta vociferazione,  dicendo  che  .probabilmente  è invenzione 
di  .quelli  che  sono  interessati  a velare  la  verità,  e. che  quelli 
che  avevano  fatto  perire  erano  stati  convinti  di  maconina- 
zioni  contro  F arsenale,  la  zecca  e. la  nobiltà. 

• {>  Registro  delle  lettere  1 scritte  al  residente  della  repnb- 
blica.a  Milano,  in  proposito  della  congiara  del  1618.  Af- 
fari esteri  ec.  Se  ne  veda  1’  estratto  nei  Documenti  Giutti- 
fìcativi. 

(1)  Lettera  di  Leone  Bruslart  al  signor  di  Piiysieulx, 
del  3 luglio  i6i8,  voi.  1017-740- 

(«)  Steseo,  del  19  luglio. 
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araìct  in  Yeuezià.  Qaal  i>isoga<^ 'di  tnare  tali  arti 
per  isbrigarsene  ? Nessuno^  £ perchè  si  sapesse 
ii  loro  spegnimento  non  era  uopo  di  meno  deh 
r aspetto  ed  orrore  del  loro  supplizio.  La  ragione 
ricusa  una  còsi  fatta  esplicativa. 

Alcuni  spiriti - italiani,  sempre  inclinati  a > rovi- 
stare nella  politica  que?  raffinamenti  che  sono  de- 
gni della  loro  sottintà,  immaginarono  che  quei 
romori  di  cospiratone  di  Spagnuòli  erano  stati 
diffusi  senza  che  fossero*' veri.  Ma  quale  .era  dun- 
que, secondo  loro,  lo  scopo 'di  una’^im|^tazione 
odiosa  e desfitnita  di  prove?  Qcftii  frutto  cavarne, 
quando  sfuggivasi  con  tanta  (i.ligenza  di  dare  a 
questa  imputazione  un  carattere  ufficiale?  Eccola. 
Il  marchese  di  Bedmar,  diceva6Ì,' recava  colla  sua 
presenza  molestia  al  governo  veneziano,  ^on  pò» 
tendo  ottenere  che  fosse  richiamato,  vòllero  ob- 
bligarlo ad  andarsene  tiràndogli  addosso  una  fac- 
cenda che  comprdmetteva  la  sua  qualità  eia  sua 
sicurtà  personale' e questo  colpo  di  stato  parve 
a loro  tanto  felicemente  immagiuatò,  ebe  insinua- 
rono, doverne  la  repubblica  saper  buon  grado  a 
Paolo  Sarpi,  tanta  venerazione  aveano  essi  per 
quel  gran  politico.  Ma  convien  confessare  ebe  sa- 
rebbe stato  un  assai  strano  spediente  il  macello 
di  cinque' o sei  centioaja  innocenti,  solamente 
per  cavarne  il  remore, di  uifo  co'ngiura  e susci- 
tare l’odio  pubblicò  contro  Uh  ministro  stranierò 

affine  di  poteroélo  ^ ’allònfanare.  Forse  die  non 

^ ' ' ' » : 

(1)  Quest’  opinione  è riferita  da  Gabriele  NipCà  nd  suo 
libro  dei  Colpi  di  Stato'.  y 

Dàkv,  T.yn.  ' a-  ^ 


/ 
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presentava  assa'f  più  gravi  iacoavenieuli  delia  stessa 

presenza  del  Bedmar  a Venezia  ? 

LNovci'Osimile  di  (questi  vari  scioglioietili  è cosi 
(atto,  ebe  si  credelle  più  liscia  T ammissione  della 
congiura,  peroccliè  scuoteva  più  poderosamente 
r immaginativa,  e per  lo  meno  dava  ragione  di 
tanto  sangue  sparso.  , > 

Tali  spiegazioni  si  sono  finora  date  a questo 
misterioso  avvenimento,  diverse  assai  tra  loro, 
c,  se  fia  permesso  dirlo,  tutte  invercMimili.^  Nessuna, 
satisià  alla  mente,  e tutte  lasciano  dubbi  sopra 
una  moUipiicità  di  circostanze  impossibili  a jcon* 
ciliarsi^  sia  ebe  soldati  rivoltosi  si  .volessero  im* 
podestare  di  una  fortezza  per  rimpatlarsi  di  una 
gratificazione,  oche  il  governo  della  repubblica  vo> 
lesse  dare  ai  Turchi  un  corsaro  ad  essi  infenso, 
o che  i Veneziani  volessero  sbalzarsi  d' innanzi  un 
ministro  estraneo^ di  cui  temevano,  la  nimicizia  : 
per  tutto  ciò  non  era  necessario  di  metter  fine,  a . 
precipizio,  io  segreto,  a, più  centinaj.a  denomini 
di  patria  e di  professione  diversi , e di  supporre 
una  gran  congiura  che  il  solo  .divulgarla  era 
un^ofiesa  che,  giusta  o no,  commetteva  la  repub< 
blica  verso  la  potenza  più  temuta  in  Europa  a 
que’  tempi.  • 

Io  generale  per.  trovar  ragione  dell^  operare  de- 
gli uomini  bisogna  consultare  le  passioni  o gP  in^ 
teressi  loro^nè  la  repobbU^a  poteva  sentirsi  com- 
mossa a odio  contro  estranei  e , sconosciuti , nè 
aveva  interesse  a mettersi  in  guerra  colla  Spagna. 
Sì,  gli  Spagnnolt  volevano  signoreggiare  T Italia^ 
noli  erano  senza  rancore  che'  la  repubb^ca  si 
fosse  frapposta  al  loro  ampliatneòto,  che -avesse 
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guerreggiatX)  T Austria , assistito  di  a}uti‘  il  duca 
di  Savoia^  ma  la  corte  di  Madrid  era  pure  in 
pace  da  oltaotasei'  anni  colla  repubblica  . un  trat- 
tato- aveva  dato-  di  fresco  la  pace  airitalia  e qu<*l 
trattato- s^  intitolava  di  Madrid.  Iii<<|ael  punto  non 
era  dunque  niìnaociata  Yener.ia  di  guerra  colla 
casa  d'Austria.  Poteva  damare  che  quella  potcu/.a 
infiacchisse,  non  di  entrar  sola  in  lizza  eon  un 
monarca-, die  possiedeva  la  Spagna, /Napoli,  Mila- 
no, e che  avrebbe  avuto  per  ausiliare  Pimperatore- 
Ma  se  l'aggressione  veniva  dalla  corte  di  Ma- 
drid, e se  questa-  mulinava  di  vero  la  ruina  ideila 
repubbiira  , perchè  ma  intromettersi  a conciliarla 
con  Ferdinando?  Levarsi  dagli  occhi  una  sì  fatta 
potenza  non  era  colpo  da  potersi  conseguitare  per 
una  sorpresa,  e fussesi  pure  riuscito  idi  ardere 
Venezia  e rovesciarne  il  governo,  era  vi  speranza 
che  si  sarebboDO  usurpali  senza  contrasto  gli  stati 
di  questa  repubblica?  Francia,  Germania,  Turchi, 
l'Italia  intiera  stavano  li- per  disputarne  aglitSpa» 
gnuoli  le  reliquie.  Il  disegno  era  parimente  in- 
fame, alroce  e stupido,  nò  v'ò  cosa  ehe  ci  au- 
torizzi a farne  carico  a un  principe  tanto  moderato 
com’era  Filippo  HI,  e ad  un  consiglio  tanto. grave 
come  quello  di  Madrid.  So  bene  che  la  moderanza 
del' re  era  indifferenza,  e,  se  vuoisi,  inettezza^  ina 
questa  e quella  sono  lontani  del  pari^  dagl’im- 
prendimenti  ardimentosi^  e se  le  risoluzioni-  dei 
re  si  vogliono  far  dipendere,  come  al  solito  di- 
pendono, da  quelle  del  ministro,  ricordiamoci 
che  il  duca  di  berma  amava  la  quiete  per  inte- 
resse « per  indole  (0. 

. ( I ) Nani  ha  preveduta  questa  obbiezione  perocché  nelprin- 
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Noti!  è sempre  possibile  di  spiegar  fatti  oscuri. 
Sceverare  U vero  dal  falso  si  appartiene  alla  cri- 
tica la  quale  per  questa  assidua  ricerca  delia 
verità  si  nobilita.  Noi  conserveremo  in  prò  di 
quelli  cui  tali  quistioni  non  sono  frivole  alcune 
pagine  in  esame  di  questa  congiura  e dei  docu- 
Dienti  sconosciuti  eziandio  a coloro  che  T hanno 
accreditata.  Nelle  relazioni  che  si  hanno  di  que- 
st’avvenimento, certo  è che  non  tutto  fu  inven- 
talo. i fatti  materiali  sussistono^  é probabile  che 
qualche  sedizione  u postura  siavi  stata  tra  i sol- 
dati lictUiziati,  è probabile  che  agenti  di  maggiore 
o minor  conto  abbiano  creduto  ad  una  congiura 
contro  la  repubblica*,  ma  è anche  probabile, che 
tutti’  questi^  fattr  non  ^ano  stati  veduti  sotto  il 
reale  loro  punto,  e'  forse  lo  studio  de’  monu-/ 
menti  inediti^  che  ci  rimaog^ono , il  ragguaglio  di 
alcuni  (atti  contemporanei  da  altri  negletti,  ver- 
seranno qualche  luce  su  questo  problema  isterico, 
e ci  metteranuo  in  grado  di  darci  una  nuova  so- 

cipio  del  suo  terzo  libro  dice  : ««  Credevano  molti , ch’es- 
>t  bendo  il  re  Filippo  d’animo  retto,  e di  giustissima  mente, 
tj  e ’l  duca  di  berma  per  genio  e per  interesse  propenso 
>/^lla  quiete,  ciò  che  in  Italia  seguiva,  fosse  approvato 
» piuttosto  che  commesso  dalla  corte  di  Spagna  e che  pro- 
t>  venisse  da  quel  triumvirato  che  formavano  Pietro  Girone 
» duca  d’  Ossuna,  viceré  di  Napoli,  il  Toledo  governatore 
i>  di  Milano,  e la  Queva  ambasciator  di  Venezia,  i quali 
I)  con  vasti  pensieri  tentando  di  proscrivere  la  pace  ed  op- 
» primere  l’Italia,  mirassero  non  tanto  a rendere  celebre 
»»  il  nome,  che  necessario  al  re  e vantaggioso  a loro  stessi 
n 1’  impiego.  Pertanto  si  giudicava  che  i conaigK  di  Madrid 
««sopra  le  relazioni  lóro  impegnati  in  un  punto  di  ripn- 
^ niazione  e decoro,  del  quale  e la  nazione  oltre  modo  te- 
n Dace,  preferissero  questo  solo  riguardo  a tanti  altri , che 
M rendevano  alla  monarchia  pregiudiziali  le  azioni  presenti». 
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Iii7.ioóe.  Se  aKtutto  bon  sodisfa  alla  curiosità,  ha 
almeno  il  vantaggio  di  presentare  una  sptegauone 
naturale  di  tutte  le  circostanze  avverate  di  que- 
sto caso.  ' - ' • ...-w 

‘ IV.  Uno  dei  più  consueti  artifizi  di  quelli  rhe 
intendono  essere  facoltativi  di  disporre  a loro 
arbitrio  i fatti  che  trovano  nella  storia,  quello ~ò 
di  sottomettere  alla  loro  immaginativa  il  carattere 
de’ personaggi , di  maniera  che  sono  presentati 
sotto  quell’aspetto  che  si  conviene  all’effetto  che 
vogliono  produrre,  e i ritratti  degli  attori  sono  de- 
lineati conformemente  alla  parte  che  deono  rap- 
presentare. ' , 

Ciò  intervenne  nel  racconto  che  noi  procuriamo 
di  rischiarare.  11^  marchese  di  Bedmar  era  desti- 
nato ad  essere  autore  di  una  congiura,  però  lo 
dipinsero  audacissimo,  di  vasto  sapere,  di  pode- 
roso ingegno.  Per  gli  .'contrari  il  anca  d’Ossuna 
dovea  essere  pre.sentato  meno  faVorevolmente,  co^ 
me  quelli  ch’era  coiidannato'  a una  parte  seconda^ 
Dovea  commetter  falli  ^ e questi  erano  da- usarsi 
per  far  risaltare  di  più  la  capacità  dei  principal 
protagonista.  Uopo  era  che  questa  mioistro  non 
fosse  che  un  ingegnoso  -balordo,  la  testa  del  quale 
non  capiva  nè  conseguenza  nè  regola , e che 
non  operava  che  a salti  e capace  d’imprendere 
una  guerra  a dispetto. dei  comandamenti  del  suo 
sovrano.  Cosi  ce  |o  pinsero,  ma  non  così  ne  paiv 
larono  gl’  istorici  di  quell’  età  e i popoli  da  lui 
governati. 

te  Don  Pédro  Git'OD,  duca  d’Ossuna,  era,  di- 
cono i contemporanei,  uno  de’ più  valenti  uomini 
del  suo  secolo,  dotato  di  una  mente  efficacissima 
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e di  un  mollo  nlto  giudizio,  e del  quale  si -nar- 
rano infinite  sottili  risposte,  ed  azioni  derivale 
da  una  prudenza  inspirata^  coraggioso,  liberale, 
consumatissimo  in  tutte  le  parli  dell' ammini- 
strazione., e la  ricordanza  -di  cui  è^cara  tuttavia 
ai  popoli  u. 

Dopo  questo  ritratto  che  io  stringo  in  -com- 
pendio, si  aggiugue , «che  di  picciolo  non  aveva 
» che  la  statura , nè  a lui  bastava  la  fortuna  pre- 
t)  sente  tO  n.  Eppure  era  grande  di  Spagna,  ca> 
valiere  -del  Tosone,  gentiluomo  della  camera  del 
re,  membro  del  sutv  consiglio  , viceré  di  Napoli, 
genero  del  duca  d'Alcala,  ed  amico  del  duca  di 
Ijerroa,  anzi  suo  'congiunto.,  conciossiachè  avesse 
disposato  al  figliuolo  una  figlia  del  duca  di  (Jzeda, 
figlio  di  questo  primo  ministro  ed  ei  -pure  favo- 
rito del  -re. 

Se  consultiamo  gli  storici  napolitani  <('^) , noi 
troviamo  che  sin  dalP  incominciare  del  suo  governo 
si  fece  distinguere  il  viceré  per  4a  molla  applica* 
zione  alle  faccende,  gran  -fermezza  nelP ammini- 
strare la  giustizia,  e in  egual  tenvpo  nel  metter 
mano  a tutto  che  la  magnificenza  e i modi  po- 
teano  avere  ili  più  seducente.  Così  guadaguossi 
Tamoie  dei  popoli. 

Queste  cose  si  scrissero  dopo  la  disgrazia  e la 
morte' del  viceré,  cosi  che  gli  autori  non  ponno 
essere  sospetti  di  adulazione,  quautuoque  i loro 


(i)  Sloria  del  coneslabile  di  LesdtgUiéi es , di  Luigi  V^iDEt, 
lib.  IO,  cap.  3. 

(■».)  CIA^^o^E.  Storiet  cwile  dui  regno  di  Napoli,  lib.  35, 
cip  4.  ' - 
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elogi  possino  essere  alquanto  esagerali.  Procuria- 
mo idi  giudicare  il  duca  da  altri' fattil  ' 

' V.  (Questo  signore  in  onta  at  ano  Boste}*  ric- 
chezze, conginneioni*,  ed  ■ educazione  accurata  fa 
per  lunga'  pezza  negletto  dalla  corte.  Era  già  capo 
di  atta  casa  c tocchi  i venticinque  aOni  che  non 
aveva  per  anco  ottenuto  nessun  carico  civile  nè 
militare. ' Póni o' da  questo  abbandono  e sazio 
della  sua  iuoperosità  andò  nel  160^  in  Fiandra 
in>qualità  di  volontario  colla  condotta  di  un  reg- 
gimento tenuto  e mantenuto  a sue  spese.  Dopo 
sei  campagneritornò  a 'Madrid  con  debiti,  due 
ferite,' una  bella  riputazióne  di  coraggio  eia  col- 
lana del  Tosone.  Le  premurose  raccomandazioni 
delParciduca  d'Austria , sotto  il  quale  aveva  mili- 
tato, gli  fruttarono  iìoalmeote  P attenzione  del  re 
che  lo  ammise  nel  suo  consiglio,  nel  quale  ap- 
pena fu  dentro  che  fu  fatta  quella  famosa  e scia- 
gurata proposta  di  cacciare  dal  regqo' gli  eretici, 
i giudei,  i discendenti  dei  Mori,  insomma  tutti 

3 udii  che  non  erano  cattolici.-.  Il  nuovo  membro 
d consiglio  ebbe  la  prudenza  ed  il  coraggio  di 
opporsi  a cosi  pazza  e fanatica  determinazione. 
Solo  di  quei  parere  e non  potendo  distoglier  it 
re  di  privarsi  di  un  milione  di  sadditi,  patrocinò 
con  calore,  ma  senza  esito,  la  causa  di  quegli 
infelici  peixhè  almeno  non  fossero  spogli  dei  loro 
beni.  ‘ • • ' ■ 

L’inquisizione  non  gli  perdonò  mai  uu’opposi- 
zioue  cosi  generosa  (>);  Paveva  chiesto  io  giudi- 

(O  «Gli  ìnqoisitorì  ebbero  la  maf^gior  parte  in  gueita 
n riaoluziooc  di  Filippo  111,  e notarono  come  sospetti  della 
» fede  tutti  quelli. cne  questa  misura  politica  condannata 
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zio  alenai  »nni=  prima , a pr^oposito  di  .ua  frizzo^ 
lasciatosi  sfuggire  circa  uo  miracolo.  Q.uesta  volta 
lo  accusi  di  essersi  lasciato  sedurre  ne'suoi  viaggi 
dalle  opinioni  degli  eretici,  e traditi  i suoi  segreti  ' 
pensieri  assumendo  la  difesa  di  quelli  infelici^  ma 
quel  processo  del  sant’ofQzio  non, ebbe  alcuna 
conseguenza e il  seguente  anno  fu  mandato  vi> 
cerè  di  Sicilia  (>)  dove  fecesi  distinguere  colPab- 
bellire  la  città  di  Messina,  reprimere  i-  banditi 
e propulsare  vigorosamente  le  imprese  dei  Tur- 
chi : e quantunque  non  sia  stato  in  tutto -lo- 
devole il  suo  governo  e la  giustizia  recasse  siuo 
al  rigore,  sopracaricasse  il-paesodi  lasse  (^),  nò 
omettesse  il  peouliare  interesse  (4),  quantunque 
ie'Gne  si.potesse  rimproverarlo,  rispetto  ad  alcune 
superstizioni  de^ Siciliani,,  di  scherzi  ohe  per  es- 
sere lepidi  ed  ingegnosi  non  erano  meno  biasime- 
vóli  .circa  il  rispetto  che  gli  statuali  debbono  ai 
pregiudizi  popolari  la  sua  memoria  restò  tanto 

» avevano,  tra  gli  altri  il  duca  di>Ossuna  che  citarono  in 
n gitidizio.  Questo  affare  non  ebbe  alcun  seguito  di  rilicvQ, 
w perocché  la  qualità  del  processo  non  x>fferiva  nessuna 
» proposizione  eretica  o favorevole  atta  eresia  , abbenchè 
f>  molte  si  qiialifÌGassero  per  temerarie,  scandalose,  e oflen- 
» sive  alle  pie  orecchie  ‘ t * 

( Llohentb,  Storia  critica  delV  Inquisizione  di  Spagna, 
cap.  57  ).  . 

(1)  Tutti  questi  ra^aagli  sono  cavati  dalla  Fita  del  dùca 
di  Ossuna  di  Gregorio  Leti,  parte  ll,*lib,  1, 

fa')  Ibid.,  part.  Il,  lib.  a. 

(3)  Ibid.,  part.  II,  lib.  3'. 

(4)  Si  diceva  che  i governatori  spagnuoK  impiegavano  il 
primo  anno  a far  'giustìzia,  il  secondo  a far  fortuna,  il 
terzo  a farsi  degli  amici.  Questi  carichi  erano  triennali. 

(5)  NtHla  cattedrale  di  Messina  si  conserva  una  lettera 
della  Madonna,  nella  quale  dichiara  che  prende  quella  città 
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eara  ai  Siciliani^  che  assai  tempo  dopo,  .quando 
egli  cadde  in  disgrafia,  sollevarono  lei  loro  voci 
al  sua  difesa,  aaaicbè  uietlersi.m  ischiera  od*  suoi 
netnicd  , u '■< 

. t Chiamato  poi’  al  vicerearae  di-  Napoli  e prece- 
duto dalla  ‘ reputàziocie  ebe  si  era  fatta  io  Sicilia  , 
il  duca  d’ Ossuoa  trovava  colà  reminiscenze  meno 
favorevoli,  e dtlBctii-a  cancellarsi.  L’ estrema  se»^ 
verità  e ^avarizia  del  suo  avo  che  aveva  tenuto 
quel  governo,  vi  a veano roso- odioso  il  suo  nome^ 
VI.  A que’ tempi  le  eeiaeioni  tra  principe  e 
suddito*  non  erano^  esattamente  determinate..  Si 

{>Qneva< generalmente  periun  dovere. del  principe 
’ essere  giusto  e paterno,  ma  di  sua  essenza  as- 
solutoria quale  potestà'  non  conosceva  altre  re- 
strizioni che  verso  gii  ordini-  privilegiati^  e quando 
il  pi'incipe  delegava  la  sua  aatoritàyeredeodolà 
egli  illiimlata,.  la' dava  pure  ilHmUata  al  suo  luo- 
gotenente. I governatori  di  que*  tempi  ,•  massime 
quelli  di  province  lontane,  somigliavano  molto  ai 
pascià-di  Turchia  dei  nostri  giorni:  potevuno  met-  ' 

sotto  il  suo  patrocinio.  Sfondo  gli  uni , fu  scritta  di  pro- 
prio pugno  e quando  era  viva,  secondo  altri  la  fece  scri- 
vere da  san  Luca  e mandoiia  dal  cielo.'  Questa  reliquia  è 
oggetto  di  venerazione  pei  Siciliani  che  la  considerano  co- 
me il  loro  Palladio.  In  una  pubblica  cerimonia,  l’arcive- 
scovo la  presentava  al  viceré  per  baciarla,  e il  duca  disse 
ai  circostanti  : a La  ftladonna  b’  avrebbe  fatto  maggior  ser- 
ti viiio  mandandoci  una  buona  lettera  di  cambio , che  ci 
u soccorrerebbe  ad- armare  contro  i Turchi  ». 

Un  altra  volta'a  Catania  visitando  la  cMesa  di  sant’  Agata 
gli  furono  date  a baciare  le  mammelle  di  questa  santa  che 
si  conservano  in  tanta  venerazione,  ed  egli  nel  óacttersi  in 
ginocchio  si  voltò -alla  duchessa  e disse  : « Donna  Caterina, 

» con  vostra  licenza,  e «enza  vostra  gelosia  »,  , 
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ter  tasse,  scriver  soldati,  disporre  della  camera  e 
di  quasi  totli  tcarichì  a loro  tarlento,  fare  o vio- 
lare le  leggi.  Ammior^rarvaoo  essi  medesian  Ut 
giustizia  erin>i»ale  e civile  col  diritto  di  far  gr»> 
sia,  e spesso, senzò  gran  rtscliie,  tenevano  ed  usa* 
vano  pensieri -diversi  di  quelli  dei  loro’ governo. 

Tale  a un  dipresso  era  P autorità  di  un  viceré 
di  Napoli:  comandava sn  dodici  proviace,  tenes^ 
corte,  circondavaai  >di  sei  grandi  tifficiaK  della 
corona  , dei  Testdeuti  di  stali  esteri  Col  messo 
dei  quali  corrispondeva  rrnmediatameote  con  altre 
potenze.  Solamente  che  era  assistito  da<  un  con« 
siglio  di  stalo-,  detto  il  'consiglio -collaterale , che 
in  certe  cose  non  poteva  a 'meno  di  non  consul- 
tare, ma  eomposlo*  dì  soli  undici  membri,  tre 
spagnuoli  ed  otto  Hnliani.,  che,  si -adunavano  sotto 
la  presidenza  di  lui.  Questi  consiglieri-K^ontottochè 
avessero  il  titolo  di  -reggenti  del  regno,  erano 
quasi  tutti 'dipendenti  dal  viceré. 

Nella  capitale  la  prindpaie  autorità  era  eser- 
eita  da  sette  magistrature  dette  degli  Eletti  perdiè 
erano  eletti  dal  popolo^  sei  di  loro  erano  haronù 
un  solo  cavalo  dalla  classe  cittadina.  Ma  questo 
carico,  appunto  perché  unico,  era  di  gran  momen- 
to ^ all'eletto  del  popolo  davasi  il  titolo  di  eccel- 
lenza, e tutta  quella  stima, ‘che  é impossibile  di 
ricusare  ai  capo  naturale  di  una  popolazioive  ou- 
mcrosa  ed  irrequieta,  - )> 

’ Il  duca  ' d’^Ossuiia  mcomincìò  71  suo  governo  con 
un  manifesto  atto  a conciliargli  per  lo  meno  i 
suffragi  popolari  Qh  -ordinava,  si  ^perseguitassero 


(i)  È dot  it)i  6, ’e  riferito  per  lesto  da  Gregorio  Lsir, 
parie  JJ,  lib.  3. 
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I tnaifattori  gema  rispetto  alia  qualità  delle  per- 
sone, 'prorbiva  af  baroni  di  non  più  stipendiare  o 
proteggere  i Bravi  ^ raccomandava  seriamente  ai 
tribunali  cbe  amministrassero  buooa  giustizia  senza 
lasciarsi  spaurire  -dagli  uomini  potenti,  e vietava 
ai  nobili  ai  trattare  H popolo  con  dispreezo  •(■). 

Da  questa  manifestazione  de’ suoi  pensieri  il 
viceré  passò  agli  c4Fetti.  Un  signore  per  nome  Fran- 
cesco Kenaldi  a\*«ndo  detto  che  coi  popolo  uou 
bisognava  parlare  che  col  bastone,  fu  multato  e 
chiuso  -in  carcere  {*).  ^ei  primi  unni  «U  governo 

(i)  » Tra  gli  altri  disordini  cbe  turbano  spesso  il  riposo 
n dello  stato,  sappiamo  esser  quello  dei  disprezzo  clic  si  fa 
ridalla  nobiltà  alia  plebe,  che  poi  attira  l’odio  di  questa 
» verso  di  quella,  ohe  non  può  che  viceverne  detrìmctito 
ty  la  tranquillità  pubblica.  Pasticolarmenlc  sappiamo  clic 
n dispiace  molto  al  popolo  (T  intendere  alcuni  nobili  e t>- 
n:tolatì  Mtessi  di  servirsi  parlandosi  del  -volgo -di  quella 
n parola  di  camelia.  Noi  dunque  faciamo  sapere  che  cia- 
»>  SCUDO  stia  nel  suo  dovere  , che  il  volgo  rispetti  la  nobiltà 
n con  i dovuti  onori,  e cbe  questa  si  astenga  di  disprez», 
n zarlo-,  sopra  lutto  con-miella  ingiuria  ài-Cftnagiia,  doveo* 
» do  ciascuno  procurar  dalla  sua  parte  .la  quiete  dèi  regno 
» col  -tenersi  ogni  uno  al  suo  dovere. 

» Come  in  questo  regno  sono  molti  gli  ecclesiastici  , e 
w spesso  nella  maggior  parte,  infratellandosi  c insinuandosi 
n troppo  con  secolari,  divengono  quasi  nemici  dell’ obbligo 
ij>  che  devouo  essi  stessi  al  loro  carattere,  e molti  de’  quali 
n ne  abusano  tino  a farsi  lecito  di  parlare  -in  pubblico  con 
molta  petulanza  e arroganza  di  quei  a’-quali  devono  onore 
» e rispetto  sotto  quel  prelesto  di  avere  il  dritto  di  cen- 
*>  surarc  i vizi,  cbe  oon  prelendiajiio  levargli,  ma  solo  li 
n facciamo  sapere-che  non  s’  allonlanioo  dal  loro  carattere, 
M perché  essendo  aneli’ essi  sudditi  al  -re  nostro  signore, 
» avremo  particolare  cura  anche  verso  di  loro,  per  far  che 
n siano  rispettati,  o castigati -secoudo  a^quello-che  si  com- 
» porteranuo. 

(a)  Leti,  pact.  Ili,  lib.  a. 
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di;l  nuovo  viceré  pià  di  trenta  baroni  perirono' 
sul  patibolo  (').  Il  duca  soppresse  il  balzello  che 
si  levava  sul  pane  e fecene  scemape  il  prezzo  di 
un  terzo.  (?).  Un  giorno  che  passava  pel  mercato 
vedendo  un  commesso  dt>  vettovaglia  ehe  pesava 
le  grasce  j cavò  la  spada  e tagliò  le  corde  della 
bilancia)  dicendo  che  i frutti  delia  terra  erano 
doni  dei  cielo  e premio  delPaltività  del  povero, 
ed  essere  ingiustizia  sottometterlo  a gabella  (^). 
Non  ci  voleva  tanto  per  essére  chiamato  il  buon 
viceré)  il  padr.e  dei  poveri,  e per  diventare  Pidoio 
dei  Napolitani:  ma  diventava  ugualmente  iaodio 
ai  grandi  in  onta  alle  lusinghe  con  che  solleticava 
alcuni  che  credeva  potersi  aflézionare. 

Da  principio  non  si  curò  gran  fatto  de)  clero  (4). 
Fra  gli  atti  di  sua  autorità  di  che  il  popolo  gli 
fu  maggiormente  jpbbligato,  fu  la  sua  opposizione 
ad  una  rapina*  che  i>  gesuiti) 'ool  titolo  d'ìmpO' 

(.)  Ibidi 

(a)  Nel  1617.  Ibid' , parti  II,  Ilb.  3'.  ' 

(3)  Ibid  t par.  Ili,  lib.  a,  e Nani,  lib.  4> 

(4)  Il  padre  Marra  geanita,  aveva  truffata,  in  vantaggio 
del  suo  ordine^  r eredità  di  un  uomo  ricchissimo  di  cui 
era  confessore , e ciò  in  danno  di  un  figliuolo  che  aveva 
dato  qualche  mdtivo  di  scontentezza  a suo  padre.  M duca 
ruppe  il  testamento  , e ritornò  al  legittimo  successore  il' 
pusaesso  della  eredità,  al  qual  uo^o*usò  di  una  sottigliezza, 
il  testatore  aveva  detto,  che  lasciava  ogni  suo  bene  ai  ge* 
suiti  colla  sola  condizione  di-  dare  al  fi^iuòlo  quello  che 
sarà  di  loro  aggradimento.  Pertanto  dichiararono  i gesuiti' 
di  voler  dargli  la  meschina  somma  di  ottomila  scudi.  IP 
viceré  feccgli  venire  e disse. loro;  voi  non  avete  bene  in* 
teso  il  testamento  che  prescrive  che  laseiate  al  bglinolo 
ipiello  che  gradisce  a voi.  Ora  che  è che  gradisce  a voi  ? 
L’eredità.  Dunque  è l’eredità  che  dovete  lasciare  a lui, e 
gli  ottomila  scudi  sono  la  parte  che  vi  toccai 
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sta,  volevano  ’slabiiire  a loro  profitto.  Pretessendo 
di  voler  edificare  una  chiesa  < dove  pregare  pei** 
peluamenle  perla  prosperità -della  casa  di  Spagnà, 
avevano  ottenuto  dalla  corte  la  concessione  di  una 
tassa  di  un  quattrinuccio  su  ciascuna  libbra  di  pane 
che  si  consumava  nei  reame  di  Napoli. 'Il  viceré 
ricusò 'di  aderire  ad  una  concessione  così  fra  odo- 
lente  ed  iniqua  *e  carpita  senca  sua  saputa  (■)',  e 
la  sua  fermezza  salvò  il  popolo  del  mangiare  il 
pane  più  caro  per  arricchire  i gesùiti. 

Maggior  coraggio  gli  fu  d'uopo  per  impedire 
che  la  pestifera' inquisizione  metiessé  piede  nel 
regno.  La  .corte  di  Roma  già 'da  gran  tempo  in- 
:tendeva  a quella  conquista.:  Paolo  ^ .concedette 
a tàl  prezzo  ùl  >cappplio  di  cardinale  a!  duca  di 
Lerma.  Questo  ministro  fece  gradire  la  proposta  al 
consiglio  dì  Madrid,  e scrisse  al  viceré  che  sa- 
rebbe un  acquistarsi  nuovrf  merito  alle  bontà  del 
monarca  e rendere  un  gran  servizio  alla  corona 
se  avesse  contribuito  ad  opera  così  santa «(>).  Ri- 
spondeva il  duca,  i fraticella  loro  inquisizione  aver 
fatto  perdere  i Paesi  Bassi,  ciò  servire  di  lezione. 
Fu  ancora  fortunata  la  sua  riesistenza. 

Ma  era  pericoloso  di  resistere  due  volte  ai  co- 
mandameoU  di  Madrid,  e trarsi  'addosso  Podio 
non  mai  placabile,  lento  ed  insidioso 'dei  gesuiti  e 
della  curia  romana,  li  duca  "di  Lerma , in  qualità 
di  primo  ministro , e il  duca  di  Uzeda  suo  figliuo- 
lo in  qualità  di  favonio , di  Filippa  HI , si  reca- 
vano in  mano  a que'  tempi  tutta  Pautorità  di  Spa- 
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gna.  Il  primo  si  era  dato  slupidamente  ai  ge^ 
suiti,  «he  De  facevano- trastullo  ed  essi  governa- 
vano  col  »uo  raetxo , dei  che  oe  addivennero 
qualche  disgusti  al  duca  di  Ossuna , che  lo  toc- 
carono molto  al  vivo  siccome  ad  uomo  fiero  e 
sommamente  irritativo  che  egli  era. 

Si  teneva  presso  di  lui  .siccome  capitano-  delie 
sue  guardie  Un  gentiluomo  o av4  enluriero  francese 
detto  Laverrière  che  ammise  alla  sua  ooofìdeiiza 
a tal  seguo  da  lasciargli  travedere  il  rancore  che 
contro  la  spago uola  corte  io  iiiacerba\a,  la  quale 
scoperta  Laverrière  oomuuicù  ad  un  altro-  fran- 
eese  suo  amico,,  gentiluomo  del  Delfinato,  che  si 
chiamava  Dtevr^nes(')  Questi  due  etrauicri  si  av- 
videro quanta  parte  dalle  passioni- del  viceré  po- 
tessero trarre. 

Da-  poi  la  lunga  rivalUà  tra  le  cose  di  Angiò 
e di  Aragona  , i Francesi  non  avevano  mai  pre- 
termesso di  voltare  gli  occhi  verso  il  reame  di 
Plapoli^  e,  se  non  altro,  di  f^r  voti  per  vederne 
cacciati  fuora  gli  Spagnuoli.  Laverrière  scanda- 
gliò il  duca,. e trovatolo  acerbo  ed- ambizioso  quan- 
to desiderare  il  poteva  , nbn  si  lasciava  scappare 
occasione  per  Inasprirlo  \ie  più,  e pingendogli 
odiosamente  la  casa  d'Austria,  stava  attento  a 
rappresentargliela  in  guerra  colle  sue  province  di 
tramontana  cubellate,  costretta  ad  una  sospen- 


(i)  Ciòi  e tutto  .quanto  è relativo  al  progetto  del  duca 
di  Osmna,  e alle  pratiche  che  ne  seguitarono , è narrato 
da  Luigi  Videi  che  era  segretario  dei  conestabile  di  Les- 
diguières  » e pertanto  a mezzo  di  essere  bene  istrutto  di 
un  afiàre  trattato  nel  gabinetto  del  conestabile. 

( Vedasi,  Storia  di  Lesdiguièrts,  Ub.  io.  ) 
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810116  di  offttse  oolP  Olanda-  cui  era  sempre  in 

Eunt<MÌi  rompere  , imbrigliata  nella  Germania  per 
1 gu«n*a  deflà  boemia^mel  Friuli  cei  Veneziani, 
in, Italia  eoa  FilÀncia  e:  Savoia > .minacoiaia  in  Si* 
cilia  dai.Turebi  r la^Spagna^  amuola  d'  uomini'  e 
di  denari,  .r. imperatore  non.  a'  laezzo  di  soc- 
correrla , e tutta  rEtiropa  segretamente  inchine- 
vole a vedere  umiliata  • una  casa  superba  per 
tante  corone.  > ■ ' < 

Questa  gelosia  tanto. inerilata  dai  successori  di 
Carlo  V , prometteva  alleali  a chiunque  vorreb- 
be chiarii'si  nemico  di  Spagna.  11  viceré  si  av- 
vide essere  il  destro  favorevole.  L’ ira  e Torgoglio 
lo  suadevano  ad  approfittarne,  e sollevar  sè  alla 
dignità  sovrana  ^ ma  < per  riuscire  bisognava 


(■■)'  « Ora  vedendo  il  duca  , che^-ta  corte  s’ andava  rat- 
•»  iVeddando  verso  di  lui,  non  ostante  i segnalati  servigi 
n che  gli  area  reso  e che  gli  andava  rèndendo  , e che  co- 
j*  minciava  a prestar  le  orecchie  a aoei  che  volevano  ma- 
M tignarlo,  vedendosi  tante  forze  nelle  roani,  e assai  buon 
» concetto  nel  volgo,  si  diede  a concepir  disegni  a’ quali 
» forse  non  avrebbe  pensato  ». 

u In  somma  per  lungo  teinpo  corse  la  voce  neti^aropa, 
»che  l’ingratitudine  &lla  corte  di  Madrid  verso  i servigi  - 
» cosi  rilevanti  del  duca  d’Ossuna  e il  voler  con  troppe 
t)  facilità  ascoltare  i suoi  malevoli  , lo  fecero  dar  nel  tra* 

» colla  di  quei  disegnf  che  lo  precipitarono  del'  tutto  ». 

La  qualità  di  questi  disegni  è spiegata  senza  equivoco 
dal  seguente  passo  del  medesimo  autore  : 

(I  Forse  che  i grandi  applausi  che  acquistò  mentre  fu 
viceré  in  quell'isola  , e con  i quali  fu  poi  accompagnato 
M in  questo  suo  secondo  governo,  ^li  fecero  sorgere  quella 
» gran  libidine  di  regnare  , non  pià  eome  ministro  d’ un 
» gran  re  , ma  come  soprano  d’un  gran  regno  ». 

♦ ( Loti,  par.  3,  lib.  » ) i - 

« Egli  penetrato  che  di  già  soprastava  mutazione  di  po- 
» 8Ì0  ed  avvezzo  all’ imperio,  premeditava  già  molto  tempo 
» i mezzi  di  concambiare  il  ministcrio  nel  principato  ». 

( Nasi  , IU>.  ) 
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abbindolare  la  corte  fino  al  segno  ohe  affronta* 
re  ia  si  potesse , certificarsi  di  congiunzioni,  tràrre 
a té  il  popolo,  inspirare  timore  ò fiducia  ai  ba- 
roni napolitani ,'  rendersi  benevoli  i soldati  pae«>^ 
sani  , falli  governare  da  capi'  fedeli,  distribuirli 
in  guisa  che  non  potessero  resistere,  far  grosse 
accolte  di  stranieri, ^enereda  fiotta'in  mare,  far 
provvista  di  nuove  fiUMni^  ^ed' avvengaehè  questi 
moti  di  truppe , queste  accolte,  questi  armaiiieeti 
Donasi  potessero  fare  all'oscuro,  bisognava  tro- 
vare un  plausibil  pretesto'  per  darvi  colore,  cosa 
difficile  stantechè  iu  quel  punto  la  Spagna  fer- 
mava la  pace  con  Savoia,' e l' arciduca  con  Ve- 
nezia. 

Ossuua  sì  appigliò  al  verso  di  non  conside- 
rare questa  pace  come  terminativa , e di  conti- 
nuare nelle  ostilità  eziandio  a 'pace  concbiusa, 
iu  onta  a quanto  gli  fosse  scritto  dalia  corte  di 
Madrid.  Mandava  il  suo  governo,  rispedisse  Tar- 
mata in  Ispagna  , -ed  e'  la  ingolfava  nell' Adriati- 
co La  sòvrania  pretesa  dai  Veneziani  sul 
golfo  non  era  inai  stata  formalmente  riconosciuta 
dalla  Spagna:  il  più  piccolo  incontro  sarebbe  stato 
cagicTne  di  querele,  di  atti  violenti,  di  rappre- 
sagliè,  da  mett«r.j  le  due  potenze  iu  istato  ostile 
comechè  senza  guerra  dichiarata.  11  viceré  scri- 
veva ancora  all' Uzeda,  per  faVgli  appruovar  i 
molivi  che  doveano  indurre  la  corte  a serbarsi  su 

(i)  u Richiamò  i vascelli  dal  goffo fcrmaodogli  in  Napoti  ' 
» benché  avesse  ordini  d’ inviargli  alla  volta  di  Spagna  » 

*(  Nani , lib.  3.  ) ' 
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piede  di  guerra  (0^  essere  interesse,  essere  gloria 
del  re  di  abbassare  P orgoglio  della  repubblica. 
Parve  cbe  la  corte  desse  oe’  lacciuoli,  se  bassi  a 
giudicarne  dalla  poca  fermezza  usata  nel  certi6- 
care  ai  Veneziani  le  fatte  promesse. 

Intanto  che  i vascelli  catturati , le  mercatanzie 
vendute,  gli  apparecchi  cbe  nei  porti  si  faecano, 
le  squadre  napolitane  discorrenti  per  PAdriatico 
erano  cagione  di  reciproche  querele  ed  accuse, 
e tenevano  in  moto  la  pubblica  curiosità  e Pattirità 
diplomatica  dei  due  governi,  il  duca  avvantag- 
giandosi di  questa  'apparente  mala  intelligenza, 
trattava  con  Venezia  , e cercava  farsi  benevoli  i 
Turchi. 

Egli  poneva  la  gloria  del  suo  governo  di  Si» 
ciba  nelP averli  tenuti  lontani  dalle  coste  di  quel 
regno.  Da  poi. eh’ egli  era  io  Napoli  non  d’altro 
si  ragionava  che  de’ suoi  preparamenti  contro  Pot» 
ternana  possanza  ^ non  parlava  che  di  prostra- 
re la  mezzaluna^  ma  tanto  poco  era  vero  che 
volesse  sui  serio  assalire  i Turchi  cbe  facea  presen- 
tare il  gran  visir  (3),  rimandava  al  capitano  pascià 
il  suo  cugino,  prigione  degli  Spagouoli  (3),  con  gran 


(1)  « Si  «parse  la  voce  molto  generale  che  non  fu  mai 
f*  intenzione  sincera  del  re  di  Spagna  d’  obbligare  il  suo 
» viceré  a restituire  a*  Veneziani  quei  tanti  tesori  depredati, 
» che  furono  valutati  al  più  di  700,000  doppie,  perchè 
»se  l’avesse  avuto  di  buon  senno  si  sarebbe  eseguito:  ma 
» volevano  contentare,  o per  meglio  dire  ingannare  le  ap« 
» parenze  sino  ad  accusare  l’ Ossuna  di  disubbidienza  n. 

( Leti,  par.  II,  lib.  3.  ) 
fa)  Naki,  lib.  3. 

f 3)  Jòid.  u Vi  era  apprensione  grande  per  i negoziati  del* 
n l' Ussuna  colla  Porta  il  quale  avea  ( come  già  s’ era  pe* 
netrato  dai  Veneziani  ) spedito  al  capitano  bassa  un  caie* 
Dato,  T.  VII.  3 
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numero  d'altri  schiavi,  recanrasi  benevolo  il'  di- 
vano, vi  teneva  intendimenti  (>),  fu  perfino  ac- 
cusato da  poi  di  avere  tenuti  i Turchi  in  sull’av- 
viso di  un  assalto  meditato  contro  loro  dalla 
grossa  armata  spaglinola.  Dicevasi,  non  dolergli 
se  questa  fosse  stata  distrutta  (0.  Tali  mezzi  erano 
sufficienti  coi  Turchi  non  trattandosi  che  di  as- 
sopire la  loro  vigilanza  : sicuro  che  un  rivolgi- 
mento nel  regno  di  Napoli  sarebbe  stato  a loro 
cosa  indifferente , non  era  bisogno  di  prevenirnelq 
ma  bisognava  scansare  che  non  cogliessero  il 
punto  per  saccheggiare  i lidi , od  attaccare  i 
vascelli. 

Vili.  Coi  Veneziani  non  si  poteano  sfuggire 
queste  confidenze.  Solamente  conservandosi  con 
essi  in  simulata  briga,  il  Viceré  potea  conservare  la 
sua  armata , ingrossare  1’  esercito,  tenere  il  regno 
in  una  sorte  di  perturbazione,  sempre  necessaria 


n cfaio  comandato  dal  eapitàn  Sonnovaie  con  molti  doni 
H e particolarmente  all’  agà  di  Zara,  ano  cognato  ,ec.  n 
( Leti,  par.  li,  lib.  3.  1 

(i)  <(  Ha  tenido  mucha  (molta)  correspondencia  con  el 
«Turco,  per  medio  de  un  Moro  que  en  differcntes  vezes 
n {volte)  traxo  mucho  {condusse  molti)  della  nacion  tur- 
«quesca,  con  quien  {con  cui  ) trattava  cn  secreto  e se 
« tenia  per  cierto  que  eran  espias  «. 

{Memoria  indirizzala  al  re  di  Spagna  dai  baroni  di  Na~ 
poti,  contro  il  duca  di  Ossuna.  Si  vegga'  nei  Documenti 
giustificativi  ). 

(a)  Questa  incolpazione  che  Gregorio  Leti  riferisce  (lib.  a, 
della  111  parte  della  Fila  del  duca  (T  Ossuna),  trovasi  nel- 
r interrogatorio  che  il  duca  ebbe  in  prigione.  Intanto  che 
si  istruiva  il  processo,  un  commissario  regio  s’ informava 
per  verificare  se  il  duca  di  Ossuna  risoluto  di  rendersi  si- 
gnore di  Napoli,  aveva  trattato  secretamente  col  Turco  per 
dargli  la  Sicilia,  {Ibid.f  par,  ili,  lib.  3. 
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per  facilitare  un  gran  mutamento^  il  qual  muta- 
mento non  poteva  operarsi  senza  il  concorso,  o 
almeno  senza  P adesione  del  governo  veneziano. 

Gli  agenti  del  viceré  si  misero  in  sulle  parole  , 
con  Gaspare  Spinelli  residente  della  repubblica  a 
Napoli.  Già  è facile  avvedersi  che  in  una  faccenda 
così  delicata  s' incominciò  dalle  insinuazioni,  pro- 
movendo querele  contro  gli  Spagoiioli , accagio- 
nandogli di  tutti  i mali  delP  Italia  , lasciandosi 
scappar  di -bocca  il  desiderio  di  vcnderneli  divelti. 
Facevano  travedere,  il  duca  d Ossuna  trovarsi  a 
mezzo  di  rendere  questo  servizio  alla  penisola  , 
semprcchè  Io  provvedessero  di  qualche  ajuti  e che 
P adesione  di  una  potenza  di  nerbo  lo  sostenesse. 

Troppo  arguti  erano  i Veneziani  acciocché  non 
avvisassero  di  slancio  quale  vantaggio  da  questa 
rivoluzione  potesse  riuscire  alla  repubblica.  La 
6acchezza  di  una  potenza  pericolosa,  P acquisto 
di  un  ricino  bisognoso  di  essi,  un  premio  per 
questo  patrocinio,  privilegi  commerciali,  iUformaie 
riconoscimento  del  diritto  di  sovranità  sulPAdria- 
tico,  forse  anche  la  restituzione  dei  quattro  porti 
possiedati  altre  volte  sul  iiltorale  della  Puglia  : 
vantaggi  tali  allucinavano,  trattavasi  unicamente 
di  misurare  le  probabilità  dell’esito. 

Sono  di  accordo  gli  storici  (•),  eziandio  napoli- 
tani (3),  nel  riferire  questi  negoziati.  Cosa  chiara 

(lì  VioGL,  lib.  io>  Nari,  lib.  4>  Leti,  par.  HI,  lib.  a. 

(a)  Guhkohe,  dice  ( lib.  35..  cap.  4),  che  il  viceré  contando 
tulle  turbolenze  dell’Italia,  e l’odio  generale  di  tutti  i 
principi  contro  gli  Spaglinoli,  certo  delle  benevolenze  dei 
popoli,  e deli’  attaccamento  di  un  gran  numero  di  fore- 
ktieri  allettati  nel  auo  reame , si  provò  d’  indurre  la  re- 
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è che  questi  proponimenti  auibi/.iosi  furono  con- 
cetti e comunicali  ai  Veneziani  che  tie  delibera* 
i o»io  , conciossiachè  sappiamo  che  Nicolò  Conta- 
rini  aringò  in  favore  della  proposta  : « Che  sarebbe 
» slato  bene  di  «fomentare  e di  spalleggiare  tali 
n disegni,  ^rc#lé  questo  sarebbe  stato  l'uuico  mezzo 
» di  levarsi  una  Volta  da  quella  continua  appren-* 
Sione  che  gli  dava  la  gran  prepotenza  della  casa 
w d’ Austria  ^ perchè  smembratosi  dal  suo  dominio 
questo  regno,  sarebbe  ridotta  a mendicar  con 
sommessione  1’  amicizia  della  repubblica,  e l’Os- 

pubbtica  di  Venezia  e il  duca  di  Savoia  a cospirare  con 
idi  per  cacciar  via  gli  Spagnuoli  dell’  Italia  ; che  Carlo 
Emanuele  aveva  comunicato  alla  corte  di  Francia,  la  quale 
diede  incarico  di  questo  negozio  al  maresciallo  di  Lesdi* 
guières  che  per  mezzo  di  Gdati  emissari  corrispóndeva  con 
Napoli. 

Giannone  copia  iii . parte  questi  ragguagli  dal  Nani  di 
cui  riferisce  le  stesse  parole.  Or  ecco  quattro  storici  di 
diversa  nazione,  un  francese,  un  napolitano,  un  veneziano 
#•  un  milanese  che  si  potrebbe  dire  cosmopolita  (*) , che 
narrano  questo  fatto  colle  circostanze  medesime.  Vero  è 
rlie  Nani  aggiunge  che  la  repubblica  aliena  da  simili  arti 
e sempre  cauta,  nemmeno  volle  aprirvi  V orecchia;  ma  il 
biografo  francese  dice  precisamente  il  contrario.  Pure  fa- 
cilmente si  spiega  questa  differenza,  se  ri  ricorda  che  Nani 
era  obbligato  a una  estrema  circospczione  nella  triplice 
sua  qualità  di  veneziano,  di  ambasciatore,  e di  storico.  (**) 


C)  I.S  casa  di  Gregorio  Leti  era  di  Bologna.  Nacque  a Milano  nel  i63o , 
{passò  una  parte  della  sua  gioventù  in  varie  cittì  d’ Italia,  si  ammogliò  a Losanna 
dove  abbracciò  il  calvinismo,  fu  naturalizzato  a Ginevra  dove  stette  per  venti 
anni.  Passò  in  Francia,  poi  in  Inghilterra  dove  fa  fatto istoriografo  dei  re, ma 
fu  cacciato  via  perchè  adempì  al  suo  ufficio  con  liberti  troppa;  finalmente  andò 
a morire  in  Olanda  col  titolo  di  storico  della  cittì  d’Amsterdam. 

(**)  R.\hxb  ha  scoperti  i documenti  che  pros’ano  appunto  quanto  qui  afferma 
il  Naiii  ; e questa  notizia  basta  gii  da  si  sola  a rovesciare  tutta  l’ ipotesi  dello 
storico  francese.  (Trad.) 
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s*  sona  divenuto  re,  per  maalenersi  converrcblje 
» dipendere  intieramente  da  noi,  nè  si  potrebbe 
» sperare  un  vantaggio  maggiore  che  di  vedere 
» nelP  Italia  soli  princìpi  Italiani,  perchè  si  trove- 
w rebbi:  pure  il  modo  di  farne  un'  altro  in  Mi> 
»>  lano  (U. 

r^elia  qual  sentenza  erano  tanto  penetrati  an> 
che  gli  altri  tutti  che  il  governo  componevano , 
che  lunga  pezza  poi  il  doge  Antonio  Priuli  par- 
lando del  duca  d'Ossuna,  del  trattamento  ricevuto 
da  esso  dagli  Spagnuuli , e delle  sue  ambiziose 
mire  sulla  corona  di  Napoli,  disse:  «Dobbiamo 
» riputare  a nostra  gran  fortuna,  che  gli  Spagnuoli 
» in  luogo  di  aggradire  , hanno  disprezzato  la 
» sua  condotta,  perchè  P occasione  fa  P uomo 
» ladro  » (*). 

Non  è riferito  il  trattato  tra  il  duca  e i Vene- 
ziani, essendo  palese  che,  se  ve  ne  fu  uno,  ambe 
le  parti  aveano  interesse  a tenerlo  celato  e che, 
fallito  il  proposito,  gli  autori  si  guardarono  bene 
dal  rivelarlo.  È ancora  possibilissimo  che  un  go- 
verno tanto  cauteloso  quanto  il  veneziano,  abbia 
ricusato  io  cosa  di  tanto  rischio  di  assumersi  un 
impegno  autentico,  e siasi  circoscritto  a iucorag- 
gimeuti,  a promesse.  Ciò  nondimeno  l'ordine  dei 
fatti  ne  provano  la  connivenza,  e prova  che  se 
non  aveva  formalmente  promessa  la  sua  coope- 


(1)  Leti,  p^irte  HI,  lib.  a,  dice  che  questa  aringa  fu 
detta  in  senato.  Io  ne  dubito  assai  : il  senato  era  una  rau- 
nanza  troppo  numerosa  perchè  vi  si  trattasse  un  affare  di 
tal  sorte.  È più  verosimile  che  questa  dcliberaziouc  fosse 
.nreaduta  nel  collegio  dei  Savi , o nel  consiglio  dei  Dicci. 

^2;  Jùid. 
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razione , aveva  se  non  altro  lasciato  travedere  il 
6HO  assenso. 

Da  questo  punto  la  condotta  del  governo  ve- 
neziano non  la  si  può  diversamente  spiegare  se 
non  pel  conoscimento  della  tela  ordita  dai  duca 
di  Ossuna.  Tutti  gli  amici  della  repubblica,  che 
erano  per  couseguenza  nemici  di  Spagna  e d’Au- 
stria, diventarono  gli  alleati  del  viceré  di  Napoli. 

IX.  Il  delfinate  Dcveyoes,  confidente  di  Laver- 
rière,  aveva  scritto  in  Francia  a Guglielmo  Duvair 
guarda  sigilli,  col  quale  aveva  relazioni,  e tocca- 
tigli alcuni -cenni  della  progettata  rivoluzione  (0, 

In  quale  non  poteva  mancare  di  suonar  gradita 
alla  corte  di  Francia,  ma  era  faccenda  da  non 
essere  spiegata  e trattata  se  non  a viva  voce. 

Deveynes  lasciò  Napoli  per  andar  a 'Parigi  con 
istruzioni  delP  Ossuna  , • che  raccomandava  lui  di 
esplorare,  passando  per  -Torino,  l’animo  del  duca 
di  Savoia.  Non  volle  toccare  il  Piemonte  senza  ^ 
rendere  avvertilo  dello  scopo  del  suo  viaggio  il 
maresciallo  di  Lesdiguiéres,  suo  compatriota,  che 
governava  a que'*  tempi  le  armi  francesi  in  Italia, 
il  segretario  del  quale  ci  attesta  che  il  maresciallo 
accolse  lielissimamente  quella  proposta  e volle  gra- 
tificarne il  latore  contandolo  nel  numero  de’’ suoi 
famigliari  (a).  Non  minor  contento  di  tanta  con- 
fidenza dimostrò  il  duca  dì  Savoia,  e l’agente  con- 
tinuò per  a Parigi , provveduto  di  lettere  pei  mi- 
nistri che  il  duca  ed  il  maresciallo  gli  aveano  dato. 

Il  ministero,  forse  per  iscansare  del  decidersi, 


(l)  ViDEL,  lib.  10. 

(•j)  liid. 
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avvisò  che  un  affare  in  cui  tutto  dipendieva  dalla 
giusta  estimativa dielle  circostanze,  conveniva  piut- 
tosto che  si  trattasse  negli  alloggiamenti  deima- 
resciallo  che  nel  gabinetto.  Reduce  a Torino,  De- 
veynes  fu  spedito  a Napoli'^')  con  lettere  del  duca 
di  Savoia  e del  Lesdiguières,  con  che  s' inanimava 
il  duca  di  Ossuna,  e davano  facoltà  alT  agente  di 
promettere,  più  che  avanzasse  nel  proposito,  ogni 
sorte  di  assistenza. 

Laverrière  si  era  beneficato  del  tempo  con- 
fermando r Ossuna  e stimolandolo  più  innanzi. 
Guadagnarsi  gli  animi,  far  nerbo  di  forze,  di- 
sporre ogni  cosa  senza  lasciarsi  intendere  era  un 
impegno  difficile^  altronde  non  si  poteva  contare 
sugli  appoggi,  e neppure  sulPadesione  aperta  delie 
potenze  forestiere,  senza  che  si  potesse  far  mostra 
di  qualche  probabilità  delPesito:  «Certo  è,  dice  uno 
n storico  italiano  0),  che  si  trattava  di  cozzare 
y>  duro  contro  duro  e furbo  contro  furbi  nelle 
n massime  di  stalo  de'  propri  interessi^  e questa 
n era  la  ragione  che  gli  altri  principi  d' Italia  an- 
» davano  molto  circospetti  nelle  risoluzioni  di 
» prender  partito  )».  Così  parevano  inclinare  a tutte 
le  parti,  e la  politica  di  quei  tempi  dava  ad  essi 
facoltà  di  usare  la  sottigliezza,  ed  al  bisogno  an- 
che r inganno. 

L' Ossuna  quantunque  non  ignorasse  che  per 
farsi  popolare  bastano  spesso  ai  grandi  le  mas- 
sime esteriori , aveva  dato  a\  popolo  di  r^apoli 

(i)  Nam  ila  avuto  conoscimento  di  questo  viaggio  di  Dc- 
vpyncs,  perché  dice  al  libro  4?  che  da  Lesdiguières  fu  a 
Kapoli  inviato  persona  che  osservasse  Io  stalo  delle  cose. 

(a)  L*ti,  parte  IJ',  lib.  i.  • 
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caparra  della  saa  sincerità,  mostrando  non  cir* 
rare  nè  il  clero  nè  i baroni.  Ciò  nonostante  si  ar> 
vide  probabilmente  degli  ostacoli  che  si  metteva 
tra  i piedi,  e il  mutamento  di  sua  condotta  panni 
indicare  il  punto  in  che  concepr  la  speranza  di 
usurpare  il  trono. 

X.  Quasi  tutti  gli  autori  che  del  suo  proposito 
hanno  parlato,  lo  indicano  sotto  data  del  1619, 
perocché  per  dir  vero  cominciò  in  quel  tempo  a 
traspirare^  ma  F operato  sino  a quelFora  abbi- 
sognò bene  di  tempo  (•).  E naturale  di  credere 
che  il  viceré  abbia  scelto  per  imprendere  le  sue 
pratiche  colle  estere  potenze,  e per  concepire  il 
proposito  di  rubellarsi  ai  suo  sovrano,  il  momento 
in  che  la  Spagna  era  in  guerra  colla  Savoia , e 
J' Austria  coi  Veneziani.  Perciò  in  questa  guerra 
ailuutanava  egli  gli  ajuti  instaiitemente  sollecitati 
dal  governatore  di  Milano.  Qui  lascerò  che  parli 
lo  storico  italiano. 

n S’era  già  molto  incalorita  la  guerra  tra  il  re 
» Cattolico  e il  duca  di  Savoia  dalF arrivo  lo  poi 
n di  don  Pietro  di  Toledo  nel  governo  di  Milano^ 
» e benché  si  dasse  ordine  al  suo  primo  arrivo 
» al  duca  d'Ossuna  di  raccoglier  milizie  per  man- 
» darle- ai  Toledo,  ad  ogni  modo  per  dieci  sol- 
» dati  ch^  egli  assoldava  per  far  passare  nei  Mi- 
» lanese,  ne  rancava  trenta  per  F adempimento 
»-de'  suoi  disegni,  dei  quali  ne  avea  mutato  lo 

(1)  Nei  Documenti  giuMtificatit>i  si  troverà  dopo  l’esame 
delie  relazioni  che  di  questa  congiura  si  diedero,  un’  anaiisi 
di  tutte  le  obbiezioni  di  che  mi  sembra  suscettivo  il  fatto 
clic  io  qui  stabilisco.  Vi  è pur  discussa  la  quistione  intorno 
all’  epoca  in  che  il  duca  di  Ossuoa  concepì  il  suo  disegno. 
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n stile  subito  giunto  in  Napoli,  poiché  dove  prima 
v>  in  Sicilia  non  pensò  mai  ad  altro  che  a far  la 
» guerra  al  Turco,  in  questo  nuovo  governo  con- 
*>  cepì  altri  progetti  e maggiori  disegni  d^  armare 
9 armate  navali  delle  piò*  tbrmidabili  per  abbatter 
•>  i Veneziani,  sicuro  che  non  poteva  pià  nel  vivo 
n colpirli , nè  con  piaga  più^sensibiJe  dannea^arli 
» che  turbandoli  il  dominio*' del  mare,  int^tare 
y>  il  loro  commercio  e rompere  il  loro  traffico  (*)< 
In  ugual  forma  comportavasi  coll’  arciduca  Fer- 
dinando. Raccomandavano  che  spedisse  in  Ger- 
mania soldati  e munizioni,  ed  e’  si  ostinava  a fiirgli 
passare  per  Trieste  « perchè  prevedeva  come 
».  cosa  certa  che  da  questa  parte  si  scontrareb- 
n bono  ben  grandi  le  opposizioni,  e maggiori  i pe- 
» ricoli,  giacché  si  trattava  di  passare  lutto  il  lungo 
» deir  Adriatico , in  faccia  all’  armata  navale  dei 
» Veueziani».  ~ > > 

La  corte  di  Madrid  prescrivevagli  che  spedisse 
trecento  mila  scudi  a Vienna,  ed  e’ rispondeva , 
il  tesoro  di  Napoli  essere  esausto  ^ dimodoché  gli 
Austrìaci  lo  accusavano  apertamente , dicendo  : 
n eh’  era  facile  di  conoscere  che  il  duca  d’ Ossuna 

(i)  Lbti,  parte  II,  Hb.  3.  La  data  del  fatto  é indicata 
qui  positivamente,  subito  giunto  in  Napoli  durante  la  guer- 
ra , cioè  prima  del  trattato  di  giugno  1617.  Vero  è che  i 
disegni  cui  lo  storico  attribuisce  all’  Ossuna  in  questo  pas- 
saggio , sono  non  di  si  dichiarare , ma  di  guei'reggiare 
i Veneziani.  Dulia  nota  seguente  si  vedrà  eh’  ci  si  con- 
tradice. 

— Il  Daru  riportando  questo  passaggio,  alle  parole  per 
adempimento  de’  suoi  disegni,  aggiunge,  più  grandi  che 
mai  dopo  che  fu  giunto  in  Napoli.  E poi  tronca.  Ma  suo- 
nano beo  altro  le  espressioni  del  Leti,  ed  io  le  ho  a bella 
posta  riferite  per  intierou  ( Trad.  ) 
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M nodriva  nel  suo  cuor;e  disegno,  come  pure 
>7  appariva  dalle  azioni,  uon  di  assistere,  di  ria* 
n forzare  e di  sostenere  la  casa  d^Austria  di  Ger- 
» mania , ma  d’indebolirla  e sottometterla , per 
» soddisfare  a^suoi  occulti  fini^  e per  questo  cer< 
» cava  tanti  pretesti  e tante  scuse  di  non  aver 
» danari , e per  le  munizioni  e li  soldati  che 
n scriveva  di  voler  mandare  si  serviva  delle  strade 
^ più  scabrose,  col  disegno  o di  farli  cadere  nelle 
» mani  de' nemici,  odi  farli  arrivar  troppo  tardi 
n ed  in  un  tempo  che  non  fossero  di  niun  gio- 
« vamento  » ('). 

Questi  rifluii,  queste  mene , questi  rimproveri 
non  poterono  intervenire  se  non  • prima  del  6 
settembre  1617,  tempo  in  che  fu  fermo  il  trat- 
tato tra  la  repubblica  di  Venezia  e l' arciduca 
Ferdinando. 

Non  è raro  che  nel  medesimo  storico  s' incon- 
trino fatti  contradittorìi,  per  esempio  Nani , e dopo 
lui  il  Giannone,  comprendendo  nella  loro  narra- 
tiva la  cospirazione  del  duca  di  Ossuna  per  im- 
podestarsi  del  reame  di  Napoli , e questa  alcune 
pagine  dopo  riferita  la  congiura  del  medesimo 
contro  i Veneziani , non  si  avvidero  che  T uno 
debbe  per  necessità  escludere  F altro  fatto.  Sup- 
pongono, il  viceré  avere  concetto  quel  suo  pro- 
posito di  farsi  indipendente  quando  si  credette 
perduto  alia  corte  di  Madrid.  Ma  perchè  credersi 
perduto  se  non  era  colpevole  ? perchè  un  zelo 
soverchio  Io  avrebbe  ravvolto  nella  disgrazia , 

— 

(1)  Leti,  pari.  IIT,  lib.  3.  Qni  l’autorR  ammette  che  il 
duca  d’  Ossuna  slava  d’ intenaimento  coi  Veneziani. 
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intanto  che  il  Bedmar,  suo  complice  restava  in 
favore?  per  quale  subitaneo  mutamento , passare 
dal  soverchio  zelo  alia  rubellione?  come  promet* 
tersi  gli  ajuti  di  Venezia  dopo  il  tentativo  contro 
di  lei  ? Come  dopo  fallito  quello  ne  avrebbe  an- 
naspato un  altro  che  per  eseguirlo  vi  volevano 
trattazioni  ed  apparecchi  molli?  Altronde  vi  sono 
fatti  annessi  alla  cospirazione  di  Napoli  che  sono 
anteriori  alia  pretesa  scoperta  della  cospirazione 
contro  Venezia. 

Un  altro  istorico  (0  dice  positivamente  che 
quando  il  viceré  fe'  segretamente  comunicare  il 
suo  proposito  alla  corte  di  Francia,  il  ,duca  di 
Lnynes  era  subentrato  nel  favore  al  maresciallo 
d’Ancre,  la  morte  del  quale  era  succeduta  il  ^4 
febbraio  1617:  dunque  è dimostrato  che  questa 
postura  esisteva  già  nei  primi  mesi  di  questo 
anno. 

XI.  Per  conservarsi  il  popolo' benevole , il  vi- 
ceré alleUò  a sé  Giulio  Genovino,  a queMempi 
Eletto  del  popolo  di  Napoli,  uomo  avveduto,  ri- 
soluto , destro  e di  molto  seguito.  Fecelo  confer- 
mare nel  suo  carica  (^). 

• Per  riguadaguarsi  la  uòbiltà  sì  mostrò  affabile 
con  tutti,  generoso,  magniGco  con  alcuni,  e di- 
stribuendo gP  impieghi  si  feMei  creati. 

Più  arduo  era  affezionarsi  il  clero:  fe'  buon 
viso  :>i  frati,  sé  c la  viceregina  sottomise  a prati- 
che divote,  visitava  i conventi,  largheggiava  colia 
borsa,  comperò  una  villa  e diedela  ai  gesuiti:  in- 


1)  VlOEL,  lib.  IO. 

■ì)  Leti,  parto  HI,  lib.  a. 
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Hussl-  la  viccregina  a confessarsi  da  un  frale  di 
questo  colore,  e scelse  per  lui  il  padie  Antonio 
Caraffa , di  alto  nascimento , di  molta  reputa* 
zione  , e consanguineo  coll'  arcivescovo  di  Na- 
poli (■). 

Ma  il-  clero,  massime  i gesuiti  che  sono  i più 
astuti , anziché  inclinare  a versare  leggermente 
nella  confidenza  di  lui,  stettero  più  vigilanti  a 
spiare  i segreti  motivi  di  sì  gran  mutamento. 

Bisognoso  di  denari  stabiPi  nuove  lasse  evitando 
di  farle  pesare  troppo  sul  popolo^  s'impadronì 
sotto  vari  pretesti  delle  casse  bancarie  ^ pre- 
stanzò'  di  grosso  e non  senza  un  po^  di  forza  sui 
Genovesi,  e andò  tant' oltre  die  affettò  perfino  di 
consultare  un  teologo  sulla  giustizia  di  quei  pre* 
siiti,  il  risarcimento  de' quali  non  pareva  tanto 
sicuro  CoQ  questi  ed  altri  mezzi  vantavasi 
dì  avere  aumeutale  le  rendite  del  reame  di  un 
milione  e centomila  ducati  (4).' 

Già  ciascuno  si  avvede  a che  fosse  questo  de- 
naro destinato , cui  non  si  poteva  levare  senza 
scemare  un  tantino  la  popolarità  del  viceré.  La 
sua  liberalità  era  mallevadrice  della  fedeltà  dei 
soldati,  e i suoi  modi  ancor  più'  seducenti  gli 
acquistavano  l'amore  dei  capitani.  Eppure  il  pic- 
colo esercito  a guardia  del  reame  era  composto' 

(i)  Ibid. 

(*>)  Ibid.,  par.  III.  lib.  3. 

' (3)  Il  padre  Mendola  decise,  appoggiato  alla  massima' 
non  est  peccatum  nisi  voluntariunr,  che  semprecl>è  il  vi* 
cere,  pre.stanzaudo,  avesse  iotenzione  di  restituire  il  pre- 
stito, era  irriprovevole,  benché  di  poi  non  potesse  rira- 
horsare.  ( ibid.  ) 

(^)  Nella  sua  lettera  al  re.  ( Ibid.  par.  Ili,  lib.  3.  ) 
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por  Io  più  di  Sp;)gnuoli.  li  duca  nessuna  cosa 
pretermetteva  per  accrescere  in  forze  y e farsi  sue 
quelle  che  già  aveva. 

Senza  tradirsi  non  poteva  levare  gli  Spagnuoli 
dalla  capitale^  ma  versò  nei  vicari  del  regno  qual» 
che  molestia  circa  alcuni  luoghi  importanti  del 
liltorale.  I navili  veneziani  che  frequentemente 
si  mostravano  dinanzi  ai  porti,  quei  limori  con- 
fermavano^ e pressato  di  mandare  sollecitamente 
il  fìore  delle  sue  genti  a custodia  dei  luoghi  mi- 
nacciati, fe^  mostra  di.  ceder  solo  ai  consigli  della 
reggenza,  levando  dal  presidio  di  Napoli  le  in- 
segne di  cui  meno  si  fidava  per  isperperarle  nelle 
province. 

Restarono  dunque  nella  capitale  soli  sei  mila 
Spagnuoli,  alcuni  de’ quali  aveauo  guerreggiato 
con  lui,  e che  pareano  essergli  al  tutto  bene 
affetti. 

V^i  erano  ancora  fra  le  truppe  del  regno.  Val- 
loni ed  Italiani,  la  fedeltà  dei  quali  era  più  fa- 
cile a vincersi,  li  duca  sapeva  che  per  indurii  a 
rivoltarsi  bastava  porger  loro  qualche  occasione 
di  commovimento^  nè  era  ciò  raro,  mercè  la 
distretta  della  corte  di  Spagna  che  sempre  do- 
mandava contanti  dal  Regno  anziché  col  mandarne 
certificare  le  paghe. 

Importava  al  viceré  di  formare  qualche  nerbo 
di  gente  tutta  devota  a lui.  Laverrière  e Deveynes 
consigliavano  che  traesse  a’ suoi  soldi  i venturieri 
francesi  che  in  gran  numero  erano  sparsi  allora 
per  tutta  V Italia , e che  per  indole  intrapren- 
dente, odio  contro  Spagna,  inclinazione  perpetua 
a cose  nuove  erano  più  d’  ogni  altri  opportuni  a 


Digitized  by  Google 


% 

46  LIBRO  XXXI 

rivoltarsi  con  determinato  animo  in  quelle  fac- 
cende, e a dare  la  spinta  in  un  istante  termina- 
tiro.  Altronde  quanto  più  erano  i Francesi  sotto 
le  sue  insegne , tanto  era  maggiore  la  facilità  nel 
duca  di  tranellare  ne’ suoi  interessi  la  Francia,  o 
almeno  di  far  credere  gli  favoriva.  - 

XIT.  Non  poteva  racimolarli  se  non  con  pre- 
testo di  guerra.  Sparse  che  i Turchi  e i Veneziani 
armavano^  si  mantenne  in  sulle  ostilità,  e senza 
alcun  vero  bisogno,  colla  repubblica,  perocché 
alla  (in  fine  l’Austria  e non  la  Spagna  aveva  guerra 
con  Venezia,  ed  era  strano  che  un  viceré  di  Na- 
poli si  chiarisse  P ausiliario  dell’arciduca,  intanto 
che  il  re  di  Spagna  era  pago  di  farsene  mezzano. 
.La  pace  fermata  toglieva  eziandio  l’ apparenza 
del  pretesto  di  stare  in  sulle  armi,  che  pure  l’Os- 
suna  non  dimise  malgrado  i ripetuti  ordini  della 
corte.  Il  re  gli  scrisse  di  suo  pugno  per  solleci- 
tare la  restituzione  dei  bastimenti  predati  (0,  ma 
sguizzò.  In  un  governatore  fedele  ciò  sarebbe 
mattìa,  ma  le  conseguenze  di  tanta  inobbedienza 
non  spauriscono  quello  che  macchina  una  ribel- 
lione. Ingolfa  l’armata  nell’Adriatico  per  non 
farla  navigare  alla  volta  dì  Spagna  dove  chiama- 
vala  ri  comandamento  del  re  ^ prolunga  la  guerra 
per  non  disarmare.  Perchè  il  re  è in  pace  fa 
levare  a’  suoi  vascelli  non  la  bandiera  di  Spagna', 
non  quella  di  Napoli,  ma  la  sua  propria,  che 
tosto  debbe  essere  la  sovrana.  La  sua  armata  si 
iucontra.  spesso  con  quella  di  san  Marco,  e mai 
non  si  combatte  ^ par  fino  che  l’ammiraglio  che 

(i)  Ibid-,  par.  lib,  3. 
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ha  forze  cnaggiori  abbia ‘eziaDdio  cotnatrdamento 
di  non  distruggere  la  flotta  aemica^  nou  sono 
che  avvisaglie  e rotnori  di  fuoco  senza  effetto  ^ 
presui'a  di  qualche  isolato  navilio.  Un  generale 
veneziano  con  una  flotta  quattro  volte  maggiore 
di  quella  di  Napoli  (')  la  cannoneggia  tanto  da 
lontano  che  la  perdita  del  nemico  si  riduce  a 
una  trentina  di  feriti , lo  levano  a Venezia  dal 
comando,  ma  lo  compensano  colla  procuratia. 
Chi  gli  succede  s^  incontra  colf  armata  nemica  e, 
quanlunqne  per  lo  meno  a forze  uguali,  scansa 
raffronto^  è accusato,  processato,  assolto,  lu  un 
terzo  simile  incontro  il  goverào  veneto  credè 
allora  suo  dovere,  per  non  rivelare  la  sua  con- 
nivenza, di  deporre' r ammiraglio,  f soldati  me- 
desimi già  cominciavano  ad  avvedersi  di  queste 
mene^  e quando,  dopo  una  pugna  di  sei  ore,  si 
separarono  le  parli  senza  che  corpo  morto  gia- 
cesse, si  poteva  ben  dire  con  fondamento  che  di 
sola  polvere  si  caricavano  i cannoni  (^X 

Questa  guerra  simulata  era  un  buon  pretesto 
pel  viceré  per  ingrossare  le  sue  forze  ^ allettava 
i Francesi,  gli  ordinava  alle  insegne,  gli  metteva 
sui  vascelli^  ogni  Francese  arrivato  a Napoli  era 
certo  di  trovarvi  buona  accoglienza , denaro  ed 
impieghi.  Ossuna  faceva  raccolta  di  marinai  per- 
sino in  Marsiglia,  F ambasciatore  di  Venezia  alla 
corte  di  Francia  Gngeva  lagnarsene  (3);;  pure  il  re 
non  si  opponeva. 

‘ Gli  apparecchi  del  duca  di  Ossuna  ancora  non 

' ' I 

- fi)  Storia  di  Giovanni  Cafkiata,  lib.  6.  _ 

Leti,  par.  a,  lìb.,  3.  ' ' 

(3)  Memorie  recondite  di  Vittorio  Sibi,  tom.  4> 
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bastavano  . riducetidoai  unicamente  a scriveite 
nelle  sue  file  alcuni  venturieri.  Le  congiunzioni 
intavolate  non  erano  ancora  tant’ olire  che  fosse 
prudenza  il  farne  conto.  1 Veneziani  finora  non 
avevano  dato  che  la  loro  approvazione,  ed  era 
chiaro  ancora  essere  tacitamente  subordinata  alla 
probabilità  delP  esito.  Il  duca  di  Savoia  aveva 
promesso  àjuti^  ma  non  era  principe  tanto  ga- 
gliardo da  tenere  in  soggezione  la  Spagna  ^ tutto 
ai  più  era  una  diversione  *,  e venuto  al  punto  di 
fatto,  occupare  alcune  terre  del  Milanese,  e se  il 
successo  falliva  tosto  lo  avrebbe  disappruovato. 

XIII.  Lesdìguières  aveva  imbracciata  la  causa 
delP  Ossuna  con  assai  ardore,  cui  però  non  avea 
potuto  infondere  ^el  paro  nei  oonsiglio  di  Fran- 
cia, cbe,  ricusando  di  trattare  direttamente  questo 
negozio,  face V4I  travedere  volersi  riservare  la  scap- 
patoia di  buttarlo  in  dosso  del  negoziatore.  Va- 
ghi erano  gFincoraggimenti , bisognava  incalzare 
il  ministero,  deciderlo  ad  impegnarsi  in  cosa,  e 
promettere  1^  opera  sua^  perocché  alia  fin  fine 
questa  i:ra  la  sola  potenza  atta  a dar  contrapeso 
agli  sforzi  della  Spagna.  Bisognava  ancora  che  il 
viceré  aumentasse  (T  uomini  e di  navilio , con- 
ciossiachè,  finché  non  si  trovasse  ad  opera , non 
poteva  sperare  negli  ajutì  di  una  corte  tanto  ti- 
mida quando  quella  di  Francia,  e di  un  consiglio 
tanto  cauteloso  come  il  senato  di  Venezia. 

li  maresciallo  di  Lesdiguières  incominciò  dal- 
r indettarsi  con  Deageaut  di  San  Marcellino  ('), 
cortegiano  de’ più  coti  per  la  sua  destrezza,  an- 

(l)  ViDEt,  lib.  IO. 
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cb^  egli  di  Dclfìnato , specie  di  faTorito  che  seppe 
guadaguarsì  prima  la  (unfidenza  del  maresciallo  / 
d'Ancre,  poi  del  duca  di  Luynes,  Bualmeote  del 
re:  uomo  intraprendente,  aUuoso^  e quantunque 
senza  pubblico  ufficio  faceva  sperare  che  se  egli 
si  assume\a  di  buon  animo  quel  maneggio,  e’sa« 
rebbe  ilo  più  lesto  che  non  coir  opera  dei  mi- 
nistri. 

Ciò  nondimeno  non  c’era  via  di  far  senza  il 
consentimento  del  consiglio  regio:  per  indurnelo 
coir  autorità  dell’  esempio  il  duca  di  Savoia  e 
Lesdiguières  assunsero  di  assaggiare  il  principe 
d’Oraiiges  (>)•  il  quale,  come  naturai  nemica  di 
Spagna , dovea  inleressarsi  pel  buon  successo  del 
duca  di  Ossuna.  Le  Province  Unite,  che  si  erano 
testé  levato  dal  collo  il  giogo  di  casa  d'Austria, 
aveano  allora  con  quella  sospese  le  oflensìoni^  e 
per  questo  medesimo  armistizia  la  corte  di  Ma- 
drid ne  aveva  riconosciuta  l’ indipendenza  ^ con- 
viene ancora  osservare  che  di  ciò  le  province  ne 
erano  debitrici  ali’ Ossuna,  il  parere  del  quale 
aveva  fatto  piegare  il  consiglio-  di  Spagna  (^T. 

Favoreggiati  da  quest’ aràistizio  gli  Olandesi 
aveano  somn)inistralo  agli  occulti  nemici  di  Spa- 
gna, voglio  dire  ai  Veneziani,  Quattro  migiiaja 
d'uomini  (^)  adoperati  da  fpro  contro  l’arciduca 
d’Austria  , nella  guerra  del  Friuli.  I partegiani  di 
Spagna  esclamavano  coHa  consueta  ipocrisia , 

<i)  Ihid. 

• {%S  Leti,  par.  a,  tib.  i. 

(3)  n Ghingevano  all’  armata  veneta  mille  Olandesi  del 
f>  colonnello'  Vassenboven,  e tremila  del  Nassan  ». 

<Mabi,  lib.  3,) 

D&nv,  T.  Vlh  K 


> 
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avere  i Vcnexiaiii  invocale  le  armi  degli  eretici 
in  Italia  (').  Conchiusa  la  pace,  era  da  aspettarsi 
che  gli  Stati  Generali  volessero  rivocare  le  truppe 
in  Olanda,  dove  stavano  per  abbisognare , essen> 
dochè  la  Iriegua  spirasse  nelP  imminente  iGog. 
Pure  non  avvenne.  1 Veneziani  non  ne  bisogna* 
vano  più,  que%reslieri  erano  insnbordinati  assai, 
costavano  assai,  la  spesa  era  inutile,  contultociò 
la  repubblica  gli  conservava  ancora  ai  suoi  soldi 
in  alcune  piazze  o nel  lazzaretto,  lontano  un  mi* 
glio  da  Venezia.  Dicevano.!  Veneziani,  le  ostilità 
del  viceré  di  Napoli-  forzargli  a trattenere  quelle 
forze  ^diceva  il  viceré,  vdler  cessare  quando 
e' licenziassero' quelle  genti  (>).  I Veneziani,  allora 
in  pace  con  tutto  il  mondo,  si  cqngiungevano  vie- 


(0  « Gli  Spagnuoli  grandemente  alterati , che  ben  in- 
♦>  tendendosi  dire  repubbliche  così  grandi  e che  avevano 
» fìsso  il  cardine  della  loro  libertà  ne’  comuni  interessi  > 
j>  avessero  trovato  il  modo  di  unire  l’Adriatico  all’Oceano» 
n fremevano  con  grandi  esagerazioni , ostentando  zelo  di 
n religione  con  quel  uso  che  i più  potenti  amano  anco  di 
u parere  i più  pii,  e battevano  1’ orecchie  del  pontefice 
n incessantemente  incitandolo  ad  opporsi  all’  ingresso  ia 
n Italia  di  questa  gente  che,  di  religione  diversa,  poteva  fa- 
» eiiraente  infettarti.  ( Jbid,  ) 

(a)  « 11  viceré  che  non  faceva  mai  cosa  con  manifesta 
negativa  alle  domande,  ma  sempre  con  esibizioni  con* 
>»  giunte 'a’ pretesti,  ()romelteva  di  voler  rendere  tutto  per 
» facilitar  la  buona  unione  con  gli  altri,  ma  all’incontro 
« circondava  queste  rose  dipesosi  belle  promesse,  con  spine 
» pungenti  di  condizioni  *^erose,  che  vuol  dire,  col  patto 
» che  dalla  repubblica  si  licenziassero  i legni  e le  genti 
n olandesi.  Ma  quel  che  importa  che  in  questo  tempo  istesso 
»>  che  r Ossuna  doman  l.iva  che  si  dasse  questa  licenza» 
»egli  faceva  noleggiare  alcuni  vascelli  d’Inghilterra  e di 
» Olanda  per  meglio  rinf>jiv.ure  la  sua  armata  nay ale. 

( Leti,  par.  3,  iib.  i,  ) 
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più  coll'Olanda  (■),  «col  duca>di  Savoia  al  quale 
pagavano  ua  sussidio  straordinario  perchè  tratte* 
Desse ^ P esercito  francese  in  Italia 

XIV.  In  quel. tempo  di  merzo  il  duca  d'Ossuua 
faceva  pratiche  col  principe  di-Oranges  per  essere 
da  lui  ajutato.  Noleggiava  vascelli  olandesi  0),  e 
dava  opera  per  recare. aVsuoi  stipendìi  i quattro 
mila  uomini  che  senza  bisogno  manteneva  la  re* 
pubblica^  e questo  sodducimeutojche  non  poteva 
farsi  senza  la  tacita  adesione  delPOranges,  essen* 
dochè  il  governatore  di  quelle  truppe  fosse  un 
conte  di  Nassau,  non  poteva  neppur  farsi alP in* 
saputa  dei  Veneziani  che  avrebbono  potuto  inter- 
porsi. £ chiaro  che  molto  premeva  alPOssuna  di 
iTcare  Ik’ suoi  servigi  quattromila  Olandesi,  che 
Oranges  vi  aderiva^  ma  che,  ndn  si  potendo  im- 
barcare per  Napoli  primachè  il  viceré  si  fosse 
folta  la  maschera,  i Veneziani  gii  teuevauo  in  ri- 
serva sotto  diversi  pretesti  fino  a, che  si  spiegasse 


(■)  Gregorio  Leti,  par.  a,  lib.  3,  e par.  3,  lib.  a,  dove 
dice  : « Intanto  si  pubblicò  la  lega  conchiusasi  tra  i Ve- 
*>  neziani  e Olandesi  difensiva  per  quindici  anni:  proniet- 
» tendo  quelli  agli  Olandesi  cinquanta  mila  fiorini  per  mese 
» in  caso  d’invasione,  e la  stessa  somma  o 1’  equivalente 
» ili  vascelli,  venendo  molestata  la  repubblica,  se  gli  pro- 
» metteva  dagli  Olandesi. 

(a)  « 1 Veneziani,  impartiti,  oltre  i mensuali  esborsi,  al* 
» tri  ottantamila  ducati  al  duca  'di  straordinario  sovvegno, 
» gli  avevano  dato  il  modo  (U  tirare  un’altra  volta  il  Oìs- 
n gliières  in  Italia  ». 

(Nani,  lib.  3.  ) 

l3)  u Ma  il  viceré,  ogni  altra  scusa  mancandogli,,  esibiva 
n (li  .eseguire  ogni  cosa  quando  dalla  repubblica  gli  Olan- 
•f  d'osi  si  licenziassero.  Egli  però  nel  tempo  medesimo  ap* 
•I  punto  tentava  di  provvedersi  di  navi  nell’  Inghilterra  e 
» m Olanda  n.  ( Jòid.  ) 

% 
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U momento  decisivo.  L'Oranges  avea  eziandio  pro- 
messo, tuttora  che  l'Ossuna  si  fosse  chiarito,  di 
mandare  nel  Mediterraneo  una  squadra  olandese 
per  impedire  agli  Spagnuoli  che  sbarcassero  genti 
nei  Regno  (').  Osservò  infatti  la  promessa,  e,  pre- 
tessendo i soccorsi  per  Venezia  che  già  da  più 
mesi  si  era  paciGcata  e a cui  non  bisognavano 
vascelli,  fece  uscire  nel  maggio  i6i3  dodici  legni 
che  SI  trovarono  al  passo  di  Gibilterra  il  a4  giu- 
gno : la  flotta  di  Spagna  volle  inter{>orsi,  accadde 
un  affronto,  ma  che  o il  vento  favoreggiasse  le 
vele  di  Olanda , o che  T ammiraglio  spagnuolo 
non  facesse  ogni  suo  debito,  fatto  si  è che  gli 
Olatidesi  passarono  Convien  ricordarsi  che  go- 
vernava la  flotta  spagnuola  il  principe  Filiberto, 
figliuolo  del  ducd  di  Savoia,  il  padre  del  quale 
. ->  

(i)  Videi,  tib.  i o. 

(a)  « Due  bastimenti  tii  Livorno  hanno  riportato  che  na> 
» vigamio  di  conserva  con  i dodici  vascelli  olandesi  che 
evengono  in  nostro  servizio,  si  sono  incontrati  li  34  del 
•«passato  mese,  nello  stretto  di  Gibilterra,  con  dieci  va* 
» scelli  e due  caravelle  spngnuole  per  serrare  loro  il  passo, 
» per  )l  che  sono  venuti  alle  mani  per  sei  ore,  e dopo  gli 
n Spagnuoli  si  ritirarono. 

( Lettera  del  doge  al  residente  della  repubblica  a Milano 
del  11  luglio  1618,  in  un  registro  di  atti  del  senato  e de* 
gli  inquisitori  di  stato,  relativi  alia  congiura  del  1G18.  MS. 
degli  archivi  degli  affari  esteri  , di  cui  l’analisi  è nei  Do- 
cumenti giustificativi  in  seguito  a queste  istorie  ). 

n Cristoforo  Suriano , residente  in  Olanda , dodici  nc 
n provvide  ( vascelli  ) di  tutto  punto  forniti,  i quali  verso 
>•  I’  Adriatico  spiegate  le  vele,  ed  essendosi  loro  affacciati 
•>  allo  stretto  sei  Bertoni  di  Spagna  con  dieci  o dodici  al- 
«>  tri  vascelli  minori,  lo  passarono  iWlicemente,  astringendo 
» i legni  che  tentarono  d’  opporsi  a ritirarsi  con  qualche 
o danno  alle  coste  del  regno  ». 

( Nam,  lib.  3.  ) 
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era  occultò'  alleato  deirOssutia  , e a lui  medesimo 
per  le  raccomandazioni  dell'Ossuna  confidale  le 
forze  marittime  della  Spagna  (•). 

Se  la  repubblica  fosse  siala  risolula  di  cbiai  irsi 
apertamente  pel  viceré  che  meditava  T usurpa- 
zione del  trono  di  Napoli , sarebbe  bastato  di 
tenere  raunate  le  truppe  olandesi  per  imbarcarle 
poi  al  momento  pi'opizio;  Ma  non  era  cosi.  I Ve» 
neziani  volevano  solamente  chiudere  gli  occhi , e 
per  far  passare  quelle  genti  alle  insegne  del  duca 
bisognava  sedurle.  Ora  vi  voleva  un  motivo  per 

(i)  «Don  Pietro  si  diede  ad  jiisimiar  neRo  spirito  del 
»>  principe  Filiberto,  il  pepsiere  di  cUicdcre  il  generalato 
n per  mare,  assicurandolo^ che  dalla  sua  parte  contribuirà 
**  con  la  sua  rettorica,  e renderebbe  ragioni  tali  che  non 
ne  disperava  un’esito  felicissimo  e vantaggioso,  avendo 
« egli  a gran  piacere  di  avere  un  principe  di  quella  sorte 
>}  al  comando  delle  forze  marittime  alni  obbligato.  Aggradi 
Filiberto  la  proposta  e volle  che  dallo  stesso  duca  di 
» Ossuna  da  sua  parte  se  ne  facesse  la  prima  proposizione 
n al  signor  duca  di  Lerma  e'a  qbello.d’ tJzeda  ; come  fece, 
trovato  iPicmpo  opportuno;  c di  suo  proprio,  dopo  aver 
« fatto  prevalere  la  domanda  di  Filiberto,  vi  aggiunse  ra- 
*»  gipni  molto  forti  per . far  ivedère  di  quanto  grande  gio- 
«jvamento  sarebbe  riuscito  agli  intei  essi  del  re  Cattolico  di 
«avere,  ammiraglio  nel  Mediterraneo,  un  tal  soggetto. 
« in  somma  dal  duca  di  Lerma  ne  venne  parlato  al  re,  e 
«come  questo  da-qoello  dipendeva  in  tutto,  non  mancò,  di 
« dare  il  suo  consenso  acciò  si  proponesse  al  consiglio,  già 
« che  nulla  si  suol  muoversi  in  Spagna  dal  re,  bepchò  rao- 
« narra,  che  per  via  della  macchina  del  consiglio;  nel  quale 
*>  non  mancarono  di  sorgere  delle  difficoltà,  parendo  ad  al* 
« (Mini  troppo  pericoloso  il  fìdare  ad  lin  principe  così  forte 
«in' Italia  le  forze  marittime  di  Spagna  ,•  tuttavia  questi 
« dubbi  vennero  estinti  dalie  ragioni  del  duca  di  Lerma 
«~cho  aveva  in  mente  quelle  del  duca d’ Ossuna.  In  questa 
« maniera  Filiberto  venne  dichiarato  generale  del  mare  dei 
»»  re  Cattolico  »i.  ■ 

( Leir,  par  a.  lib.  »,  ) — '' 
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condurre  questa  corruttela  in  Veneeia  e in  viso 
all'ambasctatore  di  Spagua.  A ciò  provvedeva  Todio 
supposto  deir  Ossuna  ■ contro  la  repubblica.' Sa- 
peva il  duca  quanto  queir  odio  ruedesimo  fosse 
sincero  in -^00  Pedro  de  Toledo  goveroalor  di 
Milano,  e nel  marchese  di  Bedniar.  Inirnse  vasti 
disegni  contro  la  repubblica  ('),  e'  mandò  a Ve- 
nezia occuKi  emissari  per  disporne  P eseguimento^ 
sodducendo  gli  Olandesi  che  il  senato  piacente- 
mente teneva  nel  lazzaretto^  - 

XVl  Tra -i  forestièri  che  l’ Ossuna  aveva  da 
qualche  tempo  allettato  a’suoi  stipenclii  eravi  un 
capitano  Giacomo  Pierre , nativo  di  Normandia, 
che  nelle  cose-  di  mare  si  era  acquistata  molta 
rinomanza^  perchè  navigando  spesso  i pelaghi  le- 
vantini era  divenuto  assai  molesto  e terribile  al 
traffico  dei  Turchi.  Era  stato  adoperato  per  in- 
naspare iiiteudimenli  nella  Morea  dal  duca  di 
Nevers  che  pretendeva  ai  diritti  dei  Paleologhi 
sovra  una  parte;  della  Grecia,  e dal  padre  Giu- 
seppe confidente  del  cardinale  di  Richelieu  ('^). 

'L’Ossun a,  tiratolo  uel  suo  vicereame,  lo  ammise 
ad  una  di  quelle  confidenze  che  paiono  sempre 
opportune  a sedurre  gli  animi  determinati.  Dis- 
sogli  utt  giorno,  essere  Venezia  una  città  aperta 
dove  si  poteva  per  ogni  lato  approdare  con  bar- 
che piatte,  non  essere  solilameule  presidiata  ma 

(t)  «li  Nani  cd  il  Martinioni  pare  che  ne  volessero  in- 
»>  vestire  del  proprio  progetto  al  duca  d’  Ossuna  ; eiT  in 
»>  quel  giornale  del  Tomaso  (famigliare  del  viceré)  venutomi 
» ai  Spagna,  sì  onora,  della  prima  invenzione  questo  duci , 
« ma  per  me  credo  il  Bedmar.  'i 

(Leti,  par.  3,  lib.  1 ). 

(a)  Memorie  recondile  di  Vittorio  Siri. 
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guitrdala  da  poche  tn'rlizie,  la  popolazione  timida,  v 
in  certi  tempi  deiranno  il  fiore  dei.  nobili  e dei 
cittadini  andare  in  villa,  quasi  sempre  Irovarvisi 
molli  forestieri,  e adesso  pieno  il  lazzaretto  di 
soldati  olandesi  malcontenti  che  fossero  licen- 
ziati e stanchi  nella  dessidia.  Essere  la  veneta 
oligarchia  un  .governo  odioso,  cui  pochi  sudditi 
poteano  o voleano  gelosamente  difendere.  Tutto 
favorire  chi  di  quella  capitale  per  fraudo*  insigno- 
rire si  volesse,  bastare  a ciò  nna  parte  dellelrup- 
pc  olandesi  guadagnatesi,  versare  la  città- in*  un 
improvviso  allarme nella  confusione,  -imppde- 
starsi  delle  principali  poste.  Poi  subito  i galeoni 
di  Napoli  entrare  nelle  lagune  ^ sbarcare  due  o \ 
tre  migliaja  di  soldati  : Venezia  trovarsi  in  pote- 
stà del  vincitore  prima  che  i consigli  si  riunissero, 
prima  che  le  truppe  di  Aiori,  cui  altronde  biso- 
gnerebbe tenere  occupate,  al  soccorso  arrivassero. 

A tanta  impresa  solo  abbisognare  chi  d^^ingegno 
e d' animo  forte  fornito  fosse  ^ queste  due  qualità 
in  Iacopo  essere,  Va  lui  dunque  affidarsK  Tutto 
al  più  dover  lui  ricevere,  secondochè  le  circostanze 
esigessero,  dalPambascialore  di  sua  maestà  Catto- 
lica in  quella  capitale  sedente  più  minute  istru- 
zioni. Atterrare  il  Veneziano  governo  non  pure 
glorioso  imprendimento  essere,  ma  il  maggiore 
servizio  che  alla  corona  di  Spagna  lui  rendere  po- 
tesse. - 

Tal  parole  o incirca  POssuna  suonava  alle  orec- 
eliie  delP  ardimentoso  capitano  (0^  e quasi  che  si 
temesse  di'  mancare  alle  regole*  della  politica,  se  - 

(i)  Leti,  par.  3,  lib.  i. 
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r artifizio  nelle  più  picciole  rivollure  entralo 
non  fosse,  fiv  stabilito  che  Giacomo  Pierre  fìn- 
gerebbe di  avere  lasciato  i stipendii  napolitani  e 
di  avere  nelP  animo  il  rancore  di  un  lavorilo  in 
disgrazia. 

Così  convenuto,  verso  il  mezzo  delPanno  1617 
partì,  o finse  partire  da  Napoli  ^ e disse , passando 
per  Roma,  essere  suo  pensiero  dì  andare  ai  soldi 
di  Venezia  (0. 

Ossuna -simnlò  niolla  collera  io  udendo  la  di- 
partenza del  forestiero,  fecene^  sostenere  la  fami- 
glia, i beni  mettere  al  fisco,  intanto  che  quello 
andava  a Nizza  impetrando  dal  duca  di  Saì^oia  una 
sua  commendatizia  pel  governo  della  repubblica. 

Quantunque  la  fuga  di  Giacomo  Pierre,  le  sue 
rotture  col  viceré  non  fossero  che  accidenti  par- 
ziali , Simon  Conlaririi  ambasciatore  di  Venezia  a 
Roma  no»  pretermise  del  rendere  avvisata  la  re- 
pubblica. Ma  Contarini  che  non  era  dentro  nelle 
pratiche  ordite  a Napoli  , scrìveva , il  chiasso  di 
quella  brìga  tra  il  capitano  e P Ossuna  forse  non 

(1)  La  narrazione  di  Gregorio  Leti  sulle  circostanze  della 
partenza  di  Giàcon»o  Pierre  mi  sembra  presentare  molte 
inesattezze. 

I.'*  Mette  questa  partenza  nel  1618.  È abbaglio  evidente 
perchè  'Qoi  citeremo  tantosto  nna  scrittura  di  Giacomo 
Pierre  datala  in  Venezia  il  ai  agosto  1617.  ' 

3*  Dice  che  il  capitano  s’^indirizzò,  giugnendo  a Roma, 
all’  ambaiciator  di  Venezia.  Noi  citeremo  eziandio  la  let- 
tera che  r ambasciator  scrisse  per  avvisare  che  Giacomo 
era  fuggito  da  Napoli.  Non  dice  che  il  capitano  sia  stato 
da  lui,  e gli  abbia  manifestati  i disegni  del  viceré. 

3.°  Leti  aggiunge  che  Giacomo  Pierre  passò  per  Anco- 
na, dove  l’ambasciatore  Pareva  raccomandato  al  consolo 
della  repubblica.  Par  certo  che  da  Roma  si  recasse  in 
Savoia. 
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essere che  II  velo  di  una  perlidia,  e doversi  avere 
gli  occhi  al  pelo  di  quel  venluriero  che  a Venezia 
recatasi  (').  , ^ 

la  ogni  altra  circostanza  un  awko  così  fatto 
avrel^e  sieuranaeale  bastato’^a  un  governo  tanto 
ombroso  per  interdire  la  sua  terra  a quel  estra- 
nio, e più  ancora  per  ntfn  lo  ammettere  a suoi 
servigi;  ciò  non  pertanto,  in  onta  ai  ripetuti  av- 
visi GiaconK)  Pierre  vi  trovò  asilo , accoglimento , 
condotta  di  quaranta  scudi  al  mese  (r»),  e uu  ca- 
rico subalterno,  conciossiachè  i Veneziani  altri  non 
ne  dessero  ai  forestieri,  tranne  che  nel  esercito.  , 
Gli  storici  che  scrissero  essersi  affidato  a lui,  a 
prima  giunta,,  il  gfwerno  iti  dodici  vascelli  e 
che  i patrizi  facevano  ressa  di  servire  sotto  il  suo 
imperio  (4),  hanno  d.imostro  quanto  poco  cono- 
scessero gli  usi  di  Venezia.  Era  statuito  da  tempo 
immemorabile  che  i soli  nobili  potessero  coman- 
dare i navili  dello  stato,  e posto  ancora  che  non 
fosse  cosi , una  tanto  soverchia  fiducia  sarebbe 
stata  pur  seo>pre  strana.  Gli  autori  clw  questa  fa- 
vola raccontano , -Accortisi  della  assurdità,  aggiun- 
sero, quel  medesimo  capitano  uaaravigliarsene  c 
beffarsi  della  crudeltà  de’ suoi  nuovi  padroni  (»). 
Ora  vedremo  se  un  tal  carico  e se  tanta  jallanza 

(i)  Leti,  par.  5,  lib.  i,  e gli  altri  storici. 

(i)  Lettera  di  Leone  Bhuslvht  al  signor  di  Puysieulx 
del  IO  luglio  1618.  voh  ioi7-54o*  - „ • n 

O)  Congiura  dì  f^enezia  aell’  abate  di  Sa*  Real*.  11 
continuatore  della  Storia  di  Gian  Battista  f^ero  chiama 
Giacomo  Pierre  c Langlade  pritnores  class iarios.  Ora  ci<W- 
siarius  è qui  in  classe  pugnai  et  subaudilur  mihs. 

(4)  Leti,  par.  ì,  lib.  1. 

(5)  Ibid. 
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■convenivano  alia  parte  assuntasi  da  lui  nel  qpiarto 
di  dei  suo  soggiorno  a Venezia. 

In  questa  capitale  eravi  già  un  altro  venturiero 
per  nome  capitano  Alessandro  Spinosa  , napoli- 
tano. creatura  ed  emissario  delPOssuna.  Hiel  primo 
suo  scontro  con  Giacomo,  Spinosa  disse  : « che  vi 
erano  da  guadagnar  più  scudi  dai  re  di  Spagna 
e più  stipendio  e.  ricompensa  che  non  soldi  da  i 
questi  pantaloni^  che  la  pace  tra  Spagna  e Savoia 
sarebbe  tosto  conchiusa , e che  la  repubblica  do- 
vrebbe difendersi  da  soia^  e che  il  duca  d'Os- 
suna'*  voleva  armare  i vascelli  da  lui  presi  alla 
repubblica  dicendo  che  teneva  assai  denari  de^ Ve- 
neziani per  far  loro  la  guerra  lungo  tempo  alle 
loro  spese  ^ che  il  re  voleva,  senza  farlo  positi* 
vamente  in  suo  nome,  armare  contro  di  loro  uno 
de’ suoi  sudditi^  che  il  viceré  aveva  certamente 
di  gran  disegni  avendt»  fatto  un  considerevole 
presente  al  capitano  pascià  ^ che  già  sarìa  stato 
(jualcbe  cosa  senza  .l’armata  turchesca,  ma  che 
la  si  vedrebbe  fra  due  mesi  ^ che  quanto  a lui 
e^*a  al  servizio  del  duca  di  Ossuna,  e che  colla 
mira  di  prestargli  maggiori  servigi,  voleva  chie- 
dere alla  repubblicà  il  permesso  di  levare  una 
compagnia  di  cavalleria». 

L’indomani  dopo  tenute  queste  parole,  vo'dire 
il  2 1 agosto  1O17,  il  governo  di  Venezia  ricevette 
un  segreto  rapporto  in  che  gli  era  dato  conto  pa- 
rola per  parola  del  riferito  discorso  aggiungen- 
dosi; u cne  ’l  capitano  Alessandro  va  talvolta  a 
casa  dell’ambasciatore  di  Spagna  di  notte  tempo 
per  non  essere  veduto^  che  il  detto  capitano 
era  andato  a Murano  col  segretario  dell’  amba- 
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sciatore  per  spedire  un  prete  o frate  al  duca  di 
Ossuoa  partito  dopo  tre  gioroi  solamente  cuu  voce 
che  andava  per  cosa  d'importanza  ('). 

. XVI.  Ciò  era  vero,  perocché  quattro  glorui  ap- 
presso lo  Spinosa  condusse  il  capitario  Pierre 
al  palazzo  di  Spagna,  dove  fu  introdotto -occul-^ 
lameBte,.e  invece  di  essere  direttamente  condotto 
nella  camera  deli' ambasciatore,  ei  fu  menato  in 
quella  del  segretario,  facendogli  osservare  essere 
indispensabili  tante  cautele  perchè  tulio  il  palazzo 
era  aocebiato  da  spie.  - , ' , 

L'  ambascialoru  eatrò  per  una  porta  segreta  , 
fece  mollo  graziosa  accoglieuza  al  capitano,  della 
sua  reputazione  il  lodò.  Da  gran  tempo,  diceva, 
conoscerlo  per  uomo  sommamente  capace  a pre- 
stare importanti  .servigi  al  re,  e a. ridurre  a com- 
pimento un'  impresa  di  molto  conto,  della  quale 
sapeva  bene  essergli  stalo  parlato  a Xapoli.  u 
Giacomo  rispondeva,  che  veramente  il  duca  dì 
Ossuoa  ebbe  Dell'animo  di  maudarlo  a Venezia 
con  alcune  barche  e due  o -Ire  cenliuaja  dì  sol- 
dati per,  incendiare  l’arsenale  e alcune  galeazze 
che  stavano  in  armeggìo^  ma  che  l'aveva  man- 
dato solo,  e che,  pigliala  conoscenza  dei  luoghi, 
iioD  dubitava  quel  disegno  non  dovere  riuscir  dif- 
ficile. 

• • 11  marchese  appoggiava  l'opinione',  dicendo 
^on  esservi  a Venezia  un  sol  uomo  di  testa  per 
fare  un’opportuna  resistenza^  il' più  piccolo  ac- 
cidente improvviso  bastare  a versar  Venezia  nello 

(9)  Questa  rivelazione  è rifcrila  per  testo  nei  Docu- 
menti giuslificniwi. 
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srompiglio  ^ quattro  bravi  che  facessero  a-  pugni 
sulla  piazza- san  Marco,-  bastare  a mettere  in  foga 
tutta  la  popolazione,  non  doversi  dubitare  che 
pochi  uomini  disposti  ad  ogni  sbaragh'o  non  po- 
tessera  insignorirsi  di-  Venezia^  Venezia  perduta, 
tutto  il  dominio  esserlo  ancora^  ma  che  le  di- 
sposizioni non  essendo  cose  da  scriversi^  impor- 
tava che  Giacomo  ritornasse  tantosto  a Napoli  a 
informare  il  duca  di  quanto  osservato  aveva.  Poi 
venivano  le  promesse , 1argl)e  offerte  di  denaro , 
di  passaporti,  di  sieurtà , conchiudendo  P amba- 
sciatore che  se  oonduceva  a buon  6ne  quel  di- 
segno, ei  si  meritava  una  corona.- 

Lo  Spinosa  domandava,  quab erano  i mezzi  di 
esecuzione  a cui'  già  si  aveva  provveduto:  Gia- 
como rispondeva  che  si  erano  a Napoli  fatte  co^ 
slriiire  trenta  barche  atte  a navigare  le' lagune, 
e capaci  di  cento  uomini  ciascuna',  nerbo  sufficiente 
per  impodestarsi  di  soprassalto  di  quella  città,  ap- 
pena fossero  secondati  da  qualche  intendimento 
di  dentro  : che  a Napoli  eravi  già  un  inglese  detto 
Helyot  a cui  sarebbesi  affidalo  il  governo  della 
squadra.  • • 

L’ambasciatore  interrotnpendó  Giacomo  e pre- 
mendogli fortemente  il  braccio-,  ripeteva  essere 
urgentissimo  ch’egli  partisse  per  Napoli. 

Scusavasene  il  capitano  mettendo  innanzi  che 
egli  era  ai  soldi  della  repubblica,  che  aveva*  già 
ricevuto  anticipato  stipendio  fino  al  1 3 settem- 
bre ('),  e che  non  poteva  licenziarsi- inuanzi  che- 
toccasse  quel  tempo. 

(i)  Questa  data  prova  ebe  Giacotno  Pierre  si  contava 
agli  stipendii  Veoeziaui  dai  i5  agosto  1617. 
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Il  Bedmar  lo  lodava  assaissimo  di  quel  suo  ri* 
spetto,  esortandolo  a star  presto  alla  partenza  ap* 
pena  ciò  fosse  possib  ie,  e conchtuse  con  dire  che 
ne  avrebbe  per  iscritto  prevenuto  il  duca. 

Spinosa  c Giacomo  Pierre  levandosi  dalP amba- 
sciatore s’ indettarono  per  fare  Piudoraani  il  giro 
di  Venezia  in  una  barca. 

XVII.  Questa  conversazione  durò  più  d^un’  ora  , 
e il  mattino  seguente  fu  trasmessa  per  iscritto  agli 
inquisitori  di  stato  ('). 

Per  molti  altri  avvertimenti  posteriori  il  governo 
continuò  ad  essere  informato  di  vari  disegni,  at- 
tribuiti al  duca  , su  alcune  castella  deiP  Albania, 
sulla  Morea,  su  Venezia. 

Qualunque  fosse  la  confidenza  che  si  meritas- 
sero si  fatti  avvisi,  doveano  partorire  P effetto  di 
indurre  uu  governo  natnralmente  sospizioso  a cau- 
telarsi di  una  sorpresa.  Era  facile  indovinare  i luo- 
ghi dove  poteva  tentarsi  ^ per  il  che  quello  che 
ne  aveva  dato  P avviso  doveva  conchiudere  che 
d'ora  in  poi  sarebbe  stato  assai  più  difficile  d'in- 
trodur  barche  nemiche  nei  canali,  sorprendere  le 
porte,  metter  fuoco  nelP arsenale. 

Vuoisi  ora  sapere  chi  faceva  quelle  rivelazioni? 
Era  il  capitano  Giacomo  Pierre,  il  quale  intesta 
il  suo  nome  su  ciascuna  di  quelle  manifestazioni. 
Not  gli  abbiamo  sotto  gli  occhi,  nè  solamente  ne 
possediamo  copia,  Testralto  autentico,  Poriginale^ 
ma  più  ancora.  Noi  troviamo  nella  corrispondenza 
deiP ambasciatore  di  Francia,  che  risiedeva  al- 


ti) Si  vede  questa  rivelazione  del  a6  agosto  1617,  nei 
Documenti  giustificatici. 
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loia  a Venezia  ('),  i raggii;igli  (li  tutte  queste  ma- 
nifestazioni: i quali  ragguagli  sono  sopracarichi  di 
cancellature,  di  aggiunte,  di  correzioni  nelle  quali 
vedesi  lo  spirito  che  ha  dettato  quei  rapporti , e 
il  testimonio  della  loro  sincerità^  furono  poi  dal- 
r ambasciatore  mandati  al  ministro  degli  afTari 
esteri,  ed  egli  stesso  ci  fa  sapere  essere  stali  tro- 
vati in  un  baule  dt  Giacomo  Pierre  (^),  e che  sono 
di  mano  del  capitano  Renault,  altro  francese,  che 
gli  stendeva,  essendoché  Giacomo  non  sapeva  scri- 
vere r italiano  (^).  . 

Più,  Giacomo  fu  citato  dagP inquisitori  di  stato, 
interrogato  per  quattro  ore  sulP  enuncialo  disegno 
e suoi  modi  di  sventarlo  (4). 

Nè  ciò  è tutto:  sì  credette  o finsero  discredere 
a queste  manifestazioni,  conciossiachè  Alessandro 
Spinosa  denuncialo  per  emissario  del  duca  e con- 
fidente del  Bedmar  fu  rapilo  occultamente  e tolto 
di  vita  Un  napulilano  suddito  di  Spagna  era 

1 

(i)  Carteggio  ài  Leone  Brdslabt,  voi.  1116-741  foglio 
i(j9,  M7,  a3a  ecc.  e n.  iii8-74'J'-!  Libi,  del  re. 

(9)  ((  Voi  vedrete  dalle  due  bruite  copie  che  vi  man- 
» do  scritte  di  mano  del  fu  Renault  e che  sono  «tate  tro- 
>t  vate  in  un  baule  di  Giacomo  Pierre  , che  il  detto  Gia- 
« corno  aveva  avvisato^  Veneziani  *>.  ■ 

Lettera  di  Leone,  Bbuslart  al  signor  di  Puysieulx  del 
19.  Giugno  1618,  voi.  io»7-74o- 

Vedrà  l’autore  nella  Storia  critica  ec.  di  Leopoldo  Ranks 
cosa  fossero  tutti  questi  supposti  documenti  su  cui  tanto  si 
appunta  il  Daru  , i quali  prima  di  luì  furono  pubblicati 
ila  Vittorio  Sìbi,  Memorie  recondite,  tom.  4*'.  {Trad.) 

(3)  Lettera  del  medesimo  allo  stesso,  3 luglio  1G18.  Stes- 
so  volume.  * 

f4)  Altra  del  6 luglio  1618. 

(5)  Si  veda  nei  Documenti  giuslificatiri  la  deposizione  di 
Jaàìer>  Gregorio  Leti  ( par.  3 , lib.  1 ),  narra  che  questo 
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ben  altrimenti  sospetto  dr  un  francese  munito  di 
commendatizie  del  duca  dì  Savoia,  e che  dai  prinii 
giorni  del  suo,  arrivo  aveva  esordito  con  rivela • 
zioni  di  tanto  momento  (■). 


Spinosa  aveva  carico  del  duca  di.Ossuna  di  sopravigilare 
Giacomo  Pierre,  e che  questi,  essendosene  accorto,  n’ebbc 
tanta  collera  che  stavasi^per  manifestare  la  congiura  al 
consiglio  dei  Dieci,  di  che  ne  hi  dal  marchese  di  B.cdmar 
dissuaso.  Qui  si  vede  che  l’autore,  s’inganna  a partito,  pe-  \ 
rocche  è fuor  di  dubbio  che  Giacomo  sino  dal  primo  gior- 
no rivelò  tutto  che  sapeva  al  goveriio  veneziano.  , 

(i)  San  beale  dice:  » Che  Giacomo  Pierre,  andò  a met- 
» tersi  ai  piedi. del  duca  di  Savoia,  e gli  narrò  di  vari  di- 
f>  segni , tutti  orribili  a pensarsi , ma  falsissimi  e lontani 
M adatto  dal  vero  ».  Si  vede  che  se  la  trama  vera  era  una 
congiura  del  duca  di  Osanna  e del  marchese^  di  Berlmar 
contro  Venezia,  Giacomo  non  lo  aveva  dissimulato,  nè  ave- 
va frapposto  a’  suoi  avvertimenti  ritardo  o reticena^. 

Quanto  a Spinosa  , ciò  che  di,,  questo  venturiero  dice  ' 
Gregorio  Leti  e una  compagine  di.  errori  manifesti  ; egli  dice: 

» Benché  grande  fosse  la  confidenza  che  il  duca  d’Os- 
» suna  aveva  al  capitan  Pier,  ad  ogni  modo,  come  amava 
» di  precauzionarsi  in  tutto , stimò  che  sarebbe  bene  di 
,»  far  fare  la  spia  alla  spia.  Non  si  tosto  dunque  intese 
» che  il  capitano  era  già  arrivato  ,in  Venezia  , e eh’  era 
*>  stato  ben  ricevuto,  che  vi  spedi  un  tal  Alessandro  Spinosa 
» italiano , ma  che  però  aveva  condotto  di  Sicilia,  acciò 
» spiasse  esattamente  le  azioni  del  capitano  , senza  dirgli 
. » nulla  del  fatto,  (abbiamo  veduto  che  lo  Spinosa  era  già  in 
n Venezia  quando  Giacomo  arrivò  ).  Non  era  lo  Spinosa  cono* 

**  sciuto  in  modo  alcuno  dal  capitano,  perché  il  viceré  lo  fa* 

» ceva  andare  di  .qna  e di  là  per  il  regno,  per  spiare  le 
n azioni  de’  titolati  e de’  presidi,  senza  venir  quasi  mai  in 
» Napoli-  Arrivato  in  Venezia  come  avventuriere  trovò  im- 
n piego  come  tale.  Credeva  egli  veramente  in  virtù  delle  .com* 

» missioni  che  il  duca  gli  aveva  d.ito  per  la  spia,  che  questo 
» trattava  qualche  iutrapresa.  imporlaute , e che  il  capita*' 
no  fosse  il  conduttore  dell,;  trama  e per  conseguenza 
» non  credeva  che  questo  fos^e  rosi  nemico  del  viceré, 

>»  come  da  tutti  si  credeva.  Ne  cavò  1’  argomento,  perché 
allora  che  partì  di  Napoli  con  la  cummissiuue  di  veuire 
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XVI il.  Ma  qual  motivò  poteva  dunque  indurre  - 
quei  profugp  a stmiii  mauifestazioni  ? Per  cono* 
.scere  le  sue  iiiteuzioDÌ  bisogna  incoaiinciare  dal 
conoscere  la  sua  sincerità.  Pare  che  t|uesta  non  si 

n in  Venrzia  pér  spiare  gli  andamenti  dèi  capitano,  si  esibì 
t>  di  pugnalarlo;  ma  il  duca  gli  rispose,  che  non  bisogna* 
n va  farlo , per  esser  cosa  di  gran  pericolo  ; onde  non  fu 
» difEcilc  al  Spinosa,  che  aveva  avuto  gran  spirito,  di  ere* 

» etere  elle  se  il  viceré  non  avesse  qualche  affare  nascosto 
n col  capitano,  che  non  sarebbe  stato  cosi  scrupoloso  a la* 

» sciargliene  fare  la  vendetta.  ( Si  è veduto  che  Spinosa 
» era  a parte  del  secreto  cd  assisteva  aHe  conferente  di 
» Giacomo  coll’ambasciatore  di  Spagna;  quindi  non  aveva 
w bisogno  di  tanta  penetrazione  per  sapere  ciò  che  il  ca* 

M pitano  era  andato  a fare  a Venezia).  Per  meglio  corrispon* 

» dere  alla  sua  commissione,  subito  arrivato  in  Venezia  si 
M insinuò  all*  amicizia  con  alcuni  francesi  che  aveva  cono* 

» sciato  in  Napoli,  c che  frequentavano  il  capitano  ches’ci'a 
» fermato  tre  mesi  in  Venezia  prima  di  partir  per  1’  ar* 
n mata.  Questi  francesi  eh’  erano  de’  conspiratori  resero 
un  esatto  contro  al  capitano  delle  perquisizioni  che  lo 
» Spinosa  faceva  della  sua  condotta;  avendogli  anche  sco* 
n perto  che  questo  spione  procurava  di  tramare  qualche 
*i  insidia  dalla  sua  parte  e di  veder  di  guadagnare  altra 
» gente  per  entrare  al  servizio  del  duca  d’Ossuna. 

» Dispiacque  gravemente  al  capitano  che  il  viceré  dif- 
»>  Gdasse  di  lui  e che  non  gli  mettesse  nelle  mani  tutta 
*t  intiera  la  confidenza,  pure  non  mostrò  d’ èssere  sorpreso. 

*>  Si  diede  bensì  a considerare  che  se  lo  Spinosa  conti* 

» nuava  a far  cabale,  senza  che  se  l’intendessero  insieme, 

» s’ indebolirebbe  il  loro  partito  dividendolo.  Andò  anche 
M maturando  se  fosse  bene,  o male  discoprirsi  a lui,  e 
M stava  sul  punto  di  farlo;  (aveva  però  niente  da  scoprir- 
» gli  ) con  tutto  ciò  meglio  pensato,  non  stimò  bene  di 
f)  fare  amicizia  con  uno  che  aveva  ordine  di  spiare  le  sue 
» azioni.  L’ambasciator  Queva  aveva  fatto  stretta  amicizia 
n con  un  tal  Nicolao  de  Benauld  soggetto  di  grafi  testa  e 
t>  di  gran  letteratura  e benché  povero  , più  delle  ricchezze 
r>  amava  virtù , ma  sopra  modo  ambizioso  di  gloria , onde 
n fu  facile  al  Queva  d’adescarlo  con  questa  per  tirarlo  alla 
» couspirazione , con  la  promessa  di  graodi  vaotaggL  Ora 
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debba  inforsarla.  Qae'  trenta  battelli  costrutti  per 
navigare  le  lagune,  quello  sbarco  improvviso  di 
trentamila  soldati,  Palmata  napolitana  che  do- 
vea  secondarli,  P incendio  delP arsenale  e della 
secca  per  agevolare  Papprensione  dei  luoghi  e 
scouvolgere  la  città,  sono  altretanti  indizi  di  un 
soprassaltameuto  dei  Napolitani^  nè  altri  ne  hanno 
immaginato  gli  storici  che  quel  disegno  attribuii 
scono  al  duca  di  Ossuna^  quindi  queste  rivelazioni 
fatte  un  anno  prima  del  preteso  iroprendimento , 
fatte  con  piena  libertà  e senza  alcuna  riserva,  non 
potevano  avere  per  iscopo  dMngannare  il  governo 
veneto.  Avvertirlo  che  era  minacciato  dagli  Spa- 
gnuoli,  valeva  quanto  metterlo  alle  strette  di  &re 
più  accurata  guardia  su  tre  o quattro  punti  per 
i.  quali  potevasi  penetrare  nelle  lagune:  dire  che 
la  zecca  e P arsenale  stavano  per  essere  incen- 

M intesosi  questo  saccesso,  giudicarono  questi  che  non  vi 
*y  era  tempo  a perdere  per  rimediare  ad  un  tal  disordine, 
•y  e crivellato  il  fatto  conchìusero  che  non  vi  era  più  si- 
yy  carezza  per  la  conspirazione  senza  perdere  lo  Spinosa. 
*y  ( La  prima  denuncia  contro  Spinosa  è del  ai  agosto  1617. 
» Giacomo  Pierre  era  tosto  giunto  a Venezia).  Era  questo 
*y  un  uomo  a far  costare  caro  la  vita  a quei  che  volessero 
yy  intraprendere  di  levargliela:  la  professione  che  faceva  lo 
yy  obbligava  a tenersi  nelle  sue  guardie;  di  modo  che  fu  con* 
yy  chiuso  di  farlo  dichiarare  dal  capitano,  ch’era  già  entrato 
yy  in  credito,  al  consiglio  di  Dieci,  come  uno  spione  dei  du« 
**  c«  d’Ussuna.  1 Francesi  con  i quali  aveva  avuto  com* 
yy  mercio  deposero  cosi  bene  il  fatto  che  dall’ accasa  alla 
» prigione , all’  esame  e alla  morte , non  vi  passò  che  lo 
» spazio  d’un  solo  giorno,  essendo  stato  strangolato  nella 
yy  prigione  e gettato  in  mare.  Questo  successo  aumentò 
fy  molto  la  conhdenza  che  s’aveva  al  capitano,  ma  dispiacque 
yy  grandemente  al  Queva  per  essere  un  grande  avvertimento 
» a’  Veneziani  di  meglio  osservare  per  P avvenire  la  con* 
M dotta  degli  stranieri  rh’  erano  al  loro  servizio. 

Darp,  t.  ni. 
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diati,  era  un  invitarli  a vigilare  e. sopràvigilare 
più  esattamente  su  ciascuno  pubblico  ediHzio.  Era 
chiaro  che  la  polizia  doveva  tenere  gli  occhi  al 
pelo  di  tutti  i forestieri  stanzianti  nella  città  , e 
starsene  sommamente  guardinga  per  {scansare  ogni 
sorpresa.  Questi  avvisi  accennavano  dunque  a sven* 
tare  la  congiura:  dunque  se  la  congiura  esisteva, 
Giacomo  n^era  il  denunciatore,  non  il  complice. 

Il  procedimento  di  quel  venturiero  non  si  può 
spiegarlo  che  per  un  modo.  Il  duca  lo  manda  a 
Venezia  con  mandato  di  corrompere  i soldati  olan> 
desi , ma  ingannando  lui  stesso  sull'  uso  a cui  ser- 
vire dovevano.  Giacomo  pensa  ad  un  colpo  contro 
quella  città.  Come  francese  si  presenta,  pochi  giorni 
appresso  la  sua  venuta,  all'ambasciatore  di  Fran- 
cia^ gli  manifesta  essere  venuto  a pigliar  stipendio  ^ 
dalla  repubblica , per  renderle  un  servigio , per 
rivelarle  cose  di  grave  suo  pericolo  (').  L’am- 
basciatore ignaro  delle  veraci  mire  del  duca  di 
Ossuna  perchè  la  sua  corte  non  si  era  per  anco 
decisa  a favorirlo,  reputa  quelle  rivelazioni  di  gran 
momento.  Da  lui  c’è  un  altro  francese,  che  è il'ca- 
pitano  Nicola  Renault,  che  presta  Ja  sua  penna  a 
Giacomo  Pierre  per  scrivere  il  monìmento  da  tra- 
smettersi al  governo  veneto,  e la  minuta  di  cia- 
scuno di  quei  monimenti  scritti  di  mano  dei  Re- 


(0  <c  Erano  già  più  di  dieci  mesi  che  mi  avevano  detto 
»( (Giacomo  Pierre  ed  un  altro)  essere  venuti  al  servizio 
» di  questa  repubblica , per  discoprirle  questo  miserabile 
» disegno  formato  dal  duca  di  Ossuna,  che  avevano  messo 
M per  iscritto  >».  * , • 

Lettera  di  Leone  Brcslsrt  al  signor  di  PuysieuU  dei 
• 9 giugno  l6i8»  voi.  1017-740.  ' 
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bauli,  sono  dall' ambasciatore  mandati  al  suo  go- 
verno. 

Ecco  una  continuazione  di  fatti,  dei  quali  la 
ofUciale  ed  originafe  corrispondenza' ci  sommini- 
strarla prova  autentica.  Par  bene  che  si  abbia  a ' 
cavarne  che  Giacomo  avendo  incominciato  a rian- 
dare sugli  effetti  di  una  cospirazione  ordita  'in 
Venezia  contro  il  governo  veneto,  o che  orrore 
il  movesse,  o che  ne  prevedesse  il  pericolo,  vo- 
lesse mettersi  al  riparo  manifestandola^  e che  lle- 
nault  eslenditore  di  quelle  confidenze  essendo  com- 
mensale dell' ambasciatore  di  Francia,  ne  rendesse 
inteso  quel  ministro.  f 

Che  se  il  denunciatore  voleva  sinceramente  ser- 
vire alla  Spagna  con  un'  astuzia  per  altro  poco 
destra,  manifestando  ai  Veneziani  una  parte  di 
quelle  rivolture , per  fermarli  in  una  fallace  si- 
curezza , non  doveva  parteciparlo  all'  ambascia- 
tore di  una  potenza,  rivale  dichiarata  della  me- 
desima Spagna.  ! 

Tali  sodo  i fatti  e gli  scritti  che  ponno  giovare 
a far  conoscere  le  intenzioni  di  Giacomo  Pierre 
e dei  capitano  Renault.  • . 

XIX'.  Ma  il  duca  d'Ossuna  aveva  à Venezia  mol- 
titudine di  altri  emissari,  segnatamente  un  Lan- 
gUde,  espertissimo  nei  fuochi  arlifìoiati,  partilo 
con  Giacomo  Pierre  da  Napoli  (')  e che  era  stato 
impiegato  sull'armata  delia  repubblica^  un  capi- 
tano Antonio  Jaflìer,  due  fratelli  Desbouleaux,  e 
altri  molti,  tutti  francesi,  tutti  giunti  da  Napoli, 
e pigliati  ai  soldi  di  Venezia. 


(1)  Lbti,  par.  3,  lib.  1. 
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Questi  emissari  facevano  accolte  pel  duca,  ed 
erano  riusciti'  a corrompere  soldati  ed  anche  uf« 
6ciali  delle  truppe  olandesi:  quali  dicono  trecento 
uomini,  quali  settecento,  e v’ha  chi  somma  Brio 
a due  mila,  a cinque  mila  (■)*  ma  più  grossi  erano, 
più  era  impossibile  al  governo  veneto  a non  se 
«e  accorgere.  Non  si  può  negare  che  se  gli  Spa* 
gnuoli  o l’Ossuna  travagliavano  contro  Venezia, 
che  questa  non  ne  fosse  in  punto  avvisata,  e co- 
desti  avvisi  reiterati  per  dieci  mesi  dovevano  te- 
ner sollecitata  la  sopraveglianza  degl’inquisitori 
di  stato  : nè  bassi  a dubitare  che  se  ne  avessero 
pruovata  inquietudine  o solamente  pigliato  pelo , 
non  si  fossero  cautelati:  pure  non  levarono  le 
truppe  forestiere  allo  stato  ornai  inutili , per  non 
dire  a carico,  e che  aveano  già  manifestalo  l’av- 
versione dell’  animo  con  qualche  muto  di  sedi- 
zione. Gli  emissari  dell’Ossuna  sbrucavano  senza 
ostacolo  i soldati  , già  da  un  anno  dimenavano 
>n  Venezia,  tutti  conosciuti,  il  solo  Spinosa  tolto 
di  mezzo:  come  cacciarsi  in  mente  un  tale  proce- 
dere, con  sì  grave  imprudenza  del  veneziano  go- 
verno, senza  concedere  che  fossevi  intendimento 
tra  esso  e il  duca,  e che  si  doleva  non  vedere  quel 
continuo  scapolar  di  soldati,  sapendosi  a quale 
scopo  erano  condotti  via? 

Giacomo  Pierre  ingannato  dall’Ossuna  ammel- 

(i)  Tutti  questi  numeri  suno  in  Gregorio  Leti  Questo 
biografo  che  e compilatore  piuttosto  che  elucubrato  scrit* 
tore , copia  i passi  intieri  di  altri  autori  che  non  sempre 
cita;  di  maniera  che  frequenti  so^o  le  contradizioni  net 
suo  libro,  e che  bisogna  perciò  leggerlo  qualche  volta  con 
molta  attenzione  per  distinguere  l’ opinione  sua  da  quella 
degli  scrittori  eh’  egli  copia. 
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(eodolo  ad  una  pretesa. cospirazione  contro  Ve« 
nezia,  ingannava  dal  canto  suo  il  viceré,  mani- 
festatido  quel> disegno,  e il  marchese  di  Bedmar 
trattando  cun  seco  come  per  concertarne  Tese* 
guimento. 

Renault  era  il  confidente  di  Giacomo,  ma  chi 
era  questo  Renault?  Un  francese,  nativo  di  Ne« 
vers,  vecchiardo , ubhriacone^  giuocatore  e Jtinùt- 
tore^  che  non  fu  mai  uomo  di  polso,  nè  d^ im- 
prese ('),  le  astuzie  del  quale  non  u'  era  cui  note 
non  fossero  W.  Questo  ritratto  faceva  di  lui  il 
legato  di 'Francia  al  ministro^  e questo  ritratto 
coincide  a maraviglia  colla  parte  subalterna  che  ib 
questa  bisogna  assunto  si  era. 

L’ambasciatore  di  Francia  istrutto  delle  mire 
che  Giacomo  attribuiva  al  duca  di  Ossuna,  pe- 
rocché quel  venturiero  alla  prima  sua  giunta  in 
Venezia  si  era  presentato  a lui  per  fargliene  parte, 
sapeva  che  il  governo  veneziano  ne  era  informato 
e non  vi  metteva,  a'  quanto  pare,  nessuna  impor- 
tanza; perché  il  9 maggio  1618  supplicava  il  mi- 
nistro acciò  fosse  richiamato  preveggendo,  diceva, 
che  gli  affari  di  questo  golfo  anderebbono  a so- 
pirsi (3);  e alcuni  giorni  dopo  partiva  per  un  pe- 
legrinaggio  di  tre  settimane  a Loreto.  Avrebbe 
fatta  questa  domanda,  appoggiata  su  questo  mo- 
tivo, allontanatosi  dalla  sua  residenza,  se  avesse 


(1)  Lettera  di  Leone  Bbvslabt  al  signor  di  Paysieulx  del 
3 luglio  i6<8  vot.  ioi7>74o. 

(31  Lettera  del  signor  Brodssis,  fratrllo  di  Leone  Bru- 
slart  al  signor  di  Puysieulx  dei  a8  maggio  1618.  Ibid. 

, (3)  Ibid. 
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nonosciato  essere  immioente  Io  scoppio  di  una 
congiura  ? n 

' Ora  esamineremo  quali  potevano  essere  le  mire 
deir  ambasciatore  di  Spagna.  Per  questo  lato  noi 
non  sapremmo  nulla  affermare  non  avendo  la  cor* 
rispondenza  -di  questo  ministro.  Si  vede  perù 
che  Giacotno  Pierre  e Spinosa  ebbero  un  collo- 
quio misterioso  con  lui^  ma  noi  abbiamo  di  ciò 
notizia  per  rivelazione  di  Giacomo  ('),  il  quale 
era  mandato  dall’  Ossuna  a Venezia  per  sodducere 
le  truppe  olandesi , per  commettere  un  sopra- 
mano  contro  la  repubblica^  le  indiscretezze  del 
duca,  l’odio  che  fìngeva  contro  i Veneziani^  da- 
vano credenza  al  disegno,  colorivano  l'andata  di 
quegli  emissari , e gl’.ingannava.  Secondo  Giacomo 
Pierre,  il  Bedmar  plaudiva,  pressavaio  che  fosse 
di  ritorno  a Napoli  per  coucertare  reseguimenlo. 
Ciò  può  essere,  o che  l’ambasciatore  si  avvisasse 
di  lasciare  far  saggio  di  quella  fortunosa  impresa. 
- o che  dissimulando  le  dducoltà  che  poteano  ap- 
presentarsi,  non  intendesse  che  a nutrire  lo  zeh^  di 
un  venturiero, che  davasi  per  assai  adastiato  contro 
i Veneziani.  Poco  importava  all’Ossuna,  che  il  Bed- 

(i)  Gregorio  Leti  (par.  3,  lib  ' )>  racconta  che  alcuni 
giorni  prima  cleU’arrivo  di  Giacomo  Pierre  c di  Langladc  a 
Venezia  il  marchese  di  Bedmar  indirizzò  una  nota  al  col- 
legio per  domandare  quei  due  venturieri,  siccome  disertori 
dalle  insegnedi  Napoli,  lo  non  saprei  ammettere  questa  par- 
ticolarità : I."  perené  la  domanda  non  avrebbe  alcun  fonda- 
mento: -a.®  perchè  Leti  mette  in  bocca  al  doge  una  ri- 
sposta fierissima,  ciò  che  non  può  essere,  perchè  negozii 
di  tal  sorte  non  si  trattavano  a voce  : 3.®  a qual  fine  que- 
sto passo?  A sturbare  ogni  sospetto  d’intendimento  tia 
Giacomo  c gli  Spagnuoli?  grossolano  artifizio.  ..  . / 
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mar  approvasse  anon  approvasse  quel  snòsorpren- 
dimento  perchè  non  si  avea  nell’animo  di  effettuar- 
lo^ la  sostanza  era  che  egli  almeno  io  dovesse  cre- 
dere acciocché  non  penetrasse  la  destinazione  vera 
delle  truppe  e la  connivenza  della  repubblica.  Per 
abbindolarlo  era  stato  indirizzato  a lui  un  uomo 
convìnto  nell’errore  medesimo:  questo  o per  ti- 
more o per  altro  motivo  apriva  ai  Veneziani  Par-'  ' 
cano  spaventoso  di  cui  si  sapeva  conscio^  ma  i 
Veneziani  più  dì  lui  ne  sapevano,  e quelle  mani- 
festazioni che  avrebbono  rotto  i disegni  del  du£a 
se  fossero  stale  vere,  ne  facevano  l’ adempimento 
più  sicuro.  Forse  anche  fu  per  accrescer  fiducia 
in  Giacomo  e pruovar  lui  che  tenevano  in  buon 
conto  i suoi  avvisi,  gl’  inquisitori  fecero  sparire  e 
perire  quell’  Alessandro  Spinosa  da  lui  accusato. 

XX.  Dal  canto  suo  Giacomo  dovea  insister  forte 
col  governo  per  dimostrare  > che  quelle  rivolture 
eflettualmeóte  esistevano.  Non  si  condusse  a Na- 
poli abbenchè  il  marchese  ne  lo  incalzasse:  resteV 
dieci  mesi  di  seguito  a Venezia  scrivendo  ad  ora 
ad  ora  all'  Ossuna,  senza  ricever  l’ordine  e i modi 
di  trarre  adefletto  l’impresa  per -la  quale  si  cre- 
deva mandato.  Gli  riscrisse  di  nuovo  il  7 aprile^ 
ci  rimane  quella  sua  lettera,  ma  nessuna  cosane 
attesta  l’autenticità  (').  Giacomo  spedisce  al  viceré 
una  memoria  sulla  maniera  di  valicare  i passi,  im- 
padronirsi dei  castelli,  efleltuare  lo  sbarcò.  Espone 
i mezzi  d’ insignorirsi  di  V enezia  e sono  quelli 
medesimi  da  lui  partecipati  al  governo  venezia- 
' < '■  ! - “ 

4 

(i)  Bibl.  del  re,  MS.  della  coIIezìoDe  di  Brienna,  N.  lo. 
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DO.  « Io  hO)  diceva  egli,  indirizzalo  a vostra  ec- 
n cellenza  il  borgognone  Lorenzo  Nolot^  ei  fu  so* 
m prateouto  a Napoli  per  due  mesi  e mezzo.  Gli 
n aveva  notiScalo  la  somma  delle  forse  cbe  mi 
era  riuscito  di  raunare.  Già  da  oltre  sei  setti- 
» mane  35oo  uomini  dei  conte  di  Lieveusteiii  peti* 
n dono  da'  miei  cenni , e molti  capitani  ancora. 
n Oltredichè  mi  era  certiOcato  d' incirca  due  mi* 
» gliaja  d'  uomini  nelle  province  ^ ma  ogni  giorno 
si  faceva  sempre  più  difBcile  di  rigirarli  con  pa* 
n rule  per  far  loro  aspettare  la  tornata  di  Nolot, 
» avvengacbè  quelle  di  queste  genti  che  erano  nel 
N lazzaretto  pativano  e si  ammutinavano.  Il  vostro 
y>  silenzio  mt  fa  credere  che  non  aderite  al  mio 
» progetto.  Non  potendo  più  speranzarli,  ho  do- 
» vulo,  per  non  lasciarli  sbandare,  acconsentire 
» che  si  scrivessero  ancora  ai  soldi  della  Signoria, 
» ciò  che  avvenne  dieci  giorni  prima  della  tor* 
n nata  di  Nolot , che  finalmente  ci  ha  recata  la 
» vostra  risposta.  Se  fosse  stata  tempestiva,  la  cosa 
n avrebbe  sortito  i suoi  effetti,  e Venezia  in  nostre 
» mani  sarebbe.  Acciocché  1'  eccellenza  vostra  sia 
n convinta  della  facilità  di  quanto  io  propongo, 
» le  mando  il  mio  progetto,  dal  quale  rileverà  se 
n l' impresa  sia  illusoria.  Se  Dio  mi  dà  vita  e la 
f*  grazia  di  non  essere  discoperto,  mi  prometto 
» di  riguadagnarmi  tuttavia  le  mie  genti , e di  ve* 
» Dire  a capo  del  mio  disegno.  Per  me  e i miei 
V compagni  non  chiedo  altro  compenso  che  il  hot* 
n tino.  Quanto  ho  promesso , prometto  ancora , 
» salvochè  non  ci  tocchi  il  comandamento  d' im* 
» barcarci,  per  la  qual  cosa  mando  Nollot  a vo« 
» stra  eccellenza , U quale  le  notificherà  lo  stato 
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» delle  cose,  ed  Ella  giudicherà  di  quanto  si  debba 
» risolvere  » (•).  * • 

Questa  lettera  vera  o fittizia  non  prova  né  che 
Giacomo  fosse  reo,  nè  che  la  congiura  esistesse^ 
se  aveva  tutto  manifestato  agP  inquisitori  di  stato, 
non  voleva  tentare  P eseguimento  delP  impresa.  E 
facile  eh’  egli  esagerasse  le  sue  forze  e le  proba* 
bilità,  ma  nè  in  ciò  si  comprometteva.  Si  lagna 
che  il  duca  tardasse  a risolversi,  dunque  il  7 aprile 
il  disegno  dell’impresa  non  era  per  anco  termina- 
tivamente concertato  tra  il  viceré  e il  principale 
suo  agente.  ' 

Osserviamo  che  questa  lettera  non  é verosimile, 
se  non  è che  Giacomo  potesse  senza  rischio  con- 
fidare que’ ragguagli  alla  corrispondenza,  e che 
il  silenzio  del  duca  non  si  può  spiegare,  se  non 
è che  il  capitano  ignorasse  i veri  disegni'  di  lui. 
Pognamo  per  un  momento  che  Ossuna  e Bedmar 
avessero  concertato  con  pari  sincerità  la  ruina  di 
Venezia,  mezzano  della  loro  corrispondenza  do- 
veva mai  essere  un  venturiero,  un  estranio,  un 
corsaro?  Deciso  una  volta  il  disegno  e convenuto 
tra  essi  due,  toccava  alPambasciatore  d’ indirizzare 
gii  agenti  che  sul  luogo  si  trovavano,  lui  solo 
poteva  giudicare  del  momento  favorevole-  Invece 
Giacomo  Pierre  tratta  direttamente  coll’  Ossuna, 
si  lagna  che  il  duca  indugi  ad  appruovare  il  di- 
segno^ dunque  il  duca  non  lo  aveva  mandato  per 
effettuarlo,  infatti  altri  erano  i suoi  pensieri.  Re- 
ti) Questa  non  è precisamente  la  lettera  del  capitano 
Giacomo  Pierre,  ma  un  compendio  della  medesima;  la  quale 
è riferita  per  disteso  da  Vittorio  Siti,  tom.  4>  psg>  469. 

(JVoa.) 
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cava  ai  suoi  stipcndii  i soIcIhIì  licenziati  dalla  rc« 
pu()blica , ma  non  era  ancora  tempestivo  di  farli 
partire  per  Napoli. 

XXI.  É fuor  di  dubbio  che  il  duca  aspettava 
per  dicbiarirsi  che  fosse  certiScato  della  congiun- 
zione che  sola  era  a lui  un  appoggio  efficace  con- 
tro la  corte  di  Spagna  : bisognava  far  calare  la 
corte  di  Francia  a promettere  formalmente  l'opera 
stia.  Ciò  LesdigUières  raccomandava  al  duca  di 
Creqnì,  suo  genero  (')*  e il  duca  di  .Savoia,  a cui 
stava  non  meno  a cuore  questo  negozio,  scrivevano 
parimente  al  principe  di  Piemonte  , suo  figlio  , 
andato^  a quei  tempi  a Parigi  per  disposarsi  a 
Crisiina  figliuola  di  Enrico  IV  (=>):  ambi  ricevettero 
mandamento  di  sollecitare  i ministri  a risolvere, 
e di  rappresentar  loro  che  mai  una  • più  favo- 
revole circostanza  sperar  si  poteva  per  strappare 
alla  casa  di  Spagna  una  delle  sue  più  belle  corone^ 
che  l'armistizio  di  Fiandra  toccava  al  suo  termine^ 
degli  Olandesi  l’ opera , e dei  Veneziani  per  lo 
meno  l'adesione,  certa ^ il  viceré  già  con  quin- 
dici o sedici  migliaia  d'uomini,  oltre  a quelli  ^he 
actrapparrava  a Venezia,  e con  un'armata  di  galee 
c galeoni^  non  potersi  dubitate  che  molte  città  di 
Lombardia  non  fossero  per  sollevarsi  e levarsi  dal 
rollo  il  giogo  di  Spagna  appena  si  accorgessero 
di  poterlo,  con  qualche  buona  apparenza  diesilo, 
fare^  tutto  promettere  un  fortunato  sviluppo,  sem- 
prec'liè  la  desidia  sempre  nemica  di  questa  sorte 
di  faccende  non  lo  facesse  fallire  : esso  dipendere 

• (-i)  VinF.!,,  lib  io. 
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Hai  segreto,  il  qnale  appunto  non  - poteva  lunga 
pezza  serbarsi^  in  ultimo,  se  la  prudenza  consi- 
glia di  maturare  le  cose  col  tempo,  raccomanda 
ancora  di  godersi  il  benefizio  dei  tempo,  che  è: 
nemico  di  coloro  che  non ^anno  trarne  vantaggio.* 
Per  quanta  cura  si  prendessero  ,il  principe  di 
Piemonte  ed  il  Grequi  per  far  valere  queste  -ra- 
gioni, il  regio  consiglio  non  inclinava  graii  fatlp  coi 
loro  pensieri^  quelli  tra  i ministri  che  più  favore-: 
volmente  sentivano,  raccomandavano  precauzioni 
inopportune  con  imprendimenti  di  tal  natura.. Gh 
altri  poi  dimostravano  uu'  insuperabile  ripugnanza 
a ,c<^mmeltere  la  Francia  contro  la  Spagna,  e so- 
spettavano perfino  che  ia  quei  disegni  del  duca 
di  O.ssuna  fossero  occulti  lacciuoli  che  la>  corte 
di  Madrid  tendeva  a’ suoi  nemici  per  fargli  sma- 
scherare (■):  tutte  le  quali  dubbiezze  prolungavano 
la  risoluzione  con  tanta  impazienza  aspettata  iu 
Italia.  _ ' -V 

Laverrière  e Deveynes  mai  non  -di.scotvlinnavano 
di -dire  al  viceré  che  per  obbligare  la,. Francia  a 
dichiararsi  bastava  che  fessesi  dichiarato  lui  me- 
desimo. Il  duca  protestava  esser  presto,  già  con- 
tava tre  alleati:  ma  gli  ajuti  promessi  dagli  Olan- 
desi erano  tanfo  lontani  che  forse  non  potevano 
capitare  a tempo  ^ il  duca  di  Savoia  poteva  fare 
Ulta  diversione,  ma  non  mandar  genti  al  pié’.del- 
r Italia^  i Veneziani  inclinavano,  ma  guardinghi. 

XXll.  Altronde  gli  apprestamenti  del  viceré  per 
accrescere  l’armata  e l’esèrcito,  le  accolte  di  de- 
naro  di  cui  non  ben  si  vedeva  la  cagione,  le  mu- 

(')  \ . 
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ni^ioDi  dalle  fortezze  levale  e adoperate  a prov- 
vedere il  navilio  (0,  le  truppe  uaziooali  disperse, 
il  coDCOrso  di  molti  Frauuesi  iu  Napoli,  tutte  que- 
ste cose  spiacevaou  ai  vicari  del  regno,  abbeuchè 
forse  Douperauco  si  avvedessero  del  motivo.  In- 
fatti e’  parteciparono  al  viceré  la  molestia  cbe  pro- 
vavano per  la  presenza  di  lauti  estranei,  Tumore 
dei  quali  era  tanto  poco  conforme  a quello  dei 
soldati  paesani,  e chiesero  che  liceuziali  fossero. 
La  proposta  era  tale  da  rompere  il  suo  disegno 
e nou  v’  era  giustificala  ragione  per  apertamente 
negarla  senza  ingenerare  un  qualche  sospetto.  Il 
duca  immaginò  di  far  iiidcllare  i francesi  acciocché 
chiedessero  tutti  insieme  il  loro  licenziamento,  per 
la  quale  suggestione  si  presentarono  affollatamente 
dichiarando  volersene  tutti,  capitaui,  snidati,  ma* 
rinai,  andare  e recarsi  alle  insegne  di  Venezia  , 
dove  speravano  più  larghi  vantaggi.  La  qual  cosa 
saputasi  dai  vicari  si  sbigottirono  del  mandare 
tanto  sforzo  di  gente  a una  potenza  cui  la  Spagna 
temeva  già,  e dubitando  dei  rimproveri  della  corte 
pregarono  essi  pei  primi  il  viceré  acciocché  colle 
promesse  e le  ricompense  fossero  ancora  tratte- 
nuti (3). 

Laverrière  colse  il  punto  per  ricordar  lui  che 
lo  sbarraglio  a cui  si  era  posto  era. di  quei  tali 
a cui  impunitamente  non  si  può  levare  il  pensiero^ 
che  presto  o tardi  la  corte  ne  sarebbe  informata  ^ 
che  non  poteva  dissimulare  a sé  stesso  che  i grandi 
dei  régno,  i preti , non  fossero  suoi  occulti  nemici^ 

(1)  LsTt,  par.  3;  lib  3. 

(2)  VlDSL,  lib.  IO. 
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che  se  non  voleva  più  temere  nè  (li  Napoli  nè  <li 
Spagna,  bisognava  dichiararsi  signore  delP  una  e 
ribelle  contro  1’  altra ^ che  per  non  dover  più  ren- 
der conto  di  sè,  bisognava  farsi  maggiore  delie  ■ 
leggi  ^ e Bnalmente  che  non  vi  era  più  salvezza  per, 
lui  fuorché  sul  Irono. 

Queste  ragioni  erano  potentissime , incalzante 
il  pericolo , P impazienza  delP  Ossuna  estrema  e 
questa  impazien/.a  si  rivelava  talvolta  per  azioni 
poco  avvedute.  Ripeteva  spesso  P adagio,  che  è 
sempre  gloria  tentare  le  gran  cose,  abbenchè  in- 
felicemente (').  Fu  già  notato  come  sulle  tende 
dei  navili  aveva  posti  i suoi  stemmi  invece  di  quelli 
deire,  la  qual  novità  parve  tanto  strana  alla  du- 
chessa d'  Ossuna  che  gli  fece  qualche  riprensione. 
Attribiiiscono  al  viceré  una  risposta  orgogliosa  che 
tradiva  la  speranza  di  dovere  bentòsto  far  sven- 
tolare anch^  egli  una  bandiera  da  re  (^). 

Il  duca  di  Uzeda,  primo  ministro,  favorito  del 
re  e congiunto  di  sangue,  pei  matrimonio  dei  loro 
figliuoli,.  colP  Ossuna,  lo  avvertiva  che  il  suo  me» 


(Q  Leti,  par  3,  lib.  a. 

(%)  <c  Que  tubo  hcebas  vanderas  pubblicamente  con  sus 
u armas,  quetando  las  del  rey  nostro  senor,  y reprehen- 
» 4endoseIe  la  duchessa  su  niuger  y deziendoie  que  espe- 
» rava  de  simil  llegando  a noticia  de  su  magestad  ; le  re- 
»»  spondio  que  no  cstava  et  lexos  de  ser  rey  — ( Ebbe  pub- 
blicamente Jàito  spiegare  bandiere  colle  sue  armi,  lasciando 
quelle  del  re  nostro  signore  della  qual  cosa  attendalo  ri- 
preso la  duchessa  sua  moglie , dicendogli  che  cosa  simile 
si  dovesse  aspettare  se  fosse  venuto  a notizia  dì  sua  mae- 
stà, rispose  che  non  era  lontano  daW  essere  egli  pure  re. 

( Memoria  indirizzata  dai  baroni  di  Napolr  al  re  di 
Spagna,  contro  il  duca  di  Ossuna.  Archivio  degli  affari 
esteri  ). 
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rito  era  cagione  che  gli  procacciasse  nemici  assai  ('  >. 
Ciò  moveva  il  duca  a dare  una  spinta  terinina- 
tiva  al  suo  disegno^  ma  l'unico  suo  figlio  era  in 
Spagna,  bisognava  levar  via  quel  ostaggio  prezioso. 
Pretense  il  desiderio  di  vedere  la  nuora,  mandò 
una  squadra  a Barcellona,  ed  otto  giorni  dopo  che 
fu  accenuala  la  loro  partenza,  i giovani  sposi  erano 
sul  mare  (2)  « 11  consiglio  di  S(>agua,  dice  Gre- 
» gorio  Leti  0),  che  passava  allora  per  un  distil- 
n latoìo  di  politica,  benché  si  fosse  già  cominciato 
» a sospettare  che  P Ossuna  nodrisse  io  Napoli 
r>  disegni  particolari,  contultociò  non  fece  alcuna 
» riflessione  sopra  un  tal  viaggio,  nè  sopra  al  pre- 
M cipizio  col  quale  si  ordinava  n (4). 

Fu  festeggiato  Barrivo  in  Napoli  di  don  Gio- 
vanni e delia  figlia  del  primo  ministro.  Il  duca  si 
mostrò  liberale  col  popolo,  fe' distribuir  pane, 
vino,  denari^  due  giorni  dopo  convitò  i maggio- 
renti della  capitale  e quelli  che  credeva  a luì  più 
affezionati.  Gli  accolse  nel  palazzo  reale  dov^  era 
conservato  il  tesoro  della  corona.  Durante  la  festa, 
condusse  la  nuora  con  tutto  il  corteggio  a vedere 
quella  preziosa  collezione.  Il  balcone  della  sala 
accennava  sulla  piazza,  gremita  di  popolo.  Tutta 
la  dovizie  del  tesoro  era  disposta  su  tavoli.  Splen- 
devano gli  scettri  e le  corone  degli  antichi  re:  ap- 
pena il  duca  si  mostrò  al  balcone  fu  salutato  dalle 

(0  Leti,  par.  3,  lib.  a. 

Ò)  Ibid. 

( 3)  Ibid. 

G)  Questo  accadde  nel  ifirg,  e la  congiura  era  già  sco- 
prila un  anno  prima.  Ma  non  è questo  it  solo  anacro- 
nismo che  comiucUa  l’autore.  {Tinid) 
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anclatnazioni  che  per  uu  quarto  d'  ora  Io  inebria- 
rono. Rientrato  nella  camera  del  tesoro,  si  mo- 
strò giulivo  ed  allegro,  e pigliata  una  corona  se 
la  mise  in  testa , poi  chiese  ai  circostanti  se  stava 
bene.  Già  s’inoltrava  per  al  balcone,  allorché  il 
principe  dì  Bisignaiio,  persona  di  grande  estima-  ' 
zione  nel  regno,  gli  disse  con  rispettosa  fermezza  : 

K Eccellenza,  questa  corona  sta  bette,  ma  in  testa 
» al  re».  Il  duca  sorridendo  e disinvoltamente, 
sorpassò  queste  parole  come  effetto  di  uno  scherzo 
e continuò  a presiedere  la  festa  con  tanta  giovia- 
lità e libertà  di  spirilo,  che  avrebbe  ingannato 
occhi  meno  penetrativi  (>).  Pure  non  si  dubitò  che 
il  principe  di  Bisignano  od  altri  baroni  non  pas- 
sassero di  cosi  strana  azione  avviso  alla  corte. 

XKIII.  Tante  imprudenze  obbligavano  i favo- 
reggiatori dei  pensieri  del  duca  a maggior  circo- 
spezione. Di  ciò  non  aveva  bisogno  la  corte  di 
Francia,  che  travagliata  al  tutto  da  intestine  di- 
scordie considerava  le  cose  di  fuori  non  altrimenti 
che  importune  occupazioni.  Deveynes  si  era  con- 
dotto per  la  seconda  volta  a Parigi  per  sol- 
lecitarla a decidersi^  ma  tutta  la  sua  destrezza,  e 
con  P ingerenza  di  Déageant,  non  potè  conseguire 
se  non  un  atto  non  officiale  e assai  equivoco. 

Il  consiglio,  dopo  lunga  deliberazione,  dava  fa- 
coltà al  maresciallo  di  Crequì  di  scrivere  al  Les- 
diguières  in  questa  sentenza  : (^)  « che  continuasse 
» le  pratiche  coi  duca  e sotto  mano  io  certificasse 


(i)  Ibid.  Veggasi  ancora  la  memoria  indirizzata  al  re 
Spagna  dai  baroni  napolitani  contro  il  duca. 

(a)  Vinai., ,lib.  io. 
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9>  d' ogni  sorte  di  ajuti  ^ v iene  a dire  che  non  si 
n soccorrerebbe  il  re  di  Spagna  a suo  danno,  che 
» a lui  si  manderebbono  uomini  in  bande  spie- 
» ciolate  per  terra  e per  mare,  ma  non  voiercisi 

mettere  il  nome  del  re  acciocché  mutando  fac* 
r>  eia  le  cose,  e rappattumandosi  il  duca  col  suo 
*>  signore , non  si  dovesse  cagionare  la  maestà  sua 
V di  avere  assistito  un'  ribelle  contro  la  corona 
» di  Spagna  colla  quale  era  in  pace:  raccoman- 
^ » dando  ancora  ai  maresciallo  di  non  lasciarsi  v in- 

w rere  dalla  foga  di  quelli  che  più  il  bene  proprio 
n che  quello  di  Francia  si  proponevano,  e che  si 
M accuoravauo  questo  negozio  solamente  pel  vao- 
» taggio  che  speravano  cavarne». 

Questa  cautelosa  risposta  che  in  sostanza  si  ri* 
duceva  a promettere  di  appruovare,  dopo  il  pro> 
cesso,  r impresa , dovette  agghiacciacelo  zelo  di 
lutti  i partigiani  delPOssuna^  pure  il  maresciallo 
e il  duca  di  Savoja  speravano  ancora  di  consegui- 
tare, coir  interposizione  di  Déageant,  qualche  più 
efficace  soccorso:  ma  ciò  pure  andò  in  fumo,  li 
duca  di  Luyues,  onnipotente  nella  corte  di  Fran- 
cia, avendo  pigliato  qualche  ombra  delP influenza 
di  Déageant,  fecelo  disgraziare.  Il  cortegiano,  che 
vivamente  e sinceramente  s'interessava  per  la  riu- 
scita delPimpresa  trattazione,  domandava  di  po- 
tere almeno  rimanersi  alla  corte  fino  che  quella 
fosse  conchiusa  , non  ci  fu  verso  di  far  piegare 
il  duca  che  non  ebbe  mai  requie  finché  quello  non 
fu  al  tutto  lontano  (0. 

Quando  Deveyoes  notificò  questo  accidente  a 
(O/i'*/-  ..  .. 
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Lesdiguières , il  maresciallo  lo  indusse  a conti- 
nuare d viaggio  a Napoli  e far  opera  acciò  il  vi- 
cerè^  oeilci  couctìttd  risoluzione  sì  cooservBsse. 

L’aspetto  delle  cose  era  assai  mutato:  Spagna 
tutto  sapeva.  Taluno  imputò  al  duca  di  Savoia  di 
essersi  gratificalo  quella  corte  col  manifestarle 
quell  impresa  quando  disperò  della  riuscita  (•):  for- 
se Vercelli,  restituito  qualche  tempo  dopo,  non 
u che  il  prezzo  del  tradimento.  Un  cappuccino,  Lo- 
renzo da  Brindisi,  era  stato  spedito  da  alcuni  grandi 
del  regno  a Madrid  per  informare  la  corte  delle 
mene  del  viceré^  il  quale  sospettando  di  quella 
missione  fece  sopratenere  il  frate  a Genova,  che 
nusci  a scapolare  (a),  di  modo  che  il  duca  non 
poteva  più  dubitare  che  il  suo  disegno  fosse  sco- 
perto, e che  si  macchinava  la  sua  perdita. 

Ciò  nondimeno  quando  seppe  della  venuta  di 
Deveynes  , volle  assaggiare  un  artifizio  per  iscol- 
parsi  e darsi  per  incorrotto.  Nascose  nella  sua  ca* 
mera  due  Spagnuoli  acciocché  ascoltassero  i suoi 
parlari  coll’agente,  e come  le  propo-ste  di  lui  ri-  \ 
gettasse.  Era  una  astuzia  grossolana , che  non 
riuscì.  Venne  Deveynes,  ma  o fosse  naturale  pru- 
denza  o che  di  tranelli  sospettasse,  prevedendo 
che  il  duca  poteva  essere  pentito  di  essersi  avan- 
zalo tanto,  si  ristrinse  ai  complimenti,  senza  dir 
motto  del  suo  viaggio  5 aspettando  che  il  viceré 
incominciasse  il  primo  a discorrere  di  quello  su 
che  tante  volle  ragionato  avevano.  Ma  questo  si 


(i>  Memorie  recondite  di  Vittorio  Sibi,  tom.  5. 

<2)/^ - 


cap.  4> 


GIIHIIOWB,  Storia  cibile  del  regno  di  Napoli,  lib.  35, 


Darò,  T.  FU. 


Dlaj  ■ 
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astenne  e non  potè  nè  manco  opporre  ai  saoi  ac> 
aisatori  il  fragile  appoggio  che  aveasi  voluto  pro- 
curare C>>,  . 

Dopo  un  racconto  tanto  circostanziato^  i rag- 
< guagli  del  quale  sono  riferiti  da  diversi  autori  di 
storie,  segnatannente  da  nn  contemporaneo,  te- 
stimonio oculare,  intimo  nei  segreti  del  maresciailo 
Lesdiguiéres  da  cui  si  rivoltarono  queste  faccen- 
de, diflìcil  cosa  è,  mi  pare,  non  darsi  per  convinto 
che  il  duca  di  Ossuoa  avesse  concetto  e comu- 
nicato ad  alcune  potenze  il  pensiero  di  farsi  re 
di  Napoli.  Ma  se  macchinava  di  levarsi  contro 
il  suo  signore  non  poteva  pensare  in  pari  tempo 
a insignorirsi  di  Venezia  a prò  di  lui.  L'esisten- 
za dell'uno  di  questi  progetti  esclude  per  neces- 
sità l' altro. 

XXIV.  I Veneziani  o che  per  cart^gio  dei 
loro  ambasciatori  a Parigi  ed-  a Madrid  fossero 
avvisati  della  mala  piega  che  prendeva  quel  ne- 
gozio, o che  le  imprudenze  del  duca  gli  avesse 
già  sbigottiti,  furono  i primi  a giudicare  del  suc- 
cesso, nè  soprasteltero  dal  cancellare  ogni  indi- 
zio di  connivenza  onde  potessero  riceverne  rim- 
provero (^).  La  cospirazione  già  denunciata  loro  da 


(l)  VlDEL,  lib.  IO. 

(a). Ricordo  qui  quattro  cose:  i.®  U congiura  contro  Ve- 
nezia fu  scoperta  nel  maggio  1618  j a.°  tutti  gli  accidenti 
qui  sopra  narrati  accaddero  dopo  la  metà  del  1G19;  le 
prime  confidenze  fatte  da  un  emissario  del  duca  di  Ossuna 
a Gaspare  Spinelli  residente  veneto  a Napoli  ebbero  luogo 
il  i5  maggio  1619;  4°  >1  governo  veneta  non  volle 

dar  ascolto  a quelle  proposte,  e comandi  al  suo  residente 
ebe  non  dovesse  assulutamcute  impicciarsene.  Tutto  ciò 
non. potendosi  conciliare  colla  ipotesi  del  Daac,  ne  risulta 
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nn  anno,  e di  cui  non  si  erano  curati,  si  seaf»> 
biò  tosto  ai  loro  occhi  in  vera  cospirazione.  Non 
potevano  indovinar  giusto  fino  a qual  segno  eia» 
scuno  agente  fosse  addentrato  nelParcano.il  mezzo 
più  sicuro^era  di  levarli  tutti  dal  mondo,  subito , 
senza  esclusione  e prima  che  la  corte  di  Spagna 
avesse  manifestato  il  suo  sdegno  contro  POssuna 
e forse  anche  prima  che  le  altre  corti  avessero 
disperato  della  sua  impresa. 

£ difhcile  il  dire  fìno  a quanto  questa  pro- 
scrizione, nella  quale  furono  ravvolti  più  centinaja 
d'uomini,  avesse  forma  di  giudizio:  c'è  bene  una 
pretesa  copia  del  processo^  ma  nulla  cosa  ne  ga- 
rantisce^ l'autenticità,  e le  numerose  sue  irrego- 
larità, le  medesime  inesattezze,  possono  a buon 
dritto  farla  riguardare  per  sospetta. 

Già  da  dieci  mesi  Giacomo  Pierre  e Renault 
facevano  capitare  agP  inquisitori  di  stato  avvisi 
sui  pretesi  disegni  del  duca  di  Qssuna.  Era  ii 
principio  di  maggio  1618,  Giacomo  era  partito 
per  il  suo  impiego  sulP.armata^  Langlade,  arlifi* 
cista  di  fuochi,  giunto  con  lui  da  Napoli  e co- 
me lui  adoperato  sulla  marina  di  San  Marco,  era 
a Zara^  il  capitano  Renault  aveva  già  levato  i pas» 
saporti  per  andare  in  Francia  a recare  al  duca 
di  Nevers  un  progetto  di  sbarcaziotie  nella  Mo- 
rea^  due  altri  francesi  chiamati  Desbouleaux,  pure 
agli  stipendii  della  repubUica,  stavano  lì  per  an- 
dare a Napoli:  «•  Queste  genti,  osserva  l'amba- 


rhp  sia  evidentemente  falsa.  Vedasi  Rask.e  , Storia  critica 
delta  congiura  contro  Venezia , cap.  6,  e i documenti  ià 
fine,  massime  il  o.°  IL  {TracL} 
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» sciatore  di  Francia  (0,  erano  ben  sparpagliate 
n perchè  potessero  condurre  a 6ne  un'  importante 
m macchinazione  n.  L'ambasciatore  medesimo  si 
era  dilungato  per  un  pellegrinaggio  a Loreto, 
quando  due  francesi  ch'egli  intitola  vagabondi  e 
cercamondo  (^)  andarono  a denunciare  al  veneto 
governo  una  postura  ordita  contra  la  repubblica: 
Egli  non  ci  ragguaglia  di  quello  che  manifestas- 
sero:  solo  dice  che  l'uno  chiamavasi  Moneassin^ 
)'  altro  Lacombe.  Ma  in  una  comunicata  del 
consiglio  dei  Dieci  indirizzata  al  senato  nel  17 
ottobre  1618  e che  sta  negli  archivi  di  Venezia, 
noi  troviamo  tutte  le  circostanze  della  dichiara-' 
zione  del  primo  (^).  Lasciamo  che  i decemviri 
medesimi  espongano  come  avessero  conoscimento 
delia  congiura. 

tc  (4)  Al  principio  dei  mese  di  marzo  passato, 
*>  un  francese  della  provincia  di  Lingiiadoca  detto 
fi  Moncassin,  di  età  circa  treni' anni,  di  onesto 
scasato,  uomo  coraggioso  ed  intraprendente  e 
'n  di  nmlto  spirito,  giunse  a Venezia  ed  ebbe  li- 
r>  cenza  di  levare  una  compagnia  di  mòschettieri 
??  francesi.  Giacomo  Pierre,  uno  dei  capi  della 
« congiura  (5),  lo  trovò  opportuno  ad  essere  ado- 

(1)  Lettera  del  3 luglio  1618  al  signor  di  Piiysieulx. 

(3)  Sta  altresì  negli  affari  esteri.  Sarà  riportato  nei  Po- 
eumenti  ^giustificativi 

(4)  Io  traduco  questo  documento  dal  francese  siccome  lo 
dà  il  Daru;  ma  il  lettore  può  confrontarlo  col  documento 
originale  riportato  testualmente  dal  Ranke,n.**  VII.  (7'rW.) 

(5)  Nd  rapporto  vi  è qui  un  incredibile  inesattezza,  il 
consiglio  dei  Dieci 'che  parla  il  17  ottobre,  diceche  Gia- 
como Pierre  giunse  a Venezia  pochi  giorni  dopo  il  Mon- 
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» pepato  (la  lui.  Un  giorno  gli  rivelò  i suol  dise- 
» gni,  e gli  disse  che  era  un  miracolo  se  questa 
» città  aperta  da  tutti  i lati , non  presidiata  da 
n soldati  nè  di  popolo  avvezzo  alla  guerra,  non 
ìì  era  stata  fino  allora  da  nessuno  sorpresa.  Lo 
;)  condusse  sulla  torre  di  san  .Marco  di  dove  gli 
)t  accennò  i passi,  spiegandogli  da  uomo  perito 
» come  bisognava  indirizzarsi,  gli  accennò  i ca- 
» stelli,  aggiungendo  che  erano  guardati  da  sola 
» canaglia,  ed  additando  la  zecca  esclamò:  JYon 
n è egli  gran  peccalo  che  tatto  quel  denaro  non 
n sia  di  un  sovrano^  Le  persone  di  guerra  oU 
» terrebbono  ben  altre  ricompense.  Poi  gli  ma- 
» nifeslò  che  il  duca  di  Ossuna  e l’ambasciatore 
« di  Spagna  favoreggiavano  un  imprendimento  , 
che  egli  doveva  principalmente  governare^  che 
« dovevano  arrivare  da  Napoli  galeoni  con  5oo 
n uomini  tutti  bene  disposti  di  cuore  e di  mauo^ 
n che  al  primo  comparire  di  quelli  si  appicche- 
« rebbe  il  fuoco  in  diversi  luoghi  per  conturbare 
« e costernare  la  città*,  che  s’incendierebbe  l’ar- 
« senale  e la  zecca  ^ che  s'impadronirebbono  del* 
» l’armeria  nel  palazzo  ducale^  che  signori  di 
piazza  San  Marco  e del  ponte  di  Rialto,  lo  erano 
« di  tutta  Venezia^  che  schiererebbono  sullp  piazza 
« e sul  ponte  qualche  artiglieria  cavata  dall’arse- 
y>  naie,  aspettando  intanto  colà  lo  sbarco  delle 
« genti  provenienti  da  Napoli^  che  finalmente  il 
)■>  duca  lasciava  in  balia  dei  congiurati  il  tesoro 
n e la  preda. 

cassino,  che  arrivò  nel  marzo  1618;  mentre  é indubitato 
che  Giacomo  era  a Venezia  ed  era  in  relazione  col  con- 
siglio dei  Dieci  -dal  precedente  mese  di  agosto. 
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«’  Per  tali  confidenre  Giacchino  Pierre  indusse 
w Moncassino  nella  congiura. 

n In  quel  tempo  di  mezzo  alcuni  di  buona  in- 
n tenzione  fecero  capitare  nelle  mani  del  doge 
n una  scrittura  in  italiano,  ma  con  ortografia  fran- 
» cese,  colla  'quale  si  rivelavano  qUeste  macchi- 
M nazioni,  con  alcune  particolarità  circa  ai  pro- 
n getti  concertali  tra  il  duca  di  Ossuna  e vari 

capitani  ». 

Qui  il  consiglio  dei  Dieci  dichiara  che  ebbe 
avviso  nel  mese  di  marzo  della  congiura,  ma 
non  dice  abbastanza.  Non  dice  che  ricevette  quelle 
notificazioni  otto  mesi  prima  e le  ricevette  da 
Giacomo  Pierre.  Proseguiamo  P estratto  del  rap- 
porto. 

u Alla  metà  di  aprile  il  Moncassino  disse,  usan- 
» do  precauzione  assai,  a un  Baldassarre  Juven  ca- 
» pitano  come  lui,  che  aveva^cose  importantis- 
» siroe  da  confidargli,  e dopo  essere  stato  certificalo 
» della  segretezza  di  lui,  lo. menò  da  Giacomo 
» Pierre.  Là  si  trovavano  Langlade,  petardicre, 
» il  capitano  Nicolò  Renault,  i due  fratelli  Gio* 
» vanni  e Carlo  Desboleaux  {■),  un  soldato  detto 
« Lacolombe  (a),  ed  anche,  così  si  crede,  un  Gio- 
» vanni  Berardo,  condannato  dal  consiglio  dei 
» Dieci  alla  pena  capitale. 

» Baldassare  Juven  fu  istrutto  delP- occulta  con* 

■ * ■ . - 

(i)  Questo  nome  è sfigurato  in  tutte  le  scritture  italia- 
ne; qui  si  legge  Boleo. 

(7;  Questo  Lacolombe,  di  cui  non  si  trova  più  il  nome 
nel  restante  della  procedura,  dcbb’ essere  ii  Laeoinbe  no- 
iuinnto  dall’  amb.i&ciatore  di  Francia  nciia  sua  lettera. 
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T glurazionc  dal  metlesitno  Giacomo  Pierre , ma 
» ei  fece  tosto  proposito  di  manifestarla. 

y>  Alcuni  giorni  dopo  pretesscndo  qualche  ne- 
y>  gozio  della  sua  compagnia,  venne  al  palazzo 
» facendosi  accompagnare  dal  Moncassino.  Entralo 
» nella  sala  ducale  Moncassino  chiese  a Baldas- 
» sare , che  cosa  ivi  condotto  lo  avesse  ^ al  che 
« rispose  ridendo,  essere  venuto  a domandare  al 
w doge  la  licenza  di  appiccare  il  fuoco  alParse- 
« naie,  alla  zecca,  e metter  Venezia  in  mano  de- 
« gli  Spagnuoli.  Ahi  esclamò  il ‘Moncassino  tra- 
r mortilo  dalla  paura,  voi  ci  volete  perdere  tutti. 
w Juven  lo  rassicurò  aggiungendo  che  suo  pensie- 
« ro  era  di  notificarsi  siccome  venuti  tutti  due 
» coll’intesa  di  salvare  la  repubblica  e che  volc- 
» va  farsi  annunziare. 

w la  fatti  Baldassare  Juven  fu  ammesso  dal 
f>  doge'^  Moncassino  restò  nella  sala  ducale,  irre- 
« soluto,  turbalo,  non  sapendo  se  dcrveva  aspet- 
n tare  o fuggire , ma  tenuto  di  vista  senza  sua 
r saputa  da  molle  persone,  massime  dal  nobil 
» uomo  Marco  Bollani,  a cui  il  Juven  si  era  in- 
» dirizzato  per  ottenere  quella  udienza.  Poco  ap- 
w presso  Moncassino  fu  chiamato  dentro,  dove 
jr  rinfrancato,  accarezzato  s’indusse  ad  informare 
il  consiglio  di  tutto  l’  ordine  e progredimento 
» della  congiura:  non  solamente  promise,  ma  sì 
» adoperò  ad  introdurre  nella  radunanza  dei  con* 
« giuratori  uua  persona. fidala , che  confermò  gli 
» avvisi  pervenuti  ' fino  allora  al  governo. 

» lo  sostanza  stabilivano  che  il  duca  di  Os- 
»;suna  aveva  formato  il  pensiero  di  sorprendere 
« Venezia.  Quattro  bastimenti  in  apparenza  carichi 
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» di  mercdtraia,  ma  iafatto  di  soldati  e accom- 
» pagoati  da  iiarche  armate,  dove?aoo  arrivare 
*»  presso  al.  porlo.  I soldati  sarebbonsi  ' leauti  oc- 
» culli,  la  notte  entrare  nel  porto  di  Malamoc- 

» co,  iqapadronirsi  di  alcune  barche,  calarea  terra, 

» uscire  sulla  piasia  San  Marco  dove  i coogiu- 
» rati  già  sviati  per  la.  città  sarebbonsi  a loro 
*>  congiunti:  cinquecento  uomini  attestarsi  al  pon- 
» te  di  Rialto,  cinquecento  a Murano,  duecento 
» insignorirsi  del.palaezo,  recarsi  in  potestà 'sua 
» tulle  le  barche,  rompere  tuttii  ponti,  impedire 
«agli  abitanti  di  girare  perula  città.  Fa'Hi  pa- 
» droni  dei  luoghi  principali.,  pubblicarsi  che  il 
» re  di  Spagna  recava  sotto  if  suo  patrocinio  i 
» Veneziani^  non,  dovessero  temere  né.p$i  beni 
» nè  per  le  persone,  ma  stimarsi  anzi  liberi  dai  - 
» loro  tiranni.  Si  promettevano  di  corrompere  i 
«-nobili  poveri,  di  Spaventare  gli  .altri,  <kipo  di 
» che  chiamare  .1  ciaseuQo  -a.  prestare  .giuramento 
n di  fedeltà  al  redi  Spagna^  arrestarsi  tutti  quelli 
» che  ricusassero  ».  ..  , 

Queste  dichiwazióni  che’  bisognar  credere  in- 
tervenule,  posciachè  lo  stesso  consiglia  dei  Dieci 
f le  riferisce,  erano  bene  di  qualche  .importanza^ 
pure  non  se  ne  trova  ricordo  nel  processo,  .al- 
meno tal' quale  P abbiamo.  ' ^ .i  ^ 

XXV.  La  4^ivelazione  che  serve  di  fondamento 
ainstruzKme  non  è quella  di  Juven  o di  Moncas- 
sino^  ma  di  un  altro  francese,  detto  capitano  Jaf* 
fier,  ammesso  niercè  le  raccomandazbni  di  Cha- 
corno  Pierre,  tra  i soldati  della  repuÙ>lica^  il 
quale  si  vede  comparire  spontaneo  innanzi  al  coo- 
si^io  dei  Dieci,  € che  certificala  delia  saa  gra<^ 
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zla^,  e promessa  di  guiderdone,  dichiara  che 
il  duca  di  Ossuna  ha  concepito  11  disegno  di  fai; 
levare  per  sorpresa  qualche  piazza  marittima  della 
repubblica,  e di  far  abbruciare  alcuni. vascelli^  al 
qual  uopo  teneva  in  Venezia,  molti  agenti,  segna- 
tamenle  il  capitabo  Renault  e*'  il  corsaro  Giaco- 
mo Pierre.  . • . ■ • _ 

A tanto  si.  riduce  la  manifestazioue  di  JafSer^ 
parla  delle  mire  del  duca  di  Ossuna  su  alcune 
piazze,  senza  dir  quali  ^ non  fa  parola  del  sorpren- 
dere Venezia, ..ardere  Parsenale,  scannare  i nobili: 
ciò  .proverebbe , supposto  che  la  macchinazione 
Mvefse  esistito,  ch'egli  non  ne  era  che  mezzana- 
mente istrutto  t'). 

£hie  gioroi  dopo  questa  deposizione  un  fran- 
cese. dello  Braipville,  e.  nel  processo  Brambilla, 
adoperalo  nelParseoale , e un  oapitaiu)  dei  sol- 
dati olandesi  che  viene  chiamato  Teodoro,  si  la- 
sciarono scappare  di  bocca  in  presenza'* di  un  pa- 
trizio^ che  sapevano  cose,  cu»  là  maoiifcstazioDe 
importerebbe  .assaissimo'  allà  repubblica.  11  patri- 
zio non  avendo^ potuto,. per  quanto  facesse,  scal- 
zarli più  oltre,  corse  all' inquisizione  dì  stato: 
ebbe-comaadamento  di  tirare  quei  veaturieri  nella 
casa  di  uno  degl'  inquisitori.  Quel  ; tribunale  che 
non  aveva  luogo  fisso  per.  siedere,  si  adunò  colà  , 
di  puntOy  ie  dopo  avere  usate  .le  esortazioni  e le 
promesse  per  vincerli , i due  forestieri  notifica* 

. l . / 

(,1)  Com’è.che  1’ab.tte  «li  Safi  Retile  uon  ha  fatta  que- 
st’ pssnryazione,  egli  che  dice  avete  avuto  sott’  occhio  que- 
sta de|>osizione  e che  fa  assistere  Jaflier  alle  conferenze 
dei  congiurati  ^ ) 
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tono  che  Giacomo  Pierre  e Renault  appróGtla- 
rono  dello  seontenlamento  degli  Olandesi  per  in- 
trodurti in  Veneiia  trecento  di  quelli  uomini  ^ 
che  loro  mente  era  d’insignorirsi  delle  poste  prin- 
cipali, mandar  l’arsenale,  la  zecca,  il  palazzo 
della  Signoria  in  fiamme,  che  il  giorno  dell’ese- 
guimento intendevano  di  far  venire  il  resto  di 
quei  soldati , dicendo  loro  che  vi  era  bel  giuoco. 
Il  proponimento  stato  discusso  più  volte  in  casa 
del-  capitano  Renault , e in  quella  degli  amba- 
sciatori di  Francia  e Spagna^  i quali  avevano 
cognizione  di  quelle  rivolture  e vi  davano  mano. 
Che  r ambasciatore  di  Spagna  teneva  in  sua  casa 
foruimento  d’armi  per  cinquecento  persone  5 che 
appena  la  congiura  fosse  manifestata  , Giacomo 
incenderebbe  la  flotta,  e cercherebbe  di  recarsi 
in  mano  qualche  piazza  marittima  , intanto  che 
soldati  forestieri  tenterebborvo  per  sorprendimento 
qualche  forte^zza  di  terra  'ferma , precipuamente 
Brescia * qual  uojK)  verrebbono  a far  spalla 
gentil  ^ Milana  e dal  Tirolo.  In  ultimo,  gover- 
natore dell’impresa'  e autore  del  disegno  era  il 
capitano  Renault.  <• 

■ t tjuesfa  dichiarazione  era,  come  ben  si  vede, 
di  maggiore  importanza  delie  precedenti,  ma  il 
duca  di  Ossuna  v’  ù neppure  accennato:  e come 
non  debbe  ributtare  d’assurda  congiunzione  del- 
l’ambasciator  francese  con  queilo’di  Spagna^per 
cospirare  contro  la  repubblica? 

XXVI.  I due  denunciatori  furono  sopratenuti, 
e tostamente  le  locande  e le  pigioni'  mobiliale 
furono  visitate^  si  àrjeslaronò  più  di  due  cento 
persone.  Il'  processo  aggiugne:  « La  stessa  maU 
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« lina- Renault  e due  altri  francesi  furono  arre- 
» siati  nel  palazzo  deil^aocibasciatore  di  Francia  ». 
Questa  inquisizione  nel  palazzo  di  Francia  fu^ain* 
messa**da  lotti  gli  altri  autori  che  hanno  .scrino 
su  questa  congiura , come  un  fatto  innegabile. 
Narrano  ancora  che  quei  ministro  domandato  che 
aprisse  il  suo  palazzo  aderì  senza  alcuna  rimo* 
stranza.  11  vero  é che  nel  carteggio  delP  amba- 
sciatore , dove  le  lettere  si  seguitano  di  per  dì , 
non  n’ è fatto  il  più  piccolo  cenno  ^ e se  fosse, 
quel  silenzio  sarebbe  ancor  più  strano,  essendo- 
ché r ambasciatore  era  vib , e chi  ne  faceva  le 
veci  doveva  usare  maggior  scrupolo  sui  raggua- 
gli. Or  ecco  invece  come  parla  di  quelli  arre- 
stati (')  : « I Veneziani  sono  pieni  di  costerna- 
» zinne  per  una  congiura  che  dicono  avere  sco- 
» perta  nei  giórni  passali^  un  nominato  Touroon, 
n due  fratelli  Desbouleanx , e un  certo  Renault 
» di  Nevers , che  voi  avete  veduto  assai  volte  e 
» conosciuto  da  chiunque  perde  .sue  furberìe: 
» tutti  questi  male  arrivati  furono  presi  il  i'4  di 
» questo  mese  » .'  Ed  è in  questa  forma  che  avreb- 
be dovuto  render  conto  di  una  presura,  seYosse 
stata  veramente  fatta,  in  onta  al  diritto  di  asilo 
pertinenle  air ambasciatore  di  Francia^  e se,  nel- 
l'assenza dell’ambasciatore,  si  fosse  violata  la  sua 
casa?  * , . 

• i Una  delle  due,  o Renault  era  un  cospiratdFe, 
o non  era  : se  era  innocente,  ( e l’ambasciatore 

(0  Lettera  dei  signor  Bboossiii  al  signor  di  Pujsiculx 
del  aa' maggio  iéi8,  voi.  1017-740.  Vedasi  ne\  Documenti 
gìustijicatwi. 
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D^era  cerio  ) gli  doveva  protezione  ^ se  rea , il 
ministro  dovea  scolparci  di  avere  l'icettato  una 
persona^  sospetta , e di  avere  con^promessa  ^ per 
qaestMmprudeuza,  la  dignità  del  suo  carattere. 

^on  è possibile  dj  persuadersi  ohe  si  siano  fatti 
arresti  in  casa  di  un  ambasciatore  che  non  ne  dice 
nulla  alla  sua  corte,  e com’è  che  il  processo, 
se  veramente  ò un  documento  officiale,  ha  potuto 
incappare  in  così  grosso  sbaglio? 

Vedesi  che  le  rivelazioni  si  succedevano  a fila, 
gli  -arresti  già  numerosissimi,  e con  essi  incomin- 
ciacooe  gP  interrogatorn. 

fienault  dichiarò  non  conoscere  il  duca  d'Os- 
snna,  nè  avuta  mai  particolar  relazione  coiPam- 
basciatore  di  Spagna.  Gli  opposero,  poterlo  con- 
vincere con  carte  trovate,  dicevano,  in  sua  casa: 
ricusò  di  riconoscerle.,  negò  .ehe  fossero  di  sua 
mano  , offerse  di  punto  di  dare  con  che  farne 
il  confronto.  • ^ 

Questo  oonfronto  non  doveva  essere  necessario 
ai  gradici  ^ che  già  da  un  anno  ricevevano , di 
mano  del  medesimo , oi?a  accusato  come  capo 
cospiratore,  avvisi  che  rivelavano  la  congiura  e 
ne  davano  ragguagli.  ^ 

GP  interrogatorii  si  ripeterono  per  piò  giorni. 
Renault,  incalzato  dalle  aoraande,  a confronto  con 
altri  imputati , sette  volte  alla  colla,  stette  in  quel 
fermo , sempre  negò.  I tormenti  non  strapparono 
da  lui  che  imprecazioni  contro  i giudici , cui 
trattava  da  assassini,  falsificatori  dì  carte  a posta' 
per  torturare  un  povero  vecchio  forestiero  ed  iu- 
nocertte.  ' , " ' ' . 

Indarno  fu  minaccialo  che  sarebbe  slrettO;Ogoi 
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giorno  alba  colla  finphè  ' avesse  confessata  la  ve- 
rità, indarno  promesso  libertà , grazia,' se  rive- 
lava la  trama:  nrun  mezzo  potè  vincere  la  sua 
fermezza.  Disperati  di' cavargli  nessuna  cosa,  oon- 
chiusero  <fi  levarlo,  di  vita.  Fu  iitraugoiale  in  car- 
cere, poi  esposto  in  sulla  forca  appiccato  per 
un  piede.  Era  il  supplizio  dei  traditori. 

Così  finì  il  principale  àccusato^  il  processo  fa 
testimonio  che  protestò  fino  agii  estremi  della 
sua  innocenza.  ' > 

Renault  poteva  invocare  le  prove  che  aveva 
date  siccome  esUnsore  'di  tutti  gli  avvisi  cui 
Giacomo  Pierre  aveva  fatto  ricapitare  al  governo 
per  ben  dieci  mesi  (0.  È impossibile  che  una  tale  di- 
fesa non'sisia  affacciata  alf accusato,  il  processo 
non  ne  fa  motto,  e uua  tanta  omissione  non  può 
che  renderlo  sospetto.  .. 

Questo  processo  uou  contiene  di  gran  lunga 
P interrogatorio  e neppure  i nomi  di  tutti-  gPim- 
putati.  Un  po^  ragguagliatamente  non  riferisce  che 
le  dichiarazioni  seguenti. 

• Lorenzo  Bruslart , capitano , arrestatp  come 
compagno  di  Renault , dichiarò , adescato  dalla 
promessa  di  ottener  grazia,  che  vi  erano  in  Ve- 
nezia mokisstmi  Francesi,  ammessi  pel  credito  del 
capitano  Giacomo  Pierre  agli  stipendi!  di  San 
Marco  ^ che  quel  capitano  teneva  intendimento 
col  viceré  di  Mapoii  e Pamhasciator^  di  S{ragna^ 
che  macchinava,  come  anche  Renault,  la  ruina  ' 


(i)  RenaùU  nen  poteva  produrti  in  sua  difesa,  perocché 
cjuelli  avvisi  non  furono  presentati  inai.  Del  resto  anche 
questo  preteso  processo  è apocrifo.  (Trad.) 

> 
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della  re^bblica  e ch«si  e^ano  indettati  più, volte 
in  casa  P ambasciatore  di  Francia.  Secondo  lui  y 
questa  animosità  dei  Francesi  contro  Venezia  pro- 
veniva da  che  il  re  aveva  saputo , avete  ii  bailo 
di  Venezia  a Gostantinqpoli  scoperto  al  gran  vi- 
sir, alcune  eoncertazioni  tra  Francia  e Spagna 
contro  Pottomana  Porta,  ciò  che  avéva  esposto 
i Francesi  alla  collera  dei  Turebi.  Il  re,  diceva, 
essersi  lasciato  intendere,  provare  piacere  che 
quel  disservizio  fosse  vendicato., 

i Veneziani  sapevano  sicuramente  cosa  si  do- 
vesse credere  di  questa  lega  tra  Spagna  e Fran- 
cia a danni  delP  impero  turchesco.  Sapevano  se 
Filippo  111  che  pur  ora  aveva  sbandeggiato  i di- 
seeudenti  degli  Ebrei  e dei  Mori,  e Luigi  Xlil  ap-. 
pena  uscito  di  minorità , inteso  -e  liberarsi  dal 
giogo  materno  per  ricadere  sotto  quello  di  un 
favorito,  erano  a mezzo  d'imprendere  una -guer- 
ra; d'oltremare.  , • _ - 

Aggiungeva  il  Bruslart  non  essergli  precisamente 
noto  in  che  consistesse  il  meditato  disegno , ma 
sapere  che  Renault  doveva  recarsi  a Marsiglia  per 
condurre  una  flotta  destinata  ad  assalire  i posse- 
dimenti, della  repubblica  nel  Levante. 

LVeneziani  iustrutti  delle  pratiche  tra  POssuna 
e la  corte  di  Francia  poteano  spiegare  il  vero 
uso  di  questà  flotta  di  Marsiglia  , se  era  vero. 

« Fu  lungamente  trattato, continua  ii  processo  (') 


(i)  Questo  processo  non  è altro  che  un  documento  apo- 
crifo pubblicato  da  Vittorio  Siri  nelle  Memorie  RecondiUf 
tom.  4>  psg-447i  è da  notarti  cheto  stesso  Darò  lo 
crede  supposto  , e con  tutto  ciò  fonda  tutto  il  processo 
dei  congiurati  su  di  esso.  \^rad.'^ 
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n se  st  doveva  salvar  la  vita  ai  capitauo  -Lorenzo 
» Bruslai  t,  ma  per  Ije  molte  considerazioni  falle 
»>  sopra  la  già  falla  deteraiinazione  che  ognuno 
» che  in  f|uesta  materia  fosse  macchialo  dovesse 
» morire,  li  fu  denunzrala  la  morte  , ed  al  suo 
’j  compagno;  e furono  ambi  strangolali  e sepolti 
» la  notte  innanzi,  a’  Santi  Giovanni  e Paolo  ». 

Cinquanta  de’  suoi  correi  furono  pure  strozzati, 
e un  numero  maggiore  occultamente  sommersi. 

« Fu  rono  chiamali  quei  due  petlardieri  ( i fra- 
» lelli  Desbouleaux)  salariali  dalla  repubblica  per 
» uomini  di  valore  io  pettardi  e fuochi  artificiali, 
» ed  uno  alla  volta  venne  ad  essere  esaminato  ; 
" e venendo  al  punto  del  negozio,  il  primo  negò 
» di  non  aver  mai  parlato  nè  Iratlalo  col  capi- 
» tauo  Giacomo  Pietro  per  offendere  in  conto  al- 
» cuno  la  repubblica,  e dopo  molti  costituti  fu 
» messo  in  dispari:  e costituito  il  secondo  al  quale 
» essendoli  dato  ad  intendere  che  il  fratello  aveva 
» detto  ogni  cosa,  e che  perciò  era  stalo  liberalo , 
» che  se  anco  lui  diceva  la  verità  sarebbe-medesi- 
» mamente  liberato,  e cosi  altri  suggestivi  iuler- 
» rogativi;  confessò  la  quantità  de’ fuochi  artifi- 
» ciali  e pettardh  fatti  da  loro,  e lavorali  molti 
» giorni  in  casa  dell’ambasciadore  di  Spagna  nella 
» cui  casa  vi  erano  molti  archibugi,  lance,  pol- 
n vere,  ed  altro  sorte  d’armi  offensive  e difensive. 

» I due  fratelli  furono  di  nuovo  ricondotti  avanti 
w gl’inquisitori  di  stato,  e fatteli  l’ultime  ammo- 
» uizioni  (ed  il  primo  restando  sempre  saldo  nei 
» primo  suo  costituto)  e che  bisognava  risolversi 
n di  dire  la  verità,  come  finora  non  P aveva  detta: 

» ed  alterati  dalle  parole  che  diceva,  Io  misero 
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alla  corda,  e Vi  fu  calato  più<  volle  giù  da  alto 
» a basso  , dicendogli  P avogadore  che  guardasse 
n che  quella  era  il  rimedio  deglf  ostinati  che  ne* 
fi  gano  8Ìla'glustÌEÌa  la  verità^  e dopo  molti  tratti 
n si  fece  v.enice  il  fratello  che  confessò  , e messo 
nno  ' confronto,  e sempre  più  costante,  restò  quasi 
*1  stroppiato.  Alia  seconda  ora  di  corda  cominciò 
» a confessare  quanto  il  secondo  aveva  detto  , e 
» così  la  sera  seguente  se  gli  fece  intimar  la  morte 
»*  e fatti  confessare  immediate,  per  sentenza  degli 

illustrissimi  signori  inquisitori  di  stato  furono 
n strangolati 'nella  prigione,  e la  mattina  posti  in 
» pubblico  appesi  per  un  piede.  Questi  due  fra- 
» telli  nominarono  altri  ventinove  conosciuti  I quali 
» tutti  fatti  Tei,  e convinti,  e nei  tormenti  fatta 
yy  la  confessione  che  volevano  dare  il  fuoco  alPar- 
N seriale,  e in  diversi  ^arti  della  città,  e dare  il 
n sacco,  furono  anoegMi  nel  canale  Orfano  per  più 
*»  segretezza  . * * « 

Se  alle  dichiarazioni  di  Lorenzo  Bruslart , e di 
uno  dei  fratelli  Desbouleaux,  se  ne  aggiunge  un'al* 
tra  assar  più  succinta  di  un  luogotenente  delle 
cetnpagnie-  di  * Nassau  , a cui  il,  processo  non  fa 
il  nome,  e che  confessò  di  avére  participato  a 
una  postura  del  capitano  Giacomo  Pierre  per  in- 
cendiare la  città,  aggiugnendo  che  i principi  di^ 
Nassau  no  ayevano  conoscimento,  ed  ezianaio  il 
conte  Maurizio  ^ si  avrà  una  compiuta  idea  di 
tutti  gli  aggravi!  che  risultauo  dalle  denuncie  e 
^alle  confessioni  inscritte'  in  quello  strano  pro- 
cesso. ■ ' ‘ 

Ecco  ciò  che  fu  raccolto  dappiù  centiiVaja  di 
accusati , tutti  messi  alla  colla  ^ e dei  quali  un 
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solo  ebbe  la  fortuna  di  tener  sospesi  i suoi  giu- 
dici sulla  sua  condanna.  Era  desso  un  gentiluomo 
del  Deibnato  , capitano  di  una  compagnia  agli 
stipendli  della  repubblica.  Era  a Brescia  quando 
fu  arrestato:  dicesi  che  fosse  imputato  di  fraudo 
neiPamministrazione  della  sua  compagnia.  Se  tale 
fosse  stata  veramente  la  cagione  del  suo  arresto, 
conveniva  meglio  giudicarlo  sul  sito  (').  Ma  fu 
condotto  da  numerosa  guardia  a Venezia,  soste- 
nuto nelle  carceri  dei  decemviri,  slettevi  quattro 
mesi , dopo  di  che  fu  rilascialo  , ed  anche  com- 
pensalo della  patita  prigionia  (^).  Ma  spiegasi  la 

(i)  «Da  poco  tempo  hanno  pure  menato  un  capitano 
» che  aveva  la  sua  compagnia  di  gente  a piedi  a Brescia, 

» ed  a loro  stato  raccomandato  dal  maresciallo  di  Lesdi- 
» guières  incolpato  che  alla  rassegna  la  compisse  di  ste- 
*i  Ioni , o TOgliam  dire  uomini  a nolo;  ma  è stato  condotto 
» dalla  detta  Brescia  in  questa  città  con  sì  gran  chiasso  e 
f>  con  tanta  custodia , che  si  è creduto  essere  ancora  per 
u quella  cospirazione;  e sembra  che  intendano  essi' pure 
fi  a farlo  credere  , awengaefaè  questa  sola  colpa  si  poteva 
fi  sommariamente  gastigare  in  sul  luogo.' 

( Lettera  di  Leone  BaostABT  al  signor  di  Puysieulx 
del  3 luglio  1618,  voi.  1017-740). 

» Vi  piaccia  ancora  di  vedere  un  bigliettino  che  mi  ha 
ti  fatto  capitare  un  gentiluomo  del  DelBnato  che  coman- 
ff  dava  una  compagnia  di  gente  a piede  ai  soldi  di  questi 
ff  signori  e raccomandato  ad  essi  dai  signor  di  Lesdiguièr^s, 
nìì  quale  non  so  io  per  quale  cagione  l’ hanno  carcerato,  ' 
'ti  ahl^ncbè  l’abbiano  condotto  da  Brescia  con  tanto  chiasso  ' 
fi  e<^  scortato  da  cento  cavalli.  Su  di  che  non  saprei  mo- 
fi  vere  alcuno  officio,  veggendoli  tanto  bramosi  di  occultare  ' 
fi  le  loro  crudeltà  con  questa  apparenza  di  cospirazione , 
ff  che  se  se  ne  parla  a loro,  faranno  aucor  peggio.  ' 

( Lettera  del  19  luglio  ). 

(a)  u Giuliano  (il  governo  Veneto  )ba  lasciato  in  libertà 
» quel  gentiluomo  del  signor  Lesdiguiéres,  che  era  in  pri- 
» gione,  e gli  hanno  pagato  per  danno  e spese  miladnccento 
DAr.n,  T.  VII.  7 
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clemenza  del  veneziano  governo , se  ci  ricorda 
che  quel  gentiluomo  era  protetto  dal  maresciallo 
LesdigulèreS)  specialmente  raccomaudatd  da  lui^ 
ed  anche , se  crediamo  a gualche  islorìco,  con- 
giunto con  lui  di  stretta  aiìinità. 


Rispetto  a Giacomo  Pierre,  che  era  sulParmata, 
non  si  avvisò  per  necessario  d' interrogarlo*,  Pam- 
miraglio  il  fece  chiudere  sotto  il  mare  senza 


dargli  tempo  di  confessarsi.  Quarantacinque  uo- 
mini, sospetti  per  relazioni  con  lui , furono  pia- 
namente annegati  ; Partidcista  Langlade,  che  era 


a Zara,  levato  dal  mondo,  con  un  soldato  ed  un 
ragazzo  che  lo  seguitavano,  a colpi  di  archibu- 
giate  (').  Dugento  sessanta  capitani  e uomini  di 


n scudi,  li  principe  lo  ha  ancora  fatto  cavaliere  e onorato 
» con  medaglia  e catena  d’ oro. 

( Altra  del  a5  ottobre.  ) 

(i)  Gregorio  Lerr,  narra  la  morte  di  Giacomo  Pierre e- 
di  Langlade  ( par.  3»  lib.  i ),  con  molte  circostanze  che 
meritano  di  essere  ricordate.  Secondo  lui  Giacomo. Pierre 
sentrndò  appropinqi(arM  il  momento  in  che  la  eospirazione- 
dovea  scoppiare  a Venezia,  aveva  doin.iiidato^aU’  ammira* 
glio  il  permesso  di  uscire  dal  porto  di  Lesina  colla  sua 
squadra  per  andare  in  crociera,  ( come  se  si  domandassero 
ordini  sì  fatti  e come  se  un  forestiere  con  quaranta  scudi 
al  mese  avesse  il  governo  di  una  squadra).  I venti  non  per- 
misero di  uscire  dal  porto,  u il  generale,  ricevuto'  Pordine, 

» fece  sparger  voce  subito  che  bisognava  die  ciascuno  si 
M tenesse  apparecchiato  per  mettersi  in  mare  con  tutta 
» l’armata  alla  volta  di  Candia,  già  che  vi  era  nuova  che* 
«il^Turchesca  doveva  ancor  metterai,  ed  intanto  chiamò. 
» il  consiglio  di  guerra  marittimo  e del  quale  erano  U ca-. 
» pitano  e il  Langiad,  che  vi  andarono  tra  mille  sospetti,, 
o funesti  presagi  della  lor  morte.  Appena  giunsero  nem 
n galera  generajizia,  che  d’  ordine  del  generale  ed  in  pre- 
n senza  di  questo  vennero  ambidae  pugnalati  e gettati  nel 
*>  maro  n.  , • 

Giacomo  Pierre  e Langlade  non  potevano  essere  del  con-. 
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gaerra  arrestati  nelle  città  di^terraferma  peri- 
rono per  mano  del  carnefice. ^ 

XXVIII.  Vuoisi  ora  sapere  qual  fine  sortissero 
i denanciatori?  Erano  sette , Ciacomo.  Pierre  e 
Renault  che  da. un  anno  non  cessarono  dì  ren- 
dere avvisi  sui  presunti  disegni  del  duca  di  Os- 
suna  ^ Baldassare  Jnren  e Moncassino,  che  ave- 
vano fatto  rivelazioni  nvolto  posteriori  e che  il 
governo  s'infinse  di  avera  per  le  prime ^ Antonio 
Jaffier  per  la  deposizione  del  quale  s’incominciò 
il  processo*  il  francese  Bralnville  e l’olandese  Teo- 
doro , che  avevano  affidati  i^  loro  scrupoli  a uu 
nobile  veneto  , carrucolati  da  Ini  a fare  le  sue 
manifestazioni  agli  inquisitori  ,di  stato. 

Abbiamo  veduto  che  Renault  fu  strozzato,  Gia- 
como Pierre  sommerso;  Brain  ville  e Teodoro  ave- 
vano in  realtà  rivolto  i pensieri  a sventare  la  con- 
giura, ma  si  .considerò  che  rivelarono  perchò 
tranellati  ai  tribunale,  perciò  furono  messi  al  tor- 
mento, quindi*  strozzati.  Antonio  Jaffier  ricevette 
4ooo  zecchini  iu  premio  di  sua  denuncia  e il 
comandamento  di  sortire  dal  dominio  della  re- 
pubblica non  dopo^i.  tre  giorni^  ma  passando  per 

^ ^ A- • 

sigilo  di  guerra  essendo  forestieri^  e di  un  impiego  subal- 
terno. 11  prot^esso  , dei  quale  sono  io  ben  lontano  di  ga- 
rantire 1’  autenticità,  dice  che  il  generale  ebbe  comanda- 
mento di  far  annegare,  sedza  formalità,  Giacomo  e t suol 
complici,  ma  col  meno  remore  possibile,  il  qual  coro-anda- 
ineiito  eseguì  con  molta  segretezza.  Così  non  sart^bbe  se 
avesse  fatti  pugnalare  sulla  sua, capitana  e in  sua  presenza 
due  ufficiali  d’importanza  quali  doveano  essere  se  erano 
del  consiglio  di  guerra.  Altronde  Langjade  era  assente,  era 
a Zara  e fu  uccìso  con  cinque  archibugiale.  Queste  circfv 
stanze  sono  nella  lettera  ig  luglio  dall’ ambasciatore  , dii 
Francia  scritta  al  ministro. 
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lirescia  fu  arrestato  per  arere  conomnicato  con 
alcuni  capitani  francesi,  ricoudotto  a Venezia  ed 
annegato  ('). 

I documenti  nulla  ci  dicono  di  Baldassare  Ju< 
'ven  (0>  Rispetto  a Moucassino  gli  fu  assegnata 
provvisione  di  So  ducati  ai  mese  0),  gratificato 
di  altri  trecento  (4)^  poi,  mettendogli  qualche  pau- 
ra (^),  mandato  a Candia  (^’),  dove  appena  giunto 
gli  fu  mossa  contro  una  schermaglia  da  nulla 


(1)  l.a  morte  di  Jaftlcr  mi  porge  ancora  occasione  di 
ritevare  qualche  circostanza  con  che  il  Leti  o gli  autori 
• II’  egli  copia  hanno  arabescata  la  loro  narrazione.  Se- 
condo che  si  logge  nella  stia  storia  ( par.  3,  lib.  i.  ) Jafficr 
in  preso  coll’  armi  in  mano  combattendo  cogli  Spagniioli 
per  togliere  Brescia  alla  repubblica,  il  qual  combattimento 
non  intervenne  giammai. 

Condotto  colà  dove  doveva  essere  annegato,  il  famoso 
Paolo  Sarpi  1’  accompagnava  e lo  esortava  a ben  morire , 
od  essendo  stato  chiesto  da  lui  se  avesse  qualche  grazia 
a chiedere,  rispose;  che  mi  si  tifjfreui  la  morte  perchè  la  ^ 
eternità  ai  questa  mi  è altretanto  cara,  quanto  orribile 
' un  momento  di  t'ita  che  mi  rappresenta  la  barbara  inde- 
gnità del  senato  snella  rotta  fède  a*  miei  cari  compagni, 

. Non  è impossibile  che  Jalìier  rispondesse  di  questa  sen- 
tenza, ma  non  saprei  dire  dove  l’attingesse  lo  storico,  e 
tiuve  ancora  che  fra  Paolo  fosse  presente. 

(2)  Il ‘consiglio  dei  Dieci  nel  suo  rapporto  dei  17  otto- 

bre dice  che  il  capitano  Baldassare,  dopo  avere  tnanato 
il  Moocassino  al  doge,  rrtomò  a. Crema,  dov’ era  la  sua 
compagnia,  né  si  brigò  più  della  congiura:  vi  sono  «torioi 
che  danno  il  nome  di  Baldassare  Juveii  a quello  • tra  i 
congiurati  che  era  congiunto  >d4  sangue  col  Lesdiguières  e 
che  runico  scampò  dai  supplizi.  ’ 

(3)  Leuera  di  Leone  Bbdslart  al  sig.  di  Puysieulx  del  19 

luglio,  voi.  ioi7-74o«  > ■ 

(4)  Idem,  del  3 luglio. 

(5)  Idem,  del  19  luglio. 

(6)  Idenif  del  i4  agosto.  • < . : 
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nella  quale  fu  ucciso.  Sono  le  parole  delPamba* 
sciatore  di  Francia  (*)• 

Così  accusati  ed  accusatori  tutti  furono  pari- 
mente rei)  e quelli  che  spontanei  avevano  date 
le  prime  notizie , e quelli  che  più  tarde  rivela- 
rono una  postura  già  nota,  assai  tempo  prinoa  che 
a loro,  al  governo  (^),  e quelli  che  si  confessa- 
rono compiici  di  una  congiura  nella  quale  erano 
stati  introdotti  j senza  conoscerne  il  vero  scopo, 
e quelli  che  negarono  di  conoscerla^  tutti,  senza 
eccezione,  perirono  acciocché  non  rimanesse  te- 
stimonio veruno  che  potesse  deporre  sulle  circo- 
stanze di  questo  intrico.  Cinque  mesi  poi  il  doge 
accompagnato  da  tutta  la  nobiltà  si  recò  alla  ba- 
silica di  san  Marco  a rendere  pubbliche  azioni 
di  grazie  alla  Provvidenza. 

XXIX.  £vvì  una  circostanza  importante  sulla 
quale  non  si  può  passar  via , perchè  serve  a dar 
valore  al  processo.  -Csso -riferisce  che  neiP istru- 
zione appena  fu  iidito  il  nome  del  Bedmar  e che 
nel  suo  palazzo  vi  era  provvedimento  d'armi,  il 
consiglio  .dei  Dieci  mandò  a visitarlo  e vi  trovò 
munizione  assai  d'armi  e di  polveri^  ch'egli  si 
condusse  al  collegio  dove  parlò  con  molla  alte- 
rigia , a cui  il  doge  rispose  che  gli  ambasciatori 
nou  hanno  diritto  al  rispetto  dei  governi  presso 
ai  quali  risiedono ,.  se  nou  in  quanto  che  usago 
degnamente  l'uiBcio.  loro,  e non  quando  macebi- 

(i)  Idem,  del  7 novembre. 

cz)  Moncassino  era  giunto  a Venezia  nel  marzo  1617, 
e il  governo  era  avvisato  della  pretesa-coogiura  nell’  ago- 
sto antecedente. 
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uaao  Ttisizio  di  uua  potenza  amica , e lo  stermi- 
ilio  di  tanti  innocenti.  L’indomani  , aggiunge  il 
processo , il  - nunzio  del  papa  e Tauibascialore  di 
Francia 'furono  chiamati  in  collegio  e partecipala 
la  scoperta  -congiura  invitandogli  a darne  conto 
alle  loro  corti.  Ma  e questa  visita  e' queste  co* 
municazioni,  abbenchò  registrali  iu  alto  giuridico, 
sono  fatti  cui  la  critica  non  ^Irebbe  ammettere. 

Prima,  Passembra mento  d’armi  in  casa  il  Bed* 
mar , l’ambasciatore  di  Francia  lo  nega  formal- 
mente (*)^  infatti  xome  ^ambasciatore  di  Spagna 
noiJ  ai  sarebbe  ricordalo  che  un  palazzo  di  un 
ministro  estero , aocchialo  sempre  da  spie , era 
il  luogo  menu  opportuno  per  fare,  all’insaputa 
del  governo , una  simile  massa? 

Della-  visita  nulla  dice  lo  stesso  ambasciatore 
di  Francia  nel  sup  carteggio,  nulla  il  Bedmar 
nella  sua  relazione  al  re  di  Spagna.  È egli  possi- 
bile che  passassero  sotto  silenzio  un  fatto  cosi 
grav^  ? - ^ 

Bedmar  chiese  udiènza  al  collegio  il  a5  mag- 
gio , voglio  dire  undici  giorni  dopo  il  chiasso  de- 
stato  dalla  scoperta  della  congiura.  Vi  si  condusse 
da  sè,  e per  chiedere  sicurezza -per  la  sua  famiglia 
e per  la  sua  persola  : i discorsi  tenutivi  sono 
quelli  di  un  uomo  sbigottito  , imbarazzato , se  si 
vuoili  \ ma  si  difeudelte  #Laudo  sui  generali  e 
senza'  nulla  specificare  dei  romori  ingiuriosi  sparsi 


{ i)  « Nissune  arme  offensive  o difensive  furono  scoperte  , 
•>  nonostante  i romori  che  correvano  nei  primi  momenti  ». 
{Leuera  di  Leone  Baosx^rt^  del  jg  luglio  1618). 
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coQtro  lui  : non  si  parlò- né  di  visita^  nè  d'ar^ 
mi  trovate,  e nè  por  di  congiura.  > 

• Quella  riduzione  er^  presieduta  dal"VÌ€e*do* 
ge  C')  , essendovi' interregno  , In  qual  circostanza 
ci  rivela  nn  altro  passo  de^pr(K:esBO,  dove  è detto 
che  furóno  chiamati  il  nunzio  e ì^ambasciétore 
di  Francia  per  • ricevere  comunicazione  delf  ac- 
caduto. Come  andarci  Fambasciatore  di  Francia 
se  non  v'era  ì Come  ricevere  questa  notificazióne 
del  vice*doge  se  egli  stesso  narra  che  ritornò  a 
Venezia'  col  novello  doge  Antonio  Prìnli?  Co- 
me , sé  ciò  fosse  seguito , avrebbe  egli  omesso 
di  darne  conto  mentre  invece  sHegna  del  silen- 
zio assoluto  osservalo  dal  governo  in  cosa  'di 
tanto  momento  ? Rispetto  alle  nolificazioot  offi- 
ciali lo  stesso  minislro  scrive  (3);  « Per  di  qua-  non 
*>  se  è parlato  a néssuno"  ambasciatore,  dubi- 
n tando  che,  essendo  stati  testimoui'delFaccadu'- 
9>  toj  non  vi  porgessero  fede».  ' ' 

Così  le  masse  di  armi,  le  perquisizioni , i di- 
scorni  arroganti  prestati  dagli  uni  al  marchese  di 
Bedmar,  una  sorte  di  confessióne  attribuitagli  da- 
altri',  i rimproveri  dd  doge,  la  comparsa 
del  ministro  di  Francia  in  collegio,  sonò  tutte 

' ^i)  Introdotto  nel  collogio  aspettava  che  il  vice  doge 
parlasse  di  quest*  aflaré. 

,,  XJielatione  del  marchese  di  Bedmar  al  re  di  Sfi^gna). 

Nel  processo  verbale  si  leggono  te  risposte  che  fecegli 
óiovanni  Dandolo , decano^  dei  consiglieri*,  e facente  le 
Veci  del  doge.' Si  ridtIeoBp  assolutamente  a semplici  Ibrmole. 

( Si  vegga  nei  Documenti  gìustificatwi). 

(a)  Lettera  di  Leone  Bbcslart  al  signor  di  Pitysiculx, 
del  6 giugno.  t 

(3)  Altra  del  7 novembre. 
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cose  foieatite  da  scritture  autentiche^  pericon» 
seguebza  il  processo  i eh  e le  afferma  non  é, 'O 
almeuo  se  è officiale,  è inesatto  e questa  vo> 
lontaria  ioesattez/.a  manifesta  P intesa  dii  traviare 
ropioione.  £ come  notiGcare  ofScialmente  ai  mi- 
nistri forestieri  una  faccenda  , so  -di  che  il  se- 
nato istesso  ebbe  un  tardo  e imperfetto  cono- 
scimento? Quel  gran  consesso  maravigliato  di  quei 
larghi  rivi  di  sangue,  senza  che  altri  si  degnasse 
di  farlo  esperto  dei  perchè , fu  forse  piò  offeso 
del  silenzio  dei  decemviri  che  spaorato  di  quella 
furia  di  supplizi.  Ciò  non  pertanto  affine  di  man- 
tenere le  apparenze  , si  indusse  ad  avere  per 
buono  e legale  tutto  che  praticato  si  aveva  (<)^ 
ma  quando  i decemviri  vollero  dare  qualche  in- 
sufficiente esplicativa  su  quel  processo,  n’ebbero 
brusco  rimprovero  con  dir  loro  che  poiché  fatta 
aveano  quella  giustizia  , a loro  toccava  il  soste- 
nerla : « Non  se  ne  parlerà  più , scrìveva  Pam- 
» basciatore  di  Francia,  e chi  è morto  sito  don- 
» no  (^)  ».  Questa  maraviglia  , questa  riprova- 
zione dei  senatori  non  si  potrebbe  spiegare , se 
Parcano  di  quel  negozio  fosse  stato  tale  da  po- 
tersi manifestar  loro. 

£ giusto  di  udire  io  stesso  marchese  di  Bedmar. 

XXX.  Questo  ministro  è stato  dipinto  come 
un  uomo  capace,  ma  odioso:  io  non  saprei  de- 
terminare Gno  a quel  punto  si  fosse  egli  meritato 
Puno  e P altro  titolo^  ma  la  lettura  delle  sue 

memorie  ci  palesa  che  andando  ambasciatore  a 

• / 

II)  Altre  del  19  giugno  e 3 luglio. 

(a)  Altra  del  a8  agosto.  > ‘ 
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Venezia  non  aveva  seco  quello  spirilo  di  bene- 
volenza che  tanto  potentemente  contribuisce  a 
mantenere  il  buono  accordo  fra  due  stati.  Fa- 
cendo il  quadro  del  governo  della  repubblica 
assume  perfino  lo  stile  della  satira  , e se  è vero 
eh»  ebbe  a dolersi  delPanimosità  veneziana,  cofi- 
viene  confessare  che  lo  pagavano  del  suo. 

Partì  da  Venezia  , non  subito  dopo  uscito  dal 
collegio,  ma  diecenove  giorni  poi  ( il  1 3 giugno) 
dando  per  motivo  della  sua  partenza  una  lettera 
del  governatore  di  Milano,  che  lo  induceva  ad 
andar  passare  alcuni  giorni  colà  ('). 

Quella  partenza  non  era  fuga  perchè  Peffer- 
vescenza  popolare  era  calmata  , non  precipitosa, 
perchè  già  da  un  mese  scoperta  la  congiura,  non 
improvvisa  , perchè  il  governo  veneto  ne  avver- 
tiva sino  dal  6 giugno  il  sue  residente  a Milano 
Si  raccomandava  perfino  a quelPagente  d’inda- 
gare quale  fosse  lo  scopo  del  suo  viaggio  (3).  Col- 
l’ambasciatore non  erano  in  aperta  rottura,  per- 
chè mandavano  al  residente  che  andasse  a ren- 
dergli una  visita  di  complimento  (4). 


(i)  LeUera  del  doge  a Mirin  Vincenti  residente  della 
re|Hibblica  a Milano,  del  i3  giugno.  Nei  documenti  giu- 
stificatici. 

(i)  Lettera  degl’  inquisitori  di  Stato  al  medesimo.  Ibid. 

(3)  Di  penetrar  la  causa  di  questa  sua  mussa,  quali  6ni, 
intenzioni  e pensieri  vi  siano. 

(Lettera  del  i3  giugno  ibid  ) 

(4)  Lettera  del  doge  al  medesimo  del  i6  giugno,  ibid. 

Da  queste  circostanze  si  vede  che  si  debba  pénsare  del 

sentimento  adottato  di  Gregorio  Leti  che  nella  parte  3, 
lib.  I,  dice  : « Appena  fini  il  Queva  questo  discorso  che 
n alzossi  con  una  faccia  brusca,  mostrando  disprezzo  verso 
n il  senato  anche  nelle  cerimonie  ( non  il  senato  , ma  il 
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Nondimanco  s' iocopibeazò  Taaibafieìatore  deila 
repubblica  ia  Ispagoa  che  sulieeitaise  il  richiamo 
di  quel  mioistro  giustamente  in  orrore  ai ''Vene* 
aiani  ) dicevaiio^  ma  raccomandando  lui  di  te- 
nersi in  sui  generali , senza  nieule  partieuilariz- 
care  (').  ba  domanda  era  stala  prevenuta  dal  go- 
verno spagnuolo , perchè  la  letter»  in  cui  è fatta 
è dei  due  luglio -,  ed  al  28  già  si  sapeva  che  il 
marchese  ■ di  Bedmar  era  stalo  richiamalo  (^)  : è 
probabile  ch'egli  medesimo  avesse  impetrata  jun'al* 
tra  destinazioiìt;. 

Perciò  non  ritornò,  a Venezia  : si  fermò  qual- 
che tèmpo  a'  Milano , di  dove  indiriztò  al  re  una 
memoria  sulla  situazione  politica  della  repubblica, 


n colirgio  dava  udienza  agli  ambasriqlori)  Nella  porla  del 
»»  collegio  ricevè  avviso  che  il  popolo  corso  in  gran  folla  nella 
» piazza  TaspcUava,  tulli  con*  una  .furiosa  impazienza  di 
n sagri  Bearlo  al  loro  furore.  Quei  seuatori  ebe  r acoompa- 
» gnpvano  (non  era  di  uso)  ebbero  difficoltà  di  far  prevalere 
»>  le  loro  preghiere,  acciò  si  volesse  fermare  in  una  stanza 
*>  sino  che  il  senato  dasse  gli  ordini  per  la  sutf  sicurezza.  Pure 
» vi  condoscese,  eA  avendo  fatto  riflcaeioiie  sojpra;aHo  sdegno 
»»  del  popolo  ed  al  pericolo  inevitabile  che  vi  era  della  sua 
»>  persona, s<  dichiaro  di  volere  uscire  in  quel  punto  dalla  città, 
» e còsi  la  repubblica,  mandata  genie  armata  net  palazzo,  fece 
» imbarcare  tntU  I domestici,  con  qualche  poco  di  robbe, 
r>  promettendosi  che  si  manderà  il  resto  in  tutta  sicurtà. 
»>  L’ambasciatore  fu  imbarcato  sopra  un' brigantino  ben 
» armatov  ed  anche  con  altra  scorta  condotto  sino'  a terra 
•>  ferma,  e subito  sino  fuori  i confidi,  nel  Milanese^,  sein» 
» pre  con  buone  guardie,  come  anche  i sudi  domestici  che 
>>  n’ erano 'innocenti  : e fu  cosa  ioudita  le  minacele  ohe 
» andava  facendo  per  Te  strade.  ' ‘ 

(1)  Letleva  del  senato  all’  ambasciatore  della  repubblica 
in  Spagna,  del  a luglio.  Nei  DocnmUnti  giustificativi. 

(a)  Lettera  del  doge  al  residente  della  repubblica  a Mi- 
lano, del  28  luglio,  Ibiii,  ' 
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forse  per  avere  occasione  di  giustificarsi  di  quanto 
gli  veniva  imputato  (•). 

« Il  nome  del  re  Cattolico  e della  nazione  spa- 
glinola è il  più  odioso  che  s’abbi  la  città  .di  Ve- 
nezia^ intanto  che  appresso  del  popolaccio  ignu* 
rante  tanto  si  rappresenta  ingiurioso  uno  a cui 
veughi  dato  nome  di  Spagnuoio  quanto  se  ne  ve- 
nisse incaricato  con  l’o^posilo  di  ladro  o sicario. 
La  nobiltà  poi  che  per  la  cognizione  che  ha  de- 
gli affari  del  mondo  non  così  precipitosamente 
sdrucciola  in  quegli  umori  disparati,  nutrisce  an- 
eli ella  concezioni , se  non  così  discotice,  almeno 
non  molto  dissimili  ^ pero  è che  apertamente  di- 
chiarano i rancori  e gii  odii  che  si  nascondono 
entro  de’  loro  petti  contro  di  noi .... 

» Per  dire  della  benevolenza  che  procuriamo 
d’acquistare  da  tutti  i principi  cristiani,  (>.eèmai 
possibile)  e’  si  adupeVauo  per  ogni  verso  acciocché 
il  mondo  entri  in  pensiero  che  questa  sia  arte  per  in- 
catenare gli  animi  de’  principi  onde  aprirsi  più  fa- 
cilmente l’adito  alla  monarchia  universale.  E quel- 
le partecipazioni  che  ai  medesimi  facciamo  degli 
onori  e ricchezze  che  alla  Maestà  Divina  è parso 
con  larga  mano  di  concederci , vien  interpretata 
( con  non  minor  offesa  nostra , che  de’  principi 
che  sono  motteggiati  ) un’  esea*^  per  fare  ebe  ad 
arbitrio  nostro  impieghino  l’armi  contro  la  pro- 
pria nazione  ^ e non  esser  elleno  segni  o fregii 
d’onore,  ma  vili  premii  di  servitù  palleggiata. 
Ddl  morso  d’invidia  per  questo  nostro  modo  di 

(1)  Tre  copie  di  questa  relazione  sono  alla  Cibi,  del  re 
sotto  i numeri  3,  ioi3o  e 10079-3,  3. 
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procedere  in  universale,  con  appassionalissime  esa* 
gerazioni  addotto,  se  ne  passano  ad  altre  azioni 
che  toccano  pià  d’ appresso  T interesse  delia  re- 
pubblica, 6' per  consegnenza  vengono  rappre- 
sentate con  maggior  senso  cosi  nelle  parole 
eome  ne'  gesti  ^ a fine,  credo,  che  il  semplice  po- 
polo maggiormente  s'inasprisca  contro  di  noi,  e 
cotifessaodu  la  giustizia  della  causa  del.  suo  prin- 
cipe con  minor  dilBcollà  sottoponga  il  collo  alle 
gravezze  che  con  plausibii  pretesto  del  manleiri- 
mento  della  propria  libertà  gli  vengono  addossale. 
Tra  questi  tiene  il  primo. luogo  la  dichiarazione 
che  fece  Sua  Maestà  di  voler  assistere  alia  di- 
fesa di  Ferdinando , la  quale  contro  ogni  retto 
dettame  di  ragione  parve  loro  la  prima  nuova 
cosa  del  mondo,  predicando  che  l'armi  spagnuole 
volentieri  si  ingeriscono  o nelle  offese  u nelle  di- 
fese de'  principi , il  cui  patrociuio  a loro  non  si 
aspetta 

» Àncora  il  ben  inteso  consiglio  del  duca  di 
Ossuoa  di  metter  in  mare  quei  vascelli  e di  tran- 
sitarne a quei  porti  della  Dalmazia  e Sebiavonia, 

Or  dove  che  gli  pareva , ed  indi  mettere  insieme 
un'  armata  per  correre  a suo  piacere  l'Adriatico  j 
causò  che  nell' ingegno  di  quelli  che  osservavano  ' 
e scrìvevano  le  particolarità  che  andavano  succe- 
dendo in  Venezia  non  ci  restasse  maniera,  ed  abi- 
lità di  poter  descrivere  l'indigpazione  d'ogni  qua- 
lità di  persone  contro  di  noi,  tanto  eccedeva  ogni 
termine  di  ostile  escandescenza^  ancor  che  con 
quanta  ragione  ad  esso  consiglio  s'  appigliasse  il 
duca,  non  jfosse  ascoso  a quelli  che,  sebben  buoni 
Veneziani,  si  spogliavano  petò  delle  passioni  che 
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avevano' dominio  solamente  sopra  il  volgo  non 
solito  a giudicar  delle  cose  se  noti  quanto  rap- 
presenta la  superfìcie^  e consideravano  che  il 
duca  d'Ossuna,  riputato  da  questa  repubblica  un 
portento  di  natura,  non  faceva  niente  più  di  quello 
che  in  occasione  tale  era  in  obbligo  di  fare  un  fìdo 
e dilìgente  ministro  di  un  tanto  monarca  ^ imper- 
ciocché sapendo  essere  intenzione  del  suo  signore 
che  non  si  lasciasse  pericolare  Ferdinando,  un  vero 
rappresentante  altro  non  doveva  cercare  che  di 
secondar  la  mente  del  suo  signore  io  quella  ma- 
' niera  che  gli  riuscisse  più  facile,  ed  essendogli 
vietato  dalla  distanza  di  soccorrere  i luoghi  dei 
Friuli,  impiegar  in  servizio  di  lui  l'armata  che, 
se  non  altro,  almeno  divertiva  le  molestie  che  per 
mare  potevano  essere  date  alle  terre  arciducali, 
lo  certo  tentai  più  volte  di  andar  scoprendo  col 
mezzo  dei  miei  domestici , che  sotto  mano  faceva 
che  s^  insinuassero  in  ragionamenti  con  « più  sa- 
vi senatori  della  repubblica  sopra  questi  partico- 
lari , che  senso  ne  dimostrassero  e che  ragioni 
adducessero  per  far  apparer  P ingiustizia  del  duca 
d’  Ossuna  , nè  mai  mi  successe  che  mi  fossero 
riportale,  non  voglio  dire  ragioni  vive  ed  efficaci, 
ma  t)è  anco  che  avessero  qualche  colore  o appa- 
renza   ' 

w Non  lascerò  passare  questo  luogo  senza  leg- 
gennente  toccar  quello  che  avvenne  attinente  alia 
persona  mia  particolare,  parendomi  che  tralasciar 
questo  non  si  possa  senza  far  torto  alla  presente 
composizione  che  tutto  mira  a riferire  quei  che 
di  memorabile  e di  travaglioso  m'è  succeduto  in 
quella  ambasceria.  Dico  adunque  che  appena  sco* 


> IO 


LIBRO  XXXI 

perto  che  la  IVIaestà  GaUolica  era 'determinata  di 
volere  ( non  ostante  le  molestie , che  molto  con* 
aiderabili  se  le  preparavano  a>  confini  dello  stato 
di  Milano  nei  Piemonte  ) assister  alla  protezione 
di  Ferdinando,  alPoecupazione  del  cui  stato  erano 
volti  tolti  i pensieri  del  senato,  venne  in  un  istesso 
tempo  mossa  nna  bestiale  persecuzione  contro  di 
me  e della  mia^  famiglia  in  pregiiidiuo  di  cui,  dopo 
motta  colluvie  d^imputazioni  e detrazioni , fu  prò* 
mossa  anche  Pultima  invenzione  ohe  da  noi  fòsse 
stata  macchinata  una  congiura  per  metter  a fuoco 

e fiamma  quella  cittii ^ 

*>  Non  negherà  già  che  a 'prima  faccia  non 
paresse  strana  ad  ogtiilno  questa  novità,  resogli 
tanto  più  chiara  dal  pubblico  supplizio  io  alcuni 
compiici  idei  detta  tradimento,  e che  in  molti 
non  eominciasse  a vacillar  Paffetlo  che  crasi  por- 
tato cominciandosi  a mormorare  che  questa  ncn 
era  la  strada  die  i maggiorii  nostri,  uonaini  sa- 
pientissi&ii,  av^ano  tenuto  per  debellare  i nemici  ; 
che  ciò  non  aveva  che  Care  con  la  natia  pietà  del 
nostro  re,  e col  valore  invitto  della  nostra  na- 
zione la-  qual  era  ascesa  a q^uel  colmo  di-  gran- 
dezza . e di  gloria  più  col  domar  i nemici  col 
ferro  e con  la  tolleranza,  che  con  i tradimenti i 
tuttavia  non  appresso  di  tutti  fece  radice  questo 
pensiero",  e massimamente  appresso  di  quelli  che 
nOn  giudicando  delle  cose  alla  balorda  riieveraeno 
che  *e  questa  trama  fosse  stata  vera , avrebbe  la 
repubblica  ottenuto  per  appunto  quello  che  con 
tanti  artìficn  sbandava  industriando  di  ritrovare, 
che  era  d-  avere  buono  in  mano  dà  poter  di* 
mostrar  a'  principi  e ai  mondo  lutto  la  nostra  da. 
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loro  soli  pretesa  perfidia  , e la  sommaria  ragione 
che  essi  avevano  avuta  di  trascorrer  in  termini 
violenti  per  ripararsi  dalle  mie  insidie  che  pale- 
semente e occultamente  a lor  medesimi  erano  tese. 
Or  se  questa  favola  è andata  solamente  per  le 
bocche  del  volgo  pur  troppo  credulo  di  quel  che 
il  suo  in  due  mila  parti  diviso  principe  gli  rap- 
presenta ^ nè  con  tal  distinzione  pervenuta  alia 
notizia  d’  alcuno  di  quei  potentati  ( cui  sarebbe 
utilissimo  alia  repubblica  potessonsi  far  capaci 
de’  tradimenti  nostri  si  che  si  possa  dire,  la  cosa  è 
così)^nè  finalmente  (come  i frangenti  allora  con 
ogni  ragione  richiedevano)  sia  stata.. comunicata 
dal  principe  ad  alcuno  degli  ambasciatori  residenti 
in  Venezia  se  non  con  cenni  e con  motti  dubbii 
simili  a quelli  degli  oracoli  antichi  a’  quali  si 
può  dare  più  d’una  interpretazione,  ch’altro  si 
deve  dire  se  non  che  nell’  incolparci  di  questo 
si  siano  partiti  dalla  consueta  lor  politica  di  pro- 
curare con  l’arte  quello  che  non  gli  era  lecito  d’ot- 
tener con  la  forza?  Oltre  eh’  io  non  so  conciliar  in- 
^sieme  queste  contradiziotii  che  non  mai  fia  possi- 
bile di  accordare.  Io  era  in  concetto  appresso  di 
quella  nobiltà  e della  città  tutta  del  più  accorto, 
o volesser  dire 'astuto  uomo,  che  tra  la  nostra 
nazione,  riputata  da  loro  l’istessa  scaltrezza,  eserci- 
tasse carico  pubblico.  E dall’altro  canto  col  farmi 
capo  consultore  è maneggiatore  di  questo' chimev 
rizzato  tradimento  , mi  descrivono  per  il  più 

goffo  ed  insulso  capo  che  calcasse  la  terra 

» Tralascio  l’impossibilità  della  cosa  e la  te- 
merità che  cadeva  iu  chi  solamente  col  pensiero 
avesse  assentito , uon  che  con  le  trattazioni  ade- 
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rito',  le  quali«cose  per  non  far  a proposito  del- 
robbietlo  in  che  < mi  trattengo,  rimetto  al  giu- 
* dizio , non  di  quei  signori  che  leggeranno  questa 
mia  lettera,  perchè  farei. loro  torto  a volere  che 
s' impiegassero  in  una  considerazione  frustratoria, 
ma  di  quelli  che  dotati  'di  mediocre  capacità 
solamente  s^avvedcranno  che  in  quello  ohe  così 
francamente  mi  fu  sdossato,  non  accadde  nè  ati- 
che  verisimilmente  ». 

Il  documento  più  convincente  che  vi  sia  in 
aggravio  del  Bedmar  è quello  appunto  che  non 
si  cita  , voglio  dire  la  denuncia  del  capitano  Gia- 
como Pierre  nella  quale  rende  conto  delle  sue 
conferenze  notturne  con  quel  ministro,  la  qua- 
le ( ne  abbiamo  noi  la  -minuta  autenti^  ) at- 
testa che  Panibasciatore  aveva  approvato  i dise- 
gni attribuiti  al  duca  di  Ossuna  contro  Venezia  ; 
ma  non  sii  poteva  produrre  questa- ri  velazioue, 
perchè'  era  di  òiaitomo,.  coi  volevasi  condannare 
come  cospiratore,  e<pcrchè;  anteriore  di  dieci  mesi 
all'epoca  io  che  si  pretendeva  scoperta  la  con- 
giura. • . . ' I - i ì 

XXXI.  Se  è vero  che.queHo  affare  fu,  dalfuna 
o dah'  altra  parte,  una  di  quelle  imprese  eui  si 
crede  nobilitare  dandole  titolo di  colpi  di  sta- 
to (<),  essa  è prova  della  sua  vanità,  perchè  non 
partorì  niente,  nemmeno  la  disgrazia  deh  mar- 
chese che.  continuò  ad  essere  ministro  , e poco  poi 
fu  insignito  della  romana,  porpora.  Questo'pro- 

...  - i ' t t \ , • . 

• * ' • . . ^ 

(i)  È opinione  di  Gabriele  Naddb,  nel  suo  libro  dei  Colpi 
di  stato,  che  i Veneziani  supponeSseró  quella  congiura  per 
stisfarsi  del  marchese  di  Bedmar.  • 
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cedere  coirambasciatore  accusato  di  congiura  era 
per  parte  ddle  corti  ■ di  Roma  e di  Madrid  una 
formale  smentita  deHa  congiura  medesima.  < 

Primamente  nulla  cosa  ci  autorizza  a dire,  ab- 
bencbè  assai  storici  moderni  Pabbiano  affermato, 
che  il  gabinetto  spagnuolo  appruovasse  questa 
impresa , o positivamente'  o tacitamente.  Qui'  si' 
affaccia  un'  altra  obbiezione.  Come  è che  il  mar- 
chese di  Bedmar  mettesse  mano' alla  congiura 
senza  prima  certiGcarsi  l’assenso  della  sua  corte? 
Fatto  è che  Giacomo  Pierre  riferisce  la  confe- 
renza avuta  con  queir  ambasciatore^  ma  Bedmar 
si  ridusse  a inanimarlo  ne'  suoi  pensieri.  Può  ben 
essere  che  non  si  proponesse  a indirizzarla  egli 
stesso,  e nè  pure  di  avervi  parte,  e che  suppo- 
nesse il  duca  'd’Ossnna , congiunto  col  primo  mi- 
nistro , essere  certo  dopo  il  successo  che  non 
sarebbe  disapprovato.  San  Beale  rende. conto  del 
carteggio  del  marchese  col  primo  ministrò,  e,  at- 
tribuendo a ■ questo  tutta  la  indispensabile  circo- 
spezione , aggiunge , che  si  riservava  di  ap- 
pmovare  la  congiura  se  riusciva^  ma  qon  dice 
dove  ha  veduto  questo  carteggio,  nemmanco  quale 
contemporaneo  ne  parlL  Un  testimonio  di  tuti'altro 
peso , Pambasciatore  di  Francia , attesta  positi- 
vamente (0  che  la  corte  di  Spagna  non  apprtio- 
vava  le  ostilità  del  duca  di  Ossuna  contro  la  re- 
pubblica: tanto  più  non  .avrebbe  appruovata  la 
congiura. 

11  ministro  di  Venezia  , che  risiedeva  in  Ispa- 

(i)  Lettera  di  Leone  Broslart,  al  signor  di  Puj’sie'ulx, 
dei  ig  giugno  i6i8,  voi.  1017^740. 

Dar®,  T.  FIL  8 
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gna,^fu  chiamalD  afr£scuriale  dote  it  re^.CDn 
ana  alacrità  che  gli  'era  iasoUla  , espresse  il  suo 
giusto  riseatioienlo  dei  rotnori  divuigatr  e' delle 
indegnità  sparse  con  tanta  afTettàsione  sul  conto 
del  suo  ambasciatore  0).  , . ' 

Ciò  che  più  colpiva^  era  T inverosimile  di  que* 
stà  congiura  nell'esposizione  cbe  il  veneziano 'go- 
verno voleva  accreditare.  . , , . 

' Solamente  un  nsese  dopo  il  successo,  il  i5 
giugno,  a un  convito  e non,  come  fu  detto,  in 
pubblica  udienza,  il  doge  per  la  prima  volta  parlò 
all’  ambasciatore  di  Francia  della  congiurazione 
scoperta.  L' ambasciatore  sapeva  che  pensarne 
avendò  avuto  nelle  mani  gli  avvisi  che  Giacomo 
Pierre  c Renault  avevano  fatto  ricapitare  per  bene 
un  anno  agl'  inquisitori  di  stato  Ca).  Rispose,  mara* 
vigliarsi  fuor  modo  che  Giacomo  e i suoi  com- 
pagni avessero  ■ cospirato , essendoché  avessero 
detto  a lui  oon  essere  venuti  in  servizio  delia  re- 
pubblica se  non  ■ per  rivelare  le.  macchinazioni 
contro  la  medesima.  Il  doge  convenne  che  ciò  fu 
veramente.  L'ambasciatore  colse  T occasione  per 
riprodurre  come  dubbii,  sollevati  da  qualche  in- 
credulo osservatore,  tutti  gli- argomenti  cbe  la  co- 
spirazione distruggevano: 

L’ impossibilità  dell'  impresa  ^ . 

(i)  Altra  dell’  ti  novembre. 

— Ciò  è falso  j ma'  bene  1’  ambasciatore  veneto  otten- 
ne, contro  ogni  aspettativa,  che  il  Bcdniar  fosse  immedia- 
tamente rimosso  da  Venezia.  (Trad.) 

(a)  Ciò  che  si  debba  pensare  di  quest’  ambasciatore  si 
veda  la  nota  del  Raake  al  documento  n.”  IV  nella  sua  Sto- 
ria Crìtica  ec.  ( 2'rad.  ) 
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Le  rivelazioiù  falle  per  dieci  me^i  da  Giacuuiu 
e lleuauit , i .quali  non  è credibile  volessero  .leu - 
tare  una  congiura  da  essi  deuunciata 

La^custauza  delP  uno  nel  negare  soUo  ai  Ibr- 
menti,  e la  furia  con  che  fu  fatto. morir  fa llrOy 
seuza  ne mmauco  interrogarlo^  meo4'e‘che  impor> 
lava  soltanto <di  sentirlo,  se  veramente  credevasi 
essere  lui  capo  di.  una , coogiura  ^ t 

La  dispersione  di  quelli  che  si  meltexaoo  alla 
testa  deir  impreudimeulo ,,  Giacomo  sulla  flotta, 
Langlade  a Zara,  Renault  per  condursi  in  Francia^ 
i fratelli  Desbouleanx  già  in  rotta  con  Giacomo  e 
presti  per  imbarcarsi  pei'  Napoli  ^ . 

La  poca  importanza  delle  persone  a cui  si  at-; 
tribuiva  il  disegno  di  ruhiare  la  repubblica:  un 
capitano  Renault  vecchio  ubbriacoue,  giuqcatore, 
non  uoqao  da  rischi  ^ un  Giacomo  Pierre , un 
Langlade  adoperif^i  a quaranta  scudi  al  mese,, e 
i fratelli  Desbouleaux,  a (Quindici,  scudi , 
L^  ioverosimile  che  si  fatto  disegno , se  fosse 
stato  realmente  concepito  dalla  corte  di  Spagna, 
dovesse  afifìdarsi  a tali  maui , senza  che  nessuna 
forza  effettiva  fosse  disposta  per  secondarli,  senza 
che  nessuno  spaguuolo  si  contasse  fra  gli  adopc;- 
ratori^  • ■ , > ^ ti,  ^ 

La  matlìa  del  supporre  nel  duca^  di  Ossuna 
un  tanto  assaggio  contro  la  repubblica , quando 
P ai'mata  di  San  .Marco  stava  in  mare,  e che  lui 
non  aveva  che  quindici  galere  a Brindisi,  in  assai 
pessimo  affare  ^ 

La  mancanza  di  tesllmonli,  la  mancanza  di  armi^ 
L' insufficienza  di  alcune  pretese  confes.sioui 
strappale  dal  tornicblo  c smentite  dalla  fermezza 
di  quasi  tulli  gH  accusati  ^ 
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La  subita  morte  dei  denunciatori,  certa  prova 
che  premeva  assai  di  levare  ogni  indizio  di  quella 
faccenda^ 

Il  tardo  espediente,  avvisato  cinque  mesi  dopo 
passato  il  pericolo,  di  renderue  pubbliche  grazie 
alla  Provvidenza; 

li  silenzio  osservato -a  questo  proposito  con 
tutti  i ministri  esteri  a Venezia  ; 

In  ultimo  la  scontentezza  che  si' sapeva  avere 
esternata  il  senato  rispetto  al  modo  con  che  si 
«ra  contenuto  il  consiglio  dei  Dieci. 

1/  ambasciatore  metteva  questi  argomenti  in 
bocca  di  alcuni  francesi,  malcontenti  che  tanto  nn< 
mero  dei  loro  paesani  fosse  stato  sagrificato  (■). 

XXXII.  Ciò  è innegabile,  che  se  veramente 
fosse  esistita  questa'  congiura , if  governo  ne 
era  conscio  da  un  anno;  cbe'-fece -perire  senza 
scelta,  senza  forme,  senza  interrogatorio,  molte 
centinaia' d' impalati,  ingannati '^ullo  scopo  della 
macchinazione  di  cui  erano  gli  operatori,  e quelli 
che  da  lunga  pezza  rivelata  P avevano. 

E possibile  che  Giacomo,  Renault , molti  altri 
e Io  stesso  fiedmar,  credessero  esistere  quella  con- 
giura senza  che  fosse  vero  ; ma  era  impossibile 
che  il  duca  di  Ossuna  V indirizzasse  a pensieri  di 
cospirazione  contro  Venezia,  essendo  certo  che 
in  quel  tempo  medesimo  intendeva  insignorirsi 
del  reame  di  Napoli.  L’esistenza  di  quest’  ultimo 
fatto  distrugge  per  necessità  l’ altro,  é senza  que- 

(i)  Tutte  queste  ragioni  sono- sviluppate  nelle  lettere 
deir  ambasciatore  dei  6019  giuguOi  ^ e 18  luglio,  a;  ot- 
tobre c 7 novembre  1618. 
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sto  fatto  il  procedimealo  dei  Veneziaui  e del 
duca  di  Ossuua  è inesplicabile,  e cl  versa  in  tutte 
le  iacertitudini  prodotte  dalla  diversità  dei  rac- 
conti. Invece , dipartendoci  da  questo  proposito 
di  usurpare  la  corona , proposito  che  assoluta* 
mente  non  si  può  inforsare,  tutte  le  ■ circostanze 
fin  qui  «incompreosibili , si  spianano. 

Il  duca  di  Ossuna  continua  la  guerra  per  evi- 
tare il  disarmamento , fa  sventolare  la  propria 
bandiera  sulla  flotta  del  re,  manda  emissari  a 
Venezia  per  subornar  truppe  cui  la  repubblica 
licenziava,  inganna  l'ambasciatore  di  Spagna  sul- 
1*  uso  di  quelle  truppe,  palesa  i suoi  pensieri  di 
insignorirsi  di  Venezia,  e quando  i suoi  agenti  gli 
scrivono  ebe  tutto  è pronto,  che  non  mancano 
che  i suoi  cenni,  si  dilunga. 

Alcuni  de'  suoi  mandatari  sbigottiti  dal  pericolo 
inseparabile  da  un  tanto' imprendimeuto , lo  ma- 
nifestano al  governo  veneziano,*  e continuano  io 
convegni  tenebrosi  coll'  ambasciatore  di  Spagna. 

Prevenzioiiati  i Veneziani  a dilGdarsi  di  questi 
emissari,  fanno  loro- buona -accoglienza,  gli  ado- 
perano : sanno  che  le  loro  truppe  si  corrompono 
e non  le  allontanano , e non  le  danno  licenza  : 
fanno  mostra  di  querelarsi  del  viceré  di  Napoli, 
e stanno  cheti  che  i di  lui  agenti  sbruchino  via 
r soldati  da  Venezia^  infingoriu  pet*  dieci  mesi  di 
ignorare  -che  si  macchina  una  congiura.  <.  * * 

Ecco  , pare,  una  esplicativa  assai  naturale  del 
procedere  dell'  Ossuna , di  Giacomo  Pierre , del 
marchese  di  Bedmar,  e dei  Veneziani.  All’  improv- 
viso questi  si  avvedono  che  i pensieri,  del  viceré 
stanno  per  essere  scoperti  : li  tosto  fingono  una 
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congiura:  fanno  sparire  tutti  gK  Emissari  del  dura, 
tutti  quelli  coi  gK  emissari  avevano  tratto  a sé  : 
tutti  sono  sacrificati,  avvegnaché  poco  esperii  di 
quelle  rivolture.  Quello  che  più  ne  sapeva,  che  da- 
gran  pe**a  avea  rivelato  ciò  che  sapeva,  è annegato 
senza  neppure  interrogarlo.  Gli  altri,  prima  di  essere 
occnltameiite  giustiriati,  sono  stretti  alfa  colla.  E 
perchè  questa  procedura,  questi  interrogatorii,  que- 
ste torture?  Per  strappare  agP imputati,  non  la  con-  ' 
fessibne  di  una  congiura  che  i-giudici  meglio  di  loro 
conoscevano, ma  i nomi  di  alcuni  complici,  biso- 
gnando bene  che  nissuno  scappasse.  Accusatori  ed 
- accusati  dileguansi  in  ugual  tempo.  Il  popolo  si 
spaventa,  fremè  deUa  postura  che  a lui  si  fa  mani- 
festa: l'ambasciatore  di  Spagna  è compromesso, 
quello  di  Francia  attonito  non  può  addentrarsi  in 
quel  terribile  mistero,  il  marchese  di  Bedmar  fugge 
da  Venezia,  e il  governo  della  repubblica  dopo  avere 
cancellato  ogni  iodi/io  di  "una  trama  annaspala 
per  suo  consentimento  , si  avvantaggia  il  primo 
a moverne  aggravio  sul  governo  spagnuolo. 

- Tutte  queste  circostanze  vanno  di.fila,  si  an- 
nod.ano  , a vicenda  si  schiariscono.  1 documenti 
fimasti,  coi  fatti  si  accordano:  invece  di  un  pro- 
ponimento assurdo  ed  empio  concetto  conl»’o  Ve- 
nezia da -un  consiglio  grave  e da  un  principe  ti- 
mido,- si. scopre  l'impresa  itnprudente  di.  un  .si- 
gnore ambizioso,  occultamente  favoreggiato  da 
alcune  potenze  gelose  di  Spagna.  L'  atrocità  di 
tanti,  ingiusti  supplizi  è sempre  la  medesima , ma 
ci  si  vede' almeno  il  motivo  perchè  . il  governo  ve- 
neziano sacrificasse  tanti  disgraziati, 
i 11  (governo  di  Frauda  e alcune  altre  puteua^ 
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sono  accusati  per  avere  incoraggilo  solfo  mano 
fa  ribellione  di  un  suddito  della  corte  di  Spagnai. 
£ -una  maniera  di  ostilità  cui  molti  esempi  fanno 
credibile,  quantunque  non  la  giustifichino.  Anche 
gli  Spagouoli  avevano  usato  di  questo  me«o, 
durante  lutto  il. tempo  della  lega,  e la  corte  di 
Francia  era  tanto  disposta  alle  rappresaglie  che 
tornò  pifr  Volte  a farne  saggio  ('). 

Il  procedere  di  questa  corte  è ancora  una  prova 

( > , 

(1)  Eccone  la  pròva.  Trovasi  il  passo  8egvcnt»ia  un  MS. 
della  Bibl.  del  re  intitolato:  Negoziali  del  marchese  di  Saint 
Chaumonl,' ambasci atore  seraorrfi/inn'o  per  il  rea  Roma^ 
estratto  dagli  originali  de*  suoi  dispacci,  N.  i loo. 

<t  Si  pensò  luDgf  peeza  in  Francia  ai  modi  d’  infiltrare 
>»  la  rivolta  fiei  paesi-  del  dominio  di  Spagna  In  Italia,  nella 
»>  guisa  die  si  era  riuscito  in  Catalogna  ed  in  Portogallo 
» dopo  molti  tentatici.  Il  cattivo  trattamento  che  il  regno 
»»  di  Napdii  riceveva  dal  viceré,  fu  motiv»ad  una  impresa 
»*  per  la  quale  poco  stette  che  iì  re  Cattolico  non  perdesse 
” VP'*  delle  sue  più- belle  province;  perocché  il  marchese 
»>  di  Saint  Cbaumont  trovò  mezzo’  dì  spingere  un  signore 
♦»  italiano  a fare  una  impresa  sul  reame  di  Napoli , che 
» pretendeva  di  far  ■sollevare  nella  vicina  primavera,  e far- 
sene signore.  Questa  impresa  per  qualunque  lato  si  guardi 
eri  vantaggiosa  alla' Francia;  conciossiacosaché  se  non’ 
» avesse  cavato  negano  altro  utile  tranne  quello  di  dar 
»>  briga  a’ suoi  nemici 'in  quel  paese,  edimpedire  che  jie 
» cavassero  fornimenti  d’uomini  e di  denari,  come  rica- 
*»  vano  per  conservazione  degli  altri  stali;  ciberà  gii  molto. 

»>  Le  domande  di  quel  signore  erano  così  modiche  f che 
« queir  anibasciatore  non  potè  farmeno  d’incHaare  l’orcc- 
« chia  alle  sue  proposte,  contejtandosi  lui  che  gli  fossero 
«mandati  quattro  mila  moschetti  e due  mila  punte  di 
« picca  beneirabatlate,  in  modo  che  non  paresse  che  fossero 
« armr,  e un  po’ di  denaro -per  sostentare eapitani,  i 
» quah  si  dovessero  6onsegna»*ft  al  cardinale  Mazzarino,  al 
« quale  erà  conosciuto.  Uno  degH  articoli  del  suo  trattato 
« era,  che  fece  giurare  ( all’  ambasciatore  ) che  non  seri- 
« verebbe  il  suo  nome  tranne  che  a sua  eminenza,  e cfa« 


199  LIBRO  XXXI 

del  «onosclcuento  che  si  a?eva  delP  usurpazione 
meditata  dall’  Ossuna.  Marquemout , arcivescovo 
di  Lione,  ambasciatore  (U  Roma,  che  non  era  dea- 

n egli  Io  metterebbe  di  sua  mano  io  un  viglietto  separato, 
n supplicandola  a dicifrarlo  da  sé  n. 

Vi  sono  venti  lettere  del  marcitele  di  Saint-Chaamont 
tu  <fUesto  proposito,  pel  tuo  carteggio,  ( altro  3iS>' delia 
Bibl.  del  re  N.  1099*737)  massime  i suoi  dUpapei  del  a3 
marzo  1644,  aire;  i4»  18  e a5  aprile,  al  signor  di  Brìenna; 
3 maggio,  al  re;  6 e 8 maggio,  al  signor  di  Brìenna;  36  mag- 
gio, al  signor  di  Brìenna;  e 10  luglio,  al  re.  Si  rileva  da 
queste  lettere  che  l’  ambasciatore  adoperava  a condurre 
a Bne  i suoi  pensieri  molti  personaggi  piu  o nieno  di  conto, 
due  gesuiti,  e un  prior  generale  dell’  ordine  della  Carità, 
che  Addentrandosi  nella  postura,  si  rinfrancava  con  questo 
raziocinio  « Ai  tempi  del  vespero  siciliano  la  mia  casa  per 
•»  avere  seguitate  le  parti  di  Francia  fu  ruinata.,  donde 
n concliitido  che  posso  in.  coscienza  contribuire  al  discac* 
n ciamento  degli  Spagnuoli  >». 

Ciò  accadeva  nel  i.644-  Si  sa  che  Enrico,  duca  di  Guisa, 
tentò  la  stessa  cosa  nel  1647.  Fu  preso  e condotto  in  Ispa* 
gna:  questa  mala  riuscita  non  disanimò  il  Mazzarino,  fece 
uscire  da  Tolone  una  armata  che  portava  il  principe  Tom- 
maso di  Savoia;  ma  riircapacità  di  questo  nuovo  preten- 
dente o il  capriccio  della  fortuna  guastarono  quella  impresa. 
Cinque  anni  dopo  fu  rinovata.  11  conte  d’Argenson  amba- 
^ sciatore  a Venezia,  scriveva  al  conte  di  Brienna  segretario 
di  stato,  il  37  gennaio  i65a,  tom.  3 del  suo  carteggio: 
M Signore,  vi  scrivo  questo  dispaccio  a parte  e colla  mag- 
u giore  segretezza;  cioè  per  informarvi  di  cosa  che  ^ pare 
»»  di  somma  importanza  e che  coU’ajuto  di  Oio  può  re- 
»>  carci  vantaggi  grandissimi.  Si  tratta  di  repentinamente 
« strappare  di  mano  degli  Spagnuoli  il  regno  di  Napoli,  di 
»>  far  riuscire  una  cospirazione  che  da  lunga  pezza  si  an- 
n naspa , e di  vedere  per  quali  modi  adoperare  nella  con- 
u giuntura  presente»».’  ^ ^ 

Riferisce  che  un  gentiluomo  era  stato  'a  proporgli  di  sol- 
levare la  Sicilia,  e aggiunge:  a del  resto  prima  di  metter 
umano  all' opera  aveva  voluto  ( quel  gentiluomo)  mettere 
»»  in  salvo  la  sua  coscienzn  e quella  de’  suoi  amici  ; che 
»»  dieci  teologi  avevano  lisciamente  deciso  , spalleggiati  a 
»t  tre  o quattro  argomenti,  che  il  regno  non  er^  piu  ob*; 
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tro  in  questo  negozio,  scriveva  ìil  re  (0  u Io  sono 
a assaissimo  persuaso  che  i Veoeziaai  hanno  vo- 
li luto  sacrificare  il  povero  capitano  Giacomo  Pierre 
» agli  effetti  della  loro  congiunzione  col  Gran  Si* 
n gtiore.  Confesso  choi  prima  di  dar  giudizio  su 
» questo  affare,  bisogna  chiarirsene^  ma  Pinvero- 

-(  I li  ■■  “ • ' • • • , 

M bligato  al  giuramento  di  fedeltà  verso  il  re  Cattolico, 

M che  esso  apparteneva  per  diritto  alia  Francia  ec  » 

L’  ambasciatore  torna  su  questo  proposito  in  tutte  le 
sue  lettere  fino  sili  a6*uovcmbre  i654,  cioè  durante  tre 
anni.  Infatti  a quel  tempo  il  duca  di  Guisa,  uscito  appena 
dalle  prigioni  di  Spagna,  tentò  sopra  Napoli,  con  una  squa- 
dra francese,  una  nuova  impresa  che  non  fu* piò  avven- 
turosa della  prima. 

Dieci  anni  appresso,  nel  secondo  voi.  (fól  carteggio,  del 
conte  di  Avaux,  allora  ambasciatore  a Venezia,  si  trovano 
molte  lettere  sovra  un  simile  argomento.  ' ' i 

Più  tardi,  nel  1676,  I’  abate  d’ Estrades 'Occupato' allora 
in  quell’  ambasceri.i , ebbe  lettera  dal  tàinjstro  degli  affari 
esteri  del  16  dicembre,  che  dice  cosi:  u Lu  vostra  lettera 
fi  del  o8  passato  confi-rma  le  disposizioni  che  sembrano 
SI  ugnali  in  Sicilia  ed  a Napoli  per  una.  rivolta  generale, 
a e par  bene  che  si  avanzerebbe  assai  più  se  a favore  di 
ti  quest’  isola  si  dichiarasse  un  re  com’  è S.  M.  ; ma  è ap- 
fi  punto  quello  su  di  che  S.  M.  noti'  si  è peranco  decisa , 
mconciossiaché  senza  dubbio  la  materia  non  sia  tanto  pre- 
» parata  come  debbe  esserlo  per  un  affare  di  tanto  atre- 
ti  pito:  ma  ciò  che  è vero  si  è che  continua  nel  proposito 
t»  di  non  voler  unire  quelle  corone  colla  sua  ». 

Finalmente  dopo  clic  quei  regni  passarono  dalla  casa 
d’ Austria  alla  casa  di  Borooue  , durante  la  guerra  della 
successione  di  Spagna,  il  ministro  di  Francia  a Venezia 
che  era  l’abate  di  Pompoune,  riferì  nel  i^oi  di  una  co- 
spirazione tramata  per  istigazione  ddP  imperatore  per  sol- 
levar Napoli,  cospirazione  che  effettualmente  scoppiò  e che 
riuscì  nel  1709. 

Tutto  ciò  non  fa  forse  troppo  onore  alla  religione  dei 
gabinetti,  ma  conferma  che  nel  1618  si  potè  ben  tentare  , , 
ciò  che  fu  tentato  da  poi  tante  altre  volte. 

(1)  Lettera  dell’arcivescovo  di  Lione  al  re,  del  1.^  giu* 
goo  1618.  ' ■ 
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>»  «imilò  della  congnira.  il  tempo  delP  assenza  del- 
v'  ^ambasciatore  di  Francia  scelto  per  far  giusli- 
M zia  , la  certezza  d’ intraprendi  menti  su  alcune 
n piazze  del  Gran  Signore,  il  viaggio  che  Kenault 
»*  era  in  procinto 'di  fare  in  Francia  per  recar\i 
y>  la  pianta*  di  quelle  piazze  , fanno  credere  quella 
» giustizia  molto  sospetta  d^  ingiustizia  anzi  di  bar- 
w barie  »». 

*»  Se  i Veneziani,  per  congiungersi  più  strella- 
».  mente  col  Gran  Signore  e scansare  la  loro  mina, 
» non  hanno  temuto  di  commettere  un’  azione 
» tanto  detestabile  quanto  quella  di  far  morire 
» sudditi  innocenti  di  vostra  maestà-e  dì  stampare 

sul '‘nome  ^francese  la  macchia  del  tradimento, 
» ciò  merita  un  altro  trattalo  di  Cambrai,  un’alti  a 
» lega  di  tutti  i prìncipi  cristiani  contro  di  loro  ». 

11  re  piglia  fa  cosa  con  minor  caldo  e risponde 
al  ministro  (0:  « La  repubblica  ha  per  ora  fallo 
» morire  con  maniera  assai  precipitosa  e leggieri 
» aldini  soldati  francesi.  Io , avendo  più  rispetto 
n ad  alcune,  regole  di  stato  mal  fondate,  che  alla 
» giustizia , non  ho  creduto  doverne  esternare  ri- 
yt  sentimento  .alcuno  ». 

Effettualmente  i Veneziani  corsero  con  tanto 
precipizio  , che  anticiparono  le  misure  da  pren- 
dersi dalla  corte  di  Spagna  contro  un  suddito  in- 
fedele 

• XXXIII.  Vero  è che  usò  di  tanta  lentezza 
quksi  da  far  credere  che  voleva  dismenticare  una 
pi)odizione.  Solamente  nel  1619  si  elesse  a suc- 
cessore deH'Ossuna  il  cardinale  Borgia,  allora  in 

(1)  Altra  del  medesimo,  dei  4 luglio. 
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nmbASciala  a Roma.  Tanto  berMJ  si  erano  dissi- 
mulati i sospcUi,  o il  duca  di  Ossuna  era  tanto 
confidente  nel  suo  credilo , che  impetrava  di 
essere  continuato  nel  suo  carico , induceva  il 
cardinale  a ritardare  la  sua  venuta  e a piene 
mani , anche  nel  consiglio  del  re,  versava  il  de- 
naro C').  Cionnondimanco  il  suo  successore  par- 
tito improvvisamente  da  Roma  arrivò  a Gaeta.  Di 
là,  dopo  essersi  occultamente  indettato  coi  grandi 
del  regno,  si  appropinquò,  prelessendo  una  cac- 
cia, sino  nell’  isola  di  Precida.  A sera  si  mise  tra- 
vestilo in  un  palischermo  che  lo  depose  sul  lido 
più  vicino  a Casteinuovo,  e all’alba  una  salva 
delle  artiglierie  dei  tre  castelli  di  Napoli  annun- 
ziò agli  abitatori  di  quella,  che  era  giunto  il  nuovo 
governatore  (’).  Dicono  che  il  duca'di  Ossuna  pcn- 
.sasse  da  principio  a impedire  al  Borgia  di  recarsi 
in  sue  mani  quel  governo,  ma  che  non  trovò  il 
popolo  deciso  a sostenerlo  (3).  Fu  forza  di  lasciar 
Napoli , di  dove  parli  passando-  per  una  doppia 
ordinanza  di  truppe  e salutato  al  suo  imbarcarsi 
da  tutta  1’  artiglieria  della  città  e delle  navi  (4b 

(i)  Tutti  questi  nigguagli  sulla  vita  tiri  duca  di  Ossuna 
sono  cavate  AaW»  M<imorie  recondite  di  Vittorio  Siiti,  tom.  5, 
pag.  i36  e aeg^.,  copiate  da  Gregorio  Listi,  par.  3,  lib.  3. 

(a)  Gianhomb,  lib.  35,  cap.  4-  Nani,  lib.  4- 
' (3)  Ibid.  . t 

(4/  Narra  Vittorio  Siri,  che  la  corte  di  Madrid  av^va 
prorogato  il  duca  di  Ossuna  nei  suo  ufliojo  sino  al  mese 
di  ottobre,  in.i  che  il  curriero  spedito  a tale  cdcltu  non 
giunse  a Napoli  se  non  dopo  il  cardinolo  Borgia.  È mani- 
festo, che  se  ciò  foAse  veio,  il  cardinale  non  avrebbe  po- 
tato chiedere  il  governo  ; e il  duca,  che  non  aveva  voglia 
di  cederlo,  avrebbcsclo  tenuto 

Lo  stesso  autore  dice,  che  il  duca  volle  partire  di  notte 
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Quaadu  si  seppe  questa  sua  partenza  a Veuezla^ 
r aiubasctatore  succeduto  al  marchese  di  Bedmar, 
disse  al  ministro  di  Francia  che  il  duca  di  Ossuna 
andava  in  Spagna  in  busca  di  qualche  sinistro.- 

Pare  che  a lui  pure  si  portendesse , perocché 
giuiilu  sulle  coste  aella  Provenza,  sbarcò  e mandò 
la  moglie  e il  Ggliuolo  direttamente  a Madrid.  Era 
uso  in  Ispagna  che  i viceré  ritornando  dal  loro 
governo,  non  si  preseutassero  a corte  senza  averne 
ricevuto  il  permesso  , e questo  non  ottenessero 
se  non  dopo  esainiuata  la  loro  coudotla  nel  con* 
sigilo. 

Questa  etidietta,  dolori  di  gotta,  ed  ufGcii,  di* 
ceva,  che  era  in  dovere  di  rendere  alla  corte  di 
Francia,  furono  un  pretesto  ai  duca  per  fermarsi. 
Traversò  la  Francia  viaggiando  a corte  gioruate 
per  avere  il  tempo  di  sapere  quale  ricevimento  gli 
si  apprestasse  a Madrid. 

Le.  prime  lettere  delia  duchessa  furono  certiG- 
cautissime:  aveva  ottenuto  udienza  dal  re,  ed  an- 
che permissione  pel  duca  di  venire  alia  corte  senza 
che  la  sua  amministrazione  fosse  sottoposta  ad 
esame. 

Fe'  ressa  per  giungere , entrò  con  magnìGca 
pompa  nella  capitale,  e quando,  tre  giorni  dopo, 
si  recò  alPudienza  del  re , tra  le  carrozze  dei  grandi 
che  il  suo  corteggio  ingrossavano  c'  era  quella 
del  duca  di  Uzeda,  primo  ministro.  Quantunque 

per  schivare  i suoi  creditori , ma  gli  altri  istorici  sono 
contro  questo. asserto  11  duca  era  somm  traente  ricco.  Se 
aveva  prestanziato , ciò  non  poteva  recar  molestia  ai  cre- 
ditori, e fatto  è che  s’imbarcò  in  pieno  giorno  e con  tutti 
gli  onori  dovuto  al  suo  grado. 
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volte  usciva  in  pubblico  traeva  ira  seguito  nume* 
roso:  nel  suo  palazzo  facevano  bella  mostra  le 
riccbezse  conquistate  sui  Turchi^  pertanto  i suoi 
nemici  andavano  dicendo  essere  lui  partito  viceré 
è tornato  re.  ambasciatore  di  Venezia  scriveva 
a'  sucH  signori:  li  duca  di  Ossuna  partitesi  da  Na- 
poli come  uomo  che  ciascuno  avvisava  perduto  , 
pare  che  abbia  incantato  Madrid,  ed  è più  grande 
che  non  fa  mai  in  Italia,  ma  non  bisogna  lodare 
il  giorno  prima  di  notte. 

Veramente  è difficile  assai  di  spiegare  dr  parte 
del  duca  questa  affluenza  di  cortigiani,’ questa  af- 
fettazione del  primo  ministro  di  accrescere  il  cor- 
teggio d'  un  uomo  cui  teoevasi  per  disgraziato^ 
Convien  dirlo  ^ non  è così  che  si  riceve  un  sud- 
dito che  ha  voluto  'levare  le  insegne  delle  ri- 
bellioni. Ma  per  quanto  inestricabile  possi  parere  il 
procedere  della'  corte'  di  Spagna,  non  è pertanto 
rnen  vero  il  proposito  del  viceré,  attestato  da  tutti 
gli  storici  e provalo  da  moltitudine  di  circostanze. 
Il  duca  di  Uzeda  era  per  antiche  eongiunzioui 
legato  coll’ Ossuna:  forse  ei  voleva  sc&nsare  la 
perdita  del  padre  di  suo  genero  e sperava,  mo- 
strandosi del  suo  seguito,  smentire  colla  presenza 
sua  i romori  corsi  contro  Tex-vicerè^  forse  anche 
è possibile  che  quei  romori  non  suonassero  fino 
alle  orecchie  di  Filippo  ili,  perchè  quel  principe 
non  governò  mai  da  sé  stesso. 

Che  che  ne  sia,  il  duca  non  fu  già  Pultimo  a la- 
sciarsi allucinare  da  queste  dimostrazioni  di  favore, 
li  maresciallo  di  Bassompierre,  allora  ambasciatore 
di  Francia  in  Spagna,  narra  (')  che  Filippo  essendo 

■ ” ” ‘ **  .w 

■(i)  Memorie  di  Basscmvieuhk,  in  One  del  lib.  i. 
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Diorto  il  3i  marzo  i6ai,  il  duca  disse  ad  alcuni 
gcnliluomini  francesi,  che  propotievasi  di  dire  al 
nuovo  re.  Sire,  oggi  in  Europa  vi  sono  Ire  gran 
principi,  uno  di  sedici,  Taltro  di  diciasette,  i|  (er^o 
di  dicioUo  anni  (cioè  il  re  di  Spagna,  il  redi  Fran- 
cia, e il  Gran  Signore)  chi  dei  tre  avrà  la  migliore 
spada,  sarà  mio  signore. 

XXXIV.  Ma  uon  gli  avvenne  di  poter  usare 
questa  jattanza,  essendoché  il  mutamento  di  regno 
]>ortò  mutamento  di  cose  ed  ei  ne  fu  vittima.,  li 

Iirimo  ministro  scadde  "in  disgrazia,  é subito  dopo 
' Ossuoa  fu  arrestato  (')  coi  suoi  segretari,  molti 
napoletani  del  suo  seguito  e alcuni  spagnuuii,  dei 
quali  era  colpa^  Tessere  amici  di  lui.  Si  presero  le 
sue  carte,  si  riunirono  materiali  per  fargli  il  pro- 
cesso, furono  mandati  qommessari  io  Sicilia  ad  a 
Napoli  per  informare.  1 Siciliani  resero  di  lui 
chiarissimo  testimonio,  ninno  volle  deporre  contro 
' antico  governatore^  ma  .non  così  a Napoli  (^)  : 
volumi  immensi  s’ingombrarono  di  lutti  i carichi 
onde  si  volle  aggravarlo,  e il  residente  di  Venezia 
è imputato  di  essersi  ordinato  tra  i deuupciatori 
di  lui  con  una  memoria  eh’  egli  indirizzò  e piena 
delle  più  gravi  incolpazioni  (^).  Sì  elessero  uHicii 

• « ■ I 

V 

(i)  Gregorio  Ljsti,  dice'che  fu  arrestato  il  17*  aprile;  ei 
sbaglia,  perchè  Bassompierre  mette  sotto  il  % aprile  la  sur- 
riferita sentenza  del  duca  di  Ussuna,  e il  suo  arresto  al 
giorno  7:  aggiunge  che  il  10  si  raddoppiarono  le  guardie, 
percliè  era  stato  avvisato  il  re  che  alcune  persone  senza 
impiego'  volevano  salvare  quel  prigioniero. 

(1)  Oioono  che  1’  informazione  ^era  contenuta  in  didia- 
sette  risme.di  carta. 

(1)  Gregorio  Leti,  par.  3,  lib.  3. 

il  procedere  di  questo  residente  si  accorda  perfettamente 
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per  esaminare  lutti  questi  carichi  e ricevere  le  rì- 

■ ' ' \ 
con  quello  dello  storico  Nani,  il  quale  uscendo  dalla  sua 
solita  modeiaxioiie  , lancia  contro  Ossuna  i più  ingiusti! 
rimproveri.  «11  regno  di  Napoli,  dio’ egli,  già  più  anni 
>1  gemeva  sotto  la  tirannide  di  questo  ministro  ebe  rapito 
» da  due  terribili  furie,  la  libidine  e I’  ambizione,  reggeva 
V con  dissoluto  governo',  scbnvolte  le  cose  sacre  e le  pro- 
M fané,  sprezzate  le  leggi , calpestata  la  nobiltà,  infranti  i 
o privilegi  ....  partì, esecrato  da  ogui  condizione  di  per? 
» sone  ....  verso  Spagna  s’ incaiyrninò,  dove  accolto  nelle 
» carceri  fu  dalla  morte  poco  appresso  involato  al  giudi- 
M zio  ed  alle  -pene  n.  Non  si  può  adoperare  maggior  eura 
peli  deviare  il  sospetto  di  connivenza.  Sfortunatamente 
per  la  reputazione  di  veracità  del  Nani  questo  ritratto  non 
somiglia  punto,  e i fatti  non  sono  es.itti  E fuor  di  dubbio 
che  il  duca  di  Ossuna  ha  lasciato  una  ricordanza  cara  ai 
popoli  governati  da  lui.  Non  fu  arrestato  a sua  prima 
giunta  in  Madrid,  e non  mori  che  dopo  tre  anni  e mezzo 
di  prigionia. 

— Era  un  pnnto  d’  importanza  per  l’autore  di  trovare 
un  appicco  per  dare  addosso  al  Nani,  e screditarne  la  ve- 
racità. Per  riuscir  meglio  nel  suo  proposito  tradusse  le 
parole  del  Nani  (di  cui  ho  riferito  il  testo  )'yìz  dalla  moru 
poco  appresso  involato  al  giudizio  e alle  pene,  con  queste 
altre  assai  diverse  : la  morte  venn».  tosto  dopo  a pigliarlo 
' e trascinarlo  innanzi  iti  sourtpto  giudice  per  darlo  ai  sup- 
plizi eterni  che  aveva  meritato.  Questa  fratata  che  lo  storico 
francese  vuole  attribuire  allo  storico  veneziano  non  è senza 
un  motivo  , perché  serve  a versare  il  ridicolo  sul  povero 
Nani.  Eppure  Gregorio  Leti  dopo  riferite  le  suddette  pa- 
role del  Nani  il  quale  aggiunge  che  nel  resto  contro  i baroni 
proteggeva  indistintamente  i popoli  e dava  voce  di  moderare, 
gli  aggraviie  levar  le  gabelle,  dice  : « Benché  il  Nani  ab- 
>•  bia  avuto  giusto  soggetto  di  vendicarsi  con  la  penna  contro 
n uno  che  fu  sempre  nemico  della  sua  patria  con  la  spada  , 
ft  con  tutto  ciò  in  questo  raiicontro  la  passione  non  è stata 
ti  che  leggiera;  poiché,  fuori  di  pochi  autori;  e tra  gli  altri 
M il  Menazzo  ed  il  Campana  che  1’  adulano  con  più  pas> 
» sione  di  quella  con  la  quale  i più  grandi  nemici  lo  bia> 
<>  simano , generalmente  tulli  gli  altri  si  conformano^  nella 
a maggior  parte  in  discorsi  più  ampi,  con  quello  che  più  in 
^ n ristretto  si  è scritto  dal  famoso  Nani  a. 

Da  questo  pare  che  la  riputazione  di  veracità  del  Nani 
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8|)09(e  del  prigioniero  (*)^  la  qaal  procedura  tirò 
in  luogo  piu  di  tre  anni , senza  che  vi  fosse 
alcuna  decisione  giuridica,  in  onta  alla  divota  rab- 
bia dei  frati  inquisitori  di  Spagna,  che  fermi  nella 
loro  antica  nemicizia  contro  POssuna  fecero  redi- 
vivere  le  accuse  di  eresia,  onde  altre  voile  lo  ave- 
vano incolpato  (("*).  Finalmente  il  carcerato  ,mori 
nei  castello  di  Àlmeda,  il  25  settembre  1624^  di 
apoplessia  secondo  alcuni,  ma  non  senza  sospetto 
di  veleno  se  debbasi  adottare  P opinione  di  altri  (3), 


sia  suOìcienteinente  in  salvo:  se  Io  sia  del  paro  quella  del 
Daru  lo  decida  il  lettore.  ( ) 

( I ) Codesto  interrogatorio  bene  è stato  raccolto  dal  bio- 
grafo del  duca  di  Ossuna  -,  ma  tanto  è lungi  dalP  avere 
alcuno  indizio  di  autenticità  che  non  ardisce  di  nulla  ca- 
varne. Mi  ristringo  a riportare  quattro  documenti  da  me 
trovati  Jiegli  archivi  diplomatici , cioè  una  lettera  del  re 
alla  duchessa  di  Ussuna  , una  memoria  del  duca,  e una 
memoria  contro  di  lui  dei  baroni  di  Napoli. 

— Sono  nei  Documenti  giustificativi  che  fanno  seguito 
alle  presenti  storie.  ^ ( Trad.  ) 

(a)  « Alcuni  anni  dopo  fa  destituito  e imprigionato  per 
» comandamento  del  re.  GP  inquisitori  colsero  l’occasione 
o per  ripigliare  gli  antichi  aggravii:  ma  la  speranza  di  tanti 
n nemici  fu  tronca,  essendo  morto  il  duca  in  carcere  pri- 
» ma  che  fosse  pronunciata  la  sentenza  terminativa  sull  af- 
•>  far  principale  ». 

( LLosestb,  Storia  critica  delV  Inquisizione  di  Spa- 
gna, cap.  37. ) 

(3)  ViDEL,  y ita  di  Lesdiguières,  lib.  10,  cap.  3. 

Bisogna  che  questo  sospetto  avesse  trovato  credito  per- 
ché si  sparse  voce  che  u Donna  Caterina  si  servi  di  que- 
» sto  mezzo  di  fare  avvelenare  il  marito  per  liberare  a lui 
M dell’  affronto,  e alla  casa  della  mortificazione  di  vederlo 
» morire  per  mano  del  carnefice  ». 

( Leti,  par.  .3,  lib.  3.  ) 
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Guerra  della  Valtellina.  — Guerra  per  la  successione 
di  Mantova.  — Le  attribuzioni  del  consiglio  dei 
Dieci  sono  modificate.  Contrasto  col  Papa.  — Pe- 
stilenza a V mezia.  — Contestazioni  coi  Turchi ^ 
i6i8-i644ì  v' 


I.  il^spONENDO  le  ragióni  peV  il  che  si  può  du- 
bitare che  gli  Spagnuoli  siano  stali  autori  della 
congiura  del  i6i8,  non  bo  preteso  di  scagionargli 
di  avere  colla  loro  ambizione  perturbata  la  pace  - 
dMtalia,  la  quale  è probabile  che  senza  di  loro 
avrebbe  ancora  durato  lungamente.  Mezzani,  pro- 
tettori, arbitri,  ogni  cosa  fecero  per  ampliare  il 
loro  dominio  e la  loro  influenza.  La  politica  del 
senato  veneziano  fu  sempre  d' intraprendere  i loro 
avanzamenti. 

Eravi  alP  oriente  della  Svizzera,  tra  le  sorgenti 
del  Reno  ed  il  Tirolo,  uno  stato  confederativo  e 
composto  di  tre  piccole  repubbliche  chiamate  per- 
ciò le  Tre  Leghe  (’),  nelle  quali  le  nuove  opinioni  re- 
ligiose dei  riformatori  erano  entrate , £ messivi 
semi  di  divisioni  tra  quelle  paciBche  sedi.  Quei 

(i)  L’originale  dice  ie  Leghe  Grigie  ; ma  é sbaglio.  Lega 
Grigia  è il  nome  di  una  delle  tre , che  colpe  principale 
diede  alle  ìiltre  il  nome.  - (Traci.) 

Dabc,  T.  fu.  9 
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montanari  avevano  altre  volte  acquistato,  un  po^ 
per  forza  un  po^  per  accordo,  una  delle  picciole 
valli  che  stanno  a'  pie*  delie  Alpi  verso  P Italia , 
detta  la  Valle  Tellina,  la  quale  mollo  impazien- 
temente soffriva  il  giogo  dei  Grigioni,  duro,  come 
è quasi  sempre  quello  delle  repubbliche. 

1 due  rami  della  casa  d*  Austria  possiedendo 
Puno  il  Tirolo  a levante  della  Valtellina,  e P altro 
il  Milanese  a garbino,  bra'mavano  da  lunga  pezza 
la  ^Valtellina  onde  stabilire  una  comunicazione 
facile  tra  i loro  starti^  oltre  a un  secondo  van- 
taggio qual  era  quello  di  circuire  dalle  rive  del 
Lisoùzo  sino  a quelle  dei  Po  la  repubblica  di  Ve- 
nezia e levarle  ogni  comunicativa  colla  Svizzera 
e colla  Francia.  11  cQnte  di  Fuentes,  governatore 
di  MilanOy  aveva  già  fatto  incominciare  ai  confiui 
del  lago  di  Como  un  picciolo  forte  che  fu  detto 
dal  suo  nome,  ^e  che  lo  -metteva  in  possesso  del- 
r entrata  di  quelle  \^lli. 

Nel  luglio  1620  gli  Austriaci  e gli  Spagiiuoli 
ìncoraggirono  i valligiani  ^4ella . Tellina  a rubel- 
larsi,  e gli  provvidero  a tal  uopo  di  trecento  uo- 
mini. Non  ci  voleva  tanto  per  metter  fuoco  alla 
guerra  civile,  la  quale  scoppiò  con  tutta  quella 
rabbia  che  distingue  le  guerre  di  religione  {<)•:  i 
magistrati  Grìgioni  furono  tagliati  a pezzi. 

(1)  Si  ponno  vedere  il  manifesto  dei  Valtellinrsi , e i 
documenti  relativi  a questo  negozio  in  un  MS.  della  Bìbt. 
di  Monstenr,  N.  638,  intitolato  Miscellanea  di  molte  me- 
morie  , titoli  ec.,  durante  V imbasciata  del  signor  Miron 
dall'  anno  1617  al  i6i4< 

— - La  storia  di  questa  guerra  della  Valtellina  che  tenne 
ia  agitazione  per  si  lunghi  anni  tutta  1’  Europa  fu  egre- 
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Il  senato  di  Venezia,  appena  si  accorse  a che 
indirizzassero  gli  Spagnuoli , fece  ressa  per  col* 
legarsi  coi  Grigioui.  Me  accolse  gli  ambasciatori 
con  tanta  magnificenza  che  fu  persino  tacciata  di 
corruzione:  lungo  il  cammino  furono  onorati  stra- 
ordinariamente, caricati  di  donativi.  Eppure  que- 
sta lega  per  la  quale  erano  tanto  premurosi,  non 
era  senza  qualche  pericolo.  Le  persone  gravi  che 
gli  prevedeano,  palesavano  in  mezzo  alla  pubblica 
allegrezza  Isf  loro  > inquietudine , e domandavano 
se  lo  Spirito  Santo,  che  si  era  invocato,  era  esperto 
in  politica  (j). 

Fermata  la  lega  invocò  T intervenimento  della 
corte  di  Frància  acciocché  il  governo  spagouolo 
facesse  levare  quel  forte  che  chiudeva  F ingresso 
della  Valtellina^  ma  invece  ne  progrediva  la  fab- 
brica con  spaventosa  rapidità,  e di  lì  a poco  fu 
guernito  con  sessanta  pezzi  di  artiglieria,  e con 
numeroso  presidio.  . ‘ 

Alcuni  anni  dopo , quando  i valligiani , istigati 
dagli  Spagnuoli,  si  sollevarono , il  sénato  avvisò 
tostano  le  l.eghe  della  vera  cagione  di  que’  tù- 
naulti,  le  esortò  ad  usare  clemenza  per  ridurre 
nel  dovere  i sudditjLe  vigore  per  propukare  i fo- 
mentatori delia  rulinimone.  Invocò  Fintervenimento 
degli  S vizzeri,  ed  offerì  dei  sussidii.  Si  guerreggiò 
con  vario  successo  ^ ma  ì governatori  di  Milano 
e del  Tirolo  mandavano  ajuti  che  il  fuoco  delia  ' 


giamente  descritta  • da  Pietro  Angelo  Lavizzìri  neJle  sue 
Memorie  istoriche  della  FaUetlina,  Coira,  1716  in  4*“»  li- 
bro poco  conosciuto  e che  meriterebbe  di  avere  nn  posto 
accanto  ai  buoni  storici  italiani.  {Trad.) 

(1)  Memorie  recondite  di  Vittorio  Siri,  tom.  1,  pag.  376. 
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guerra  mantenevano,  la  quale  prese  un  tal  ca- 
rattere di  rabbia  che  una  parte  delia  popola- 
zione di  Valtellina  andò  a rifuggirsi  nel  dominio 
veneziano.  Le  Tre  Leghe  ancora  proruppero  a ma- 
nifesta discordia. 

I Veneziani  bene  si  avvidero  che  per  dettare  la 
pace  conveniva  mettersi  in  suIP  armi.  Incomin- 
ciarono per  dimo^trameuti  molto  fastosi.  Trenta 
galere  dicevano  esser  preste  nelf  arsenale;  conve- 
niva scrivere  de’  volontari  per  montarle.  Il  capi- 
tano generale  che  doveva  riceverli,  si  recò  a se- 
dere in  mezzo  alla  piazza  san  Marco,  lì  presso 
ad  un  tavolo  carico  di  monete  d’oro  e d’argento: 
accertasi  che  vi  fosSe  per  più  milioni.  Questo 
tavolo  era  circondato  da  un  balaustro  formato 
di  una  catena  d’oro  massiccio  , che,  secondo  la 
opinione  popolare,  cinquanta  uomini  avrebbono 
stentato  a portare.  Infìno  si  andava  aggiugnen- 
do  che  la  repubblica  aveva  ancora  in  serbo 
venti  milioni  di  zecchini.  (•).  Questa  ostentazione 

(i)  n>td. , tom.  I,  pag.  407., 

— Vittorio  SiBr,  che  qui  e in  più  altri  luoghi  segue 
ciecamente  il  Daru  , quanto  fu  laborioso  ricoglitore  tli 
notizie  , altretanto  fu  poco  giudizioso'  nella  scelta,  e badò 
piuttosto  a compilar  molti  e grossi  volumi  che  pochi  e 
Duoni,  come  uno  scrittore  assennato  e coi  mezzi  eh’  egli 
ebbe  avròbbe  potuto  fare.  Perciò  la  lunga  faraggine  delle 
sue  Memorie  recondite  e la  più  lunga  ancora  del  suo  Mer- 
^ curio  sarebbe  al  tutto  da  disprezzarsi,  se  in  mezzo  alle 
favole  non  ci  avesse  conservato  gran  numero  di  notizie 
estratte  da’  dispacci  ambasciatoriali,  e di  trattati  che  senza 
di  lui  sarebbono  tuttora  nascosti  sotto  la  polvere  degli  ar- 
chivi. Siccome  egli  raccoglieva  senza  critica  e senza  esame 
tutto  ciò  che  trova  nei  dispacci,  nelle  lettere  confidenziali, 
o ciò  che  udiva  di  bocca  delle  persone  di  corte;  e siccome 
gli  agenti  francesi  in  Italia  erano  per  lo  più  partigiani  di 
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di  ricchezza  prova  che,  il  governo  non  pensava 
alla  guerra  sul  serio  : sapeva  troppo  bene  che  un 
tesoro  è un  segreto,  e non  era  sì  stolto  di  met- 
tersi nella  impossibilità  di  chiedere  a’  suoi  popoli 
nuove  contribuzioni  collo  estendere  innanzi  ai 
suoi  occhi  una  opulenza  cui  l’ immaginazione  ac- 
cresceva ancor  più.  Non  era  scaduto  della  mente, 
che  poco  tempo  innanzi  quando  si  volle  armare 
una  squadra  da  opporsi  alF  armata  napolitana, 

Spagna  ( quantun(|ue  avessero  commissioni  diverse  ) e in 
conseguenza  contrarii  a Venezia,  cosi  o per  umore  o per 
satira  o per  scolparsi  de’ propri  sbagli  tenevano  assai  male 
informato  il  loro  governo,  aggravando  quanto  più  potevano 
ì Veneziani.  Oltre  a ciò  il  Siri  medesimo  , prescindendo 
anche  dalla  soverchia  parzialità  verso  chi  I9  pagava , era 
avverso  alla  repubblica  'che/  per  certe  sue  mene  diploma- 
tiche 1’  aveva  bandito  da  Venezia;  quindi  ogni  occasione 
coglieva  per  vendicarsene.  Uno  dunque  di  que’  tratti 
satirici  debb’  essere  anche  questo:  se  sia  vere  e fin  dove 
possa  esserlo  lascerò  che  jie  giudichi  il  lettore  dopo  avere  * 
riportato  il  passo  intiero  dell’  abate  di  Vallein:^na. 

M Fra  questo  mezzo  il  procuratore  Bembo  capitano  ge-  ' 
nerale  di  mare  prese  possesso  della  carica  con  metter  banco, 
cioè  a dir-e  che  lui  co’  sopracomiti  delle  trenta  galee  ar- 
mato di  nuovo  pubblicavano  che  chiunque  volesse  pren- 
dere servigio  su  le  suddette  galee  sì  presentasse  pgr  arro- 
larsi,  e per  toccare  denaro.  A tal  effetto  la  piazza  di  san 
Marco  era  superbamente  addobbata,  e sopra  una  gran  ta- 
yola.,davanti  il  generale  stavano  tre  milioni  d'oro  parto 
in  zecchini,  e parte  in  scudi,  e altre  monete  d’argento, 
accerchiata  da  una  catena  d’ oro  che  a stento  cinq^ianta 
facchini  portavano.  Con  la"  buona  economia  usata  negli 
anni  di  pace  aveva  la  repubblica  riempito  il  suo  erario 
si  che  dall'  anno  1673,  della  pace  stipulata  col  Turco,  trp- 
vavasi  che  da^  lei  erano  stati  pagati  quattordici  milioni 
d’  oro  di  debito;  e gli  scrigni  riempiti  di  venti  milioni  di 
zecchini,  sette  dei  quali  in  armaio  a parte  che  per  .antico 
decreto  del  senato  non  apresi  se  non  ove  versasse  in  pe- 
ricolo manifesto  la  stessa  città  di  Venezia  ( Trend.) 
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non  si  erano  potuto  raggranellare  nella  città  due 
roigliaja  d' uomini  che  in  quella  spedizione  servire 
volessero^  e che  il  popolo  resistè  a quella  levata 
in  modo  quasi  sedizioso  (0.  Il  quale  esperi- 
mento traeva  senza  dubbio  a usare  per  uguale 
proposito  mezzi  più  seducenti,  ma  in  pari  tempo 
avvertiva  che  erano  inutili.  Così  la  repubblica  era 
adatto  aliena  dal  commettersi  con  Spagna  ed  Au* 
stria,  prima  che  fosse  certa  della  cooperazione 
di  Francia.  Questa  si  perdeva  in  negoziati^  e in- 
fanto gli  Spagnuoli  pretessendo  il  patrocinio  della 
Yaltcllina  , tutta  T occuparono  (5»). 

(1)  Carteggio  di  Leone  BmistAnr,  ambasciatore  di  Fran- 
cia a Venezia,  lettera  al  re  de<  4 luglio*  1617. 

(2)  Ciò  è quanto  aveva  preveduto  Courtin  de  Villiers  am- 
basciatore di  Francia  a Venezia.  Egli  scriveva  al  signor  di 
Puysieulxil’  11  ottobre  1620:  « Quanto  alla  Valtellina, 
**  yoi  avete  veduto  pel  mio  ultimo  dispaccio  del  a3  passato, 
n in  quali  termini  le  cose  fossero  ridotte  , sul  piede  di 
» stanziamento  che  vi  prendono  gli  Spagnuoli,  nè  bisogna 
n sperare  di  potérli  smovere,  se  non  si  risolve  di  recarvi 
n maggiore  sforzo  ; perocché  vi  assicuro  che  non  è malat- 
»tia  da  guarirsi  con  parole  u. 

( Cartesio  di  Courtih  db  ViLLtans,  MS.  della  Bibl.  del 
're,  N.  93 IO,  fondo  di  Lancelot  85. 

— Questo  paragrafo  non  contiene  'che  uh’  infilzatura 
scomposta  di  cose  in'esatte,  e par  fino  che  ali’ autore  non 
servisse  troppo  bene  la'mémoria  perché ‘nel  libro  XXiX 
aveva  già  detto  oome  era  andata  a vuoto  per  gl’idtright 
di  Francia  e dt  Spagna  la  lega  di  Venezia  coi  Grigioni  , 
nè  avrebbe  dovuto  credere  cosi  a buon  mercato  quest’altra 
congiunzionè,  di  cui  scrive  stiFla  fede  di  Vittorio  Siri.  Ben 
è vero  che  i Grigioni  pressurati  dalle  mire  ambiziose  degli 
Austriaci  c dalle  proprie  discordie  si  Voltarono  a Venezia, 
avendo  conosciuto  che  l’amicizia  delia  repubblica  era  la 
più  giovevole  ai  loro  interessi;  e per  sollecitamela  man- 
darono ambasciatori  Ercole  Salis  e Costantino  Pianta;  ma 
il  senato  si  ristrinse  ai  soli  consigli  ed  alle  speranze,  ag- 
giungendo qualche  sussidio  di  denaro  e interponendosi 
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Sollecitali  dalla  Francia,  promisero  di  sgombe- 
rare quella  infelice  contrada^  ma  invece  di  osser- 
var la  parola,  assalirono  i Grigioni,  gli  ruppero, 
entrarono  in  Coira  loro  capitale.  Colà  dettarono 
un  trattato  col  quale  le  Tre  Leghe  rinunciavano 
alia  sovranità  della  Valtellina,  salvo  un’ indennità 
di  venticinque  mila  scudi  ^ una  delle  Tre  Leghe  as- 
soggettata alP  Austria,  le  due  altre  obbligate  a la- 
sciar libero  il  passo  alle  truppe  spagnuole  o au- 
striache. Questi  capitoli  dettati  dalla  forza,  furono 
violati^  i Grigioni  si  sollevarono,  cacciarono  via 
i forestieri,  ma  non  poterono  la  Valtellina  recu- 
perare. Gli  Austriaci  proposero  una  sospensione 
di  offese , fu  accolta , e -addormentali  i Grigioni 
nella  sicurtà  di  quella,  furono  sorpresi  da  grosso 
nerbo  di  Tedeschi,  aggiogato  il  paese,  e ai  patti 
a cui  quel  popolo  si  era  già  obbligato  fu  aggiunto 
quello  di  un  prèsidio  nella  sua  capitale.  Per 
colorire  quest’  odiosa  usurpazione,  Austria  e Spa- 
gna venivano  innanzi  colla  solita  impostura  di 
zelo  per  la  religione  cattolica  , e bandivano  da 
quelle  valli  il  culto  de’ protestanti.  Non  era  la  via 
di  ridurle  alia  pace. 

III.  Già  da  due  anni  queste  rapine  davano 

scandalo  all’Europa,  quando,  mercè  gli  sforzi  di 

Giovanni  Pesaro  ambasciatore  della  repubblica  a 

Parigi,  la  Francia,  il  duca  di  Savoia  e Venezia  si 

indussero,  sul  cominciare  del  1623,  ad  una  con- 
• • 

acciocché  i cantoni  tli^erna  e di  Zurigo,  alleati  della  re- 
pubblica, soccorressero  alla  Rezià  io  pericolo.  Mosse  an- 
cora pratiche  con  Francia  e con  Savoia,  ^afBne  di  mettere 
opposizione  ai  tentativi -di 'Spagna.  (Nani  e Lavizzaiu.) 

' {Trad) 
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giunzione  (0  per  levare  quaranta  sei  mila  uomini,  , 
di  cui  metà  da  somministrarsi  dalla  Francia,  onde 
obbligare  gli  Spaguuoli  c gli  Austriaci  a svignare 
dalla  Valtellina  e dalla  Rezia. 

La  corte  di  Spagna  per  non  essere  sforzata , 
propose  di  calare  ad  accordi  nei  quali  sarebbe 
mezzano  il  papa,  e offrì  di  mettere  in  sue  mani 
la  Tellina,  ciò  che  fu  accettato. 

Venuti  a trattare  sui  capitoli  di  accomodamento 
nei  quali  i Grigioni  tutto  avevano  a chiedere,  e 
gli  Spagnuoli  nulla  a pretendere,  il  mediatore  in» 
cominciò  dal  domandare  che  la  Valtellina  formasse 
uno  stato  indipendente,  che  gli  Spagnuoli  vi  avet-  ‘ 
sero  libero  11  passo,  e che  alla  Santa  Sedia , ché 
fa  mai  niente  per  niente,  si  pagassero  le  spese 
cagionate  dalla  custodia  di  quel  deposito. 

Ciò  era  lo  stesso  che  dare  la  Valle  alla  Spagna. 

Si  venne  al  mezzo  delie  armi  : il  marchese  di 
Coeuvres  con  sei  mila  Francesi  e tre  o quattro 
mila  Veneziani  entrò  nella  Valle,  scacciò  via  i pa* 

(i)  Trattato  della  lega  del  re  colla  repubblica  di  Ve- 
nezia e il  signore  di  Savoia,  in  febbraio  :633. 

(MS.  della  Bibl.  di  Brienna,  N.  i4  )• 

' Trovasi  nelle  Memorie  recondite  di  Vittorio  Siri,  tom.  V, 
il  piano  delle  operazioni  stabilite  nelle  conferenze  di  Coni- 
piegne.  Veggasi  ancora  Codex  Ilaliae  diplomalicus  di  Lu* 
KiG,  tom.  I,  pars'  I,  secb  a,  cap.  a,  LXXVIJ. 

Questa  guerra  della  Valtellina  era  assai ' disapprovata 
dai  gesuiti,  in  questa  faccenda  zelanti  ausiliari  degli  Spa- 
gnuoli. Quando  Luigi  XIll  accedette  alla  lega  de’  Vene- 
ziani e del  duca^di  Savoia  pubblicarono  due  Libelli  ano- 
nimi col  titolo,  uno  Mysteria  politica } 1’  altro  Admonitip 
ad  Lodovicum  XIII ; i quali  furono  ambi  condannati  dalla 
corte  del  Castelletto,  e censurati  dalla  facoltà  teologica  , 
dalla  università  di  Parigi,  e dall’  assemblea  del  Clero.  ' 
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pali,  e non  rimanevano  più  che  quattro  mila  Spa- 
gnuoli  stretti  dentro  il  castello  di  Riva.  I Vene- 
ziani a cui  molto  importava  quel  negozio  della 
Rezia,  sapevano  che  la  Francia  aveva  levato  venti 
migliaja  d’uomini^  nè  aspettavano  per  attaccare 
che  la  giunta  dell’esercito  francese,  già  inoltralo 
nelle  montagne  del  Piemonte.  Ma  quest’esercito 
destinato  ad  emenda  di  un’iniquità,  si  disponeva 
allora  a commetterne  un’  altra  non  meno  odiosa. 

Dubitavano  gli  Italiani,  che  la  Francia  s’ indu- 
cesse in  una  guerra  dalla  quale  non  traeva  altro 
utile  che  contrariare  la  Spagna.  I Veneziani  non 
volevano  rischiare  di  sostenerne  soli  lutto  il  peso.  Il 
duca  di  Savoia  propose  una  disposizione  di  guerra 
che  tendeva  nientemeno  che  ad  atterrare  la  possanza 
della  casa  d’Austria.  Stabiliva  le  mosse  degli  eser- 
citi di  quasi  lutti  gli  stati  di  Europa,  nemici  al- 
lora di  quella  casa  ^ faceva  assaltare  i Paesi  Bassi, 
la  Franca  Contea,  gli  stati  ereditari  di  Germania, 
rUngheria,  intanto  che  le  armate  d’ Olanda  e di 
Inghilterra  romoreggiavano  sulle  coste  di  Spagna: 
il  quale  progetto  fu  avidamente  accolto  dal  car- 
dinale di_Richelieu.  Ma  per  dar  moto  a tante 
forze,  ci  voleva  un  tuli’ altro  braccio  di. quello 
del  duca  di  Savoia,  e in  tanta  vastità  di  accidenti 
la  Valtellina  spariva:  l’Italia  stessa  non  era  più 
che  un  oggetto  secondario.  Carlo  Emanuele  per 
vendicarsi  degli  Spaguuoli  voleva,  tirare  i Francesi 
in  Italia  e far  cozzare  quei  due  popoli  tra  di  loro, 
animati  da  un  interesse  di  maggipr  momento  che 
non  erano  la  Rezia  £ la  Valtellina. 

IV.  (i6a4)  Convinto  in  sè  che  i politici  non 
sentono  per  le  usurpazioni  nulla  più  che  in* 
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vidia propose  alia  corte  di  Francia  di  (rar 
vendetta  di  Spagna  coll’  imitarla.  I principi  han- 
no sempre  una  tendenza  segreta  per  questa  sorte 
di  diversioni.  11  duca  di  Savoia  additò  che  Ge- 
nova era  una  conquista  importante  e facile  : il 
re  vi  poteva  movere  molte  pretese,  ed  occuparla 
sarebbe  cagione  di  gravi  inquietudini  al  gabinét- 
to di  Spagna. 

Consultali  i Veneziani,  ributtarono  cosi  inde- 
gno proposito^  e spingendo  i pensieri  pm  lon- 
tano del  duca,  sapevano  quanto  è pericoloso  l’av- 
vezzare i potenti  a-  stabilire  tra  loro  il  contra- 
peso col  danno  dei  'deboli , avvegnaché  una  ini- 
quità sia  radice  ad  un’altra^  e però  si  espressero 
vigorosamente  rappresentando  non  essere  giusto 
che  i Genovesi  portassero  pena  di  un’  usurpa- 
zione dalla  Spagna  commessa.  Ciò  nondimeno 
non 'Valsero  a impedire  che  nel  mese  di  mar- 
zo 1625  il  conestabile  di  Lesdiguières  con  tren- 
' tamila  uomini  assaltasse  ^1  tenitorio  di  Genova. 
Assalita  all’  improvviso  stava  per  soccombere  ^ 
ma  Giovan  Qerolamo  del  nome  illustre  dei  Do- 
ria,  cittadino  genovese,  consigliò  di  opporre  una 
coraggiosa  e fiera  resistenza.  La  gelosia  sorta  tra 
il  duca  di  Savoia  e il  conestabile  ritardò  le  loro 
mosse^  gli  sforzi,  degli  uni,  gli  indugi  degli  al- 
tri, diedero  tempo  ai  soccorsi*  ne  giunsero  da 
^’apoh,'  da  Milano^  e gli  eserciti  di  Francia. e di 
Savoia  ebbero  la  meritata  ignominia  di  avere 
. fallita  F impresa  di  Genova , e fatto  processare 
dai  Genovesi  come  traditore  l’ambasciatore  di  Fran- 
cia , demolita  la  sua  casa , confiscati  i beni , e 
bandita  a prezzo  la' sua  testa.  Luigi  Xl*!!  ebbe 
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tanto  dispetto  di  questa  vendetta,  che  scriveva 
il  a4  marzo  i6a5  al  Bettuna  suo  ambasciatore  a 
Roma  : « Me  ne  ricorderò  lunga  pezza  , e farò  > 
» gastigare^  questi  repubbiicanelli  come  merita  la 
n loro  insolenza  ». 

Qualche  tempo  appresso,  cioè  il  4 ottobre,  fece 
arrestare  quanti  Genovesi  si  trovavano  nel  suo 
regno,  staggirne  i beni,  le  mercatanzie , i libri 
di  commercio,  e promise  sessanta  mila  lire  a chi 
provasse  avere  ucciso  uno  di  quelli  che  avévauo 
data  sentenza  contro  il  suo  ambasciatore.  I Fran- 
cesi intanto  avevano  perduta  F opportunità  dei 
successi  ottenuti  nella  Valtellina^  i Tedeschi  si’ 
erano  -fatti  grossi  In  quella  provincia  e V esito 
della  guerra  diventava  incerto. 

V.  Intanto  che  Veneziani,  Tedeschi,, prigioni) 
Valligiani  e il  papa  trattavano  ed  esaurivano  tutte 
le  forme  di  accomodamento  , si  seppe  non  ma- 
raviglia che  la  corte  di  Francia^  senza  consol* 
tarsi  cogli  alleati , e quella  di  Madrid , avevano 
decisa  la  * sorte  della  Valtellina.  Pel  trattato  di 
Monzone  i due  te  stabilirono  che  i \Grigioni 
fossero  ripristinati  come  erano  prima  del^a  guer- 
ra^ in  conseguenza  di  che> conservassero  la-Val- 
tellina'^  che  la  Valle  non  fosse  sottomessa  che  a 
un  lieve  tributo , ma  che  le  fortezze  si  demolis- 
sero ; 'nessuno  altro  culto  Fuori  del  cattolico  nel 
paese  si  tollerasse  ^ i Grigioni  non  vi  mandassero 

Inù  le  loro  truppe,  e al  re  di  Spagna  (>)  fosse 
ibero  il  passo.  ^ 


/ ( 0 originale  dice  alrtdi  Francia  ; 

'ramente. 


ma.e’  sbagJSo  aicu- 
( Trad.  ) 
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È manifesto  che  questo  trattate  terminava  le 
faccende  conforme  alle  viste  di  Spagna , la  quale 
diventava  la  necessaria  proteggitrice  dei  Valligiani 
contro  gli  antichi  signori.  Ma  Richelieu  aveva  al* 
lora  tutt'altro  che  Grigioni  per  il  capo. 

I Veneziani  che  sentivano  P ingiuria  di  quella 
trattazione  , dissimularono , perchè  già  ia  rottura 
colla  Spagna  non  potevano  a meno  di  non  con- 
tenersi con  Francia  entro  i termini  di  una  bene- 
volenza reciproca,  ed  in  pegno  di  questa  defe- 
renza mandarono  a presentare  alla  regina  madre 
le  reliquie  di  san  Rocco  (0.  Quattro  anui  dopo  il 
trattato  di  Monzone  avendo  ia  guerra  rivoltati 
nuovi  acèideati^  i Grigioni  per  due  trattati  con- 
secutivi furono  restituiti  nei  loro  diritti.  Ma  gli  Au< 
striaci  non  avendo  'per  anco  sgomberata  la  terra, 

1 Francesi  tornarono  nel  1621  : gii  cacciarono, 
ne  presero  il  posto  e vi  stettero  per  sei  anni.  Quelle 
valli  pativano  assai*.  Incalzati  a restituire  ia  Tel- 
lina, i Francesi  andavano  ai  pretesti  per  iscansare, 
e il  loro  patrocinio  era  tanto  sospetto  quanto  di 
aggravio.  {.Grigioni,  per  una  deliberazione  pre- 
cipitata e consigliata  dal  dispetto,  invocarono  per 
scacciare  i Francesi  gli  ajuti  d'Austria  e di  Spa- 
gna contro  le  quali  già  da  sedici  auni  avevano 
lottato  essi  medesimi.  I Francesi  che  sommavano 
a sette  od  otto  mila  furono  pressurati  da  ogni 
banda.  Il  duca  Enrica  di  Roano  che  gli  governava, 
chiusosi  in  un  piccolo  castello,  dovette  capitolare,  * 
acconsentire  allo,  sgomberamento , e rimanere 

(1)  Lettera  del  conte  di  AyAux,  ambasciatore,  del  i6  gen- 
naio i63o. 
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statico  finché  i suoi  fossero  partiti.  Gli  Spagnuoli) 
contenti  di  avere  rinfrancalo  il  loro  dominio , 
rimisero  senza  ostacolo  la  Valtellina  sotto  il  giogo 
delle  Tre  Leghe,  che  col  titolo  di  alleate  del  du- 
calo di  Milano  si  trovarono  sottoposte  al  patro- 
cinio ed  all’ influenza  della  corte  di  Spagna. 

VI.  Non  erano  ancora  sedati  i moti  della  Re- 
zia quando  la  fortuna  profferse  a quella  mede- 
sima corte  un’altra  occasione  d’ingerirsi  nei  con- 
Irastameuti  dell’  Italia.  Il  duca  di  Mantova  stava 
presso  al  morire  non  lasciando  dopo  di  sè  che 
una  nipote  incapace  a eredare  tutto  il  bene  di 
sua  casa  che  erano  il  Mantovano  e il  Monfer- 
rato , perchè  il  ducato  di  Mantova  era  feudo 
mascolino.  Un  ramo  cadetto  di  questa  medesima 
casa  crasi  fissato  da  lunga  pezza  in  Francia,  il 
capo  del  quale  s’intitolava  duca  di  Nevers,  ed 
. aveva  un  figliuolo  chiamalo  il  principe  di  Rethel. 
Si  propose  il  matrimonio  di  esso  principe  colla 
principessa  di  Mantova.  Spagna  e Savoia  si  op- 
ponevano 5 ma  il  duca  di  Mantova  si  appropin- 
quava al  suo  termine,  importava  d’immedesimare 
i diritti  dei  due  eredi  ^ il  giovine  principe  fu  chia- 
mato a Mantova,  e gli  sponsali  furono  celebrati 
il  dì  medesimo  che  morì  il  duca. 

Il  principe  di  Rethel  entrò  in  possesso  a no- 
me di  suo  padre  dei  due  principati^  l’imperatore 
ne  ricusava  l’investitura,  intanto  che  Spagna  e 
Savoia  per  trattazione  il  Monferrato  si  partivano. 

I Veneziani  trattarono  coll’ imperatore  che  in- 
clinava a favore  di  Spagna , colla  corte  di  Ma- 
drid che  voleva  sequestrare  lo  stato  in  contrasto 
finché  si  fosse  deciso  sul  diritto  degli  eredi  ; si 
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adoperarono  col  papa,  e più  ancora  colla  corte  di 
Francia  , inclinata  naturalmente  a proteggere  il 
nuovo  duca , per  mettere  opposizione  ai  disegni 
degli  Spagnuoli^  ma  Francia  era  allora  tutta  intesa 
alF  assedio  della  Rocella,  e bisognò  far  sen74a  i 
stioi  ajuti  fino  a che  per  T acquisto  di  quella  città 
le  forze  del  re  poterono  esser  libere.  Il  Monfer- 
rato fu  occupato  dalle  truppe  di  Spagna  e di  Sa- 
voia , e r imperatore  ^mandò  un  commissario  per 
staggire  il  ducato^  di  Mantova.  Il  duca  dimostrò 
un  coraggio  uguale  ai  pericolo  : assembrò  ogni 
suo  sfoji'zo  dentro  la  capitale,  e supplicò  ai  'Vene- 
ziani che  lo  assistessero  ^ i quali,  risoluti  di  nou 
partecipare  alla  gòerra  se  prima  la  Francia  non 
ci  entrava  , lo  provvidero  nondimeno  di  qualche 
mezzo  di  difesa.  * 

Solamente  verso  la  fine  del  i6a8  Richelieu 
prese  a contendere  suF  serio  agli  Spagnuoli  il  di- 
ritto che  si  arrogavano  di  essi  disporre  degli 
stati  dUtalia.  Fece  dire  ai  Veneziani  che  lo  stesso 
Luigi  Xill  si  apparecchiava  di  venire  preseozial- 
mepte  di  qua  aalle  Alpi.  Tenevano  essi  già  un 
esercitò  ' alle  flrontiei^e  .del  Milanese.  Dopo  una 
lunga  seduta  del  senato  ndla  quale  furono  solita- 
mente invocati  i lumi  dello  Spirito  Santo , molti 
oratori  arringarono , e i vecchi  sparsero  lagrime 
tanto  era  la  paura  che  mentivano  per  le  conse- 
guenze di  quella  risoluzione  (0,  la  Signoria  fermò 
un  trattato  di  alleanza  (^l.per  la  difensione  del  duca 
di  Mantova  : il  re  'somministrava  ventano  mila 

(i)  Memorie  di  Vittorio  Siri,  tom.  i,  pag.  <6a3. 

(u)  Codex  lialiae  diplomaùcus,  tom.  11,  pars  a,  sect.  6, 
XUl. 
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nomÌDÌ , la  repubblica  uudici  migitaja  , il  duca 
cinque  miglia ja  (0. 

L’ esercito  francese  passò  le  Alpi , obbligò  il 
duca  di  Savoia  a dare  la  cittadella  di  Susa , e a 
distaccarsi  dalla  Spagna , ma  Richelieu  mandò  il 
padre  Giuseppe  cappuccino,  uno  de’  suoi  confi- 
denti,  al  duca  di  Mantova  per  chieder  lui  cbe 
cedesse  alla  Francia  il  Monferrato  C^).  Ciò  rivelava 
a qual  prezzo  ella  acconsentisse  il  suo  patroci- 
nio , e si  accorse  ,il  duca  che  aveva  attirato  nel- 
l’Italia un  pretendente  di  più:  scappò  dall’ in- 
chiesta e l’ esercito  francese  ripassò  quasi'  che 
intiero  le  Alpi  per  recarsi  a guerreggiare  gli  Ugo- 
notti nella  Linguadoca  ^ la  qual  ritirata  lasciava 
gli  Spagouoli  signori  d’Italia  e obbligava  i Ve- 
neziani a costringersi  nei  confini  della  più  rigo- 
rosa prudenza.  Al  duca  di  Mantova  proffersero 

(')  La  sostaDza'di  questo.trattato  di  lega  difensiva  è rife- 
rita dal  Nani  così:  « Di  soccorrersi  in  caso  d’invasione 
» reciprocamente,  il  re  con  ao,ooo  fanti  e aoo  cavalli , la 
«repubblica  con  ia,ooo  di  quelli  e*mille  ducento  di  que» 
usti,  il  duca  con  cinquemila  de’ primi  eeinquecento  degli 
n altri.  A proporzione  delle  forze  dovevano  ripartirsi  gli 
» acquisti  se  dalla  difesa  passar  si  dovesse  all’  attacco  «I 
( Lib.  7 , anno  i6ig.)  Le  altre  circostanze  riferite  dal  Siri 
e specialmente  que’  senatori  che  Jianno  sempre  le  lacrime 
agli  occhi , e quell’  invocazione  dello  Spirito  Santo  come 
si  farebbe  in  una  congrega  di  preti,  sono  uifa  commedia 
troppo  frequentemente  .ripetuta  nelle  itemorie  recondita 
perchè  possi  meritar  qualche  fede.  ( Trdd..) , 

(a)  Questo  reverendo  Cappuccino  era  uno  dei  primi  in- 
triganti del  suo  tempo;  invece  di  darsi  la  ditciplina  in 
convento  come  portava  la. sua  regola,  si  cacciava  per  le 
corti  e per  le  anticamere  de’  ministri,  si  mesceva  di  cabale 
politiche,  intavolava  crociate  contro  i Turchi,  congiure 
contro  i cristiani , intendeva  a spionaggi  diplomatici.  In- 
somma  era  un  tomo.  ^ {Trad) 

\ 
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ogni  cosa  che  fosse  io  loro,  tranne  un  esercito^ 
contuttociò  la  fermezza  di  quel  principe  finì  col> 
r inspirar  loro  una  risoluzione  più  generosa  : fe« 
cero  inoltrare  da  venti  mila  uomini,  e cinque  o 
sei  mila  ne  mandarono  in  ajuto  della  capitale  di 
lui,  dove  era  obbligato  a riunire  ogni  suo  sforzo. 

Mantova  assediata  sostenne  vigorosamente  Pem« 
pito  degli  Spagnuoli  ed  Austriaci  riuniti.  Intanto 
che  il  duca  tempestava,  contro  gli  approcci,  o ri* 
peteva  4e  sortite,  Pesercito  veneziano  molestava 
gli  assediatori , e per  due  volte  provvedeva  di 
foderi  la  città.  Intanto  a Richelieu  parve  un’igno* 
minia  che  si  lasciasse  soccombere  un  principe, 
tanto  degno  del  suo  grado.  Mandò  una  seconda 
volta  P esercito,  ed  essendoché  vi  fosse  cagione 
di  querelarsi  col  duca  di  Savoia  die  aveva  an- 
cora mutato  parte,  i Francesi  de^  suoi  stati  lo 
spogliavano , ed  operando  a prò  di  sé  stessi 
pretendevano  per  queste  dimostrazioni  di  sdebi- 
tarsi col  duca  di  Mantop,  e perchè  avevano  fat- 
to voltare . verso  le  Alpi  una  parte  del  nemico 
esercito,  dicevano  toccare  ai  Veneziani  di  disper- 
dere quanto  era  rimaso  sotto  Mantova. 

VIJ.  (i63o)  Il  senato  s'  indusse  alla  prova, 
ma  riuscì  tutto  il  contrario.  L’esercito  di  San  Marco 
fu  rotto  , 0 meglio  disperso  a Valcsso , e si  ritirò 
alla  sfilata  dalle  rive  del  Mincio  su  quelle  dcl- 
l’Adigé  (').  Questo  sinistro  di  Vaiesso  fatto  dei' 

' * H 

(i)  Veggasl  nel  MS.  dèlia  Bibl.  del  re,  N.  1027  — ^ i 
— «»  ■ ^ , *»oo 

negoziati  del  maresciallo*  d’  Estrèe  e del  conte  di  Avaux 
nel  i63o,  per  indurre  i Veneziani  a movere  qualche  sforzo 
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pm.  vergogno*)  per  Je  armi  di  yeneu0,iìi  effetto 
di  un  terrore  panico.  GH  Austriaca,  dopo  .avere 
sloggiate  c aicuoe  -poste,  erano  ^lla  «era  andati  a 
campo^  lootani  «m  miglio  dall’  esercito  che>  stava 
sOUo  ^eUa  terra.  -MeUa  .notte'  I Yeoeziani  ten* 
nero  eopwglio  : coniavano . diciasette  mila  troroi* 
DÌ.,  i t^ràiicì  non  forse  la  metà  ^ eppure  eiascnno 
eouaigliÒ ^dt  ritirarsi,  ctascuoo- si  affrettò  di  darvi 
mano,  ò eiò  con  tanta'  fiiriai,,'  che  camminarono 
senza  órdinanza  e lasciarono 'indietro  alcune  in» 
segne  : il  castellano  dì  Yaiesso  abbandonato  a sé 
medesimo,  àbbandonÒL  là  difesa  della  rócca,  mise 
r incendio) nei  magazzini.  Il  chiarore  delle  dam» 
me  avvisava ‘gli  Austriaci  che  colà  -séccedeva  qual- 
che straordinario  accidente^  mandarono  un  pù> 
ciolo  drappello  a spiare,  non  'trovò  più  guardie, 
s’ inoltrò  con  prudenza,  if  oaùipo  era  vuoto»  Fatto 
giorno  tennero  dietro  alF  esercitò  foggHivo^  ra- 
cimolarono da  dne  tpigliaja  di  Tepeziani  spiccio- 
lati per  le  campagna,  ed  mseguirono  gli' altri, 
insuitandòli  e sbeffeggianddli  £o  qnasiv  Bugù  s|)aicM 
di  Peschiera,  r . 

Di  ciò  fu  incolpato  a Venezia  il-patiìaio  Zac- 
caria Sagredo^  ma  a torto,  perché  essendo  per  la 
prima  volta  adoperato  nell  esercito,  non  eragiuf 
sto  di  pretendere  da  lui  molta  esperienza/'  - 
•lo  Italia  amici  e nemici  fecero  a gara  a di* 
bulgare  questa  v^ogna  dei  Yenesiani.  Si  disse 
persino  che  gli  Anstriad  gli  avevano  fatti  feggire 


in  ajuto  di  Mantova,  e la  memoria  del  marescTalId  d’Eatrde, 
intHolaCo  Discorsi  di  Mttntova.  MS.  proveniente  dalla  Bibl. 
di  Dupoy  , n.°  589.  -5  . 

Dace,  T.  VII, 
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a bastonate^  e il^  genovese  jCaprmta  nella  stoéia 
che-  scrìsse  di 'questa  guerra,  *'vi  mise  ''contro 
i Veneziani  tulio,  che  è più  amarote  quanto  v^ha 
di  più  mortificante  centro  Zaccaria  Sagredo.  Av- 
venne poi  che  il  Sagredo  fosse  utio<  degl'inquisi- 
tori di  stato,  quandó’  UO'  bandito  andò  a proporre 
dì  assassinare  io  sc^tons  satirico  che  doveva  es- 
sergli tanto  odioso^ 'Sposto  in  discussione,  Sagredo 
ebbe  la  magoanhnità'di  opporsi,  e la  bella  gloria 
di  salvare  la  vita' a<> ehi-  tanto  fieramente  I'  aveva 
oileso  (tX'  - ■'  ^ )h  ■■m'.vìi-'.fn  . • 

Ciù  accadeva  nel  i6B0«iII  govèrno  veneto ‘Ottenne 
dagli  Stati  Cenerali'licénza  di  fare  tuia  leva  di  quat- 
tro mila  uomiut  in  Olanda  ('>).  Ma  con  tutta  la  pron^ 
tezza  dei  Veneziaai  nel  riordinare  il  loro  esercito,  « 
le  mosse  che  fecero  versci>  il  nemico,'  gli' Anstrìaci 
riasciroRO  a sorprender  Mantova,' dentro  la  q&aie 
non  restavano  ornai  'mille  uomini  di  presidio,  ed 
aveva  in  tre  mesi  pei  danni 'della  pestilenza* per- 
duto-da  venticinque  mila  de-  suoi  abitatori  f 
nemici  vi  entrarQiioper  intendinieato  e'ool' favore 
di  un  attacco  notturno.  La  città  fu  abbandonata' 
a tutti  gUr  òrrdri' di  uoff  cenciosa je  iicailziosa  sol- 
datesca ; - il  duca,  sdrpreso  oef  suO'  palazzo,  appena* 
ottenne  di  nscirè  dalla  città.  ^ '■  i 

yiII.'(ij63i)Questàoonq(iistà>davà  in  mancvdei- 
1^  imperatore  ;! e sorti  di  Mantova  e del  Monferrato:^ 
ma  tempestato  in  t]lertnsoia  -dagli  Sv%derì , fermòr 

‘.il  t'i»;  ■'t>  . ..'-j! . 1..-  ur  1 - -'1  <1.  I 

V ■ ...  w * 

^0  Memorie  reeom/ite  di  Vittopio  Siri,  tom.  7,  pag.  m8. 

Storia  generale  delle  Province  Unite  di  Du|ardin  e 
Seilius,  Lib. 'aS.  - . i : -i  r/tr  -i  * . y ■ • . '<s' 

(3)  Relaziona  della  pnsa  di  ^anioPaf-ìiS.  dcUa 'BibL? 
dei  re,  N 37,  proveniente  dalla  collezione.  di  DBfwiy>Mt!  »*/ 
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colla  Francia  un'  accordo,  che  doveva  metlcr  Gn« 
alle  discordie  dell’ Italia.  Per  questo  il  duca  di 
Mantova,  riacquistati  i suoi  stati , obbligato  sola- 
mente a cedere  la  città  di  Trino  al  duca  di  Sa- 
voia, al  quale  poi  per  questo  acquisto  che  non 
domandava , i Francesi  pretendevano  di  levare 
Pinerolo,  Susa,.  Avigliana  e Cricherasco.  . » 

Così  uel  punto  che  il  duca  perdeva  Mantova, 
Gustavo  Adolfo  calalo  nella  Pomerania  obbligava 
l’imperatore  a mollare  la  preda  ,•  e nel  trattalo 
Irioufavano  quelli  cbe  erano  stali  vinti  sui  cam- 
po. La  corte  di  Spagna  ne  fu  assai  rancorata , 
bisognò  ripigliare  da  capo  per  due  volte  le  ne- 
goziazioni per  vetiire  ad  un  accordo  termina- 
tivo : finalmeute  si  stabili  che  la  Fradicia  non 
si  terrebbe  che  Pinerolo  dando  in  -compenso  al 
duca  di  Savoia  una  coivsiderevole  parte  del  Mour 
ferralo.  Questo  fu  il  trattalo  di  Cherasco  con- 
chiuso il  6 aprile  i63i  : per  esso  i Veneziaui,  senza 
nè  perdere  nè  acquistare,  si  riconciliarono  colla 
Spagna.  Non  così  la  Francia^  mal  sopportando 
la  corte  di  Madrid  che  la  tenesse  un  piede  in  Ita- 
lia, la  guena  continuò  tra  loro  due  ancora  per 
lungo  tempo,  ma  la  repubblica  scansò  di  pigliar- 
vi parte. 

La  diversione  del  re  di  Svezia  era  tornala  utile 
ai  Veneziani  che  si  avvisarono  d’ inanimarla  pro- 
mettendo a quel  principe,  un  sussidio  di  quattro- 
cento mila  frantili  annui.  Ma  quando  F ambascia- 
tore di  lui  si  presentò  per  riceverne  il  pagamento, 
la  pace  era  conchiusa  nè  vi  era  più  nulla  da  te- 
mere 0 da  sperare  dalla  Svezia.  Risposero  , che 
la  guerra  d’ Italia  a cui  la  repubblica  aveva  con- 
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ti’ihuilo'  in  modo  tanto  gravoso  perdici,  aveva 
sortito  Pefrotto  di  agevoiare.  i conquisti  di  Gu* 
stavo  Adolfo  in- Germania,  pierranto  le  dne 'po- 
tente si  erano  rispettivamente  sdebitate^  che  il 
governo  veneziano  aveva  tatto  disposto  per  ìl-pa* 
gamento^  ma  che  la  pace  coi  principi  di  casa 
d' Austria  essendo  conrhinsa.  non  poteva  più  con 
onore  foràire  di  sussidii' i suoi  nemici-^  che  d'al- 
tronde la  repubblica  aveva  fatto  immensi  sacri- 
fizi, provato  gravi  disastri,  e chete  le  circostante 
avessero  ' nuove  ostilità  riaccese^  si  darebbe  pre- 
mura di  provare  a 'sua  maestà  di  Svetia  quanto 
la  interessasse  la  prosperità  sua  e la  sud  gloria. 
Questa  risposta  non  -satisfaceva  il  ministro  di  Gu- 
stavo Adolfo  r addusse  gl'impegni  contratti,  rim- 
proverò alla  repubblica  la  Yotta  fede,  la  sbeffeggiò^ 
la  punse  sulla  paura  che  aveva  d«H<'  Austria , e 
usò  di  certe  rozze  espressioni  che,  come  dice  uno 
storico,'  sentivano  il  gotico  (■).  Scoaòertato  dalla 
pacatezza  veueziaua,  il  ministro  di  Svezia  chiamò 
in 'SUO  ajato  il  conte  di*  Avaux  allora  ambascia- 
tore di  Francia,  d quale  pare  insisteva  perché  la 
repubblica  pagasse  il  promesso  sassidio.  Al  postutto 
>]'  cidie  per  risposta  che  c'  era  prescrizione.  Si 
màravigliava  l'un  ambasciatore  di  cosi  nuova  giu- 
risprudenza, sciamava  l'altro,  ma  lo  Svedese  do- 
vette partire  con  questa  risposta  (^). 

(t^Memorie  recondite  di  Vittorio  Siri,  tom.  7,  psg.  4<o. 

(i)  Questa  faccenda  non  fu  io  sostanza  che  una  cavilla- 
zione  diplomaiica  fotidata  sopra  una  delie  solite  armbiguità 
ministeriali,  che  ii>crit4va  neppure  di  essere  ricordata  in 
un^  Storia  genct,a1e , se  non  fosse  caduta  in  acconciò  per 
tartassare  i Vencziaiù.  1 ^uaii  nella  guerra  colle  due  case 
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' La  repubblica  ed'  il  papa  si  ecauo  confederati 
per  garantirai  a vicenda  i ioro^  stali  ^ ma  essendo 
che  non  . si  «ratio  gar-anlile  le  ttsnrpaeioui i ¥ e- 
neziani  furono  in  procinto  di  pamper»  colla  Santa 
Sedia  a cagione  del  ducalo  di  Castro^  feudo  della 
Chiesa,  etti  il  duca  di  Parma  |)OS$ie<deva'e  ilpapa 
voleva  lorgii  pcsdarloì  ai  fìarberioi« Questa  guerra 
che  oQi  e-  nessuna  rosa  degna  di  meuioria,  &ù  favo- 
revolmente pel  duca, «dai  yenealauiToi^ilp  di  ajuti. 


austriache  avevano  incoraggito  Gustavo  Adolfo  nelle  sue 
imprese  contro  la  casa'"  d’  Austria  che  renava  in 'Germa- 
nia, somministrandogli,  d’accordo  «olU  F^rancia,  un  siiasi* 
dio  di  4oo,0uo  franchi,  Xjt  Franci.v  si  era  impegnati  per 
un  trattato  col  re  di  Svezia^  in  cui  sarebbe  entrata  nnrhe  < 
la  repubblièa,  per  fornirgli  ogni  anno  ‘ un  ' ugual  sussidio  ; 
ma  fatta  la  pace  di  Cherasco  non  conveniva  più  ^ senato 
nè  quella  spesa  né  quella  pratica,  la  quale  se  giovava  ad 
altri,  avrebbe  potuto  versar  lui  In  nooyl  imbrogli.  Pure 
Gustavo  mandò  a Venezia  per  farla  continuare  ttn  uomo 
lotico,  senzaoespcricBza  degli  affari  e. del  trattare  colte  costi 
e coi  principi  è più  alto  alla  spada  che  alla  diplomazia, 
onde  colle  sue  maniere  aspre  noh  foce  che  guastar  meglio 
il  negòzio  già  fallito.  Siccome ’al  re  di  Francia  conveniva 
che  quel  trattato  avesse  effetto  e si.  co,uttni|;^e  M pi^ameiito 
dei  sussidii , cosi  il,  suq,  ainbnsriat'ore^  si  fece  spail^  alle 
domande  dello  Svedese;  ma  aveva  torto,  perchg  Venezia 
si  era  obbligata  pel  solo  anno  i63o , e questa  aveVa  pa- 
gato; e per  la  continuazione  in  cui  dcMieva  concorrere  an- 
che il  re  di  Francia  aveva  ben  mandate  le  cambiali  oppor- 
tune air  ambasciatore  Contarimj  ina  il  re  avendo"  lasciala 
cadere  la  pratica,  non  se  ne  parlò  più.  Ora  il  Collegio  di- 
ceva che  vi  -era  prescrizione,  cioè  che  quel  negozio  essen- 
doti lasciato  ire  a vuolp  allora,  'tion  .era  piè  giusto  di  tenere 
obbligata  la  repubblica  a ripigliarlo  adesso  sola  perchè 
giovava  al  re  di.  FrancU.  4)’ Àvaux  trrwava  .qucsU  giu- 
risprudenza nuova  pet  la  FrsociaA  ma  ée  per  la  Francia 
era  nuova  la  giucisprudonza  de’  Veneziani  , non  doveva 
sembrare  meno  nuova  ai  Veneziani  .quella  della  Francia, 

{Trad.) 
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Ia.  Tali  furono  gH-  eventi  militar!  e politici 
corsi  Ira  ratino  1618  al  i644-  Ora  sono  costretto 
di  tornare  indietro  per  ricordare  alcune  partico- 
larità relative  ali' amministrazione  interiore  della 

4 

repubblica.  Gi  resta  un  monumento  di  quell*  età 
alto  a •farci' conoscere  quali  fossero  allora  le  sue 
rendile.  E una  memoria  che  il  marchese  di  Bed- 
mar.  reduce  dalla  sua  ambasciata  di<  Venezia,  in- 
dirizzò ab  re  di  Spagna.-  Stima  * egli  l'entrata 
a 3,859, 196  zecchini,  e.  le  spese  a 2,898,390  dal 
che  ne, inferirebbe  (^Iie  ciascun  anno  alia  repubblica 
sopravvaozaMc  un  milione  circa  di  zecchini.  Ma 
bisogna  considerare  che  in  questa  computazione 
non  si  supponevano  circostanze  straordinarie , e 
>t  che  erano  frequenti.  Se  dobbiamo  credere  al 
marchese  di  Bedrfiar,  la  camera  amministrata  con 
molto  ordino  e-Sdviczza,  non  sempre  sarebbelo  stato 
con  ugualu  fedeltà  ('). 

Già  da  gran  tempo  si  er»  pensato,  per  rimediare 
alla  djstrelta  camerale,  ad  instìtuire  una  cassa  spe- 
ciale, inviolabile,  nella  quale  da  vari!  secoli  si  ver- 
sava il  prodotto  di  alcuni  censi,  il  quale  sommava 
a circa  cento  mila  ducati.  Quasi  mai  noti  vi  si 
era  posto  mano.  Nel- 1 583' c’erano  dentro  due 
milioni  e mezzo  di  ducati  (z).  Il  marchese  di  Bed- 
mar  che  scriveva  nel  1619  , credeva  che  allora 

( I ) Si  vpgganoje  Memorie  del  Marchese  di  Bedmar,  MS. 
della 'Bibk  (iel, re,  ,N/.  loiSo  e 10079. 

•X  . 3 3 

• la)  Cartagào  di  iiurault  de  Maiste  , -ambasciatore  di 
FraneÌA  a renezia.  Lettera  al  re  del  aS  ottobre  1 583,  MS. 

1 - H 

della  Bibl.  del  re,  N.  ioao  - 
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questo  tesoro  di  riserva  poteva  ascendere  a tre 
milioni  di  zecchini.  Un  altro  ambasciatore  stima 
ad  otto  milioni  quanto  se  n’era  cavalo  per  la 
guerra  del  Friuli  e degli  Uscocchi  j e diceva  re- 
starne ancora  cinque  o sei. 

Il  ministro  spagnuolo  fa  il  censo  della  popo- 
lazione di  Venezia  a.  questo  tempo^  la  quale  con- 
teneva, secondo  lui,  i07,35a  anime  che  consuma- 
vano annualmente  GSG.Qyo  staia  di  farina , cioè 
sei  staia  a un  di  presso  per  testa. 

Secondo  il  ministro  francese  che  risiedeva  a 
Vdnezia  nello  stesso  tempo,  si  dovrebbe  contare 
la  popolazione  di  allora  176,000  anime  ('),  tra  le 
quali  40)OOÓ  che  viveano  chiusi  tra  quattro  mura 
cioè  neir  ozio  monacale.  Forse  il  Bedmar  non  con- 
tava che  la  popolazione  attiva^  certo- si  è che  ten- 
deva ad  aumentare,  perchè  Soranzo  che  scriveva 
verso  il  1680  (a)  , afferma  che  dal  i63o  si  era 
accresciuta  di  un  quarto.  '-' 
iJiel  tempo  di  mezzo  da  noi  discorso  il  trono 
dócale  fu  vacante  più  volte. 

- Francesco  Contarmi  sali  dopo  Antonio  Frinii, 

nel  1623*,  ' I « "* 

Giovanni  Cornaro  nel  iG^S^"  < - 
I Nicolò  Contalini  nel  i63o^-  •* 

.1  Francesco  Frizzo  nel  i632^  . ' ' 

' r."“  . ’ . 

(1)  Jìeìazìone .dell' ambasciata  di  Venezia  i&iQ  di  Leone, 
tìtuslart,  MS  della  Bibl.  del  re,  N.  jao,  o 3i79-i5a5. 

Quest’  autore  stima  il  rima'ncnte  nel  tesoro  a cinque  « 
sei  milioni  di  ducati,  ma  dice  che  ve  ne  furono  fino  a i5 
e che  ogni  anno  ve  ne  versavano  quattrocento  ottauta  mila. 

(a)  Goyerno  dello  stalo  VenetOy  MS.  della  Bibl.  di  Mon- 
sicur,  N.  54- 
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tjl  Mcoodo  di  qiiesU  dogi. esperimeotó  nel  pro-^ 
prio  «uo  figlio  quanto  fossero  ia£U»ssibili  le,  l^ggi' 
delia  repoU>iica.  » ììì  i.  r,  ..  .1 

X.  Eetaleva.  tm.4«  .stia  caaa.e  qaeHaldei  .Zeno 
una  di  quelle  oemicisie 'Iroppoi .spesso.. ereditarie 
in  Italia. .Renana ' Zeoo^  'trovatosi  uuo 'dei. capi  ;del 
consiglio  det\ Dieci,  censurava  ^tto  Che t ìL  doge 
iecesfe  o suo  fosse^  cKÙi.  un  ..lauto  vigore  che  assai 
piùche  patriotismo  era  anioiosìtiL'Slsollevava  con- 
tro alcuni  favori  ch»  per  rispetto  ti  questo  veécl no- 
efano 'Stati  .aQconseaUti  ai  suoi  figliuoli  io ‘accu- 
sava che  ne  foUtfasse  i disovdiai  eintùnavagH  ohé 
pubhIicanieoteigli.'XteprtiBesse.JI  papa  afvcva  de-' 
coratp  dtd'  oa^paHo'^  cardinalizio  F ederigo  1 Cornano 
yefcovo  di  i^rgamo /figliuolo  deli  dòge ^ e tosto 
il -Zeno:  gcidar^^  0**Brei  violata  la'  legge  che  inter- 
diceva, ai  figliiioli^di  .ua  idkige  .di..aecettare  aleuti 
lìfeoefisio  della  corra 'i^aiana  !|iiLan(o  elle  il  padre 
**^gc®*e.  La  reputazione  della t casa  idei  principe 
ti'ioufò  rdi  questo  ìa^acoo  j si*  addussero  esempi , 
si  disse  che  ta  digbitt|.’eai’dioalaia  .'non ‘era  da 
aversi,  pee  lOn- beot^ùx*' Fédòvigo  Cornaro  eU)e 
iacollà  di  accettare  il  cappello.  Poco  appresso 
Zeno  ritQrnò.alP  assalto^  Disse,  che  i figlinoli  del 
doge  non  tutti  avevano  il  .ditùUo  di  entrare' in 
senato,  e questa  voJtà  rtuscì  a . farne  ristringeré  il 
DUdaero  a due,  di  maniera  che  il  più  giovane  dei 
tre  figlinoli  dei  doge  fu  escluso  (').  Giorgio  Cor- 
nprO;^  che'così  appuntò  si  chiiscmav^'  era..massima- 

» « * ' * r i • ’w  * • • . . , i * 

(1)  ..flvlrtwoav  e tonte  me  date  a.  f'eaezÙL^jndt  aesateinin 
del  cavai.  Zeno»  nei  MS.  della  Bibl.  del  re,.'M  5»  con  ti- 
tolo Aelaiiqne  delia  corte  di  Boma.  de.,  dèi  cav,  Zen*  ^ e 
della  republtlica  di  Feneiia  di  Alfonsa  della  Qnevà.’  • 
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meote  il  bersaglio  a cui  mirava  lo  Zeno  con  in* 
vcUive  che  erano  persecuzione,  per  il  che  infa- 
stidito di  quel  censore  malevolo  che  abusava  delia 
sua  autorità,  Io  appostò  una  sera  alla  porta  del 
palazzo,  lo  assali  assistilo  da  alcuni  complici,  gli 
forò  il  corpo  con  nove  tiri  di  pugnale  e fuggi  via. 
L'indomani  le*  insanguinate  vesti  di  Renier  Zeno 
e un  accetta  lasciata  là  dagli  assassini  furono  iu 
pieno  giorno-,  a vista  di  un  popolo  più  maravi- 
glialo che  commosso,  portate  in  palazzo.  Il  grado 
e le  virtù  del  padre,  la  venerazione  acquistatasi 
non  valeano  a far  assolvere  il  colpevole  ^ e non 
paghi  di  condannarlo  in  contumacia,  di  metterne 
i beni  presenti  e futuri  in  comune,  di  cancellarne 
il  nome  dal  libro  d' oro  ^ si  volle  anche  con- 
fermare l'inflessibilità  della  legge^  fu  innalzata  una 
colonna  sul  luogo  medesimo  dove  il  delitto  fu 
commmesso  (*). 

(i)  Si  ponno  vedere  le  qualtro  sentenze  del  Qoosigtio 
dei  Dieci  su  questo  negozio  in  fine  al  MS.  citato. 

11  «onte  drtla  Torre  net  suo  Esame  della  Cosiiiuzio- 
ne  di  yenezia  parla  imperfettamente  di  questo  caso  : 
«Zeno  sedeva  allato  al  doge,  dire  egli;  e poco  ste-^on  gli 
n costasse  la  vita.  Il  figlio  del  doge  gli  tirò  una  ferita  pe- 
*»  rifcolosa.  Nessuno  storico  veneziano  ba  ardito  parlare  di 
«questo  fatto,  del  quale  io  sono  sicuro  e che  é unico  nella 
« loro  storia.  Nani  non  fece  che  indicarlo. 

Fatto  è che  Zeno  aveva  provocata' la  nemicizia  del  figlio 
del  doge  , e che  la  sentenza  inseguito  all’  assassinio  ebbe 
la  maggior  pubblicità.  L’  autore  parla  di  que^o  fatto  come 
se  a lui  ne  fesse  dovuta  la  scoperta,  c die  il  monumento 
fosse  stalo  eretto  per  perpetuarne  la  memoria.  Finalmente 
il  faUo  non  e senza  - esempio,  perchè  il  •figlio  del  doge  Fran- 
cesco Foscari  era  stato  condannato,  per  vero  ingi ustamente, 
per  l’ assassinio  di  uno  del  consigliò  dei  Dieci. 

* » \ 

(•^  V^l  « IW.  U PrabsìoM  al  tom.  IV,  pag.  XVt-  (TW.i 
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ftGtorgio  (SornArO'M  ffifoggì  « Feeram<^o^e  piiie<r 
appresso  ftt'  aociso  in  mia  >scbf maglia ' 0 fortoita^ 
o *1^0911»  «OR  im  Jamidito.  ’ > •'  >> 

' >Si  «osservò'^^bR’  Bel>  decreto'*  coolrb' 41 
nato  ‘SÌ>f»>»'omMsà  ia'formola  consoeta  id«glr«iti; 
pubblici,  J/  Serenissimi} ^Ihrincipe' fa  9ajfèh  £ra> 
nn>  tributo-  alla> natura;  Zeno  ebe-ndni  era  «énuto' 
dulie  «oc  trafitture,  volle  trovare  In'  que^»^- 
viasione  algoso  un  riguardo  p«r  la  oas»  del’«ooi 
assassino,  et  per  concitare  PaoiuiosHÀ  popolare' 
finse  di'  iisare^eandi ’caùfeie  da -prinia  uolta  obe’ 

rieon)parvé4»^pobblìco7!  d'.v>>  *i.  ‘ v.  i.-s.  -lhy  i'.^  : 

'•  jQdalebo  teinpo' innansi  >erà 'Cecadtito  òhe- uni 
PautaleofiC  Reaitanì  trafugasse  nell*  isohr  di^Scio  la< 
testa  di  > sant'  luidorO',  e confidatala'  a ^ due  i mer-> 
cauti  veneciaui!,  li<  quali  poi  negando  tf  pegooy  fu' 
eagìoAe  di  on>molto>  scae>d«loso  pi^ocesso  tra»i* 
ladri.  Uno  di  costoro  per  trarsi  d^ impaccio avdva 
fatto  dono  di  quella  reliquia  a una  chiesa  di 
Yenozia  a ,sanf  Isidoro  ^ dedicata^  ’Si  trattò  se  si 
doveva  a lui  .unfconipenm  : Reoiei*  Zeno  sosten- 
ne,* che,  poiché'' si  'pagaVatab  le  teste  dei  pro- 
scritti ^ potè  vasi  ben.  pagare  quella  di  un  così 
gran  sanlo^  il  quale-  consiglio  prevalse  in  onta- 
ali’ opposizione  del  procuratóre  Corearo ,’  che 
preleiMeva  che  Tsidoro  aveya  gi^  uni  altra 
testa  nella  sua  oasea.  ^ ‘ - r>  n •».{,  > -.-ri  ; 

Kìsila  cbiesà  bdunqUe  di  questo  santo  delqtiole  si' 
vantava  di  averc^  salvata  Intesta,  A^uier  Zeno  andò 
a render  grazie  della  -recuperata. sakite»  Sì  fece 
portare  colà^séguitato  da  numerosa  sCortà  e da 
molle  clientele , e domandò  persino  al  consiglio 
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dei  'i)i«ci  licenza  di -farsi  seguitare  In  avvenire  da 
uomitri  arraatry  ma  n’ebbe  rifikito  U).  • 

s Quell’aggressione  aveva  invelenitogli  odii  delle 
dne»fauMglte^ -©è  €o  'aeine>  di  idue  fazioni  ia  Ve- 
nezia. Renier  Zeno  -non  udiva  che  il  suo  corruc- 
cio, c minacciava  tutti. i partigiaui  di  casa  Cer- 
narOy  temevasi  una  guerra  civile  e^-credettesi  che 
il  consigliò’’ dei  Dieci  fosse  pèf  ^vantare  l’ausi- 
liare ,ò^  il  capò  di  jìxna  delletfazloni.  ’ , 

XI.  Questo  tribunale  già  da  lungo  tempo  odio- 
so^ cra  pocbij  anni  inhanrì*prCTÌpitafo  nella  pub- 
blica indignazione^  ' per  -tino,  di  quelU  errori  irre-" 
parabili,  ai  qivali  sono  per  necessità  esposte  le 
magistratnfeche  giudicano  precipitosamente,  senza 
pubblicità  e senza  formalità..  La„ilelaziooe  iuco- 
raggita , diede  oi^ginfe  ad  una  occulta  società  di 
delatori  ebe  accusatori  e testimonii  ad  (io  tempo 
versavano  su  quelli  ené  perdere- voleano  impu^ 
t azioni  criminose  , 'aemprc'  pericolose  dinanzi  ad 
un  tribunale  che'  alr  innocenza  lasciava'  tanto 
scarsi  mezzi  di  difesa  e che  aveva  per  massima 
convenuta  di  condannare  sopra  Un  sospetto-'- oo^ 
me  sopra  una  prova  (’).  ' . . ' 

i[i)  T rsffgusgti  dì  quest’ aBcdJoto  sono  -estratti  da-nn 
MS.  intitolato  : Memorie,  intorno  aW  accaduto  ^er  il  cim* 
iiglio  dai  Dièci,  1628.  ‘ ^ . -s  f 

' ( Archivi  degli  Affari  esteri.  ) ■>  . . 

(a)  Sono  espressioni  del  Nasi,  ub. -6  della  sua  stori*.* 
Le  parole  del  N*m  non' sono  le  notate  dal  tua 
qrneste' che  segnoDo  i ' i '*  . ’ 

M Un  esempio  sommamente  .orribile  contaminò  la  città , 
M perchè  ù vide  Antonio  Fòscarini , -cavaliere senatore, 
n appeso  alle  forche  per  calunnia  d’  avar  con  gli  stranieri 
t»  tenuta  cortispoadenza  secreta.  La  fraude  di  alcuni  sce- 
I»  leratissimi  nomiuf,  propostisi  premii , aveva  congiurato 
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Anlooio  Foscarini , senatore,  stato  ^ià  amba- 
sciatore in  Francia. -fu  denunciato  per  reo  dicor- 
rispondeiue  segrete  cogli,  «steri  { la  ricordanza  di 
ciò  cb«  era  accaduto  negli  auui  passati, concitava. 

< > ■«.  'V  . • t ’ 

' I ' *.•  - 

scontro  il  vita  de’  patri»  piò  innocenti  e cospioni,  per* 
»i  cl^é,  i«er$ando  il  governo  io  tempo  torbido  < correva  l’a.n- 
n no  t6io  ) tra 'le  memorie  delle  passate. insidie  e i riguardi 
» degli  odii  presenti,  facilmente  f soK  sospetti  si  travesti- 
» vano  con  le  colpe  n.  . ' . * - 

11  caso  miserrimo  di  Antonio  Foscarini  fa  un  grave  ar- 
gonSento  all’ eloquenza  dei  tragici,  si  in  Italia  che  fuori; 
ma  siccome  i poeti  non  sono  stòrici  , cosi  ad  essi  è per- 
messo di  fingere,  al/o  storico  no.  lo  dunqae  dirò  che  que- 
sto infelice  acciden^te  fu  uno  dei  molti  che  accadevano  a 
quei  tempi,  non  in  Venezia  soltanto,  ma  in  tutta  l’Europa 
stante  1’  assurda  procedura  di  allora,  e per  ricordarne  un 
aolo  di  no’  epoca  assai  meno  remota  « di  gran  lunga  più 
civile  dirò  di  Callas  che  quasi  settuagenario  fu  imputato 
di  avere  impicoato  suo  figlio  giovane  robusto  di  trcnl^anni 
è per  tale  Condannato  dal  famoso  pàrlamenfo  dì  Tolosa  a 
morire  sotto  l’ orribile  supplizio  della  ruota.  Questo  acoa- 
dcvA.alia  metà  del  secolo  scorso  ed  in  Francia)  nè  fu  il 
sólo  perchè  narra  Cotidorcet  ohe  in  assai  breve  peribdo  i 
parlamenti  eoramìsero  da  cinque  'O  sei  di  cosi  orrende  in- 

ratiaie.  Ma  v’  è ona  difl^renaa  grandissima  tra:  il  Ritto 
Callas  e quello  del  Foscarini.  I venerandi  costumi  c la 
vecchiaia  di  CalKis  deponevano  contro  I’  assassinio  falsa- 
mente imputatagli  : non  vi  fuiai^un  testimonio,  il  processo 
ti‘ Fabbricò  tutto  su  induzioni,  il  vfrDCzianu' invece  era  un 
assai  cattivo  mobile. 

N Di  questo  soggetto,  scrive abate  Siri,  da  magnati  e 
» signori  di  Francia  che  P avevano  praticato  e conosciuto 
» lieK tempo  che  vi  fu.  ambasciatore  della  repubblica,  ho 
nudilo  favellare  con  pessimi,  coneetti  che  non  partrcolag- 
n gierò,  tuttoché  conferenti  a fare  ammirare  la  profondità 
» de’ divini  giudizi , e solo  riferirò  le  parole  stesse  che  al- 
w lora  Puysieulx.  dirizzò  a ViHiers,  ambasciiitore  del  're  a 
» Venezia  sopra  quel  tragico  suo  fine.  La  vita,  die’ egli, 
ndel  eavaliere  Foscarini  non  pronosticava  altro  fine  che 
n quelle  gli  è arrivato.  Era  conosciuto  per  «saligno  ed  io* 
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il  rigore.  Foscavini,  quantunque  innocente,  quan- 
tunque appartenente  ai  più  augusta  consiglio  dello 
stato , quantunque  profoodamenCe  A’ersato  nelle 
leggi  della  sua  patria,  non  potè  difendersi  nel  suo 


» trreatato e che  s' ingerÌTa  in  ogni  genere  d*  affark  e'tH 
» pratiche  plecite  ».  ^ 

Si  aggiunga  ancora  che  il  Foscarioi  fu  imputato  più 
Tolte  di  intelligenza  con  ambasciatori  esteri,  e che  il  not- 
turno sno  travestimento,  del  quale  è parlato  anche  nello 
acritto  a penna  che  il  'Barn  dice  del  oav.  Soranzo»  «ra  On 
non  lieve  indizio  del  suo  delitto.  ‘ 

La  tragedia  di  Francia  accadeva  in  un  secolo  ilhirainato, 
e quella  di  Venezia  in  momenti  tprhidi  e pieni  di  sospet- 
ti e di  paure. 

Il  parlamento  di  Tolosa,  conoscintasi  l’innocenza  di  Cal- 
las,  non  volte  mai  ritrattarsi,  malgrado  la  dichiarazione  del 
re  e l’indignazione  del  pubblico;  i decemviri  di  Venezia 
confessarono  vAlonUriamentc  e per  pubblico  bando  il  loro 
* errore,  in  ciò -tanto  più^Iodetoli,  quatito  che  potevano 
dissimularlo;  e questa  getlerosa-  «-.oiidotta  anziché  susci- 
tare contro  i Dieci  P odio  eot^nò  , fa  cagione  che  dite 
anni  dopo  fossero  dfchiaràte  di  sna  speciale  appartenenza 
tutti  i processi  criminali  contro  i patrizi,  come  dirà  Pan- 
tere più  sotto:  e le  brighe  suscitate  nel  tGaSper  sopprìraére 
questo  tribunale,  non  die  altro  erano  l’opera  di  una  gie^ 
venlù  patrizia  iil^enziosa  e sfrenata  e che-bradiava  di  vivere 
a suo  modo;  ma  il  popolo  che  Sapeva  bene  cqme  sarebbe 
andata  a finire  per  lui  se  si  fosse  levato  ai  nobili  quel 
morso  di  consiglio  dei,  Oie<^,  scalpitava  nella  piazza  e gri- 
dava vivano  i Dieci.'  Certamente  gli  ordini  giudiziari  di 
Venezia  non  erano  i più  buoni,  ma  migliori  assai  di  molti 
altri  paesi;  perché  ivi'la  giustizia  ponderata'  uguale  per 
tutti,  mentri  altrove  la  peggio  era  sempre  pei  cendi.- 
lo  non  so  poi  per'qnal  fotale  prevenzione  gli  scrittorr 
siano  così  proclivi  a dar  centra %lr  infelice  Venezia' e per- 
ché siaovi  tante  tragedia  e patetici  racconti  su  Antonio 
Foscarini,  e nessuno  sa  Callas,  per  il  raale  appena  Vol- 
taire osò  sollevare  un  grido  di  difesa  l'ft’omòi  A'oméi,  si 
va  gridando.  Forse  perehè  non  é più  Venezia  non  vi  sono, 
piA'  Piombi , non  più  inquisitori  di  stato,  non  più  consiglio 
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carcere  contro  impatazioni  di  accusatori  scono* 

•duti.  Fu  impiccalo  come  traditore  ('). 

'Il  successo  moltiplicò  le  delazioni,  furono  così 
uumerose.  e r impudenza  delie  spie  ne  arrischiò 
di  così  inverosimili,  che  al  fine  si  apersero  gii 
occhi  : gii  scelerali  furono  scoperti , puniti , e la 
memoria  del  Foscariiii  restaurata^  ma  questo  av-' 
venimenlo  nel  comprimere  di  terrore  ì cittadini 


dei  Dieci?  Sono  mutati  i nomi,  restarono  le  cose.  I lettori 

ni’  intendono Domanderò  poi  se  la  parigina  B.astiglia 

era  meglio  o peggio  dei  Piombi;  quella  Bastiglia  che  quan- 
do fu  demolita  da  un  giusto  sdegno  popolare  era  zeppa 
di.. miseri  che  il  sospettoso  dispotismo  aveva  colà  dentro 
sepolti  e alcuni  cadenti  per  vecchiaia  abitatori  .antichissimi 
di  qqclli  antri  ferali,  inStupiditi  dal  lungo  dolore  e dai 
digiuno,  e di  cui  s’  ignorava  la  patria,  il  nome  e il  tempo 
in- ohe  fprono  gettatilo  quel  covo  di  barbarie.  (T'rod.)  . 
(t)  Nani,  Uh.  AJ^morie  recondite  di  Vittorio  Stai,  tom.  5. 
^ pag.  38o.  :> 

Alcuni  scrittori  pretendono  che  questa  condanna  non  fu 
die.  uu  error  .volontario  del  tribunale,  e- che  il  vero  suo 
delitto  era  1’  essersi  mostrato  troppo  liberate  col  popolo. 
Fu  accusate  che  mantenesse  intelligenza  coll’ambasciatore 
.di  SfMgoa.- 

Maivr,  Descrizione  di  Fenezia,  toro.  o.  , 

Il  medesimo  autore  dice  che  Foscari^i  fu  tenuto  reo , 
perchè  effettivamente . si  era  travestito  e gironzava  di  notte 
nelle  circostanze  dei  palazzo  di.  Spagna,  non  per  altra  ca- 
gione che  per  un-  occulto  ioti  igu  con  una  gentildonna , 
delia  quale  l’accusato  salvò  T onore  a spese  della  sua  vita. 
Queat’  aneddoto  narralo  diversamente,  fornì  I’  argomento 
di  uini  bella -tragedia  { nella  quale,  il  tremendo  tribunale 
«he.  governava  Venezia  è stato  dipinto  con  uguale  energia 
ohe. verità;  ad  uno  di  quegli  infortunati  uomini  {*)  l’assenza 
di  cur  è compianta  dei  paro  dalla  patria , dalle  lettere  e 
datl’amimzia,  e del  quale  la  nobìte  ìndole  e l’ ingegno  hanno 
nella  sventura  assunto  un  .nuovo  lustro. 

•("/Lori  Byn».  < - . • , {Ttad.)  * 
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nocquc' assai  alla  reputazione  dèi-' consiglio,  dèi 
Dieci,  e gli  voltò  contro  Podio >.eo(nuur.<- ' 
Ricordavasi  alla  memoria  e citavasi  eoa-  ràn^  ^ 
core  essere  sfuggito ^ ad  inno  dei*  decemviri al 
tempo  della  loro  maggiore  possanza,]  noi  >sianto  ' 
re(<),  e ciascuno  desiderava  che  almeno  si  mettesse 
un  qualche  limite  aiPautor^ò  di*  un  trihnnale  che 
usavano  tanto  disavventurpsamente,  e di  una  io* 
quisizione  che  davasi  premura,  di  addentrarsi 
eziandio  nelle  più  minute  cose -della  vita  dame*' 
stica.  . • . , , . ' : . 

XII.  Questo  Reoier  Zenoj  l'implacabile  nenuco 
dei  Cornaro  doveva  essere  ua  uomo  fallo  alia 
traversa  e che  usava  poco  riguardo  verso  flivuo- 
mini,  fossero*  anche!  del  suo  partito.  la  gioventù 
per  avere'parlato  con/tròppo  empito  nel -maggior 
consiglio  era  stato  < per  dieci,  anni  conRoato  da 
qupl  tribanole  n)ccLesinio.idi  cui  era>  adesso*  uno 
dei  capi.  Bisogna  Targli  giustizia  conidire.che  lo, 
spirito  di' corpo  uon  lo- abbagliò,' e che  disappro» 
▼ava  le  usutpate'aUrihozionLdel  deceoaviri.  Ma- 
nifestò fin  anche  ij  pensiero  di  provocare  upa 
legge  del  .napggior  cotiisigliorsovra  un  proposito 
che  non  credeva  competersi,  a loro.:  il  tribunale 
glielo  vietò ^ osò  disobbedire,  annunciando  suo 
pensiero  essere  che  si  esaminassero  le  promissioni 
ducali^'  del  resto,  diceva,  voler  parlare  mode- 
ratamente, senza  passione  e senza  sdegno  delle  of** 
"fese‘ ricevute,  di  cuij  ad  esempio'  di  Vetjor  Pj- 

.1  tilt  >■  ■ .- 

^■il*  ^ I ..  . )t  • |l  •»  ...v  I'  . ^ 

— ( i ) Sumus  tot  reg«s.  . i i j . ‘ - > • 

. ( Saggio  sulla  storia  delP  Inquisizione  di  Sialo  di  Ve* 
nezia  j-Uel’ professore  SiEBWKus.  ^ t '•  ■ t.  . 


Di 
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sani,-  ì’eroe  delia  giterrà  di'  Cbiosza  , ne-aveva 
smarrita  eziandio  ia  nèoirdanZa. Quest'esordio  non 
rinfrancò  i suoi  avversari  s)  che  Io  lasciassero 
parlai^,  if  trattarono  da  Cesare  e minacciarono 
di  trovare  dei  Bruti  e dei  Cassi.  > ^ 

- ’ 1 parenti  e gN  amici  dei  CornarO  andarono  Mia 
«edut»  armati,  li  tumulto  fu  grande.  Il  doge  parlò 
con  una  moderazione  atta  a conciliare  gli' animi. 
Protestava  di  volere  esser  sottomesso  ad  ogni  vo- 
lere delia  repubblica pronto  armbe  a lasciare  la 
sua  dignità.  Zeno  Io  interruppe  coll'esclamazio- 
ne : abt povera  libertà!  Allóra  n subbuglio  crebbe 
fuor  misura)  si  aprirono  Je- porte,  e in  mezzo  ~ 
ad  una  folla  gremita  sulla  piazza  san  Marco  pas- 
sarono dal  un  canto  i partigiani  dei  Cornaro , 
dalPaltro  > Zeno  cfaé  nella  sùa'casa  si  ritirò.  ' . 

- ' Tosto  dopo  gl' inquisitori  di  stato  pubblicarono 

die  nessun  mcAto  si  facesse  di  tanto,  e a npovo 
esilio  condanDafoiK)  Zeno  OX  " *'*  ' 

- Questo  atto 'dispotico  che  vietaVa  a un  mem- 
bro del  corpo  sòvremo  di  • mettere  una  parte , 
sukìIò  uno  Àlegno  generale  (^)*^  nè  perciò  si  prese 
alcuna  misnra  contro  i dècemviri  ^ ma  giunto  il 
tempo  di  rìuovargli,  nd  maggior  consiglio  per 

• — — . ' ‘ 

^ (j)  Memorie  intorno  alF^ccaduto  pei'  il  consiglio  dei 
Dieci,  i6a8. 

( US  degli  affari  esteri.  ) Methorie  ietorieke  e politiche 
della  repubblica  di  Venezia,  di  Leopoldo  CesTt,^  pari,  a, 
cap.  Sakdi,  Storia  civile  veneziana,  lib.  '■  i,  cap.  a. 

(a)  Per  me  non  trovo  che  sia  tur  atto  dispotico,  ma  nn 
atto  necessario  quello  d’  impedire  ohe  un  cittadino  tud>> 
la  pace  degli  altri.  Zéno  non  era  mosso  dal  bene  delta  re- 
pubblica,. ma  da  un  interesse  tatto  personale,  da  una  sua 
parziale  animosità  contro  il  doge.  (TYad) 
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quanto  gii  squillini  £Ì  ripetessero  e brighe  si  faces- 
sero , nessuno  elei  candidali  potò  mai  ottenere 
un  numero  sufficiente  di  ballotte, per  essere  eletto: 
per  'il  che  il  consiglio  dei  Dieci  stava  per  cadere. 

Alla  qual  cosa  quelli  «cui  una  lunga  esperienza 
aveva  avvezzati  a rispettare,  siccome  inviolabili , 
le  antiche  istituzioni  della  patria,  incominciarono 
a perturbarsi  di  una  novità  che  era  auuunzia- 
trice  di  altre  molle.  Fu'  scelta  una  commissione 
per  proporre  la  correzione  degli  abusi  che  a quel 
tribunale  si  rimproveravano^  la  quale  consigliò 
che  in  uno  stato  dove  tanto  numero  di  persone 
avevano  parte  alla  sovrana  autorità,  era  neces- 
sario di  comprimere , per  una  potestà  sempre  vi- 
gile ed  operosa  , Pambizione  dei  privali  ^ che  il 
consiglio  dei  Dieci  a questo  ufficio  perfettamente 
corrispondeva  5 ma  esser  bene  che  s’ interdicesse 
di  allargare  'le  sue  attribuzioni  oltre  i termini 
formalmente  prescritti,  massime  d’interpretare, 
ristringere,  modificare  od  annullare  le  leggi  dei 
gran  consiglio. 

Quando  questo  negozio  fu  messo  per  delibe- 
rarsi , ciascuna  passione  si  risvegliò.  La  moltitu- 
dine dei  nobili  desiderava  sommamente  di  essere 
prosciolta  da  uii  tribunale  che  avvocava  a sè  la 
conoscenza  delle  colpe  più  lievi,  e giudicavaie 
tra  l’ ombre,  con  forme  silenziose,  ancora  più 
terribili  della  stessa  sua  severità.  Uscirono  senza' 
nulla  concludere.  Ma  l’indomani  Francesco  Con- 
tanni , suocero  di  Renier  Zeno,  parlò  con  vigore 
contro  un  consiglio  che  non  si  vestiva  d’altri 
attributi  tranne  di  quelli  onde  spogliava  i tribu- 
nali. Fece  una  cosi  viva  dipintura  dello  spavento 
Darv,  T.  vii.  Il 


LIBRO  XXXII 

che  il  decemvirato  inspirava , che  quasi  tutta 
radunanza,  senza  venire  alle  voci,  sciamò  che 
opinava  coU’oralore.  Fu  chiesto  che  si  rinvenisse 
suir affare  di  Zeno,  furono  riprovati  gl’inquisi- 
tori, rivocata  la  sentenza  di  bando  con  84B  voci 
pel  sì,  298  no,  i3o  voci  non  sincere  (').  Al- 
lora Battista  Nani,  senatore  di  veneranda  cani- 
zie, salito  l’arringo  e colla  solita  gravità  del- 
l’aspetto ristabilita  la  calma,  parlò  in  questa  seu- 

XIII.  « Non  mi  è nuovo  che  è più  plausibile 
e grato  chi  all’altrui  gusto  più  tosto  che  al  pub- 
blico  bene  favella*,  ma  non  m abbandonerà  mai 
la  libertà  ne’ consigli , la  verità  ne’ sensi,  il  co- 
raggio nelle  difficultà.  Non  mi  solletica  il  pru-: 
rito  dell’  ambizione  insaziabile , la  speranza  co- 
mune degli  onori  non  mi  perturba , non  mi  agita 
il  desiderio  degli  applausi.  Nelle  avversità  della 
' patria  , costante  , nulla  temo  ^ nelle  prosperità  , 
moderato , niente  proGtto.  Non  miro  altro  polo  , 
non  tengo  altro  scopo  che  quello,  che  s’  hanno 
prefisso  i nostri  maggiori,  sempre  venerabil  della 
perpetuità  della  patria.  Siamo  tutti  a quest  ob- 

&igo  astretti  di  trasmettere  inviolabile  ed  ine- 
stinto a’  posteri  quel  lume  di  gloria  e di  («berta 
che  i nostri  padri  ci  hanno  consegnato  già  tanti 
secoli.  Conosco  che  l’uomo  non  ha  più  divino 
officio  che  regger  gli  altri , ma  è altretanto  dit- 
ficile:  e se  tal’ è sopra  gl’inferiori  il  governo  , 
, quanto  più  sarà  arduo  il  comandare  agli  ugnali  i 

(t)  memorie  intorno  all'accaduto  per  il  consigUo  dei 
THecif  i6a8. 
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Ma  questa  è la  nostra  gloria , eh'  abbia  le  sue 
vicende  la  maestà  e l'obbedienza^  che  siamo  ugual- 
mente capaci  di  reggere  e d’ esser  retti,  che  alla 
dignità  ambiziosa  dell'imperio  s'accoppii  la  vir> 
tuosa  moderazione  della  vita  privata  ed  il  giogo 
soavissimo  della  legge. 

n Così  la  nostra  repubblica  è a modo  d'uii  cielo 
disposta,  nel  quale  tutti  i cittadini,  come  appunto  ' 
gli  astri,  tengono  per  offìzio  nell’universale  feli- 
cità influire  e risplendere,  ma  con  varii  siti,  con 
aspetti  diversi,  con  differenti  moti,  godendo  alle 
volte  la  pienezza  del  lume,  bene  spesso  impri- 
standolo  ad  altri,  tallora  sofferendo  gii  ecclissi. 
Dovremo  dunque  accusare  la  Provvidenza  divina, 
perchè  a lutti  non  abbia  compartiti  gli  ofSzii 
medesimi,  e i posti?  Dunque  anco  nella  patria 
dove  dieci  formano  un  supremo  consiglio  che 
con  annue  vicende  danno  luogo  ai  merito  degli 
altri  , ci  conciteremo  ad  invidia  ed  a sdegno 
perchè  tutti  non  possiamo  capirvi?  Inorridisco  a 
pensare  che  vi  sia  chi  detesti  il  rigore  della  giu*- 
stizia,  la  severità  delle  leggi,  l'autorità  dei  consi- 
glio de' Dieci.  Dunque  ci  supponiamo  rei  da  noi 
stessi,  e per  peccare  imponi,  vorremmo  abboiire 
la  giustizia,  e lo  stesso  comando?  Deh!  rivolgiamo 
queste  invettive  contra  i delitti,  abborriamo  i de- 
linquenti, placitiamo  le  colpe,  e veneriamo  al- 
l'incontro  quel  raggio  di  divinità,  che  se  fulmina 
gli  scelcrati,  è scorta  agl' innocenti.  ' 

n Lascio  l'antièhità  sempre  venerabile  di  tale 
consiglio , i secoli  da'  quali  è la  * sua  autorità 
stabilita^  eh' è eletto  da  noi,  che  di  noi  stessi 
composto,  eh' è il  vindice  delle  leggi}  il  presi* 
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dio  della  liLerlà,  il  freno  de^£udiliii.  Ma  che 
sarà  di  noi  e de’ nostri  Ggliuob',  se,  mancando 
l’asilo  sacrosanto  della  noslra  difesa,  crederemo 
ili  offender  imponi  , e saremo  licenziosamente 
sprezzati?  chi  protegge  la  dignità  delle  persone^ 
delle  famiglie  , la  sicurezza  del  viver  quieto  e 
^ civile,  la  stessa  libertà  del  governo,  che  M solo 
' consiglio  dei. Dieci,  che,  ponendo  gravemente  i 
delitti,  comprime  cqI  nome  e coll’autorità  i pen> 
steri  ancora  dell’ attentarli  ? Noi,  inGaccbendola 
cd  esponendola  allo  sprezzo,  crediamo  diminuirci 
le  pene,  c ci  provochiamo  riugiurie.  Forse,  col 
pretesto  di  regolare  gli  abusi,  alcuni  tendono  ad 
abbassare  il  potere  del  comando.  Funesto  dise-* 
gno  che  tradisce  a sè  medesimo  ed  alla  sua  po- 
sterità le  speranze  de’  premii , che  la  pa.tria  eoa 
dignità  riguardevole  largamente  impartlsce.-Escauo 
questi  tali  da  noi , che  non  si  stimano  degni  di 
esser  Ggliuoli  di  tanta  repubblica,  e chi  vorrebbe 
dalle  leggi  e da’  castighi  sottrarsi,  meditando  di 
esser  reo  pm  che  aspirando  ad  esser  giudice , 
come  mostro  del  vizio  sia  ripudiato  e reciso. 
Nella  nostra  repubblica  questa  è la  vera  ugua- 
lità, non  Inferire  e non  patire  l’ ingiurie.  Lungi 
tali  concetti , che  al  più  polente  debba  porsi  più 
tlebole  il  freno  che  siano  a’  delinquenti,  o troppo 
gravi  le  pene  o troppo  severi  giudizi.  Questo  è 
vincolo  delia  nostra  quiete),  la  quiete  de’  nostri 
sadditi. 


yf  Aicnni  legislatori  omisero  la  menzione  di  pe- 
Km  a certe  colpe  atrocissime , .credendo  che  non 
potessero  io  beo  regolato  governo  introdursi.  I 
nostri  maggiori  qlPtqcQDtro  baaDO  voluto  ancora 


Digitized  by  Google 


LIBRO  XXXII  i65 

accasi  leggieri  assegnare  il  giudice  più  severo,  ac- 
riodchè  nè  meno  i piccioli  fatti  d'avvicinarsi  ar> 
discaiio  a «componer  il  buon  ordine  e P inno- 
cenza delia  repubblica.  Patria  felice',  felicissimi 
popoli,  ammirabile  imperio  che  ha  per  fonda- 
laeuto'  la  legge  , per  corona  la  libertà  ^ dove'  gli 
ottimati  precorrono  coll’  esempio  ^ dove  trova 
piu  freno  chi  gode  maggiore  l’autorità.  Padri, 
nella  giuria  non  abbiamo  da  invidiare  a qualun- 
que degli  stati  anlidii  o de’  principali  moderni, 
nell’ ampiezza  del  dominio  abbiamo  di  die  con- 
tentare la  moderazione  de’  nostri  animi  ^ nella 
durazione  della  libertà  trascendiamo  qualunque 
repubblica.  ’ Ma  si  delibera  oggi  di  superar  noi 
medesimi.  Si  doni  consolazione  a’  sudditi,  si  porga 
esempio  agli  stranièri , occasione  alla  faina.  La 
veneta  nobiltà  ( tutta' tn  corpo)  nella  più  augu-* 
sta  e più  autorevole  delle  sue  radunanze  Con 
voti  uniformi  decida,  die,  se  da  Dio  conosce  ad 
un  parto  medesimo  l’ imperio  e la  libertà , ella 
volontariamente  alla  giustizia  consacra  sè  stessa, 
e vuol  reggere  I popoli  con  tanta  continenza  e 
soavità,  che,  per  impedire  le  colpe,  sceglie  per 
suo  fòro  il  più  grave,  per  legge  la  più  severa, 
per  pena  la  più  pesante.»* (•). 

XIV.  La  gravità  dell’oratore  e 1’  autorità  dei  . 
suoi  detti  mutarono  gli  animi  ^ ciascuno  si  per- 
suase che  l’aristocrazia  meglio  di  ogui  altro  go- 
verno {làbisiOguo  di  professare  prindpii  di  giu- 
stizia e di  moderazione^  che,  perchè  fosse  tollerata' 
la  ditlerenza  ‘ddié"  condizioni,  era  uopo  un  tribù- 

- 1 J-  * ' i - ■ ■ 

(')  .Nasi,  lib.  - 
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naie  iananzi  a cui  grandi  e piccioli  fossero  uguali:^ 
e che  era  indispensabile  di  dare  al  popolo  questo 
soddisfacimento,  e ai  grandi  questo  .freno.  Non 
solamente  si  adottarono  le  proposte  dei  corret- 
tori , ma  Nani  fu  scelto  capo  dei  Dieci  e in  quel 
processo  verbale  falla  menzione  del  ser%'izio  im- 
portante ch’egli  prestava  alla  repubblica.  L’au- 
torità del  tribunale  tanto  si  accrebbe  che  poco 
appresso,  nel  1624  (*),  fecesi  attribuire  esclusi- 
vamente per  una  legge  dei  maggior  consiglio  tutte 
le  cause  criminali  nelle  quali  fossero  i nobili  com- 
plicati, e che  fino  allora  non  poteva  che  avocare^ 
cK  maniera  che  quando  l’ avocazione  non  si  fa- 
ceva, i patrizi  erano  giudicati  dai  tribunali  ordi- 
nari , cioè  dalla  Quarauzia  criminale  (^). 

Per  introdurre  questa  novità  approfittarono  di 
un’  accusa  di  latrocinio  per  la  quale  un  patrizio 
fu  tradotto  innanzi  alia  Quaranzia.  L’accusato  dopo 
di  avere  subito  pubblicamente  lutto  che  ha  di 
umiliante  l’ informazione,  l’interrogatorio,  icon- 

(t)  L’  autore  confonde  male  a proposito  le  epoche  per- 
ché la  riforma  del  consiglio  dei  Dieci  di  cui  fìn  qui  si  è 
ragionato  avvenne  nel  i6a8.  (Trad.) 

{7.)  Paolo  Sarpi  aveva  dato  questo  consiglio  nel  161 5 nel 
suo  trattato  sul  governo  di  Venezia,  dóve  parlando  delle 
Qiiaranzie  dice  ; 

n ^"cl  civile  si  può  tollerarne  l’ autorità,  ma  nel  criminale 
rt  farà  sempre  bene  minorarla,  c ciò  coll’  assumersi  dal  con- 
»>  siglio  dei  Dieci  ogni  caso  che  abbia  apparenza , e col 
n tralasciarsi  alFatto  di  delegarne  dal  senato  e dalla  Signoria 
» come  spesso  si  suole  f. 

— Quest’opera  attribuita  volgarmente  al  Sabpi  fu  scritta 
invece  da  un  bastardo  di  casa  Canale,  siccome  ha  scoperto 
r eruditissimo  signor  Emanuele  Cicocka.  ( Inscrizioni  1^- 
neziane,  torà.  3,  pag.  607  ). 
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fronti  Indispensabili  in  questa  sorta  dt  negozii,  si 
era  buttalo  ai  piedi  de’ suoi  giudici,  protestando 
di  essere  innocente , e fo  assolto , ma  con  assai 
scarsa  maggioria^  di  maniera  che  quella  sentenza 
non  lo  aveva  al  tutto  ristauralo  nella  pubblica 

opinione  (0.  ^ 

Allora  si  fe’ spargere  tra  la  nobiltà  essere  grave 
inconveniente  pel  corpo  sovrano  dello  stalo,  che 
il  popolo  potesse  talvolta  vedere  sul  sbanco  di 
accusa  alcuno  de’  suoi  signori , e peggio  ancora 
s’  ei  sospettasse  che  fossero  assolti  per  favore. 
Importava , dicevano , che  fosse  certificala  pei*- 
sempre  un’esatta  giustizia,  ma  di  evitare  eziandio 
uno  spettacolo  che  non  poteva  che  nuocere 
al  rispetto  cui  i sudditi  devono  ai  patrizi,  e alla 
loro  "Confidenza  nelle  leggi:  in  conseguenza  di  che 
fu  presa  la  parte  che  tutte  le  acciisazioni  crimi- 
nali contro  i nobili  non  fossero  più  dalla  Qua- 
ranzia  ^ mai  dai  decemviri  trattate.  Pertanto  la 
Quaraiizia  non  ebbe  più  giurisdizione  che  su  i 
sudditi^  la  magistratura  perdette  del  suo  lustro , 
e i nobili  sollrallisi  ai  giudizi  ordinari  si  misero 
volontariamente  sótto  un  tribunale  cbe  giudicava 
in:  segreto  e senza  formalità. 

XV.  Fu  verso  questo  tempo  (*),  o incirca,  che  la 
repubblica  ebbe  qualche  piccolo  dissapore  colla 

Santa  Sedia.  . 

Il  papa  elesse  al  vescovado  di  Padova  Federico 

(1)  Questo  fatto  l’ha^ralto  l’autore,. quantunque  non 
lo  indichi , dal  trattato  a penna  .intitolato:  Governo  dello  . 
stalo  veneto  del  conte  della  Toiuts,  ma  che  il  Dabo  aUn- 
buisce  al  cavalier  Sobakzo.  {Trad.) 

(a)  Nel  i5a9. 
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CoraarO)  già  vescovo  di  Vicetua  e cardinale^  ma 
I cbe,  come  figliuolo  del  doge  regaaole,  non  poteva 
i accettare  beneficio  veruno:  la  legge  vi  si  opponeva 
I manifestamente.  Supplicava  il  cardinale  al  ponte* 

! fice  di  gradire  il  suo  rifiuto,  ciò  il  pontefice  non 
j volle,  il  senato  pcr.sistè  ad  opporsi  e la  sede  ve- 
scovile restò  vuota  sino  alla  morte  del  doge. 

Verso  questo  medesimo  tempo,  cioè  nel  i6aa, 
onde  frenare  T ambizione  dei  clierici  veneziani  che 
impetravano  o riceveano  benefizi  dai  principi  stra- 
nieri, fu  data  una  legge  con  maggiorla  di  mille  e 
dodici  voti  contro  centoventi  per  la  quale  i de- 
cemviri aveano  carico  d’ invigilarli  e gasligarli. 

I Carlo  Querini,  altro  veneziano,  aveva  ottenuto 
I dalia  curia  di  Roma  il  vescovado  di  Sebenigo. 

' Scopersero  ì Dieci  che  per  riuscire  aveva  impe- 
; trato  T interveuimento  di  ùua  potenza  estera,  e 
: il  nuovo  vescovo  anziché  essere  • installato  nelia 
< sua  cattedra,  fu  bandito  dalla  repubblica  in  per- 
j'  petuo. 

I Nel  t6ai,  Gregorio  XV,  cogliendo  ristante  in 
‘ che  i Veneziani  invocavano  la  sua  intromissione 
per  le  cose  della  Valtellina,  domandò  loro  con 
calore  la  rimessione  dei  gesuiti^  il  senato  fu  im- 
mutabile e vane  tornarono  eziandio  le'sollecitu- 
zióni  della  corte  di  Francia  (•).  ' 

Urbano  Vlfl , succeduto  a Gregorio  , conferì 
dieci  anni  dopo  il  titolo  di  eminenza  ai  cardinali, 

(i)  Puosst’ vedere  nel  carteggio  di  Còiirlln  de  Villiers , 
•ainbiiciAtorc  di  Francia  a Venezia  la  nota  presentata  s 
questo  proposito,  e la  risposta  die  ne  ricevette,  pag.  a 83 
e ij5  del  voi.  g^io-SS. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  XXXII  1% 

ingiungendo  loro  di  farselo  dare  da  tutti  i prin- 
cipi tranne  i re  (*).  La  repubblica  che  avea  grado 
Ira  le  corone  non  volle  mutar  nulla  circa  ìe  for- 
mole  usate  Gnò  allora  coi  membri  del  sacro  col- 
legio. Alcuni  cardinali  ricusarono  le  lettere  del 
, Veneziano  governo,  ma  e' stette  saldo  nel  suo  di- 
ritto, cui  questo  contrasto  non  fece  che  confermare; 
e d'  allora  io  poi  i cardinali  forestieri  dovendo  pas- 
sare per  Yeuezia  osservarono  P incognito  0).  Del 

(i)  Nel  i6gi  si  era  formata  a Parigi  una  società  <1Ì 
letterati  che  si  raanava  per  discutere  materie  di  politica, 
di  diritto  pubblico,  di  teologia  e di  filosofia  morale.  Npo 
doveva  essere  composta  che  di  tredici  accademici,  tra  i 
quali  Fontenelle,  d’ Herbelot , Carlo  Peranit , l’abate 
Dsmgcaa  , 1’  abate'  Testa  , 1’  abate  Caumartin  , Rcnaudok 
e il  presidente  Cotisin.  L’  abate  Choissy  , in  casa  del 
quale,  al  Lucemborgo,  la  società  si  adunava,  era  il  secre- 
tano. Ei  tenne  il  diario  delle  sedute  della  piccola  accade- 
mia durante  1’  anno  iGg'i  , il  quale  trovosss  tra  le  altre 
carta  che  moreqdo  lasciò  al  marchese  d’  ArgensOn  , suo 
congiunto. 

il  marchese  di'^PauIray  figliuolo  di  questo,  narra  di 
avervi  trovato  una  dissertazione  letta  dal  d’ Herbelot  , 
sull’origine  del  nome  papa,  e sull’  uso  che  si  è stabilito 
nella  chiesa  latina  di  darlo  esclusivamente  al  vescovo  dì 
Roma.  Oltre  a quello  che  ciascuno  sa,  trovo',  aggiung’egli, 
che  nel  i63o  si  trattò  assai,  sotto  il  pontificato  dì  Urba- 
no Vili, qual  titolo  sì  darebbe  ai  cardinali.  Furono  in  punto 
di  chiamarli  perfettissimi  e vostra  perjezione,  finalmente 
si  venne  all’  eminentissimo  ed  eminenza.  È degno  di  os- 
servazione che  papa  Urbano  dichiarò  scomunicato  cbioa- 

3ue  non  desse  loro  quel  titolo:  monsignor  Camus  vescovo 
i Bellay,  che  allora  predio^va  e scriveva  rom.inzi  pinzp- 
eberi , scrbse  in  queste  sorti  di  opere  cose  molto  singo- 
lari. Un  giorno  disse  dal  pergamo  .che  i signori  cardinali 
avevano  lasciato  a^  vescovi  il  titolo  d’ illustrissimo  |c  di. 
reverendissimo  come  regalano  i loro  camerieri  dei  Ioni 
vecchi 'abiti  logori  di  pavooazzo,  e della  bianclKria  sporca. 
( Ozii  di  un  ministro  'di  Stato  V , < 

(3)  La  repubblica  nem  ricusava  ai  onorare  1 cardinali 
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resto  questa  disputa  .non  si  appoggiava  che  a 
sottigliezze.  Dagli  uni  pretendevasi  che  una  re- 
pubblica non  poteva  avere  io  stesso  grado  che  le 
corone^  dalP altra  i Veneziani  non  traevano  il  loro 
diritta  dalla  vetiisià  o dalla  possanza  del  do- 
minio , ma  pej'cliè  possiedeva  e aveva  possie- 
duto  alcune  colonie  che  altre  volte  erano  stati 
regni. 

L'ambasciatore  di  Venezia  ebbe  a Roma  una 

quando  non  aveva  con  sè  conseguenza.'  Per  esempio  il  20 
maggio  1498}  Domenico  Grimani  cardinale  del  titolo  di 
san  Nicolò  inter  imagines,  c tìglio  del  procurati're  Anto* 
nio  Grimani,  essendo  stalo,  per  presentazione  del  senato 
eletto  patriarca  di  Aquilea,  andò  per  ringraziarne 'la  re* 
pubblica  che  lo  accolse  con  grandissimo  onore,  quaotun* 
que  suo  suddito. -Il  procuratore  Grimani,  il  doge,  il  bu- 
ceutoro  andarono  ad  incontrarlo  (CAronico/t  f'e/ietum,  R.  1. 
Script.,  loro.  XXIV,  pag.  5o  ). 

Eppure  questi  esempi  non  erano  senza  conseguenza.  La 
repubblica  pativa  molestia  che  ad  ora  ad  ora  quelli  dei 
suoi  consigli  più  secreti  passassero  nel  consiglio  di  un 
principe  forestiero  , voglio  dire  che.  il  papa  onorasse  di 
cappello  cardinalizio  i più  anziani  senatori.  Questa  quasi 
avrebbe  interdetta  quella  dignità  a tutti  i suoi  patrizi. 
Qualche  volta  accadeva  che  cardinali  o vescovi  fossero  al- 
cuni tra  i nobili  o tra  cittadini  di  terraierma.  Per  esempio 
il  cardiual  Comcndone  apparteneva  a quest’  ordine  di  citta* 
dini.  Da^  giovane  aveva  ambito  un  qualche  impiego  nella  ean* 
celleria  ducale,  ma  trovata  qualche  difficoltà,  andò  a Roma, 
si  fece  chgrko,  diventò  vescovo  di  Zante,  fu  spedito  al  con* 
cilio  di  Trento  dove  difese  con  tanto  zelo  i privilegi  della 
curia  romana  che  si  guadagnò  il  rap[>ello.  Quando  andò  a 
Venezia  il  doge  fir  obbligato  per  cerimonia  di  cedergli  la 
mano.  Comendoue  ebbe  la  malizia  di  dire  che  era  più  rico- 
noscente verso  la  repubblica  che  verso  il  Santo  Padre,  perchè 
•e  la  prima  non  ricusava  i suoi  servizi,  mai  non  avrebbe 
sieduto  alla  diritta  di  sua  Serenità.  Del  qual  ringrazia- 
mento ne  provarono  i Veneziani  tanto  dispetto  che  in  nn 
regolamento  dell’ inquisizione  di  stato  scrìtto  più  di  cento 
anni  'dopo  ( art.  3o  dd  a.*  supplimeoto)  si  legge  ; « E an- 
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disputa  di  precedenza  col  così  detto  prefetto  del 
pretorio,  che  pretendeva  andare  innanzi  a tutti 
gli  ambasciatori.  La  carrozza  del  prefetto  sorpassò 
quella  del  ministro^  ciò  bastò  perchè  la  repub* 
blica  lo  richiamasse  e ricusasse  udienza  al  nunzio 
del  papa,  fitUantochè  non  fu  riparala  l’ offesa  ('). 

XVI.  Un' altra  contesa  per  un  arggmento  quasi 
altretanto  leggieri  tenne  per  qualche  tempo  in 
rottura  la  repubblica  cui  duca  di  Savoia,  il  quale 
dopo  che  il  papa  prescrisse  il  nuo\o  cerimoniale 
da  usarsi’ rispetto  ai  cardinali,  non  era  punto 
disposto  dar  loro  un  titolo  cui  la  repubblica  an* 
cora  ricusava..  Per  cavarsela  assunse,  in  un  trattato 
ch’ebbe  a sottoscrivere  con  un  cardinale  infante 
di  Spagna,  il  titolo  di  re  di  Cipro  e di  Gerusa- 
lemme. 1 Veneziani  se  ne  risentirono,  se  ne  que- 
relarono con  tutte  le  corti  e minacciarono  di  rom» 
pere  ogni  comunicazione  col  duca. 

In  fallo  i duchi  di  Savoia  possieduto  non  ave- 
vano mai  il  reame  di  Cipro4  Un  principe  di  quella 
casa  ne. aveva  sposata  l’erede  cd  erane  stato 
scacciato  con  lei:  i duchi  di  Savoia  pretendeano 

I 

»>  rora  verde  la  memoria  del  disconcìu  occorso  poco  più  di 
» cento  anni  fa,  nella  creazione  del  Commendone , quale 
n motteggiò  agramente  il  nostro  governo  ».  Pertanto  fu 
mandato  all’  ambasciatore  della  repubblica  a Roma  ebe  si 
opponesse  alia  promozione  di  qualunque  veneziano  non 
nobile. 

Del  resto,  patrizio  sudditi,  tutti  davano  pelo  all’ aristo- 
crazia .appena  entrassero  nelle  dignità  ecclesiastiche  , per- 
ciiè  vedeva  farsi  palesi  i suoi  secreti,  e i cappelli  diventar 
premio  del  tradimento  $ ma  era  obbligata  a usar  riguardo 
colla  corte  di  Roma;  perciò  era  proverbio,  pei  fautori  di 
Spagna,  la  corda,  pei  fautori  di  Roma,  vescovadi. 

(i)  Memorie  recondite  di  Vittorio  Swr,  tom.  7,  pap.  44 <• 
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alU  riversibililà.  II  diritto  dei  Vcoeziani  scaturiva 
da  una  usurpazione  favoreggiata  e da  una  ras* 
segnaziotie  carpita  alla  vedova  dell' usurpatore.  Il 
duca  di  Savoia  si  prevaleva  di  ciò  che  il  papa 
scrivendo  al  nipote  dell'ultima  principessa  di  san- 
gue  Lusignano  intorno  alla  morte  di  questa^  ave- 
vagli  dato  nella  lettera  di  coiidoglienza  il  litdio 
di  re.  I Veneziani  argomentavano  che  il  regno  di 
Cipro  dipendendo  dai  soldani  di  Egitto  essi  ne 
• avevano  da  quelli  ottenuta  l'investitura.  Il  hello 
è che  quando  si  disputava  del  titolo  di  quel  re- 
gno, i Turchi  l'avevano  già  da  buon  tempo  de- 
cisa;; ma  quantunque  la  repubblica  avesse  ceduto 
a loro  quell'isola,  non  pativa  però  volentieri  che 
nitri  se  ne  dicesse  re, 'ciò  che  non  distolse  il 
duca  di  Savoia  di  ostinarsi,  e i principi  dell’Eu- 
ropa di  stare  ihdiffìsrenti  per  quella  contesa  in- 
dilTeretite  (').  Un  ambasciatore  di  Yenc^sia  di- 
ceva ai  ministro  di  Savoia  : di  vero  cuore  vor- 
remmo noi  che  voi  ea^non  i Turchi  possriedessero 
Cipro.J  Quest' arguzia  era  la'  parte  più  decisiva 
della  (ite. 

XVII.  A questi  frivoli  contrasti  se  ne  agglun- 

(i)  P410SSÌ  vedere  su  questo  contristo  un  MS  della  Bibl. 
del  re  N.  io,ia5  intitolatà*^/ scorso  mila  differenza  di 
Venezia  e di  Saroia  in  proposito  del  titolo  regio  , diritti 
e preminenza  sul  regno  di  Cipro  , contenente  il  giudizio 
delle  opere  dell’autore  del  trattato  del  titolo  regio,  di  Ga- 
sare Giannotli,  e di  Teodoro  Graswinckcl,  del  cavaliere 
Guicheoon,  1659:  e l’opera  del  Giannotti  alti  quale  esso 
risponde,  intitolato  : Parole  di  Gasparo  Giannotti,  sopra 
un  ristiano  delle  rivoluzioni  del  reame. di  Cipri  e delle 
ragioni  che  .n’ ha  la  serenissima  casa  di  Savoia  , e sopra 
un  altro  trattalo  del  titolo  regale  dovuto  a S,  A.  S, 

(US.  della  Bibl.  dei  re,  N.  ai8i*i597  e lotoa  ). 
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sero  altri  beo  più  seri.  La  repubblica  abbisognava 
ad  ora  ad  ora  di  ridestare  la  sua  antica  euergia 
per  maiileocrsi  nel  diritto  di  sovranità  sul  golfo 
arrogatasi.  Tutti  i suoi  vicini  cercavano  sottrarsi 
a quelle  pretese.  Seppesi  che  i Tedeschi,  coi  quali 
Venezia  era  allora  in  guerra,  traevano  grani  da 
Ferrara.  Furono  mandate  due  galere  ad  incrociare 
V erso  le  bocche  del  Po,  e,  senza  rispetto  per  la 
bandiera  di  Santa  Chiesa,  s' impadronirono  di 
tutti  i foderi  destinati  a(  nemici.  Alcuni  mercalauti 
ragusei  che  irafUcavano  eoi  porto  di  Aucona,  si 
rischiarono  a traversare  F Adriatico,  senza  sotto- 
mettersi al  tributo  prescritto  dai  Veneziani^  i le- 
gni loro  furono  confìscati.  Il  papa  ebbe  bel  dire 
che  i bastimenti  che  andavano  a far  traffìco  coi 
sudditi  della  Chiesa  doveano  essere  esenti  di  ga- 
bella: la  repubblica  di  Ragusi  dovette  per  una 
solenne  disapprovazione  riparare  a quel  contra- 
Tenimeuto. 

Ancora  in  quel  torno  dovettero  i Veneziani  so- 
stenere contro  la  corte  di  Spagna  la  pretesa  di 
non  lasciar  entrare  nel  golfo  alcun  legno  di  guerra 
forestiero.  Quella  corte  aveva  fatto  avvisare  il  se- 
nato che  r Infanta  Maria  passerebbe  d'Olranto  a 
Trieste  sulF armala  del  re  suo  fratello  per  andarsi 
a sposare  col  figlio  dell' imperatore.  La  repubblica 
ricusò  assolutamente,  dichiarò  che  se  Finfanle  pas- 
sava suir  armala  di  Spagna  si  sarebbe  esposta  ad 
una  zuffa,  e la  principessa  dovette  fare  il  pileggio 
sulle  galere  di  San  Marco. 

Irritato  il  papa  contro  il  bailo  veneziano  che 
stava  ad  Ancona,  perchè  colla  sua  vigilanza  in- 
traprendeva r illecito  commercio  dei  sudditi  co- 
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('iesiaslici,  fecelo  cacciar  via  dopo  averlo  fatto  ver* 
«are  io  una  brusca  faccenda.  Il  senato  ruppe  ogni 
relazione  con  Roma  fintantoché  il  bailo  non  fu 
rimesso  in 'luogo.  ' 

Ma  Un  afironto  pei  Veneziani  peggiore  assai'  di 
ogni  altro  fn  quello  di  Urbano  Vili.,  quando  fé 
levare  dalla  sala  regia  dei  Vaticano  una  iscrizio- 
ne O)  che  riroemorava  il  servizio  dalla  repubblica 
prestato  ad  Alessandro  111.  La  legazione  veneta 
ciré  era  a Roma  ebbe  comandamento  di  licen- 
ziarsi, il'  Uunzio  non  ebbe  più  udienza  dai  Col- 
legio, e cosi  durarono  le  co.se  per  dieci  anni,  fiucliè 
r inscrizione  fu  fatta  ristabilire  da  Innocen/.o 
il  quale  neppure  aspetti  che  i Veneziani  lo  do*« 
mandassero  (»).  • ' • 

Intanto  che  'Francesi,  Piemontesi,  Spagnuoli  , 
Austriaci  e Veneziani  si  rompevano  i corpHnlomo 
a>Maatova,  la  pestilenza  desolava 'P Italia.  In  nes- 
sun tempo  codesto  flagello  fu  nè  così  generale , 

1 . t ' I 

Ne  ho  |>arlato  in  proposito  delta  vittoria  dei  doge 
Ziani,  e del  viaggio  di  Alessandro  111  a Venezia.  Evvi  nella 
Bìbl.  del  re  N.  768,  un  iutiero  volume,  proveniente  dalla 
Bibl.  di  Dupuy,  relativo  a questo  negozio.  Contiene  il 
earteggio  dei  signori  La  Thuillerie  c du  Houssay,  amba- 
sciatori di  Luigi  Xlll  a Venezia,  col  maresciallo  d’Estrces, 
ambasciatore  a Roma  negli  anni  1637,  i638  e'  iGSg  pel 
componimento' di  Urbano  Vili  colla  repubblica.  ' 

Ì*jy«  La  notte  del  sabato  alla  domenica  passato,’ il  pap.i 
èce'  un'  azione  che  fu  molto  piaudita,  perché  fece  rimet- 
*>  tcre  l’ inscrizione  nella  sala  regia,  cui  il  defunto  papa  aveva 
M fatto  cancellare,  senza  aspettare  di  esserne  pregato  dai 
M Veneziani  ».  ‘ ' 

( Carteggio  di  Saint  Chaumont,  ambasciatore  di  Fran- 
cia a Roma.  MS.  della  Bibl.  del  re,  N.  1099-737.  Lettera 
al  signor  di  Brìenna  dei  i4  novembre  «644  )• 
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nè  così  indomabile.  Nani  C>)  alTerma  che  Venezia 
perdette  sessanta  mila  de^suoi  abitatori,  e più  di 
cinquecento  mila  le  province.  Ciò  era  il  quarto 
della  popolazione. 

XVIil.  Nei  trattati  tra  la  repubblica  e la  Porta 
ottomana  eravi  un  capitolo  che  autorizzava  la  ma-' 
l'ina  veneta  a perseguitare  i pirati  barbareschi  nel 
golfo,  e proibiva  formalmente  ai  comandanti  turchi 
di  proteggerli.  Il  Gran  Signore,  in  guerra  colla' 
Persia,  mandò  alle  reggenze  di  Algeri  e di  Tunisi 
acciocché  spedissero  la  loro  armata'  sulle  coste 
occidentali  del  suo  imperio  a proteggere  il  com- 
mercio de’ suoi  sudditi,  intanto  che  conduceva  41 
suo  esercito  nell’Asia.  Que’  Barbareschi  costitui- 
vano adunque  allora  un’  armata  fatta  legale  dal 
medesimo  soldano^  ma  essendoché  erano  eziandìo 
pirati , anziché  proteggere  i vascelli  turchi , cor- 
revano'^^ adesso  a quelli  di  altrui , e sacComaniia- 
roDO  ancora  una  piccola  città  dei  littorale  del- 
l’Italia posta  sui  golfo.  Il  capitano  del  golfo  diede 
loro  la  caccia  : e’ ripararono  nel  porto  della  Val- 
Iona , e furono  accolti  dai  pascià  ; i Veneaiani  gii 
tempestarono  di  cannone  anche  là  dentro^ la  città 
corrispose.  Inferociti  contro  i pirati  entrarono  di 
forza  nel  porto,' e fecero  preda  di  sedici’  legni 
barbareschi.  . ' » r * 

Quest’azione  vigorosa  ferì  l’orgoglio  ottomano. 
Da’  suoi  quartieri  di  Bagdad  il  soldano  mandò 
perchè  il  bailo  di  Venezia  fosse  portato  alle  sette 

(i)  Lib.  8. 

— Questa  è quella  pestilenza  Unto  maestrevolmente 
descritta  dal  Majizohi,  uc’.suoi  Bronnessi  Spasi.  (Trad).  ■ 
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toni,  uè  già  le  rimostran/e  ferme  e moderate  in- 
diriz.7.alegli  dal  senato  lo  ricondussero  a sentimenti 
di  giuslÌ7,ia,  che  anzi  di  ciò  nè  fu  debitore  sola-  ^ 
mente  alla  grande  ruina  palila  da  un  esercito- di 
trecento  mila  uomini  sotto  Hagdad  , ai  Contagio 
che  ne  divorava  le  reliquie,  iiifìue  alla,  spossa- 
tezza dei  piaceri  nei  quali  il  soldauo  sommerge - 
vasi.  1 Veneziani  pagarono  una  somma  per  com- 
penso dei  danni  e la  concordia  fu , ma  non  per 
lunga  pezza , ristabilita. 

Questi  dissapori  partorirono  ai  Veneziani  il  van- 
taggio di  accogliere  sotto  loro  patrocinio  o do- 
minio due  repubbllchetle  selvagge  della  costa 
orientale  del  gollo.  che  sperarono  di  trovare  sotto 
il  vessillo  di  san  Marco  un  rifugio  contro  le  ves- 
sazioni turcbesche.  Gli  abitatori  del  distretto  di 
Macar.ska , prossimo  al  golfo  di  Narenla  e antichi 
alleati  dei  corseggialori  di  quella  sede,  nel  1646 
si  levarono  dal  collo  il  giogo  ottomano  per  darsi 
alla  repubblica , che  gli  conservò  in  lutti  i loro 
privilegi.  La  provincia  di  Poglissa,  tra  Glissa  ed 
Almissa , abitata  da  un  popolo  pastore  che  non 
abitava  città  nè  ubbidiva  a leggi,  lasciò  la  pro- 
tezione dellu  Porta  per  recarsi  sotto  quella  di 
Venezia,  conservando  però  il  suo  modo  di  go- 
verno, i suoi  usi  semibarbari,  e P antica  sua  in- 
dipendenza (0. 

(Q  Qoesta  repubblichetta  merita  di  essere  meglio  co- 
•osciuta. 

» Le  appendici  del  Monte  Mosser  si  prolungano  a destra 

del  Buroe,  seguendone  il  corso  tortuoso  delta  Villa  di  Gar- 
» dun  che  giace  rimpetto  a Trigl,  sino  al  mare.  Questo 
» tratto  di  montagne,  che  sorge  fra  jClissa  e Dure  atea- 
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” cUndosi  fra  Ir  feri  drlln  F’arndvniia  è Bella  Ccllina  é 
»»  roTtcsnuto  srtlo  il  nonio  di  l'oplÌ7a.  il  roi-so  dri  fnimo 
»>  sriro  (Il  rorfino  a’  Pc-glizani  |vrr  trcdfa  buono  miolia 
« mtoriotlo  sonatilo  da  iirià  pirciold  porzione  del  loh-ito! 
no  eli  Danrr.  La  proTÌncia  di  PogHza  non  larrhinde  al- 

« j ‘‘''"pi  a»’ 

tirili.  Ma  SI  e data  spcnlaneamrilte  Ulla  brotraiono  del 
” governo  nello  snioteie  la  dipendenza  daHn 

e,  t,  R«‘'<'niandosi  ro’  propri  sta- 

» Ir  '*1  ^r**®*®  P.T®.'®'?  rt'pi'bblira  merita  d’  essere  cono- 

xdi  rir,  T '"'  •‘J'  «'omponpono  un  popolo 

di  cirea  quindici  mila  abitami.  V'banno  venti  famiglie  che 

« *’'*  •■■"■'•atisi  colà 

nc  tempi  di  turbolenze  ve  n’ ha  iin  altro  inabginr  mi- 

l ^ / «‘'re  nobili  di  Bosna,  e linalmenlr 

« r-  P'^'^^gba  de  contadini,  (igni  anno  nel  giorno  di 

' f 1.®''^;°  SI  radunano  i Poglizahi  alla  dieta  cui  eliia- 

; fiasruno  de’  he  ordini  forma 

accampamento  separalo  nella  pianura  di  Gatta.  Colà  si 
’’  SLTO"?.  • magistrati,  ò si  conrt>rm.ano.  JI  />. 

„ ossia  gran  Conl^  è la  prima  Hpura  dello  stato 

vLi  V"'  ' ‘■nn'tì  PÌcrf"oli,  cioè  i governatori , le’ v.|! 

. •‘'ggi,  clic  sono  traili  dalla  nobiltà  Bosbiaca  e vanno  alla 
.dieta  col  voto  della  loro  comunità.  Intanto  el.e  i conti 

« al^Anl't  ® gran.Coiite,  il  popolo  diviso  in  varie 

» assemblee  rapprcsnitant'i  gli  abiìantì  de’  villaggi  elegge 

ty  rbe  I ' Pen  1 anno  miova'^  e confeimano  quelli 

« che  lo  irieritano.  Il  primo  ordfne'  dello  stato  procX 
» copl(mporaneanienfe  àlP  elezione  di  ub  càpita/io  e di 

" sia  ereur"''  &^»nde 

ncTn  r ? P"‘^hè  avviene  di  raro  ebe 

L *!'  “*?  P'^Ulo.  In  qbesto  caso  dopo  d’aver 

„ J segreto.  alcuiioKle' più  zelanti 

»»partigi5ni  usa  rapire  la  cassetta  del  privilegi  del  p.iese 

« rr/f  nazione  Affida  annualmente  al 

'«^bcroLirr--' •••> 

•Ha  d^bit  o rf  d‘‘  '’gni  membro  del  consiglio 

»>  ha  diritto  di  dargli  dietro  con  sassi,  scliiorpi.  coltella^  e 

^ ptf  nnncDic.  Sf  H galantuomo 

a d gean  Cónte  e bello  ed  eletto;  nè  v’  è chi  ar- 

5 'àdHr/it  de’Poglizani  e le  loro  pro- 

ctdHre  il  risentono  un  poco  del  secolo  barbaro  in'^c^ 

Darc,  T,  vii.  ,, 
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>1  furono  compilate  ; ve  n’  hanno  però  di  molto  raf^ionevoli. 
vSe  v’ha  qualche  lite  in  proposito  di  terreni^  il  giudice 
M si  porta  sopra  il  luogo , ed  ascolta  le  ragioni  delle  due 
» parti,  sedendo  interra  sul  proprio  mantello  disteso;  egli 
» pronunzia  prima  di  sorgere  , e peli’  ordinario  pon  to- 
» tale  sopimento  del  litigio.  Quando  un  Poglizano  viene 
» ammazzato  d.a  un  suo  concittadino,  il  conte  o gover- 
» natore  del  villaggio  si  trasporta  co’ notabili  nella  casa 
M dell’ omicida  e vi  beve,  .mangia  e saccheggia  quanto 
I,  v’ ha  di.  meglio.  Si  avverte  dopo  questa  cerimonia  il 
n Conte  grande  , il  quale  portasi  , tosto  anch’  egli  sopra  il 
i>  luogo  e distrugge  il  .resto.  Se  i’ omicidio  non  é acconi- 
ty  pagnato  da  circostanze  atroci , la  pena  dell’  omicida  é 
» quaranta  toller  , eh’  equivalgono  poco  più  poco  meno 
•sa  otto  zecchini;  questa  contribuzione  chiamasi  Aart'orma 
» cioè,  sangue  sparso,  o prezzo  di  sangue.  Nc’  tempi  ad- 
f>  dietro  gii  omicidi  erano  condamiati  ad  essere  lapidati; 
ty  adesso  eglino  subiscono  pene  pecuniarie  perchè  il  gran 
••  Conte  non  vuol  esporre  la  propria  sentenza  ali’  appella- 
*y  zione.  Accade  però  talvolta  che  un  condannato  sia  la- 
•>  pidato  sul  fatto.,  perchè  non  abbia  il  tempo  di  appel- 
ty  farsene  al  provveditore  generale  della  Dalmazia.  È ancora  • 
yy  in  uso  fra  questa  gente  la  prova  del  fuoco  e dell’acqua 
yy  bollente  , lo  che  fa  che  v’  abbiano  talvolta  degl’  inno- 
yy  centi  mezzo  arrostiti  e stroppiati.!  Poglizani  hanno  uti’al- 
••  tra  sorte  di  tortura,  che  per  lo  meno  equivale  a tutte 
»»  le  bell, e invenzioni  analoghe  de’  popoli  colti  ; eglino  met* 

9)  tono  agli  indiziati  di  qualche  delitto  delle  scheggie  di 
9»  sapino  fra  carne  ed  unghia.  E non  si  .servirebbero  cer- 
99  tamente  di  altro  legno  per  non  fare  innovazione,  perchè 
99  il  loro  statuto  prescrive  nominatamente  1’  uso  di  questa 
99  spezie. 

99  Ad  onta  di  questi  tratti  di  barbarie  legale  i Poglizani 
99  sono  umani,  ospitali  e buoni  amici,  se  non  abbiano  mo- 
99  tivo  di  sospettare  della  persona  cui  frequentano. ^L’ igno- 
99  ranza  li  rende  ombrosi;  e riesce  quindi  impossibile  il 
,99  ricavar  da  essi  lume  veruno,  e 1’  esaminare  carte  antiche 
99 od  altra  cosa  degna  della  curiosità  de’  viaggiatori;  eglino 
99  temono  sempre  che  il  forasticrc  che  sa  leggere  sia  uno 
99  scava-tcsori.  1 pastori  di  Pogliza  hanno  un.i  particolar 
99  divozione  a san  Vi^o , c ne  solennizzano  Li  festa  accen- 
99  dendo  dinanzi  .alle  loro  capanne  fasci  di  legni  odorosi.  - 
99  Ne’  tempi  andati  le  luzioni  Slavoniche  avevano  divozione 
yy  al  Dio  Vit.  Credono  che  1’  estrarre  il  diaccio  dalle  pro- 
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»>  Inondila  delle  loro  montagne  dove  si  conserva  tutto  l’anno, 
» Ma  I far  sorgere  il  vento  Borea  distruggitore  delle  loro 
” P'antagioni;  e quindi  non  permettono  a chi  che  sia  I’  a- 
asportarne.  Eglino  trattano  le  donne  poco  civilmente,  né 
>mai  le  nominano  senza  premettere  una  frase  di  scusa, 

. conie  I Morlacchi,  Questo  dee  basUre  per  sag- 

’gio  della  loro  rozzezza  rugginosa.  La  robustezza;  la  bel- 
M lezza  della  statura,  la  sobrietà,  l’abitudine  allavoro  for- 
»>  mano  dei  Poglizani  un  popolo  di  soldati  al  bisogno.  Eglino 
«abitano  un  paese  inaccessibile  a glossi  corni  di  truppe 
» ma  ponno  discenderne  in  formidabile  numero.  Lo  spPritó 
« riiiY  “0“  * raoJti  anni  a minacciare  la 

» sin!»  in  grosso  corpo  dai  loro  monti 

«fa  r • fiume;  e fu  d’uopo  del  cannone  per 

ra  Nel  tenére  de’  Poglizani  è un- 

» Sel"va^H?'^P  ° Dubrai'u,  il  di  cui  nome  significa  la 

P/.,-.,  u f^nrse  vi  si  adorava  anticamente  l’idolo 
« onrnJ'  gii  altari  slavonici  anche  a Novo-’ 

fve«P  P'''"’®  .®|'e  Giovanni  Basilio  gran  duca  di  Moscovia 

» ne  dipendono  ® 

( in  Dalmazia  dell’Abate  Fortis,  tom.  2). 
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GitèTfa  di  C'ahdia  1 644  ” 1669’ (•)• 


. I*.  ass^  (R  spregace  Cai  perchè  i ‘bùr- 

chi' accoDserkfis^ero  cosi  tO^lo  la  pace  alla  repUb- 
blìca'  Ctìils’éi'Vàndò  oéll’ àtrìtìiò' »hJ‘  ctipb  ràhcoiV 
contro  di  .lei,  quando  avevano  una. cosi  bella  oc> 
casioné  di  sfogare  la  loro  nemicizià.  Sarebbe  un 
cs|)bi*^r  àlf  al^’ùi' dlRìdlbiyé  sé  prettiddc  ssi  di'  nìèt-" 
tere  in  ^Vce  gli  ordigni  occulti  cKé.  danno 
spinta  alle  risoluzioni  di  una  corte  misteriosa , 
lontana,  dove  principi  e ministri  si  mutano  tal- 
volta, con  rapidità  indicibile^  e gP  istorici  della 


(1^  Questa  narrazione  clrl’a  guerra  di  Caùdia  è estratta 
quasi  per  intiero  dalla  storia  di  Battista  Nani  die  l’ha  egre* 
giaroente  descritta  in  dodici  libri  che  formano  la  secon(i.a 
I parte  della  sua  Storia  della  tìepubòlica  di  Venezia.  An- 
l circa  Valikh  . aneli’ csso^^Uriiyc^,  veneto  e contemporaneo 
' roinc  il  Nani,  h.i  pure  narrala  la"  guerra  di  Candia,  ma  la 
I .stia  esposizione  è a gran  pezza  inferiore  in  eleganza,  quan* 
, tnnqiic  abbondi  di  maggiori  parlirolarilà.  ( Trad.ì 
(1)  Que>ta  difficoltà  ce  l’ha  già  spiegata  I’  autore  sulla 
fine  del  libro  precedente.  Il  Nani  ( all’  anno  1689  ) aveva 
già  detto  lo  slesso.  « L’esercito  in  Asia  distrutto,  la  guerra 
» di  Persia  non  peranco  fornita,  diffìcile  spinger  in  mure 
n armata  |it>teiilc  dovendo  trenta  galee  per  frenare  i Co* 
*1  (.ac'chi  navig.ir  in  mar  Nero.  I Veneziani  aver  utilmente 
» profittato  del  tempo,  munite  le  isole  c le  città,  accrc- 
» s(  iuta  r annata,  disposte  e pronte  le  provvisioni  n. 

^ Trad.  ) 
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quale } oltreché  poco  da  noi  conosciuti,  sono  pa- 
ghi del  narrar  sole  battaglie,  sdegnando  perGiio , 
dopo  raccontata  una  guerra,  di  dirci  per  quale  trat- 
tazione fu  tei'Diinata.  Può  essere  beuissitn9  ,clie 
il  procedere  dei  Tuijchi  non  derivasse  da  preme- 
ditato disegno^  ipa  o ^he  sia  da  attribuirai  ,all9 
condizione  infelice  de^P  esercito  e della  salute  di 
Amuratte  ,la  facilità  per  la  quale  si  ricouediò  foù 
Ver^e^i^i,  o che  la  pelvica  del  divago  predispo^- 
nesse , inspirando  cpaggior  sicurezza,  colpi  più  si.- 
curi,  o che  Gnalmente  l’ ambizione  di  un  mini;' 
stro  avesse  bisogno  di  una  i\uova  guerra  ^ certo 
è che  questa  di  Candia  fu  fitta  sgnza  pretesto  e 
incominciata  senza  dichiarazione. 

.\muratte  IV  era  morto.  Ibraim,  suo  fratello, 
successogli  nel  imperio,  univa  a molti  vizi  la  po- 
vertà dello  spirito  più  pericolosa  ancora.  Pareva 
che  i suoi  vizi  dovessero  essere  gravi  solamente 
a^  suoi  sudditi,  c la  sua  ineltitudiue  far  sicura  la 
cristianità  ^ ma  fortuna  volle  che  trovasse  un 
vìsire  altuosp  e che  disegnò  yasti  eppeetd  d’ in- 
graodimeuto  della  possanza  ottomana  K'). 

(i.)  u Abel  Urraiin  ofcniti  cssonJo  Casilaskier  (*)  disse 
w un  giorno  in  particolare  all’  autore  di  quest’opera,  ohe 
» il  fu  sultano  ibraim  er^  il  monarca  più  quieto  del  raon- 
» do),  prima  che  incade&se  in  qunUe  sue  stravaganze  che 
» tanto  fecero  parlare;  ma  qlie  Mecmed  pascià  era  stato 
u cagione  di  quello  strano  mutamento;  il  quale,  essendo 
» simulatore  ed  adulatore,  appena  succedoUe  a MustaTa 

(*)l7iia  Irate  principnli  dignità  dell’iinppro  ottosnno.  Casilaskirr,  ovmo  Ca> 
di-l-Etkirr  signi&ca  alla  lettera  giudice  dell’esercito,  ed  è infatti  il  giudice  sn> 
premo  dcllecause  civili  e militari  dell*  impero.  Ve  ne  sono  due,  quello  di  nnin- 
ili  0 di  Kunpa,  e qncllu  di  Anadolù  odi  Asii.  Xa/ù,  più  sotlo.  significa  ajo 
0 prtccUure,  f Tt^.  ) 


i82  libro  xxxm 

Accadrie  nel  i644  le  g»leve  di  Malta  in- 
traprendessero un  vasrello  che  il  sultano  spediva 
élla  Mecca.,  e una' flotta  ra<;rcanti!e  che  navigava 
*al  Cairo,  alla  quale  notizia  ibraim  montò  in  tanta 
rabbia  che  giurò  di  sterminare  sino  il  nome  dei 
cristiani.  I Veneziani  meno  di  ogni  altro  doveano 
essere  mallevadori  di  quei  frateschi  ladronecci , 
essendoché  in  quelP  ordine  dei  Gero$oh‘mltaai  due 
sole  case  di  Venexia,  la  Cornare  c la  Lippomana, 
fossero  affigliate;  e queste  ancora  provvedute  di  co- 
mende  fondate  da  loro  medesime,  erano  obbli- 
gate di  godersele  in  Venezia,  non  pe;  mettendo  la 
repubblica  che  andassero*  a servire  sulle  galere 
maltesi  (').  “ 

■n  pascià  tolto  per  forza  altrui  di  vita,  che  temendo  ìin  si- 
mite  destino,  s'indusse  alla  più  petulante  adulazione. 
I»  Sapendo  quanto  il  sultano  posato  e contegnoso  fosse , 
»>  gliene  ehicse  un  giorno  la  cagione,  a che  rispose  il  prin- 
n cipe.  Il  mio  lalà  Mustafà  pascià  mi  dava  di  volta 
V in  volta  lezioni,  e mi  riprendeva  quando  io  faceta  cosa 
» che  da  farsi  non  era , ma  tu  non  mi  hai  detto  ancora 
iì  nessuna  cosa  di  simile  : perchè  mo  le  parole  che  mi  dai 
•>  sono  piene  di  dolcezza  ? il  gran  Visir  non  pretermise  la 
» occasione  per  versare  in  quell’animo  il  suo  veneno.  f'oi 
n siete,  gii  disse,  il  i^tcario  e V ombra  di  Dio  sulla  terra  ; 

tutti  I pensieri  che  cadonó  nell'  illuminato  vostro  inteU 
ti  letto  sono  altretante  rivelazioni  del  cielo  ) nelle  vostre 
n azioni  non  vi  può  essere  fallo  alcuno.  Il  sultano,  che 
*>  sin  allora  aveva  vissuto  innocente,  tenne  questo  ragiona- 
tt  mento  adulatore  e attossicato  per  cosa  verace  , e dopo 
*1  di  allora  se  alcuno  di  quelli  che  avevano  l' onore  di  an- 
» darli  appresso  ardiva  permettersi  qualche  considerazione 
a sulle  azioni  di  lui  : I vostri  detti,  rispondeva  loro,  sono 
ti  ingannevoli  f il  mio  lalà  mi  ha  insegnato  a far  così\  e 
n d’  allora  in  poi  cominciò  a dire  che  era  infallibile  n. 

( Annali  Turchi,  trad.  da  Gallakd,  MS.  della  Bibl.  del 
..  re,  N.  lofiaS). 

(i)  Nuova  relazione  della  città  e repubblica  di  fenezia. 


Digilized  t,  Googl 


LIBRO  XXXin  |«3 

Sul  vasceHo  predato  dai  frati  rfr  Malta  eravi  una 
sultana  con  un  6glaolo  rbe  essa  ebbe  da  Ibraim. 
1 cavalieri  anziché  restituire  i due  prigioni  che  in> 
slantemente  si  chiedevano  loro  y gli  condussero  a 
Malta  dove  la  madre  mori  di ‘rammarico,  e il  li* 
gliuolo/dftto  per  educarlo  a dei  frati  j si  scambiò 
di-  un  turco  in  un  domen’cano.  : : > 

Il  sultano  citò  dal  suo  vi<-ir  gli  ambasciatori  di 
Francia  e dMnghilterra,  il  bailo  di  Venezia  e il 
residente  delle  Province  Unite  ('),  i quali  ei  vo- 
leva che  si  obb  girassero  per  la  perduta  sua  flotta, 
e per  la  cattività  di  suo  Gglio  ma  essi  rimo- 

di  Fmschot,'  part.  I.  La  repubblica  non  aveva  che  due  pa- 
trizi aggrcj^ali  al*a  leligione  di  Malta,  i quali  obbligaadoJi  a 
restare  a Venezia  si  faceva  rappresentare  a Malta  da  un 
nobile  di  terra  ferma,  cavaliere  deli’  ordine,  e che  portava 
il  titolo  d’  uomo  della  repubblica.  . 

Sardi,  Storia  civile  veneziana,  lib.  la,  cap.  3. 

< <a)  Fiaggio  dell’  armata  di  Francia  a Canaio  di  de 
BiAox'rfe  la  Richabdièbb?  « Mou  ha  guari,  aggiunge  l’autore, 
H che  questo  -{irincipe  veline  a Parigi  e andò  a salutare 
n sua  maestà  Cristiiinissima  n.  Quest’  aneddoto  mi  aembra 
poco  verosimile  : la  storia  turca  che  io  ho  sotto  gli  occhi 
dice  niente.  In  questa  guisa  non  si  lasciano  viaggiare  le 
mogli  e ì hgliuoli  del  Gran  Signore,  e in  Europaiil:diritto 
delle  genti  non  permette  che  si  trattengano  la  moglie  e il 
figlio  di  un  principe  abbeochè  siasi  con  lui  in  guerra  ; 
contuttocib  io  trovo  una  lettera,  nella'  raccolta  di  Michele 
Giustiniani,  che  toglie  ogni  dubbio.  Elia  é scritta  da  An- 
tonio Grimani  allora  ambasciatore  della  repubblica  a Roma 
a Francesco  Moros ini  capitano  generale  in  Candia  in  data 
dei  i5  maggio  1668;  dalia  quale  si  rileva  che  t volevano 
approvecciarsi  di  quel  giovane  sultano  frate  per  far  rubel* 
lare  alcuni  sudditi  del  -Gran  Signore.  FccMa  ^ * 

Illusi,  ed  Eccel.  sig.  Padron  colendis. 

tt  La  presa  fatta  da’  Maltesi  della  nave  sopra  di  cui  si  ri- 
trovava la -sultana  dei  defunto  -Ibrahim  col  figliuolo,  fu 
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straronD  che  i loro  governi  nPO'^e  at^vaao  colpa , 
che  r ordine  di  Malta  era  uno  stato  indipendeòte. 
Opposero  i Turchi , che  si  componeva  di  snd- 
diti  di  tntte  lo  naT^ioni  cristiane , e particolarmente 
ai  Veneziani  fu  rimproverato  che  le  galere  malr 
tesi,  dopo  la  prete,  riparafsero  nei  porti  delf  isola 
di  Candia.  Non  fu  nyalagevole  al  bailo  di  dimo? 


( come  all*  Bcc.  V.  è ben  noto  ) l*  origine  lagrimosa  della 
guerra  presente.  Condotti  I’  una  e 1’  altro  in  Malta,  quell^ 
dopo  brevi  giorni  lasciò  la  vita;  c questi  dalla  bontà  df 
quei  cavalieri  onorevolmente  cduc.\t'),  fece  poi  passaggio 
nella  rctigione  de  Padri  predicatori  dove  ba  aggiunto  al 
fregio  elevatissimo  de’  natali  quelli  della  pietà  e delle 
lettere.  Non  ha  però  dentro  li  claustri  perduto  i spiriti 
della  sua  indole  gener^isa  V risolve  ora  di  portar^ 
eoa  te  galere  pontiticie  io  cotesto  parti,  e nella  ooagiuor 
tura  in  cui  si  vede  dopo  ^llti  disagi,  e svaniti  i Tojrchi 
di  concetto,  e dàRirze,  iotepedito  l'am  ire -de  sudditi,  fiac* 
chezta  nelle  milizie , facilità  d’  tnconstanza  nella  nesinae, 
col  beneficio  della  presenz-t,  ooa  qualche  a(Utq  che  spera 
dalla  Fraaeia,  con  l’ appoggio  vaUdissimo  dcirEoe.  V.  va 
irtedhando  incqatri  di  gtoruui  vantaggi  alla  fserearssimi 
Acpiibblioa  ed  al  cristianrsiino.  Xpplaude  Sua  Santità  l’ in* 
trfpresa , e ne  I’  ha  iacoraggita  con  le  più  privilegiate 
benedizioni,  c I’  Ecc.  Sanato  non  solo  vi  aderisce,  ma  si 
dflgna  significarmi  con  sue  ducati  di  pas^pietterU  , qnanda 
la'fortnna  mostrassie  di  acopndare  il  disegno,  qiieU’  SftsH 
stenta  phe  dalla  %omm\  virtù  dell’' C.  V.  fosse  gin(l<6ata 
oppMtuna.  Io  resto  implorandone  il  favore  dalla  Oivi%à' 
misericordia,  sicuro  che  il  di  lei  vigilantissimo  zelo , non 
lasccrà  strada  interrotta  per  promovere  gli  acquisti  alla 
fede,  le  vàltorie  alla  patria,  e P.  eternità  ai  proprio  nome> 
Mi  oonferma  con  distinbissiina  ossequio.  Roma  li  làoug-; 
gio  lOGfi». 

' . . a V- 

Devotim.  cd  ohhligatiss.  suo  servii.  > 

Antonio  Gsìmaki. 

t 

— Qiicsta  leUoca  non  prova  già  i^e  cotibsto  turep*fcate 
fosse  vesantonbe  figliuolo,  di'lhcaba  sultana  , ma  tutto  al 
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sIrAre  cbo  qoesU  d/rcq^tanza  non  proirav»  per 
.niente  la  coanlyenza  delia  repubblica)  e il  nùni> 
stro  oltotnano  fe'  sembiante  di  esserne  soddisfatto. 

Il  visir  Meemed  colse  il  destro  di  quell' em- 
pito del  suo  .signore  per  propor  lui  non  la  di- 
struzione di  Malta)  sotto  cui  le  forze, ottomane 

e * * • # 

più  che  tate  era  creduto  o fatto  credere  volgarnienlc.  1 1 
fatto  certo  è questo  , che  quell’  eunuco  era  stato  Qitlar 
aga  ( goverualore  de|le  zlte|le»  cioè  sopcfintendente  dH 
serraglio  ) sotto  tre  diversi  sultani  dei  quali  si  era  gua- 
dagnata 1’  atteìiziòiic,  c coHa  sua  priidcnra  era  riuscito  in 
mezzo  a tante  rivoluzioni  non  solamente  a conservarsi  in- 
tatta la  testa  sopra  le  spalle^  ma  anche,  e questo  è il  mi- 
racólb,  ad  àminassare  iiufucnse  ricchezze:  ma  poi  fatto  vcc; 
chio  e volendo  godere  in  pace  il'friitto  rfi  tanti  pericoli, 
pensò  41  allontanarsi  da  una  corte  tanto  biirraseosa  e prese 
il  pretesto  4p^  s^cro  pellegrinaggio  alla  iMecca,  Presa  con 
tutta  la  sua  famiglia  dai  corsari  Maltesi  , corse  poi  voce 
che  tra  le  donne  / c n’Uveva  seco  una  trentina  quantun- 
que eunuco , -vi  fosse  anche  uba  concubina  del  sultano 
Amuratte  fratello  d’  Ibraim.  Vittorio  Siri  ( Mercurio, 
tom.  G,  pari.  I.  pag.  31  ) parla  anche  di  pratiche  per  ri- 
scattarlo , ma  di  questo  rainpollo  di  sangue  ottomano  non 
trovo. memoria  certa  ne*  scrittori  contemporanei.  Nani  lo 
m.ette  tra  )e  fayolei  Vaierò  djee  che  era  una  diceria  dei 
cavalieri  di  Multa,  (suscitrata  forse  per  far  paura  ad  Ibraim) 
« i quali  andavano  divulgando  d’aver  rìtrovato'un  figliuolo 
vdi'sultaa  Arourat,  stato  custodito  dalla  madre  di  nasco- 
y a^^c^  npp  ucpi}o  Jlbr^ipa,  e mandato  aL 
n lors  ^ birglù  come  dicono,  il  taglio. 

* i^anto  al  senatò  veneziano  è probabile  che  conoscesse 
la  fryiude,  ma  giudipaira  di  servirsene  ove  potesse  tornar- 
gliei/c  p.ljle. 

£ ben  vero  che  il  padre  Graveson  doqicnicano,  nella  sua 
Storia  Eccjesiastìca  ( tom.  8,  pag.  8 ),  mette  avanti  molti 
bei  razimsini  per  rivea4ic^c  alla  sua  religione  1’  onore  di 
qyprp  pq^siedùtp  ^np|zig  uu^  sultanp,  ma^bjfpg^a 

anche  cóntessare  che  lutti  insieme  non  provano  niente. 
Del  resto  é questo  un  punto  ozioso  di  critica  e che  tia 
tudU  .a  «due  poUji  storia  di  Venezia.  ( TVod.  ) 
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un  secolo  prima  avcrai  o fallito , tua  il 'conquisto 
di  Candia.'Non  èira  paragone  tra  una  sterile  rupe 
ed  un  regno  esteso  da 'sessanta  leghe  y assilualo 
in  forma  dt  chiudete  l’Arcipelago  e signoreggiare 
il  mare  delia  Siila , con  porti  assai,  ed  impor* 
tanti  città,  e nn  ricco  territorio,  e più  di  dugen* 
tornila  abi'an'i. 

Questa,  e l’isola  di  Standià,  cinque  o sei  .leghe 
più  lontana,  e aìcune  altre  più  distanti,  era  tutto 
che  restava  ar  'Veneziani  delle  spoglie  dellMmpèro 
d^ Oriente,  Candia  costava  loro  .somme  immense 
e immenso  sangue^  ma.  dopo  più  di  venti  ru» 
bellioni  era  sottomessa' ed  anche  quieta,  non  po* 
tendo  avere  desiderip  del  dominio  turchesco.  I 
Turchi  invece  oberano  sommamente  cupidi,  dise-* 
gnarono  di  averla  per  sorpresa , eppure  cono<^ 
scendo  la  importanza  e difficoltà  delP  imprendi* 
mento,  fecero,  per  essere  certi  deir  esito,  appa- 
recchi sterminati.  * • 

Raccolsero  nei  loro  porti  una  grossa  armata  é 
un  grosso  esercito,  i <|uali  preparativi  erano' atti 
a versare  nella  inqietudine'^  ma  il  corruccio  del 
soldano  contro  Malta  pareva  che  ne  manifestasse 
lo  scopo.  Contuttociò  il  bailo  ne  domandò  uno 
schiarimento  ufficiale.  La  risposta  fu  ^ non  pure 
assicuratrice,  ma  affettuosa,  accompagnata  da  giu- 
ramenti e da  quelle  maniere  che  potevano  indurre 
neir  inganno  il  governo  della  repubblica  venezia- 
na. Aggiunsesi  che  Sua  Altezza  sperava  che  se  nel 
Dileggio  Tarmata  avesse  bisogno  di  qualche  rin- 
fresco ' o di  riposo , sarebbe  nei  porti  veneziani 
accolta  come  si  deve  da  uno  stato  amico. 

11  senato  non  si  fidò  al  tutto  di  - queste  pro- 
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leste,  fece  armare  in  Candte  una  squadra  di  ven> 
titrò  galere,  e mandò  c^e  si  raccogliessero  le  mi- 
lizie insulari,  che  per  la  negligenza  consueta  di 
lina  lunga  pace  in  assai  pessima  condizione  si  tro- 
vavano. La  corte  di  Francia  fe’ parte  al  senato  di 
qualche  sospetti  concepuli  circa  quelFarmamento^ 
‘ma  una  dichiarazione  officiale  di  guerra  pubbli- 
cata nel  marzo  i645  avvisò  che  la  flotta  otto- 
mana indirizzava  le  prore  contro  Malta  ('). 

' li.  Essa  sboccava  dai  Dardanelli  grossa  di  tre- 
cento quaranti  otto  tra  galere  e vascelli  (>)  e gran 
numero  di  onerarie  cariche  di  cinquantamila  com- 
battenti. L' onore  di  essere  genero  dei  soldano 
coùferito  al  capitano  pascià,  avvisava  di  quale  c 
quanto  momento  fosse  la  confidatagli  spedizione. 
Era  ciò  che  alla  sua  corte  scriveva  l’ambascia- 
tore di  Francia  a Venezia  li  12  giugno.  «L’ar- 
» mata  ottomana  è certamente  a Scio:  la  si  dice 
A composta  di  oltre  trecento  vele  d’ogni  qualità. 
fi  Finora  non  si  è potuto  travederne  il  aìsegno,  ciò 
» non  ostante  o che  sia  desiderio  di  quanto  si 
" desidera,  o che  sia  vero  in  fatti,  qui  si  crede  che 
» il  gran  visir  abbia  certificato  il  bailo , che  la 


(1')  u La  domenica  4'*  delta  Lana  di  Babi  et  evrl,  il  sul- 
•>  tano  stando  sul  suo  trono  ed  avendo  dichiarato  di  sua 
*>  bocca  che  la  spedizione  era  contro  1’  isola  di  Malta,  la 
M flotta  passò  in  sua  presenza  al  fragore  delle  artiglierie 
•»  fece  vela  pigliando  cammino  per  l'isola  di  Sakis  (Scio)'. 
( jfnnali  Turchi,  trad.  da  Gu.lakd  ). 

(a)  Carteggio  del  signor  Grcmonville  ambasciatore  di 
Francia  a Venezia.  Lettera  dei  aa  luglio  1646.  MS.  della 
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X rcpubthUca  ^909  9ulla  ^epaere , ^emprechè 

y>  non  ^occpri  i}  aj  principi  ciT^iani  cli'ei/osse  per 
M assalire.  ,Ciò  le  costò>  alcuni  zeccliiui  messi  ia 
» mano  ai  principali  del  consiglio.  Si  afferma  da 
n lutti  che  que.sta  armata  du\eva  trovarsi  unita 
n a Navarino  pei^  l' ultimo  del  passato  mese,  per 
n poi  iiidiriuarsi  al  destinalo  cammino.  Ciascuno 
*>  crede  che  sia  volta  coulro  la  Sicilia». 

Un  mese  dopo  aggipngeva:  notizie  chegiun* 

» gono  di  Levante  versano  questi  signori  iu  somma 
» inquietezza, e peggio  ancora  perchè  pare  che  dalla 
>»,.fidÓGÌa  Irabalziao  ’^al  pericolo.  La  risoluzione 
» che  il  Gran  Signore  aeinbra  adesso  manifestare 
» di  volercela  pigliare  contro  il  loro  dominio  es- 
» scodo  al  tutto  contrarie  alle  parole  da'  suoi  mi» 
.»  nisU’i  spese  colla  repubblica,  fa  sì  creila  ne 
r>  sia  in  certo  qual  modo  sorpresa..  Si  dice  pub- 
» blicamente  che  la  repubblica  debba  t^sere  asr 
» salila  ne'  suoi  stati.  11  nerbo  p,rbici{>ale  dell'  at'r 
» esala  ottomana  è .affen'ata  alle  Sapienze,  ,vicipo 
V allo  Zaute.  Credesi  che  s'  iaa.p,adiap^i;à,4cl  pprio 
» 4‘  Santa  Croce  appartenente  alla  rcppbl^lica  di 
« Ragusi',  iò  qhe  sarebbe  già  ,un  pjede.mes^O  den- 
» Irò  ai  golfo,  del  quale  questi  signori  souo  tanto 
» gelosi,  perciò  si  raddop[ìtano  le  inquietezze (')  ». 
Alcuni  giorni  appresso  le  apprensioni  erano  al> 
quanto  scemate^  apode  rilevasi  che  a Venezia  erano 
molto  incerti  sul  destino  di  quella  formidabile  ar> 
mata,  la  quale  passò  soUo  l' isoletta  di  Tine,  e 
ricevette  dai  Veneziani  quanti  rinfreschi  seppe 
domandare.  Quaudo  il  gran  visir  si  avvisò  che 

(1)  Idem,  Lettere  dei  3 e 40  giugno,  j e 8 luglio  i645. 
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potesse  essere  alle  allure  di  C^ndilay  f«ée  arrestare 
il  bailo  di'  Venezia  e mise  fuorr  una  lista  di  pre- 
tesi graVaitoi  che  V Imperio  aveva  contro  la  re- 
pubblita.  . 

S’ignorava  ancora  a Venezia  questo  arresto 
quando  giunse  avviso  K a'4  giugno  che  quell’eser- 
cito di  cinquantamila  uomini  era  sbarcalo  sulla 
punta  Occidentale  dell’  isola  presso  la  Canea , che 
Jussóf  capitano  pascià  la  comandava , "'che  subito 
dopo'  il  pascià  si  era  indirizzato  contro  un  posto' 
di  qualche  importanza  det^o  lo  scoglio'  di'  san 
Teodoro,  dovè  <;on  una  mano'  di  soldati  (')  co- 
mandava il  capitano  Biagio  Giuliani',  il  quale  non 
potendosi  più  difendere  fece  saltare  in  aria  sè  , 
la  fortézza,  il  presidio  é-  i Turchi  che  lo  assali- 
vano. Riferivano  che  gli  alloggiamenti  del  capi- 
rano  pascià  erano  a Casàlgàlata , che  il  suo  esercito 
dava  il.  guasto  alla  campagna  e stringeva  la  Ca- 
Oea,  ridótta  in'  pessiVOb'  stalo,  e dove  il  generale 
dcB’i'èofa  IVIiJ'à  bArfetó' dentro  in  fretta  due  o tre 
d’ u'oVniiifi  'di  milizia.  . ' 

rii.  É'cco'qual  era  à quéi  la  condizione 

róWtàréf  ^étP  i^ótà.  "Vf  eranÓ  sette  luoghi  aUprti- 
fféaft,'  (ùlÀ  fuTfà  éos'la  S triWo’Alana.  te  Grabuse 
Ca’sléln  pósti  sc^véa  isóle  ijitó  àpp'ropin- 
al  capo  più  o'céidèò’taMr  d?  cSljà  drirtàudó* 
verso  levante  si  giurtgé'il^  ^^f^^fG^éìS,’‘K?qÙaf  ferra" 
era  già  con  molta  forza  assalila.  Presso  alla  Ca- 
nea in  fondo  al  golfo  che  si  prohiuga  entro  terra 
eravi  11  porto  della  Snd'à.*L*à  staùziaya  la  Ilo  ila 
veneziana,  cofopostà  <^i  v^eótf  é falche  galere, 

■ (i)  Il  VafTeVo  JTéè  yò;  il  Nani  75.  ( Trai.  ) 
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c tll  Iredlci  vascelli,  governata  da  Antonio  Ca- 
pello , il  quale  appostato  poche  leghe  distante 
dalP armata  di  Turchia  bene  conosceva  non  po* 
tersi  commettere  con  forze  tanto  superiori , nè 
entrare  nella  Canea  come  di  forza  nè  lo  solleci- 
tavano , perchè  avrebbe  arrischiato  di  restarvi 
chiuso,  e la  flotta  avrebbe  seguitato  i destini  delia 
piazza  o per  lo  meno  diventata  inutile.  Più  iunge 
andando  verso  levante  era  Rettimo , alia  dritta 
di  Rettimo  Candia,  capitale  dell'isola,  dove  ri- 
siedeva il  generale  Andrea  Cornai  o , che  si  af- 
frettava a i.accoglicre  qualche  mezzo  di  difesa.  Jii 
faccia  al  porto  di  Candia  cinque  o sei  leghe  den- 
tro il  mare  era  Pisoletta  di  Standià,  posto  avan- 
zato, buono  ancoraggio,  e porto  migliore  pei 
grossi  vascelli  di  quello  di  Candia.  AlPorientedi 
Candia  la  fortezza  ai  S|>inalunga,  sull’  estremità  di 
un  promontorio,  si  addentrava  molto  innanzi  nel 
n^are^  finalmente  sulla  punta  orientale  dell'isola 
era  la  terra  e porto  di  Settià.  Da  questo  si  rileva 
che  i due  capi  militari  della  colonia,  il  governa- 
tore cioè  c l’ammiraglio,  erano  posti  P uno  dal- 
P altro  assai  lontano  e avente  per  iscopo  prin- 
cipale l’uno  la  difesi  della  terra,  l’altro  la 
conservatone  della  squidra.  Il  popolo  era  male 
inclinato  essendoché  negli  ultimi  tempi  ebbe  a 
dolersi  di  alcuni  governatori  (0. 

(i)  Idem,  Lettera  dei  i5  luglio  i645. 

— Na5i,  non  dice  che  i Candiotti  fossero  malcontenti 
dei  Veneziani , si  solamente  dei  toro  nobili  ; ma  Valibro, 
( Lib.  I,  p.  ao),  conviene  còli’ ambasciatore  di  Francia. 
» La  repubblica  , die’  egli , da  questo  regno  non  cavava 
»rcnilite  eguali  alla  spesa,  anzi  una  gran  parte  di  quelle 
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IV.  Alla  nuova  di  aggressione  tanto  inaspettata 
Venezia  fu  tutta  compresa  dalla  gravità  del  pe- 
cicolo,  e mortificata,  di  essersi  lasciata  sfatare. 
Alcuni  in  senato  opinarono  che  si  dovesse  riuunr 
tiare  alla  difesa  delP  isola  ('X,  ma  quanto  jimn>  • 

' 1 - ' - _ > •» 

di  Ccfalonia  e Zante  si  consumavano  nel  medesimo.  Era 
*>  nondimeno  di  molta  riputazione,  e rinforzava  l’armata 
n marittima  con  gran  numero  di  gàlcre,  essendo  cresciuti 
wa  tal  segno,  i villici  obbligali  peritai  funzk)i|e,  che  per 
» gli  armamenti  ordinari  quelli  che  avevano  una  volta 
n servito  non  ritornavano  più  in  galera  in  vita  loro.  Era 
» di  grande  importanza  per  il  sito,’  assicurando  la  naviga- 
» zione  di  tutto  il  Levante  e per  conseguenza  facilitando 
» i commerci  e T entrate  alla  città  di  Venezia.  È però  vero 
n che,  siccome  al  pubblico  era  di  spesa,  cosi  alla  maggior 
n parte  de’  rappresentanti  mandati  al  governo  riusciva 

0 d*  utile,  che  e stata  una  delle  potissime  cause  della  sua 
n perdita,  mentre  per  ricavarlo  bisognava  talora  ben  spesso 
n l.'isciar  libertà  alle  persone  più  autorevoli  d’  opprimer 
M il  paese j il  quale,  per  la  rapacità  di  que’ principali , era 
» ridotto  in  forma  di  schiavitù.  Onde  nop  fu  maraviglia 
M se  alla  comparsa  de’ Turchi  non  fece  alcuno  sforzo  per 
M ributtarli  , sperando  di  migliorar  condizione  anco  sotto 
na  quei  barbarie.  Trovo  anche  scritto- che  le  maniere 
aspre  anzi  tiranniche  di  Andea  Coruaro , provveditore  ge- 
nerale a Candia,  avesse  portato  in  esacrazione  il  suo  go- 
verno eziandio  nell’  animo  de’  soldati , e che  il  bailo  di 
Costantinopoli  negasse  i passaporti  a diverse  persone  che 
volevano  andare  a Venezia  a lagnarsi  delle  vessazioni  di 
lui  e degli  altri  suoi  dipendenti , per  la  qual  cosa  questi 
. malcontenti  ingiuriati  ed  oppressi  si  voltassero  ad  instigare 

1 Turchi  a fir  rimprcsa  dell’isola.  (Vittorio  Siri,  Mercurio, 

tom.  5,  p.irt.  I,  pag.  6ao.  Frammenti  istorici  della  guerra  di 
Candia,  p.  3i  ).  ( Trad.  ) 

(1)  Corrispondenza  di  Gremonville,  lettera  citata. 

— Ciò  nuli  è vero,  o per  lo  meno  1’  autore  anticipa  il 
fatto  di  tre  anni.  Nel  principio  non  che  si  volesse  ceder 
Candia  si  pensò  a difenderla  con  tutti  i nervi  ; ma  tre  anni 
dopo,  cioè  nel  essendo  pervenuta  a Venezia  la  falsa 

notizia  clic  la  Suda  fosse  in  potestà  di  Turchi  c ogni  di- 
fesa disperata,  fu  froposto  in  senato  di  mandare  ai  b.iilo 
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neva  di  spirito  nazionale  nella  metropoli  st  appa- 
lesò altamente  con  sacri6cii  dì  danari.  Primo  A 
darne  esempio  fu  il  patriarca  Giovanfrancesco^ 
Morosini.  Il  clero  è’  gli  altri  ordini  di  ciltadiin 
concorsero  ne^H  sforzi  del  governò  per  salvare 
la  più  preziosa  delle  loro  colonie.  Si  fece  raccolta 
di  kérite,  si  art^àfòhò  <|uSnti  vascelli  vi  erano,  sé 
ne  Tecero  comperare  a Livorno,  à Genova^  il  gran 
duca'  di  Toscana  permise  ebe  be  suoi  stati  si 
levassero  ooroiriì.  Si  ìnandaro'n'd  &fzé  rO  Da'Iin.ànà' 
per  difenderla,  o per  fare  qualche  dimostrazione 
sulle  terre  dei  Turchi.  11  senato*  chiamò  tulle  le 
pótenié  sii  artière  a soccórro'  di  iin’ isola  che  era 
tenuta  per  antemurale  delia  cristianità^  ma  pc)ca 
cosa  poteva  aspettarsi.  L’ Imperiò  era  soltosfo- 
pfa,  la  Francia  in  punto  di  vedére  incominciala 
la  guerra  della  Fronda,  nè  volendo  rompere 
la  sua  alleanza  colia  Porta  nbn  prestò  che  il 
tenue  sussidio  di  centomila  scùdi , é questi  àn- 
cora dati  colla  massima  segretezza  (').  La  Spagna 
dava  fastose  promesse,  gli  Olandési  permisero  alla 

pcrcLè  si -acrofdasse  coi  Tnrclii  aTJé  mero  ree  fon«tizioni^ 
lasriando  atirhé  a loro  1*  isola  di  Candia.  Ciò  sara  pure 
narrato  dall'autore  piu  sotto.  , ^ ^ i -, 

(i]Ì  Corrispondenza  di  OrftódnTinè,'  /citere  </el  à settem- 
bre od  1 1 iioTorntre  ì64-^.  Voglio' scrivervi  una  cosa  cLc 

»»  forse  meglio  di  me,  ed  è che  di  Francia  furono  qui 

f*  rìdielH  cehto  mila  scudi  in  cambiali.  Molti  credono  ebè 
»»  la  réginà  gli  ha  fatlì  dare  occnHàméntc  a questi  signori, 
M ma  io  nou^la  penso  così  sondo  che^  voi  non  mi  avete  scritto 
»»  nulla  ; ma  è jperò  certo  che  provengono  dal  Cardinal  Mà- 
» zQrino.  Se  poi  aia  dono  o prestito,  è ciò  che  n<4n  bo  j>q- 
» luto  sapere.  Comunque  sia,  il  danaro  è uscito  di  Francia, 
n ed  io  sono  certissimo  che  S.  E.  non  gli  ha  cavati  delle 
» rcndttv  di  sua  casa  in  Sicilia.  Ecéo  lé  beile  liberalità 
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repubblica  di  noleggiare  a sue  spese  le  loro  navi. 
Lesole  potenze  dell  Italia ^ cioè  papa^  gran  duca 

«.delle  qpali  non  aa^à  .grato  a quelli  *a  spese  di.  cui  sono 

idttc  • • • . • 

y ùuioxe  di  questa  lettera  , come  si  vede,  non  è an' par- 
tigiano del  Mpz»4ip:ecco  ciò  che  lo  stesso  cardinale  seri- 
yeva  alla  repubhUca -mandandole  questo  sussidio,  la  quale' 
IO  copio  per  testo  dalla  raccolta  di  leUere  dèiP^ibate  Mi- 
chele  Giustiniani.  Dg  essa  e molto  più  didla  risposta.dove 

® rilevarsi  che  il  minislro'.  dava 

quel  danaro  del  suo  proprio.»"  ’ 

Del  tardmale.  Giulio  Mazarinì  alta  Sereriisa.  Eepubblica 
- . ’ • . ■ rfi  y inezia.  *•. 

M E cosi*'  labile,  e gloriosa  la  fisoluzien0  *c^e  cotesta 
»>  snellissima  repubblica  ha  presa,  di  noiUimiarè  là  guerra 
»>  ptu  tosto,  <ibe  di  comprare  la  pace  acondizfonì.  ingiuste' 
» e ver^gnose,  che  quando  {.caratteri  «cb’ io  porto  ed 
»>  Il  pencolo  .che  sovrasta-.iilJa  cristianità  tutta  -non  obbli- 
« gasserà  di  imncorrerte  con  gPi  altri  alla  conservazione  dei 
» stati  di  V.  Serenità,  la  venerazione  mia  per.cotesto  ec- 
« celso  senato  sarebbe^sola  Jbastóntt^  farmi  impiegare  vo- 
n lentieri  ogni  mio* avere  per  secondare.!  suoi  magnanimi 
» e generosi  pensieri.  Ho  com|lrovato  questi  miei  senti- 
» Retiti  al  signor  Francesco  Giustiniani , ambasciatore  di 
» Vi  .Serenità,  con  V offerU  ch»jo  gli  ho  fatto  di  sei  grossi 
«.vascelli  da  guerra  forniti  ed  armati  di-tutto  punto  per 
« servire  nel  corso  di  questto  anno  : ma  come  S.  Eccellenza 
» na  mostrato  che  costUsarebbe  più  gradita  qualche  som- 
« ma  di*  danaro^  invece,  di  detti  vhscelU,  io  di  buona  voglia 
« gli  ho  commutati  ih  òebto  mila  scudi,  somma  molto  mi- 
«nore  di  quella  che*  darei , se  questi  tempi  calamitosi 
^ « mi, permettessero  di  fare  d^ avantaggio. "Supplico  V.  Se- 
««mia  di  riconoscere  in  questo  piccolo  sussidio  solo  l’af- 
w tolto  ed  il  Zelo , ,è  di  credere  ch’io  mi  rammarico  in- 
« nnitamente  .che  tutte  . le  diligenze  e facilità  che"  il  re  ha 
« voluto  contribuire  alla  pace,  non  abbiano  trovata  quella 
« cormpondenza  che  ogni,  ragione  obbligava  discredere, 

« e che  b.  Maertà  particolarmente  desiderava  per  aver 
» ca^o  di  jLesUScare.con  autentiche  prove  4 parte  che 
« la  Maestà  Sua  prende . negl’  interessi  -di  cotesta  serenis- 
.«  sima  repubblica,  della  cui  antica  e sincera  amicizia  ha 

Dami,  T.  yjj.  ,3 
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di  Toscana)  ed  ordine  di  Malta  "(')  rianitesi 

colia  Spagna  somtninistraròoo  un  oavilio  di  venti 

; - 

• • 

* * k 

- ra'fatto  e fitrk  serqpre  questa  coronala  dovata^ stimà,  conre 
n io  Te  conserve  sempre  una  divota  & parziaUssima'  osser- 
evanza,  éc.  ' * - 

t)l  P^igì  tg  ^rilc  i658.  : . - 

* 'DeUd  tepùlMica  di  'Venezia  al  v'ardincU  Mc^àrinì. 

« lllusìrissime  e reverendissime  in  Ci^jstor  Patètr  Coospi» 
» eoa  apparisce  la  pietà'  ed  il  z(do  di  V.  llhistriss.  e 
i»  Rcv.  per  fl  "servizio  del  st^ore  Dio  , non  meno  ohe  ' 
» l’ottima  parziale  dispostissinaà's'ua^vplonlà  vèrso  là  re> 
«F  pubblicar  noAraV  mentre  ha  vòhi^Oieoa  atR  di  «opra 
^ n filande'  genfroait^  comprovarlo^  facendoci  godere  L’  effet- 
live 'sue  óssrstenze  eòn  il  pro^o.  sborso  di. cento  mila 
^di^nel. tempo- del  mà^gioivpa^blico  (nsogno,  pèrl'ac- 
» ddente ànolest»  accaduto  ubi  joostra  armata^  eome  -disfin- 
n tàmente . intenderà  * éaii*  ambasciatore' nostro  Gkistini^i. 
ts41 -fenato  si  cohie  pienamente  gradisce^ Ltéstimonij  molte 
• n>yijri  deila  cordialità  di' Vr^S.  illùstrissima- e Re».,  cosi 
. nzioq  traloBofa.di.  attes^argnepe -.amt  svisceratezza  cih af- 
n fetto  le  ttxtispondènti  bhhlìgaztont , . accedàndola  ,'che 
n oltro. fa  nvemori vette  molto  distrata  nè.  oonserverà  , di 
s>  partico^ar  godimento  chìf.-ioirànbo  le  aperture  tutte,  che 
■h.valcr  possino  a tcstificargNeoe*-coa  eSetti  equivalenti . lo 
» convenietke-^ratitàdiné;  'ed  a V.  S.  Ijl.  e Rev.  auguriamo 
oda  Dia  Signore  gt’ipcFeraénti  delle  maggiori  prosperità. 
\-Dàtae  in  nostro  ducati- paTatio  die  &t  maiì  ipdictione 
XI.  MDCLVIIC  " . C.  v‘“  ' ' i • 

't.  Jóannes  PisAuao,.Dei  gratia  dux 

■ Venctiarunr^  etc.'"  - . 

. ' * Giulio  Cesare  AumaTi,  sec.- 

->  Nakì  dice  'che  la  Frtracta  diede  a Vèhèzia  anche  4 
bmlotti-J  e pertnUsiooe  di'levar  quanti» soldati  e ufRciaK 
. volesse;  e aggiunge  di  averne  egli:. stesso,  che  era  gola 
ambasciotore,  levati  da  quattro' in  cinque  mila  .con  molti 
ufRciali  e Aditili  àt.Zante.  L’autore  infatti  ne  conviene  più 
80tto._  . ( TVoil  ) • 

(i)  Ecco  restratto  df  oa  di^>acck>  delPambioctalore  di 
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V.  (1645)  lotaotoéhe  questa  cose  si  prcdispo* 
uevatio  a Venezia,  la  Canea  era  già  caduta.. La 


’ - • • • • .* 

Francia  residente  allora  'in'  Venezia  , dpve  spiega  molto 
bene  le  inclinazioni ^de’  diversi  principi.*  * . ^ 

« Udo  dei  maggiori  e principali  rìmedii  che  cercpno 
«questi  -signori  contro  il  male  cht  gli  minaccia  , è.’l  soc- 
*>  córso  dei  principi  della  cristianith,  che  pretendono  riu- 
>f  nire  a lóro  difesa,  del  che  io  confesso  che  gli  trovo  am- 
« mirabili  , per  parlarne  al  modo  che  fanno.  Pare  a loro 
»>chè^tnlta  la  cristianit«  debbi  fare  Qua  .crociata  in  loro 
«favore,  eppure  è vera  che  quando  si  credeva  *cKc  Malta 
«sarebbe  assaltata  e*  dicevano  .che  <|uer  della  religione 
«lo  meritàvano , .tfranJòsL  addosso  di  .loro  voglia  quella 
« tepipesta;,  ed  aittora  della  Sicilia,  che  da  ciascuno  si  crcr 
«deva  dover  essere  assaltata,  i,  ministri  di  Spagna  Jioii 
« hatinQ  potuto  mai  cavar  uUco  da  loro , tranne  la  prp- 
« messa  ci  ‘adoperarsi  presso  al  re  per  inclinarlo  alia  pare 
« o.  ad  una'-Sospcusionc  ‘di  ótTese } tuttavia  non  bisogna 
« abbandonare,  la  causa  di  flio  è la  protezipne  dei  fedeli. 

« Son  certa  che  sarete  avvisato  delle  diligenze  che  fanno 
■»  col  papa  per ‘intavolare  nna  lega  tra  essi*,  il  papa  J il 
» grnu  duca  e la  repnbblicà.  di' Genova.  Dicesi  ancora  che 
» vorrebbono  tirarvi 'gli  Spag'nuoli  e f^re  fina  lega  come 
«già  fece  Pio  V quando, avvenne  Fa  battaglia  di  Lepanto. 
«Gli  speculativi  d' Italia^diconO  che  anche  gli  Spagnuoli 
« a "questo  si  sforzano'^  ma  don  un  fine  diverso  j prelen- 
• » dendo  in  ultimo  di  voltare  cpu-'ll’unióne  contea  noi. 

«‘Quantunque  sia. un  impertiii^nza  il  diibTlare  della  mala 
» volontà  degli  Sp‘àgnuoIi , pure  iie  sarebbe,  un'altra  a pa- 
« rer  mio  a -persuadersi  -troppo  fatilmente  che  questi  si- 
« gnqri  nello  stato  in  qui.  si  tri>va"no  vogliano  pensare  ad 
« alcutaa  cosa  che  possa' offendere  la  Francia.  Sanno  bene 
«che- noi  siamo  gli  arbitri  della  cristianità  , e che  la  sola 
.«  forza  del.  nostro  braccio-  puh  sostenere  le  cose  loro  o 
« impedire  che  rovinino.  È bea  anche  vero  che  le  nostre 
« grandi  prosperità  mettono  lofo  gelosia, ‘ma  in  pari  tera- 
» pp  gli  mettono  anche -tiiifiore,  che  al- presente  muteranno 
« in  preghiere  pér  ottenere  .dalh  Francia  qualche  prolc- 
» zionc.  Per  la  qual  cosa  vi  prego  che  vi  piaccia  che  io 
» vi  ricordi  un  po’  l’umore  delle  genti  colie  quali  noi  ali- 
» biamo  a trattare.  . 

» Essi  non  procedono  colla  franchezza  e la  generosità 
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oppjjgnazione.  era 'duralai  em^uaa|aMtto  giorm  e 
- — ” ’ ‘ 

t>  natur&Ii*  alla  tjostra  nazione.  Se’ noi  fossi mb  neW^incon* 

»»  Irò  m cui  p’ sono  , ed  avessimo  , bisogbo  di  .Ior^  come  • 
Messi  di  fioi^  noli' co* io  darebbbno  gràtuìtanteii|e| fina .u* 

» prel^ono  cacarne  qualche  vafiiaggio  pér  Iqpno:  ' . 

»>  .Ticnsi  .qua/i.per  cerio  che  il  p*p%, abbia «i^oniBfio^ di  , 

,M  assisterli , p che  incatóvpoj  ^Genovési  di'i»Ìlegal%i  "<òà 
^.lorp»  al  che  dicesi  'el^e  diruto  jA  iutei^ere*  d*'ipcliharè 
Maemprechc- 1*  Veneziani  41^-  w*WpoBfajtM)  'alla  pr^sa 
Mcbe  maneggianp  ar  Ittmuirpeì;:  Valnw 
» cionAonostantetl  cardini^  GrimaldHbWóa^  che  i^spco 
MoaOlt^  dHbcoltà  per  quflitavpmÒDC.  ^ ' ■ " ' 

'v^ispetto  al  grata  dBc%^\dirégna,  di  servirai  ed  ba'.già 
M oflÉrto  loro  essai  jraaieaaoieote’  i .su^  vascèlli  e 'le  sue 
Mgalpre.  - ’ ' • ' v _ 

. , y/U  ^uca  di  J^fl^rma.è^  sempre  qi>^  e finora,  non -ho  po- 
5>.tuto’ penetrare  che  si 'faceia' grap'  cónto ’deUé  proflfertc' 
.«ìfaùé  delU  stié  perdona. e. dplle  sbètr^per  il  su»uta}OK 
Mè.s’ipntato  incompatibile ji  r le  sùe  truppe  deboìissiitae. 

. « È cosa  piacevolmente'  Angolare  di'yederc  costojfo  rì- 
^ M dòtti  a mehdìftàré*  gli  ajnti  dei  Maltesi  ,-<Tie  avevano  am- 
• » piaptente  pnbblicato,  dover-  essere  ald>aridona£i‘  aHa  giu; 

»»  sta  .collera . del  Turco*  provocata . da  .1  harq  coa.’iina.  pira- 
M teria  piaóiifeeta  .^é  Intanto  iwndario'upo  .dei. loro  secre- 
*»  tari  per.  d<rttìataaàre.al‘gr^nniaestfO'gli.oomtni  nhfe  ponno 
M essergli' supevflbi..dfféceta4osi  “^i  -^pagarti.,  t^ne‘  e i^idan* 

M dando  anén'e  le  galere  della -religione.  ' » . ’ * 

* f»  La  repubblica  pon- volendo  pretermettere  cosa  alcuna,* 
i>  manda  ita  Poloma  il  signor  Tiepolo, 'ti. quale  vi  .è  sUto 
. n altre. volte  jn  qualit%_*<tì  ambasciatale  ed.è  molto^  do- 
n mestico'  qpn  quel  re  per  tentare ‘d’inddrto^qiwlphe  di- 
* » mostrazione  offerendogli  per  questo  somi^e  conside^voli. 

* <.  » E per'  trovare*  danari  boa  c’è  mpzzò  c,hè  questi'signori 

»noB  adoprino  4ia-  per  via  di  tasse -.sui  stadditì  comò  per 
» i grandi  impresti  che  tanno.  Sono  accertato  che  il  crer 
»>  dito.  jion  mancherà  loro , che  Poro  di  Genova  e di 
»»  Bònj'a  colerà 'qui  *in  abbondanza:  sopra  di -ohe  vi  prègo 
Ma  considerare -qual*  vantaggio  èia' .ai  principi,  di  mante-  , 
» l'èrc  la  fede  pubblicar^  questi  sig^n^^al  paragone  di  noi  j 
. M hanno  nientb^  n fnori  . del  loro  aominio  trovano  .credito  1 
j>  finché  vogriotao’,  e nói  non  possiamo  trovarne  nella  bossa  i 
«dei  propri  sudditi  m-.  ■,  ' . 

( Corrisponclènza'di  GremdnTiUe».  ' 

luglio  1645  ). 
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.condotta  non  tanto  eoo  arte  che  con  empìto.ò)^ 
per  la  qual  cosai  generali  turchi  coL.moltiplicare 
gii  assalti  veggevano  ingombrarsi  le  fosse  di  ca- 
dàveri dei  loro  soldati.  È'I^nna  che  vi  perdessero 
da  ventimila  uomini.  GK  'assediati  dopo  tanto 
'lunga  resistenza  ebbei'o  ancora  forza  dì  sostenere 
il  1 7 agosto' un  ùltimo  assalto.  A quei  tempi  si 
faceva  grandioso' delle  mine  nelPattacco.e  difesa 
delle  piazze  j ed  una  ne  incendiarono  i iTurchi  che 
squarciò  una  paf te  del  baluardo^  per  sette  bré 
si  .combattè  sulla  breccia^  ma  quest’ ultlmo  sforzo 
•esaurì  i mezzi  di  . uno  scarso  presidio^  al  quale 
l’intera  popolazione,  preti,  donne,  t:òrsero  a paj*te 
dei  pèricQli.  ^Capitolò ^ il  aa  ùsci’  dalla  lerra  con 
tutti  gli  onori  ai  guerra  ed  àndó  a raggiungere 
nel  portò^della  Suda  le  fòrze  veneziane  che  colà 
ài  trovavano.  Quegli  tra  gli  abitatori  «che  non 
vollero  espatriare  fecero  • e^^erienza  quanto  costi 

' -FlSctófcii • 


erala'chiave  def  regùò,  bisogoTva 

rirpe  dalla^sùà  resa' uua  tirlste  cbnsegùenza.  Per 

iroesto,  conquisto  capita^rQhoim.maoo^  dèi  Tur- 


chi ' trecento  sessanta  . pèzzi  - di  cannòue  (^) 
punto  di  ap^ggio  per  1*  esercito  sperperato 


un- 


sperperato  nel- 


# ,.  • • . » ■ i . 

(i)  u VcriTmentc  hanoo  fólto  uaa'  langa  resistenza  in 
una  cattiva  piazza,  e comunque  prodi  sièno  e senza  nulla 
u scemare  del  lorp  onore,  può  dirsi  che  sodo  stati  male 
» assaltati  ^ 

( Idem,  lettera  i6  settembre  j64^  . 

(^)  letteria  à5.  ottobre  - 

^ Na;ù  dice  : Undici  scafj^  di  gàlee  trouarono  nel- 

l'arsenale  e più  di  loò.  cannoni  muraglie.  (Tr^.) 


Die 
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1’  isola-,  € UD  porto  pér-  notlrirlo  d’  uomini  e. 
di  munizioni.  Onde  essere  a tiro  di  mandare  • 
ajuti,  stabilirono  a centro  delle  provvisioni , cosi 
vive  che  morte,  la  penisola  della  Morea-  cbe 
‘si  avvicina  cpHa  punta  orientale  delP  isola  di  Can- 
‘dia.  armata  veneziana  uscita  dal  golfo  sb*aj-cò* 
sull’. altra  costa  -della  Morea,  e mise  a sacco'  4a 
città  di  Patrasso^  ma  non  c’era  più  speranza  di 
cavare,  per  dimostrazioni,  fuori  di  Candia  i ne- 
m’id , nè  di  vederli  disgustàli  per  il  tedio  e la  dif» 
ijcultà  dell’  impresa*  Ornai  si  erano  stanziali  nel- 
l’ isola,  già  ingrossavano  le  arm’i:  c’era  una  guerra . 
da  sostenere  e un  regno  da  contendere  contro 
ufi  popolo  conquistatore. 

• Yf.  La  previdenza  del  s'en'ato  gi  occupò 'tutta 
del  mezzi  di  una  lunga  resistenza , provvisionan- 
dosi anlicipatamenle  del  denaro,  che  in  quella 
guerra  si  potevano  consumare:  ■ gli  spedienti  a 
cui  ricorse  avrebbono  fallo  credere 

■fé^*entrate  del  clero  ('). 


momento  non  av( 


Itt^U] 


(i)  Sakdi,  fib..  n , cà*p.  6.  A.  questo  propòsito  cvyi  una 
rtflcssione  molto  onriosà  del  Grcniònville  ambasciatore  di 
Francia  nella  lettera  al.  signor  ■di  Brienné,  17  marzo  i64B. 
<(  Il  papa  f <(ice  egli  , è accondisceso  , per  quanto  mi  si 
»»  accerta  j che' siano  levati  par- un  annjf  cinquecento  mila 
I)  franchi  sulle  rendite  del  clero  di.cjU^^o  dotninio , il 
» quale j ciò  essendo,  dovrà  pagare  in  quest’anno  ^le 
».  loro  decinfe  ordiharlc  più  del  sessanta  per  cento  delle 
..  toro  entrate.  Se  il  nostro  clero  di  Francia  ne  desse  al- 
».  tretanto  ci  sarebbe  da  continuare  la  guerra -pcr-più  anni  n- 
— L’autore  drLBf  -averè  'qui  sopra,  citato  il  Sanji  m 
fallo,  il  quafe  nè  al 'luogo  citato  né  nel  libro  seguente 
non'fa  parola  di  decime.  Solamente  nel  lib.  1 1 , oap.  b, 
art.  3,  parla  difusaincnte  del  piagistrato  alle  decime  del 
clero,  ma  nulla  ‘io  vi  trovo  in  proposito.  {^Ttad.) 


-Dii: 
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Si  obbligarono  non  pure  i particolari,  ma  gli  sta- 
bilimenti pubblici,  civili  e’  religiosi  a dicbiarare 
quanto* jK)ssìedessero  (0  In  effetti  d’  oro  e d’ argen- 
to,' é*a  deporne*  tre  quarti  alia  zecca  <2),  Ai  nobili 
di  diciotto  anni , mediante  lo  sborsa  di  diigcnto 
ducali, ‘fa'  (data  licenza  di  entrare  nel  gran  con- 
siglio , il  quale  si  trovò  ingrossato  -da  dugento 
individui,  di  pKi  (3)  : iurpno  chieste  alcune  prt)- 
vincé  di*  "somministrar  galere  , promettendone  il 
cpmando  a nobili  di  terra  ferma  ^4).  Fu  aperto 
.un  imprestitó  al  sette  per  cento  d’.interessé  per- 
petuo, ed  al  quattordici  per  cento  d’interesse 
vitaliiifr  <5).  Fu  offerta  la  dignità'  di'  prpcuralor 
di  san  M§rco  a chi  esibisse  più  di  venticinque. 


' <i)  o È ^ià  tempo,  come  Ic.scrbtff,  cbè  è stato 

»»  qtii  ordinato  a.d  ogni..^apo  di  famiglia*  che.  dowsre  di- 
» cbiàrare,  gpUo  pena  di  confisca,  la  véra  guàntila  degli 
f>  argenti  che  ha  iq  casa.  D’ allora  in  poi  anche  i mona- 
steri  sono  stati  - obbligati  parimente , ciò  che  mi  pare 
» .strano  assai,  e del  quale  un  alye  papa' farebbe , son 
» certo,  gran  scalpone-»,..^ 

Cerrispondenza  ec,,  lettera  oitataj. 

(a)  Satìdi/IìB.  la,  cap  3.  ► . . 

" (3)  (I  Si  abbracciano  qui.tulli  i mezw  per  troyar  denari, 
» e-fu  deliberalo  cher  i gentiluomini  Tcncziani,  i quali  non 
» potevano  entrare nel  maggior  consiglio  s*c  non  a venticin- 
» que  anni ,- pólranno.  enlrarvi-a  diciotto  sborsando  2Ò0, 
dqcfìiU  ,.e.  che  .gli!  ùffizii  che  voglionq  V età  di.  anni  4o, 
n li  potranno  esercitare  a 3n,>sbprsando  800  dncati. -Mala 
» repubblica  ha  bel  Care  per  aver' moneta,  essa  dovrà  spen- 
n derne  più  che  non  né  trova.  - - • 

( Lettera  di  Gremonville,  -del  a3  ottobre  j64ò)< 

(4)  Nbn  era  xosa  insolita  che  i nobili  di-tcrra  ferma  co- 
mandassero una  galera,  e lo  stesso  governatore  di  Candia 
di  questi  tempi  era  nn  Fencroli  nobife  bresci/mo...-  • 

- ( Trad.  ) 

\b)  Ibid.j  Lettera  del  28  ottobre  i645. ..  - • 
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mila  ducati  io  dono  (0\  e furono  tanti  gli  opu> 

lenti  e vanitosi  uomini* che  a più  di  quaranta  fu 

3 nella  dignità  conferita*,  quantunque  il  prezzo 
ai  concorrenti  fosse  fatto  ascendere  quattro  volle, 
più  ohe  non  si  era  prima  domandato.  Esso  prezzo 

f)er  le  case  vecchie  era  la  metà  meno  che  per 
e'  nuove  : distinzione  tdu’  affatto'  contraria 

• . ' I ■ 


‘.(ly  Sardi,  lib.  li/ cap.  3.  ' 

‘ — tt  Ftf'dal  maggior  cdMÌdiò  deliberato.di  eleggere  ire. 
» procuratori,  ammettendo  ar  concorso  chi  esibiase  più  di 
*>  venti  mila  ducati  in  dóno,-  e subito,  adempito  allora  il 
f»  decreto,  fa  poi  réplicato  nel  cori»  di 'lunga  guerra  ptù 
s/* volte  n.  Cosi  il' Nari  che  seguita  poi  a nominare' 4o  prò* 
curatoti  tca-*i  qujrii  due  ,jsborsarono  ioo,qoo  ducati 
per  uno.  . , * . ( ) 

(a)  a Dopo  V altima  guerra 'opntra  i Turchi,  a cagione 
w de!  bisogno  iit'cui  versava  la  repubblica-,  si  è trovalo 
n lo  spedieate  di  crpàra  procaraMri  pe»  denaro',  sborsanr 
n dò.  2o,po0'  -ducati  al  pijbblico. .-erario'  e’.  5ooo  ducati  da 
w distribuirsi  in  pam  di  zucchero  all'a/dobil A.  • - 

b li  numero  di  essi  procura  tori  non  è determinato}  adeiso 
*>  ve.'né^BonO  trentasèh’e -di  questi  per  denàrò quantunque' 
tane  muoiono,  non^mai  se  qe.  ih.  aln-o  in  suo-lu<^; 

» È ancora  da  'nótSrsi  che  i nobili*  ccèati  per'&parq  e 
» che  ambivano  questa  dignità  paj^re  il  doppio  ' 

ù dei  nobili  vecchi , perocché  si  volle  che  codesti  fossero 
**  distinti;  infatti'qaésti  nupvknon  pervengono  a nessuno  ufV 
» ficiq  considerevole.  iXué- sóli  si  .seiiììTòno  T ambizione- di 
» diventar  prcrcòratori  / nnp  era  ua^  awocito  per  nome  , 
u Fkii,  'di  origine  Ciprioto,  gentilaomò  di 'cui' tanti  eraò'o: 
u gF  intr'rgbi,  là -destrezza  e.  le  dovizie  che  asbìravand.;es*' 
n sei*  doge)  e si  jiepfironQ  -pià/volte  ,di  averlo  fatto  prò*.’ 
M eniàtocé  ; pejrocehe  era  ma  gran  politico,  e con  (ferii  snoi' 
W vezzi  piacevoli  che  aveva 'Sapeva 'allettare  i più  seusàti' 
n dalU  suà  -parM)  'e  quando*  arringava*  in;-pi>egadi  era  ana* 

M mirato  e stimato  da' tutti  prttenU  deìidrapub- 

blióa  di  f^eàezùiy  di  H.'v;  cavalière  déUVoitfine  'di'^ 
san  Michele).^--  * 

— Cosa  fossero  questi*  procuratori  soprànumerari  Fho  ' 
già  notato  altrove*{tom.  5,  pag.-  3o^* Aggiungerò  (Jùi  che 
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all^esseaza  di  quella  repubblica,  e alPequalità  co* 
stiluzionale  del  patriziato.  .Poiché  furono  .poste 
alP  incanto  le  dignità  tra  i nobili , i plebei  mer* 
cantarono , la  nobiltà*  Fu^  proposto  nel  maggior 
consiglio  di  conferire  il  patriziato  per  denari.' 
Quattro  cittadini  offerivano  cento  mila  ducati , 
cioè  sessanta  mila  in  puro  dono,  e quaranta  mila., 
a prestilo  (0.  ' . . ' . 

u.  Che  'mai  ! esclamò  Angelo  Michiel  * uno 
degli  avogadori  'di  comune,  che  mal!  La.  pa- 
» tria  sarà  dunque  ip. tanta  maladizipne  che  la 
»'éua  salvezza  aipeuda  dà  quatlroceptomila  du- 
V ca’ti?  Ci  troviamo  noi  ai  bivio  o di  perire  o di 
» sovvertire  per  .sì-^enue  sQCCorsò  Cantica  nostra 
» costituzione ( Mettendo.; il  pairlziata  in  vendita 
» voi  corrompete  Pessenzialità  del  nostro  go ver Uo. 
3>  È'^egli  VimediQ  del  male,  db  far.  produrre  nei 


veramente'il  loro  numero  non  era  determinato  esaendovene 
.ora  più  oì^a  inent>;  /iò  nonostante  ogni  Volta  ché  nasceva 
il  bisógno  di  crearne,  si  Basava  etto.. dovevano  eteére  o tre 
o 80i  ec.,  per  Io  pia  in  numero  ternano,  perchè  essendo 
tre- le  procuratorie,  venivano  ripartiti  in  numero  uguale 
per  ciascheduna.  . ^ * ' / .;•  ‘ . 

È neppur  vero  che  i nobili  nnovl. dovessero  -contribuire' 
il  doppio  dei  nobili  kntiefii:  la  sOtnina  era  Uguale  essendo 
uguali  i diritti,  se  non  che  i nobili  nuovi  ne  aveAno  già 
•sborsata»Un*  altra  per  r*acquisto  della  nobiltà.  È anche,  da 
'avvertirti  bhè  questa  dignità  ^n  si  metteva -già  all’incanto, 
e Jiemmanco  si  vendeva,  ma'  èra  data  a titolo  di  compenso 
a tré  0 sei,  o nove  nobili  soelth  o per  Io  meno  approvati 
dal  maggior  consiglio  tra  qi}eln  che  contribuissero,  allo, 
stato  una  data  «omma  a titoltr  di  dono  o di  prestito  vo-’ 
lontario;  per  cut  non  di  rado  i donatori  .e  i prestatoti  es> 
sendb  iu  maggior  numero  / dei . procurato'^  da  farsi  ^ era 
necessità  -^he  taluno  restasse  escluso.  ' ( Trad.  j / 
(i)  Sardi,  Ub<*  la,  cap.  3,  arU  a. 
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n corpo  polillco  uuagangrena?  Sta  nella  prudenza 
>»  il  far  travedere 'agli, ambiziosi  maggiori  speran- 
n ze  n?i  tempi  miseri  'che  nei  prosperi  ? Cptne 
n voleje  che  il  popolo  rispetti  T autorità  in  mano 
9»  di  quelli  che  già  prima  erano  1 compagni  delle 
» sue  fatiche  e forse  anco  de’ suoi  vizi?  Aviete^ 

.}•  bisogno  di  moneta?  Ebbene,  vendete  i hgliuoli, 

» ma  non  la  nobiltà»?  (0.  , 

Giacomo  Marcello , consigliere  del  doge , ri- 
spose: Non  guastarsi  la  costituzione  della  repub- 
blica imitando  ciò  che  altre  voltò  prosperamente 
aveva  fatto;,  e.  se  queìl’eseniplo  antico  non ^^fosse,  . 
bisognava  darlo.  In  nho  stalo  dove  si  scrivevano 
sul  libro  d’oro  tanti  forestieri,  e talvolta  per  così 
lievi  acrvigJ,  non  dorciai  levare  di  speranza  della 
stessa  cosa  i clUadlni.  Pe'r  questa  nobile  gaì^  esi- 
seme'  avvenuto  bene  nei'  tempi  della  guerra  di 
Chiozza  , non  minóri,  sforzi  volere,  i presenti.  Paz- 
zia'T esporsi  a pérderp  il  reame  di  Candja  per 
dorare  nella  vanità  di  non  volére  .per  uguali  i ^ 
sudditi  ; fra  i quali,  molli  . cohlafsene  di  reputati 
per  merito,  pèV  ricchezze,  per  antichità  del  nome, 
che  senza  Iropp.o  presumere  potevano  bene  com- 
‘pararsì  a molti  3L  quegli  alieni  ammessi  con  tanta 
facilità  agli  -.ònorì  del^  patriziato*.  Pnma  massima 
dell’ aristocrazìa , che,  l’ ordine  oltimato  sja  nu- ^ 
'■  / . . tv  ; 

(i)  Oiicsli  discorsi  di  Angelo  Mlcliicl  e di  Giacomo  Mar- 
cello SI  trovano  & penna  in  un  MS.  agli  Affari  Esteri  inti- 
tolato: Bacc'oka  di  cose  t'oi  ie  per  interessi  della  repubr 

btica  veneta  in  4-**  ’ ...  , • ‘ 

•-J-  Secondo  il  Valiero,,Miehiel  concbiusc  clje  importava 
meglio  perdere  *una  parto*  del  dominio^  che  vendere  la, 

noViUà.  t,  ♦ ' {Trad.) 

« • • 
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meroso  ^ e seudochè  la  Bgliajione  degli  estrani 
non  sia  che  fingimento j Cohveniva  coi  paesani' 
ingrossarlo.  Infine,  la  prima  campagna  della  pre- 
sente guèrra  avere  smunte  le.casse,  ed  essere  me- 
glio f isolversi  a copdiviclere  l’ imperio  che  Csp'orsi 
a 'perderlo^*  pòicTìè  si  citava  Tesempip  dei  Romani, 
dovérsi  ricordare  che  acconsentivano  il  diritto  di 
cittadinanzà  a^pópbli  intieri,  ai -popoli  vinti. 

Tutto  ciò  poteva  esser  vero*  se  non  si  fosse 
trattato  .'di  dare  la  Dohiltà  per  centomila  dqcatì; 
non  'era  a proposito  l’esempio  della  g*ierra  di 
Chiozza  perchè  allora  la’ nobiltà  non -.fu  posta 
a 'prezzo , ina'  'promessa  a trenta  cittadini  che 
meglio  d’ogni  altri  là  patria  servilo, avessero:  si- 
cùràfnente  che^è.  Impossibile*  di  trovare  un  modo 
più  doconcio  per  cotisegiiilarla.  E’  furono  cariati, 

dopo  seguili  la  j.  . 

V ^ irerapo  di  oscuri  tanto  mag- 
giore l'^parziàli'tà  e la  bontà  della  scélta,  e quei 
trénta  nuovi  nomi,  aggiungevano  gloria'  al  libro 
d’ oro".  Ma  in  *quest^.  circostanza  ofFerivasi  all’ap- 
prppinquarsj  del  perìcolo^  e come^  una  merce  ciò 
che  allora  era  stato,  dato -come  una  ricompensa. 

Che  che  nesia,^la  parte  fii  ammessa  iii  sepalo^ 
nel  febbràio  e la  sancì  il  maggior  consiglio, 

dopo  là.  perdita,  della  Canea.  Ecco  qttal  tu  il  de- 
creto fj).  Che  iva  i cittadini  'ed  altri  sùdditi  i quali 
nel  termine  di  un  mese  offerissero  'di  pagare  per 
Un  àqno  lo  stipendio  di  mille  soldati,, e che  per- 
ciò mettessero  nel  tespro  sessanta  mila  ducati , 
cinque  se  ne  sceglierebbbno  per  essere  scritti  tra 


(i^  Ibìd. 
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le  case  patrizie.  A questo  concorso  furono'  am- 
messi anche  i forestlbri  che  assumessero''di  man- 
tenere dodici  centinaja  di  soldati , cioè  che  pa- 
gassero settaiitamila  .ducati.  La  scelta  doveva  farsi' 
a più  voti  del  maggior  consigliò  (0. 

Le  sole-condizioni  imposte  ai  pretenden ti , erano 
queste,  che  fossero  nati  di  legittimo  matrimònip^ 
e provassero  che  nè  loro,  nè  il  padré,  nè  Favo 
avevano,  esercitata'  opera  meccanica. 

È una  clausola  degna  di  éssère  notata  che  in^ 
quel  decreto  le  nazioni  aliene,  furono,  classificate 
secondo  il  grado  di  preferenza  die  la  religione 
e le  antiche  aderènze  eòi  Veneziani  parevano  dar- 
le. « La  magnifica  e regia  nazione  greca , diceva, 
* sia  preferita,  come  quella  che* per  lungt)  tempio 

» mantenne  scettro , ed  è behemerita  della  ,re- 
» pubblica.  Ueiie 

«za  anche  li.  requisiti  dei  buoni^  cGatu.-0j  «. 
« buoni  natali,  e di  quelle  circostanze  che  la  ve- 
n neta  nobiltà  rrcKieae^*Sia.del  pari  con  la  grecà 
«la  nazion  alemanna  anche  benemerila^.Le  tre 
« nazioni  francese,. spagnuola,  inglesi?,  parimente 
« alle  stessè  condizioni  sian  poste^  ma Eb^ei, Turchi, 
/t  Saraceni,  e tutte  le  somigliati  nazioni  non  pos- 
» sono  essere  ascritte  jn  modo  alcuno' nè 'per. de- 
w Darò j nè  per  benemerenze,  anzi  chi  proponesse. 

(0  Alia  Bìbl.  del  re  N.  09^7  evvi  un  MS.  io  foglio  che 
contiene  diceinove  suppliche,  presentate  dagli  aspirant|_al 
.patriziato,  e i deci-eli  di  ammissione.  Il  «io  titolo  e:  he- 
Bistro  delle,  suppliche  per  occasione  di  offerte,  folte  da  di- 
verse  case  a questa  serenissima  repubblica  ^jiaslt  urgenti 
bisogni , per  la  guerra  contro  il  Turco , nei  regno  di 
Candia  ec:  *• 

• • 
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f>  io  contrario  sia  privo  di  nobiltà,  se 'li  confi-/ 
» schino  i beni  ed  abbia  bando  perpetuo  da  Ve- 
» nezia  e dogado  » (')•  ’ i/  . 

Abbiamo  veduto  che  era  stata  decretata  sola- 
m^nta  P ammissione  di  cinque  case,  ma  quando  * 
ì favori  sono  messi  in  yendita’per  denaro  non* 
è una  singolarità  di  venderne  finché  yi  sono  com- 
pratori, Invece  dì  cinque  nuovi  .patrizi , furono 
.ottanta,  e.,  sé  ne.^ribassò  eziandio  il  • prezzo,  il 
pubblico  tesoro  s’ ilhpinguò,.per  otto  miirpui  di 
ducati , *e  il  - titolo  - di  nobile  veneto  bop  fu  'che 
la  stima  di^  un  tal  prezzo  grandi  onori  quelli 
solamente  sono  che  si  hanno  pe'r  jqesHnaabili  (^)>  • 

•VII'.  ( ) 645)*IntantQ  chb  ricorrévasi  a qu_estr mezzi 
camerali, crasi  allestito  un.’.'armata^  venPuna  galere 
dei  principi  d^  Italia  erano  giunte,  s.ul  cadere  di 
agosto,- per  ingrossarla  j e H Cardinal  Mazsa'rino 
offerse  Pajuto  dqlla  regia  fiotta  a tali  patti-  che, 
a. quanto  pare,  sperava  non  dovc^ssero gradire:  quel- 
1’  ajuto  • sì  ridusse  poi  CO  a tre  incendiari^.' . 


s(i)  Questo  dqcreto  singolare  e,  aon  certo  degoo  di  lode, 
è "riferito  daÌ*SAHDi^  iom.  6,  pag.*‘io58^  (Trad.) 

(3)  Uo’altFa  cosa  degna  dr  altissihio- biAsimo  r toccata  più 
sotto  dal  p'aru  fu  aacora.|a. vendita  di  tutti  gU  ufBcii  della 
ciUà  e dello  stato,  la  quale  fece  entrare  nel  pubblico  erario 
una  somala  d*oro*.inòito  rilevante,  ma  che  fu  poi  sorgente^ 
dice  U Talièroj'  d*  infiniti  disordini,  « dLestprsioni,  espilar, 
zibut  e pessime  arti  con  danno  di*  altrui  e delia  giustizia^ 

Suanti  md  fion-'  n*  erano'  Succedute  in  -molti  centipafa 
’ anni  prima.  ..  * ^ ^ ‘ ' .>. 

• (VAtiBBb,' lib.  a,  pag.  177),  • * ■ {Trad.) - 

(3)^<(  Sulla  bella,  proposta- che  feceil. Cardinal  Mazarìno  al- 
» l’ambasciatore  di  .\fenezia  toccante  I’  armata*  di  mare  per 
» l’anno  che  viene,  io  non  Iq  dirò  altro,  se  non  che  io  sono 
n tutto  della  sua  opinione,  e die  quando  fu' fatta  questa 
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* SI  erano  accorti  che  P autorità  divisa  tra  il  go» 
.vernatore  delParmi  di  Candìa  e il  capitano  gc> 
nèrale  nuoceva  a)}e  operazioni  di  difesa.  Molti  hi* 
sorgevano  colia  voce  contro  P ammiraglio  Capello, 

’ che,  appena  appropinquatisi  i Turchi  alla  Suda, 

> era  uscito  da  quel  porto  e condotte  le  sue  galere 
a Siltià,  cioè  alP  estremità  opposta  deli’ isola.  La 
Suda  era  circuita,  Càndia  stava  per  esserlo,  le  quali 
considerazioni  indussero  il  senato  a scegliere  un. 
comandante,  supremo^  la  scelta  cadde  su  Gero- 
lanlo  Morosiui.  Entrò  nel  porto  delia  Sud?  jl  4 
settembre,  provvisionò  la  terra.,  mandò  a quante 
navi  d.9  guerra  èrano  nelP  isola  che  andassero  a 
raggiungerlo e provandosi  ^lla  testa-di  cento  tra 
galere' e bastimenti  di..fìia  uscì  per  battagliare  il 
nemico.  Alcuni  di  quegli 'accidenti  che  souo  soliti 
mandare  a vuoto  gl^ituprendimèiki  nelle,  guerre 
di  mare,  impedì  il  combattimento*,  e 'sino  dalle 
calende  di  ottobre  gii  alleati  obbligarono  Pammi- 
ragljo  a desisterè 'separandosi  dall’ annata  .vene- 
ziana per  recarsi  a svernare  nel  loro  porli.  Vi  era 
già  màla  intelligenza  tra  i Veneziani  e i loro  au- 
silfari.  Questi  mancavano  di  provviste,  dopò  un' 

grande  eMbizionc,  noif  si  crédeva  che  polèsse  sortire  ef- 
'••fetto.a  motivo '.della  CQodizione  con  la  quale,  era  stata 
» falfa.*-  Tuttavia  vi  sono  persone,. che*  ritengono  p.òtèrsi 
» pure  prometterc.  acditameRte,  perchè  i pretesti  non  maii- 
»)  cano  mai  per  esimersi  dal  mantenere,  massime  nelle  cose 
«dei  principi  >7.  . . - 

(Lettere  di  Gremonvillé, del  a8  oltobrtf  1^45  h 

-'-È  una  morale  tollerabile l Ricordiaraori  che  questu 
medesiino  ambasciatore  scriveva  in  Fr'ancia  alcuni  mesi 
' prima  , che  a Venezia  non  si  proctdc  cella  franchezza  e 
generosità  naturale  alla  sua  nazione.  Vedi  la  nota  a"p.tq.S. 

• {Tiad.) 


LI/iRO  XXXilI  S07 

mese  di  campagné  il  biscotto  difettaya  e .1  (fapi-* 
tani  dtJlla  repubblica  iwn  vollero  'mai  fornirne 
ìoro'tO.  . 

% -.Gli  alleati  disgiuntisi  j l’ar.uiata  ottomana  uscì 
dalla  Càne*a  e riguadagnò  Costantinopoli,  di  ma- 
niera dbe  questa  campagna  finì  senza  che  i Ve- 
neziani-nulla  altro' facessero  tranne- fortificar  me-‘ 
glio  munire  le  piazze  che  * a loro  nell’  isola 
ancora -rèstavanò^  Arduo  assai  era  l’ aggranellar  • 
soldati^  “0“  bastando  assolutamente* quelli  che  vi 
èhmo  alla  difensione  delle  piazze;  I Veoeziani'avè- 
vano  dato  commissione  per., Una  massa  di  oin^ 
tpiànla'mllaj^  eppure  non  ne  giungevano  diectmi- 
■ la  (^,  quàntùrique  il  re  di  Francia  avesse  permesso 
di  levarle  nè’.suoì  stati.  GV  isolani,  scontenti  della 
repubblica,  non  cosi*  tanto  come  si  cft  sperato  si 
mostravano  avversi  allà/donainazione  turch'escà(3). 

. Il  poco  frutto  di  questa  campagna  fece  sentire 
più  addentro  il  bisogno  di  accrescere  T autorità  a 
chi  era  dato  earlOO  della  difesa  delja  colonia,  non 
pure  cbl  recare  a sua  disposizione  le  forze  di 

^ *■  m 

(i)  Lettera  di  Gremqtivflle , del  aS  ottobre  i645. 

— Ciè  è affatto  iaverosimife,'pei-r4>é  ai  Veneziani  pre- 
.nieva  moHi*sin*o  di-  trAtlenerii*  a-tpialun^ue  partito,  « ®p- 
puoto  perchè  'ntm'partisiero  usaronp  tutte  le  preghiere 
ohe  seppero.  H VÀliebo  ( Lib-  v,  p '45  ),  altlribuisce  que-  . 
sta  risoluzione  al  Ludovisio  iMpO'-degli  ausiliari  , i^  quale 
avendo-  di  fresco  sposata  -una  nipote  del 'papa  e sperando 
da  quelle  nózze  iograndini^iito.  delle  sue  fortune) -non  ve- 
deva r or»  di  lasciare  i pcricpli  per ‘trovare  jil  letto.  Era 
costui  . ben  diverso  del  maresciailo  di  K.ànigsi»àrk  che  udito 
il  tanabufo  di  guerra  laSciò  la  sposa  il  prulio-  gtomd  delle 
nòlize  per  correre  cangili  <Ti  battaglia.  ^(Trai.)^  - 

(a)  Lettera  di  Gremoovillè,  d4  .10  novembre  i645. 

’ (3)  Altra,  del*  a dicembre.  1G45.  , 
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* Urrà  e navali , ma  sì  ancora  rimettendo  in  lui 
ogni  potestà  ’ civile  e militare. 

In  .tanta  grave  urgenza  il  governo  veneziano 
sviò  da  una  delle  più  salde  sue  massime  ^ che  era 
di  ristringere  il  suo  primo  magistrato  ad  onori 
puramente  rappresentativi,  senza  alcuna  personale 
autorità.  I sulTragi  del . maggior  consiglio  si^riu- 
rono  per  conferire  il  supremo  unperlo*  al  doge 
Francesco  Frizzo , .il  quale  se  còlla  molta  espe> 
rieiiza  delia  guerra  infondeva  somma  fiducia , 
collà  grave  età'  di  òttan^^aonr> faceva  dubitare  che 
si  volesse  recare  in  su  le  spalle  ùn  così  pesante 
fardello.  Non  era  ancora  finito  lo.  spoglio  delle 
ballollé  quando  si  accorsero  a quale  risultato  In- 
cliuavano  : tutti  gli  -occhi  si' voltarono  su  quel  ve- 
nerando, per  riverenza  stavano  spspesi'di’recargli 
una  così  fattà  missione^  ma  egli.-tulto^  sereno  di- 
chiarò che  Sentii^a  in  sè  gli  antichi  spiriti  ride- 
starsi , travedendo  la  speranza  .di  essere  ancora 
utile  alia  sua  patria, .e  che.  éi*a -prestò- a consa- 
crarle r avanzo  delle  sue  forze  e T estremo  Suo 
sospiro , dedizione  magnauima  e degna  de^  bei 
tempi  della  repubblica  (0.  La-.parlenza  del  pritì- 


(>)  «'  È mesatta  là  itidicazfOM  clic  dà'  ^vn  U Darti  deU 
1’  accettazione  del  doge  al  comando.'dell’  armala;  quando 
si  foése  cominciato  lo  scrutinio,  ch’era  segreto,  il  doge  non 
poteva  dichiararsi  di  accettare  senza  mostrare  una  suprr- 
ba  pretesa  di'  dovere  essere  eletto,  e non  era  per  la  legge 
neppure  permesso-  di  parlare.  Vedasi  il  Nani,  il  quale  dice 
che  trovandosi  neH’urne,  in  cu;  secrefamCntesi  mettevano 
.i  nomi  di  quelli -che  si  volevano^  proporre  alla  carica,  re» 
pJiCatamente  nominato  il  doge^  icohsigliei^ì  sospesero  il  de- 
creto di  eleggere  capitan  generale  ( perchè  il  doge  non 
poteva  essere  eletto  ad  alòuna  carica  essendo  tutte  infe- 
riori alla  sua  dignità),  e proposero  di  ricercarlo  a volérsi 
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cipe  ioduceta  a far  lo  stesso  non  pochi  paU'izIj  ed 
era  probabile  che  sarebbonsi  fatti  i maggiori  sforzi 
per  c.ertibcare  ia  riuscita  di  una  spedizione  gover- 
nata dal  medesimo  principe^  ma  la  provvidenza 
nonio  serbava  alP onore  di  morire  pugnando  per 
la  patria , concìossiachè  i lunghi  anni  lo  estingues- 
sero intanto  che  si  facevano  gli  apparecchi.  Ebbe 
a successore  nel  dogado  Francesco  Merlino  prò* 
curatore,  e nel  capitanato  generale  Giovanni  Ca- 
pello. 

Vili.  (1646)  Due  principali  oggetti  erano  nella 
campagna  da  imprendersi:  impedire  che  cades- 
sero le  piazze  che  nelP  isola  tuttora  ai  Veneziani  re- 
stavano', e riconquistarsi  la  Canea,  al  qual  uopo  oc-, 
correva  d^ intraprendere  ogni  ajuti  che  i Turchi  ri- 
cevere potessero , i quali  bensì  occupavano  tutto 
Taperto,  ma  avevano  un  solo  porto.  Col  pensiero  di 
privarli  d'ognì  soccorso,  il  capitano  generale  Ge- 
rolamo Morosini  circuiva  la  Canea , e per  signo- 
reggiare il  mare  aveva  fatto  uscire  Tommaso  Mo- 
rosini suo  congiunto  con  una  squadra  di  venti- 
quattro  galere  per  serrare  i Dardanelli. 

' Saputosi  a Costantinopoli  che  i Veneziani  si 
apprescntavano  allo  stretto,  il  sultano  furibondo 
mandò  al,  suo  ammiraglio  acciocché  rompesse  il 
passaggio.  Pertanto  navigavano  cinquantacinque 
galere  colle  insegne  lunate,  ma  non  ardirono 
commettersi  alla  pugna,  lo  che  costò  al  capi- 


porlare  all'  armata;  ciò  che  accolto  dal  maggior  consiglio 
con  applauso  e pienezza  di  voti  egli  dichiarò  di  farlo  con 
parole  piene  di  affetto.  Nani  pari.  Il,  lib.  3,  pag.  66». 

( Lonsiderazioni  sulla  Storia  di  Vennia  ai  P.  Daru.  ) 

{Trad.) 

Daar,  T,  VII.  ' i4 
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tano  pascià  di  atadarne  colla  testa  recisa  dal  cor> 
po.  Il  porto  di  Costaotinopoli  restò  bloccato  sino 
a primavera , nella  qual  stagione  maggiormente 
necessitava  che  la  squadra  di  san  Marco  custo- 
disse que'  paraggi , ma  fu  obbligata  a lasciarli  : 
le  ciurme  erano  stanche  per  una  crociera  inver- 
nale, gli  ajuti  domandati  non  venivano,  e Tar- 
mata turchesca  si  era  tanto  ingrossata  che  Mo- 
rosini  non  poteva  più  sperare  di  ripulsarla  den- 
tro lo  stretto^  levò  la  sua  crociera  e lasciò  ai 
nemici  libero  il  passo  (*). 

Giovanni  Capello  recavasi  in  mano  il  supremo 
governo  di  tutte  le  forze  veneziane  a Candia,  ma 
non  aveva  nè  T attività , nè  la  prontltudine  che 
a uiBcio  di  tanto  momento  era  valevole.  In  que- 
sta campagna  le  due  armate  disgiunte  da  poche 
leghe,  cioè  la  turchesca  nel  porto  della  Canea  , 
quella  di  san  Marco  dentro  la  Suda,  stettero  os- 
servandosi senza  rischiarsi  a nessun  fatto  termi- 
nativo. Si  sfidavano  a vicenda,  e parevano  indet- 
tarsi di  non  accettare  la  sfida.  In  questo  mezzo 
che  le  forze  navali  stavano  inerii,  i Turchi  strin- 
gevano la  Suda,  incominciavano  Tossidione  di 

I ' - 

> » * 

(i)  Andrea  Vaubro  flib.  i,  pag.  6o  ) che  era  presente 
e comandava  una  squadra  sotto  gli  ordini  di  Tommaso  Mo- 
‘rosini , dice  appunto  come  il  Daru;  ma  il  Nari  ( lib.  3, 
anno  1646)  scrive  che  1’  armata  ottomana  volendo  uscire 
per  andare  a Tenedo  fu  assalita  dal  Morosini  con  sole  sei 
navi  costretta  a piegare  verso  Imbro , poi  veduti  i danni 
che  «aveva  ricevuti,  rientrò  nel  porto  di  -Costantinopoli. 
Forse  avvenne  anche  questo  , ma  prima  che  arrivasse  il 
Valiero  che  aveva  condotto  un  rinforzo  di  cinque  vascelli, 
e perciò  male  il  Nani  lo  conta  tra  i capitani  che  aveano 
combattuto  in  quest’occasione.  {Trad) 
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Retlimo , e la  peste  disastrava  i due  eserciti , le 
due  armate  e tutto  il  paese  delP isola  a ponente. 

La  sola  cosa  che  accadesse  favorevole  ai  Ve- 
neziani in  quest'anno  fu  Parrivo  di  nove  vascelli 
di  Francia  che  il  cardinale  Mazarino  mandò  al 
soccorso  di  Candia.  Cosa  notabile  che  in  questa 
guerra  servissero  come  ausiliari  nella  stessa  ar- 
mata due  squadre , francese  P una , spagnuola 
Paltra , quantunque  quei  due  popoli  fossero  al- 
lora nemici.  La  repubblica  riconoscente  per  quei 
servigio  ascrisse  il  cardinale  nel  numero  de' suoi 
patrizi  ^ abbenchè  dopo  che  quella  qualità  era 
fatta  venale  e conseguibile  da  chiunque  possie- 
desse  sessanta  mila  ducati , non  fosse  per  solle- 
ticare un  primo  ministro  di  Francia  dovizioso  me- 
glio che  di  sessanta  milioni  (■)•  Quella  giunta  fa- 
ceva sommare  la  flotta  ausiliare  a trenta  vele^  ma 
è raro  che  si  ottenga  dalParnii  ausiliarie  che  non 
hanno  comune  il  pericolo  una  vigorosa  coope- 
razione : queste  pretessevauo  sempre  una  qual- 
che scusa  per  arrivar  tardi , e per  importuarsi 
tostochè  l'inverno  si  appropinquasse.  Così  Panno 
fluì  ancora  con  vantaggio  degli  ottomani  eser- 
citi che  di  assalto  espugnarono  il  23  di  novem- 
bre la  città  di  Rettimo , la  qual  perdita  adasprì 

{•)  11  Cardinal  Mazarino  chiese  egli  stesso  di  essere  ascrit- 
to tra-  i patrizi  di  Venezia  , e per  quel  che  racconta  il 
IS'ani  ( Hb.  4>  anno  1648,  ;>erso  il  fine)  ciò  fece  egli  per- 
ché vedendosi  in  Francia  sollevata  contro  una  gran  tem- 
pesta ed  odiato  dal  papa,  voleva  prepararsi  un  luogo  ove 
in  caso  sinistro  potersi  ritirare,  non  come  un  caule  ; ed 
anche  per  dimostrare  che  non  era  scaduto  nella  pubblica 
opinione,  si  che  gli  strauieri  non  stimassero  utile  di  aflc- 
zionai'selo  facendogli  onore.  {Trad.) 


Digitized  by  Google 


ntì  LIBhO  xxxm 

fcl  senatc  contro  il  capitano  generale  : Giovanni 
Capello  fu  richiamato,  giudicato , condannato  a 
un  anno  di  detenzione  (■),  e prese  il  suo  posto 
Battista  Grimani. 

Sotto  questo  novello  capo  la  marina  di  san 
Marco  ripigliò  Pantica  energia  , dandone  nn  no- 
tabile esempio  col  suo  primo  sortire. 

IX.  (1647)  Grimani  incrociava  nell’Arcipelago} 
uno  de’ suoi  vascelli  cui  governava  Tommaso  Mo* 
rosini  fu  dalla  flotta,  perseguitando  i Barbareschi, 
sceverato  e lanciato  da  un  colpo  di  vento  in 
vista  di  Negroponte,  dove  il  navilio  ottomano 
aveva  stanziato  i’inverno.  Questo  ancora  era  go- 
vernato da  un  nuovo  amiragiio  detto  Mussa. 
Tosto  che  al  capitano  pascià  fu  veduto  quei 
vascello,  gli  andò  sopra  con  quanti  de’  suoi  basti- 
menti furono  io  pronto  a metter  vela , e Moro- 
sini  un  momento  dopo  si  vide  chiuso  da  qua- 
ranta cinque  galere.  Sfolgorando  a furia  fé  so- 
stare il  moto  di  quelle  che  erano  le  prime , e 
quando  furono  più  da  costo  gli  tempestò  ancora 
con  maggior  forza.  Assalito  da  più  bande  riuscì 
a svincolarsi , ma  quel  terribile  ebbe  la  testa  fra- 
cassata da  una  palla  di  moschetto.  1 suoi,  delibe- 
rati a non  voler  cedere,  s’inviperirono.  Tre  ga- 
lere avevano  addentato  il  vascello,  sì  combattè 
sulla  coperta:  alcuni  de’ Turchi  saliti  su  gli  al- 
beri abbattuta  l’insegna  di  san  Marco,  vi  pian- 
tarono quelle  delia  luna  , quand’ecco  venirne  un 


(1)  li  Capello  fu  bensì  deposto  e chiamato  alle  carceri, 
ma  restò  assolto.  ( Nski,  lìb.  3,  an,  i64;-  Valiebo,  lib.  a, 
pag.  i4a  ).  ( Trad.  ) 
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vascello  e tre  galeazze  coi  segni  di  Venezia,  che 
udito  gli  strepiti  del  cannone  accorrevano  in 
ajuto.  Era  lo  stesso  capitan  generale,  che  ur- 
laudo  nei  Turchi  gli  costrinse  ad  abbandonare 
la  presa,  folgorandogli  6n  dentro  il  canale  di  Ne- 
gropoote.  Il  capitano  pascià  fu  da  un  colpo  di 
cannone  squarciato,  quattro  delle  sue  galere  cri- 
vellate dai  colpi  andarono  di  traverso , e quanti 
Turchi  salirono  sui  vascello  del  Morosiui  o per- 
dettero la  vita  o la  libertà  (0.  Questo  segnalato 
combattimento  era  una  prova  manifesta  di  quanto 
la  marina  veneziana  fosse  superiore.  Il  furibondo 
sultano  si  vendicò  di  quello  smacco  al  modo  dei 
dispoti,  cioè  conBscando  i beni  dei  pascià  che 
era  restato  ucciso  combattendo  per  lui. 

Grimani  riuniti  quarantun  bastimenti  perseguì 
i Turchi  di  posta  in  posta,  a Negroponte,  a Scio, 
a Mitiiene , obbligandogli  a scemare  gii  alberi  per 
non  lasciarsi  vedere , assaltandogli  nelle  rade , 
tempestandogli  nei  porti , buttandosi  a forza  in 


(i)  Questo  avvenimento  è abbastanza  straordinario  per- 
chè meriti  la  curiosità  di  confrontarne  il  racconto  con  ciò 
che  dicono  gli  storici  ottomani.  Ecco  ciò  che  si  legge  ne- 
gli Annali  Turchi  tradotti  da  Galland. 

u II  capudaii-pascià  usci  con  tutta  1’  armata,  li  17  della 
» luna  di  Ziligè  e si  avviò  verso  le  coste  di  Morè  ed  es- 
» sendo  a vista  di  Egribòs  C Negroponte  ) ed  avendo  aco- 
» perto  un  vascello  nemico  Io  ravviluppò  da  ogni  banda; 
fp  ma  nel  punto  che  i musulmani  erano  per  impadronir- 
r*  sene,  Dio  permise  che  e*  patisse  il  martirio  essendo  stato 
*»  li  uccìso  da  una  palla  di  archibnso.  La  sua  morte  di- 
n sordinò  I’  armata,  e gl’  infedeli  colsero  il  destro  per  acap> 
» pare  di  mano  dei  valorosi  musulmani,  ma  uon  sarebbe 
» loro  riuscito  senza  questo  accidente  n. 
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mezzo  di  loro,  e portandogli  via  i legni  fio  sotto 

le  batterie  di  terra. 

Tutte  le  quali  cose  non  toglievano  che  favo- 
reggiati dalle  tenebre  o dal  vento  che  talvolta 
rompeva  la  flotta  di  san  Marco  i vascelli  turchi 
non  scappassero  da  un  porto  per  ricoverarsi  jn 
^ un  altro^  e che  ad  Ussein,  novello  capitano  pa* 
scià,  non  riuscisse  a versare  qualche  munizione 
nella  Canea.  Intanto  era  egli  chiuso  nel  porto  di 
Napoli  di  Romania,  e i Turchi  che  osteggiavano 
le  piazze  di  Candia  non  poteano  procedere  che 
a rilento.  11  generale  ne  accagionava  il  capitano 
pascià,  ambidue  del  gran  visir  si  querelavano. 
Ibrnim  soldano , senza  più  saperne,  chiamò  a sè 
qnesOuItinio  e gli  piantò  di  sua  mano  un  coltello 
nel  cuore.  Cosi  il  promovitore  della  guerra  di 
Candia  ne  fu  giustamente  una  tra  le  vittime  (■). 

Il  successore  di  Meemed  si  avvide  che  ci 
andava  della  sua  testa  se  non  indirizzava  le  cose 
a miglior  fine  che  il  suo  predecessore  fatto  non 
aveva.  Fece  uscire  una  squadra  che  avvantag- 
giandosi delle  tortuosità  delF  Arcipelago  scansò 
le  squadre  d*  Venezia , riunì  le  forze  ottomane 
disperse  in  vari!  posti , entrò  nella  Canea , vi 


(i)  Più  anni  dopo  il  conte  di  Cezy  reduce  da  Costan- 
tinopoli, ove  era  stato  ambasciatore,  raccontava  questo  fatto 
e alcuni  altri  esempi  della  giustizia  dei  sultani  a Luigi  XIV. 
Al  re  gli  scappò  di  bocca  : Eppur  questo  è regnare!  Il 
duca  di  Montausier  che  era  lì,  voltosi  con  vivacità  all’am- 
basciatoro  , disse  ad  alta  voce:  Aggiugnete  ancora  che  gli 
strozzano.  Luigi  XIV  corresse  questa  omissione  di  decoro 
<.  che  tanto  riuelaua  cosa  era  in  fondo  V animo  suo  ) eleg- 
gendo a governatore  del  delfino  quegli  che  aveva  osato  un 
dello  cosi  severo. 
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sbarcò  no  nerbo  di  novemila  uomioi  e ritornò  a 
.Costantinopoli  ^ prima  delP  inverno  non  avendo 
perduto  che  due  galere  cui  il  cannone  nemico 
aveva  mandato  a fondo.. 

In  quesC  anno  1617  le  armi  della  repubblica 
avevano  avuto  qualche  fortuna  in  Dalmazia  quan- 
tunque i Turchi  vi  fossero  grossi  di  ventimila  uo- 
mini. L'esito  fu,  oltre  alia  presa  di  varie  castella 
e della  fortezza  di  Glissa  iti  ispecie , che  indus- 
sero a ‘Sollevarsi  una  popolazione  belligera  nota 
col  .nome  di  Morlacchi,  i quali  buttandosi  via  dal 
collo  il  giogo  ottomano,  diventarono  utili  ausiliari 
di  Venezia  (•). 


(1)  L'autore  degli  annali  turchi  narrando  gli  accidenti 
della, guerra  nella  Dalmazia  riferisce  un  fatto  ohe  non  si 
legge  .negli  storici  veneziani,  n Gl’  infedeli,  ei  dice,  s’iosi- 
gnoriroDO  in  questa  campagna  di  quasi  tutte  le  piazze 
del  Sangiaccato  di  Rarka  non  essendo  restata  in  potestà 
*j  degli  Osmanli  che  la  sola  fortezza  di  Aioranà,  la  quale  an- 
n cora  fu  osteggiata.  Quelli  del  Sangiaccato  che  poterono 
» salvarsi  si  salvarono  ignudi  nella  Bosnia  dopo  avere  ab» 
n bandonato  le  loro  moglie  o figliuoli,  il  Disaer  ( gover* 
» vematore)  di  Noagra,  gli  Spai  d’  Absosciaz  e circa  qnat* 
» trecento  gianizzeri  furono  menati  in  schiavitù  , e gli 
ninfedeli  fecero  passeggiare  ignude  nei  loro  alloggia- 
n menti  le  donne.  Cogia  Halilbey  bey  di  Karka  fu  condot* 
M to  a Venezia  dove,  essendogli  detto  che  non  conveniva 
n presentarsi  In  faccia  al  doge  colle  mani  vuote,  gii  misero 
tf  in  mano  una  cassetta , dicendo  che  era  per  fare  il  suo 
» regalo  j ed  essendo  condotto  al  doge,  lo  obbligarono  ad 
» aprire  la  cassetta,  ed  e’  vi  trovò  dentro  la  testa  di  suo 
» padre  ».  , 

( Armali  Turchif  tradotti  da  Galubd  ). 

— L’autore  ci  recita  qui  questo  frammento  di  storia  turca 
con  un’  aria  d’ ingenuità  come  se  volesse  insinuare  che  è 
fatto  vero;  ma  è tanto  noto  il  merito  degli  storici  orien* 
tgli  e il  loro  difetto  d’ordine,  di  cronologia,  di  criterio, 
la  maccanzz  assoluta  dì  cognizioni  geografiche , la  man- 
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la  questo  medesimo  anno  fa  cOQcbiuso  il  trat- 
tato di  Manster.  Le  cose  dibattette  ia  quello  non 
importavano  direttamente  la  repubblica  di  Ve- 
nezia , ma  essa  intervenne  in  qualità  di  media- 
trice, ed  ebbe  ia  gloria  di  far  riconoscere  i di- 
ritti dei  principi  delP  Impero  , e P indipendenza 
deirOlanda. 

' X.  (164S)  L’incominciare  del  seguente  anno 
fu  contradistinto  da  un  disastro. 

QuelParmata  vincitrice  che  sotto  P imperio  del 
Grimani  aveva  per  tanto  tempo  perseguitata  Par- 

canza  di  buoni  documenti  su  cui  fondar  la  storia,  non  ser- 
vendosi essi  per  lo  più  che  di  tradizioni  confuse  o ine- 
satte raccolte  qua  e là  senza  discernimento,  e più  di  tutto 
il  loro  amore  per  l’ampollosità,  per  lo  strano  e per  le 
favole  che  io  posso  beo  dispensarmi  dall’ annoiare  il  let- 
tore con  annotazioni  inutili.  Devo  però  avvertire  che  nel 
surriferito  viluppo  di  esagerazioni  e di  falsità  , vi  è in 
fondo  qualche  cosa  di  vero.  La  guerra  che  si  travagliava 
tra  Veneziani  e Turchi  nella  Dalmazia  era  guerra  veramen- 
te da  Turchi,  non  per  colpa  tanto  de’ Veneziani , quanto 
dei  loro  assoldati,  quasi  tutti  Sforlacchi,  Aidiichi,  Monte- 
negrini, Bosniaci,  Albanesi  e simili,  gente  feroce  ed  avida 
e'nimicissìma  dei  Turchi  coi  quali  non  vuole  uè  pace  nè 
tregua.  Coloro  correvano  il  paese  dei  Turchi,  predavano 
ed  incendiavano  i luoghi  meno  forti,  menavano  schiavi  gli 
abitanti  e quelli  che  non  potevano  menare  ammazzavano. 
Erano  vendette  di  sangue  contro  antiche  office  di  sangue. 
J generali  veneziani  facevano  impiccare  alcuni  de’  più  fe- 
roci, ma  era  una  genia  incorreggibile.  Per  esempio,  il  pre- 
sidio turco  di  Glissa  essendosi  reso  a patti,  appena  fu 
fuori  e allontanato  di  poco  dagli  alloggiamenti  Veneziani, 
i Morlacchi  gli  assalirono,  gli  svaligiarono,  nè  massacrarono 
circa  duecento,  e se  il  generale  Foscolo  e gli  altri  coman- 
danti non  accorrevano  in  tempo,  essi  gli  avrebbono  uccisi 
tutti.  Foscolo  fece  le  sue  scuse  col  Bei,  comandò  che 
fosse  restituita  ogni  cosa,  prese  rultimo  supplizio  dei  capi 
di  quel  brìgandaggio  e fece  scortare  i Turcni  in  luogo  di 
Calvezza.  {Trad,)  ' 
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mata  ottomaQa  e che  allora  s^indirizzaTa  a chiu- 
dere i Dardanelli,  fu  assaltata  da  così  fortunosa 
burrasca  che  vent'otto  bastimenti,  tra  i quali  il 
vascello  ammiraglio,  furono  con  tutte  le  persone 
inabissati  dal  mare.;  le  reliquie  ridotte  a sei  ga- 
lee, cinque  galeazze  e diciotto  vascelli  erravano 
suirArcipelago.  Bernardo  Morosini  le  raunò , ne 
assunse  il  governo,  mandò  a Candia  i malconci, 
e fedele  osservatore  dei  comandamenti  del  gene-  , 
ralissimo  che  non  era  più,  andò  a trovare  il  po- 
sto assegnatogli  senza  mettere  in  comparazione  lè 
sue  colle  forze  ottomane.  Toccò  i Dàrdanellì  men-  ' 
tre  a Costantinopoli  si  faceano  feste  per  la  mina 
della  flotta  veneta  ^ pertanto  la  8Ul>itanea  sua 
compar«a  fece  tanto  maggiore  impressione  quanto 
che  inaspettata.  Il  capitano  pascià  si  appresentò 
con  quaranta  triremi  per  aprirsi  la  via,  ma  i 
Veneziani  Tobbligaronq  con  sua  vergogna  a dare 
indietro.  Ridotto  nei  porto,  il  Gran  Signore  lo  fece 
mozzare  del  capo  (>).  » v ‘ 

Luigi  Leonardo  Mooenigo  fu  mandato  al  posto 
del  prode  Grimani.  I Turchi  dopo  il  conquisto 
di  Rettimo  si  erano  appropinquati  alla  capitale  : 
il  loro'  esercito  era  allora  distribuito  in  tre  posti 
principali^  custodiva  la  Canea,  osteggiava  la  Suda 

>y  • ,i  t • - V.  -u  • ■ 

(i)  « L’  aroiata  delle 'galere  parti  dal  porto  e venne  allo 
astretto,  ma  arri^^do  trovarono  che  i vascelli  degli  in- 
n fedeli  erano  all’  àncora,  per  il  che  non  potendo  sboccare 
V bisognava  che  restasse  bloccata.  Quello  che  si  fece  fu 
n solo  di  mandare  per  terra  le  cose  più  necessarie  perchè 
» fossero  trasportate  nell’  isola  di  Ghirid  ( Gandia  ) coi  mez- 
f)  zo  delle  galere  del  Bei. 

( AnnM  Turchif  tradotti  da  Galukd  ). 
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dloanzi  alle  porte  della  miale  avevano  innalzati 
tre  piramidi  di  teschi  de^  cristiani,  erano  ciot.,, 
qnantamila  teschi  (>)^'  e incominciava  Possidione 
ai  Candia.  Per  impedire  che  fossero  soccorsi  non  ' 
bastava  chiudere  il  passo  dei  Dardanelli , biso- 
gnava anche  tener  lontano  da  tutte  le  calanche 
delP  isola  gran  numero  di  legni  che  da  ciascun 
porto  delPArcipelago  o della  Morea  uscendo  an- 
dava a versare  nella  Canea  uomini  e foderi.  Ma 
dopo  P ultimo  sinistro  il  capitano  generale  non 
poteva  disporre  che  di  scarsi  mezzi  : richiamò 
Bernardo  Morosini  con  parte  della  sua  squadra, 
di  maniera  che  a custodire  lo  stretto  non  resta- 
rono che  venti,  galere  : ciò  fu  bastevole  per  te- 
ner dentro  nelP  inerzia  per  tutto  quelPanno  la 
flotta  di  Costantinopoli.  Otto  galere  condotte  dai 
Morosini  e alcune  altre  spedite  da  Venezia,  mi- 
sero in  caccia  tutte  le  squadre  nemiche,  alcuni 
legni  predarono , ma  non  poterono  intraprendere 
la  comunicazione  della  Canea  colla  Morea , nè 
pertanto  la  giunta  di  ajuti.  ' 

XI.  (i64B)tl  Ven^iaoi  assai  più  dei  Turchi  ne 
abbisognavano.;  L'assedio  di  Candia  era  compiu- 
to , chiusa  la  terra  da  una , circonvallazione , le 
batterie  cominciavano  a trarre , già  due  assalti 
respinti.  Io  non  posso  riferir  qui  tutti  i particolari 
di  un  assedio  dorato  vent'anni,  i quali  più  alla 
militare  che  alia  politica  storia  appartengono, 
nè  sarebbono  alPavvenante  colle  altre  parti  della 
presente  opera.  Noterò  dunque  le  cose  principali, 


(0  nui. 
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'massime  le  speciali  e proprie  di  questo  memo- 
rabile  assedio.  < 

' ' Ussein  pascià  (0  non  aveva  meglio  di  trenta 
mila  uomini.  Nella  città  le  opere  di  forlincazione, 
cui  bisognava  sempre  riaslaurare.,  tenevano  in 
movimento  un  tanto  numero  di  braccia , che  il 
capitan  generale  fu  obbligato  di  sguarnire  una 
parte  delle  galee  per  ingrossare  il  presfdio.  Us* 
sehi  vedendo  gli  assediati  ebe  con  immutabile 
costanxa  riamavano  i muri  di  mano  io  mano  che 
le  sue  artiglierie  le  sfracellavano,  incaloriva  alle 
prese  per  non  dar  tempo  di  difesa  ai  nemici , e 
di  condannarlo  al  suo  signore.  Tosto  che  vide 
aperta  una  breccia  in  un  bastione  de^  principari 
condusse  presenzialmente  uu  terzo  assalto,  il  quale 
non  pure  il  presidio  sostenne , ma  fece  una  sor- 
tita che  ribattè  i Turchi  fìn  dentro  il  loro  campo. 
Air  indomani  tornò,  e le  insegne  di  Turchia  sven- 
tolavano so  tre  luoghi  diversi , del  baluardo.  Si 
arrabbattavano  con  accanimento  uguale , allor- 
ché lo  scoppio  fortuito  di  alcuni  barili  di  pol- 
vere sorse  a comune  spavento^  Maomettani  e Ve- 
neziani tremavano  tulli  di  trovarsi  coi  piedi  so- 
pra una  mina  che  stèsse  per  fargli  volare  neiraria: 
tutti  a gran  foga  fuggivano  la  breccia.  Un  - uffi- 
ciale correndo  per  la  città  s'incontra  col  Moce-f 
nigo , gli  dice  che  tutto  è perduto , il  nemico 
dentro,  appena  tempo  di. salvarsi  io  nave  : « £b- 


(i)  L’originale  dice  Justuf  poMcià,  ina  Jussuf  era  «tato 
strozzato  a Costantinopoli  clopo  la  presa  della  Canea,  maU 
contento  il  Sultano  che  cosi  scarso  acquisto  gli  costasse 
tanta  gente.  A questi  tempi,  governava  l’assedio  di  Candia 
Deli  Ussein,  già  pascià  di  Buda.  {Tradì 
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bene , rispose  il  generale , moriamo  coir  armi 
n in  pugno  ^ chi  è valososo  mi  segua  ».  Rannoda 
i soldati,' rannoda  alcuni  cittadini,  le  donne  ar- 
male di  sassi  lo  seguono^  monta  sul  baluardo, 
trova  i Turchi,  gli  ributta  dentro  le  fosse,  le 
ingombra  di  cadaveri.  Senza  lui  la  guerra  era  fi- 
nita in  quel  dì^  quell’atto  di  coraggio  costi)  ai 
Turchi  vent’auni  di  sangue.  Nei  primi  sei  mesi 
Mocenigo  ne  fece  loro  insepolcrare  ventimila,  il 
pascià  fu  ridotto  a fortificarsi  nel  suo  campo  col 
rimanente  esercito  per  aspettarvi  incerti  soccorsi. 

Sicuro  pel  momento  sulle  sorti  di  Candia,  il 
capitan  generale  s’imbarcò  su  qualche  galere^  en- 
trò, in  onta  ai  nemici,  nel  porto  della  Suda,  si 
mise  alla  testa-  del  presidio,  fece  molte  sortite, 
ruinò  le  opere  degli  assediatori  e costrinseli  ad 
allargarsi.  t 

Xlf.  Se  allora  il  governo  di  Venezia  avesse  po- 
tuto sbarcare  nella  Candia  soldati  per  una  ventina 
di  migliaja,  è probabile  che  avrebboiio  oppres- 
sato  o costretto  a darsi  P esercito  del  pascià  che 
modo  di  salvarsi  prò  non  aveva.  Ma  Venezia  col- 
Paugumentare  delPopulenza  aveva  scemato  all'av- 
venante  lo  spirito  guerriero  : più  non  si  conosce- 
vano per  arme  che  i tesori.  Alcuni  valorosi  davano 
esempio  della  dedizione  propria,  erano  ammirati, 
non  imitati.  L’ inclinazione  alla  venalità  era  ornai 
tanto  prevalsa  che  s’ immaginavano  ogni  di  nuovi 
spedienti  per  ingrossare  il  tesoro  a rischio  di  av- 
vilire i pubblici  ufficiì.  Oltre  alle  nuove  tasse,  e 
i doni  volontari , e P uso  dei  capitali  appartenenti 
ai  minori  o ai  luoghi  pii  depositati  nella  procu- 
razia di  sau  Marco  e che  furono  convertiti  in  ere- 
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diti  sullo  stato  <coÌ  sei  per  cento  di  profitto,  si  ^ 
mercantarono  gl’impieghi,  si  apersero  per  denaro  i 
consigli  e le  magistrature  ai  patrizi  non  per  anco 
in  età  legale.  Per  danaro  si  cancellarono  i de> 
litti,  fu  rimessa  la  pena  del  bando  a chi  avesse 
con  che  ricomprarsi , di  forma  che  la  giustizia 
cessò  di  essere  la  stessa  pel  ricco  e pel  povero. 
Finalmente  un  tratto  che  qualifica  ancor  meglio 
lo  spirilo  dei  tempi,  si  è che  il  servizio  personale 
sul  mare,  al  quale  tutti  ì popolani  erano  obbligati, 
fu  trasmutato  con  una  contribuzione  in  denaro  ^ 
e ciò  in  un  punto  in  che  mancavasi  di  soldati  e 
di  marinai.  Avvezzi  a calcolare  sulla  potenza  deU 
Poro,  patrizi  e popolo  domandavano  a questo 
Dio  di  Venezia  ,che  P onore  e P iudependeuza 
della  patria  salvasse  C>). 


(i)  Queste  riflessioni  sono  dettate  dal  solito  spirito  di 
parzialità  del  quale  è impossibile  che  V autore  si  spogli  , 
eppure  poco  vi  vuole  a dimostrarne  la  falsità,  i.^  Trovare 
venti  mi^iiaja  d’  uomini  per  comporre  un  esercito  in  uno 
stato  COSI  piccolo  come  era  quello  di  Venezia  e già  esausto 

£er  le  ripetute  masse  levate  per  mandare  in  Candia  ed  in 
•almazia,  non  era  cosa  cosi  facile  in  tempi  in  cui  erano 
ancora  ignote  le  istitazioni  soldatesche  che  formano  la  pre* 
sente  infelicità  dell’  Europa  : anzi  un  polso  così  grosso  e 
in  circostanze  pari  sarebbe  stato  malagevole  a trarlo  in- 
sieme anche  a uno  stato  più  potente  e stabilii^  sur  un 
piede  più  militare  che  non  era  Venezia,  a.**  È una  solenne 
menzogna  I’  aflìermare  che  alcuni  valorosi  davano  bensì 
1’  esempio  della  dedizione  personale,  ma  non  trovano  che 
ammiratori.  La  guerra  di  Candia  è una  delle  più  gloriose 
epoche  del  palriotismo  veneziano,  c niun’  altra-è  stata  tosi 
feconda  di  grandi  uomini;  casa  Morosini  offre  essa  sola 
una  famiglia  di  eroi,  ed  almeno  uno  se  ne  conta  per  cia- 
scuna altra  casa  di  Venezia  , i Mocenigo , i Contarini , i 
Badoaro,  i Tiepoli,  i Marcelli,  i Soranzi,  i Pisani,  i Va- 
lieri,  i Bembo,  i Giustiniani,  i Foscarini  tutti  insomma 
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Non  faccia  dmiqae  maraviglia  se  con  questa 
disposizione  delio  spirito  pubblico  il  governo  in- 
dirizzò i pensieri  a metter  fine  a quella  guerra 
tanto  dispendiosa  colP  abbandonare  la  colonia  che 


facevano  a gara  a chi  racglio  serviva  la  repubblica  : ora 
1’  abbondanza  degli  uomini  grandi  in  uno  stato  sono  la 
miglior  prova  che  le  buone  instituzioni  e lo  spirito  pa- 
triotico  sono  tuttavia  in  vigore.  3."  Bisognava  ogni  giorno 
trovare  qualche  nuovo  spediente  per  ingrossare  il  tesoro 
perchè  la  guerra  di  Candia  durata  a5  anni,  sostenuta  con 
gloria  quantunque  con  6ne  infelice,  da  una  piccola  repub- 
blica contro  un  potentissimo  impero  tutto  militare  , e che 
faceva  colla  sua  possanza  tremare  1’  Europa,  era  una  vo- 
ragine che  inghiottiva  l’ impossibile,  e iiiuna  altra  potenza 
tranne  Venezia  sarebbe  stata  capace  di  sostenerla  , nep- 
pure la  Francia,  allora  la  prima  tra  i cristiani.  La  facilità 
con  cui  trovò  un  cosi  immenso  denaro,  la  buona  volontà 
con  cni  grandi  c piccioli  lo  contribuirono , provano  che 
il  denaro  non  era  ancora  1’  idolo  dei  Veneziani  perchè 
volonterosi  lo  sacriRcavanò  pel  bene  della  patria  e per 
una  guerra  senza  fine  e dì  cui  ben  si  prevedeva  non  do- 
verne riuscire  che  gloria.  E vero  che  per  ammassare  tan- 
t’  oro  quanto  ne  faceva  bisogno,  la  repubblica  ricorse  an- 
che a mezzi  non  buoni , ma  oltróchè  quei  mezzi  islessi  ed 
anche  di  più  sporchi  erano  comuni  a tutta  I’  Europa  e 
persino  alla  Francia,  in  una  repubblica,  principalmente 
se  costituita  come  Veuezia,  sono  non  dirò  leciti  ma  tolle- 
labili  sempre  che  siano  giustificati  dalla  necessità,  laddove 
sono  pregiudizialissimi  in  uno  stato  diverso.  Per  esempio, 
vendere  la  nobiltà  era  cattivo,  pure  questa  nobiltà  aveva 
bisogno  di  essere  aumentata  : da  prima  il  governo  non 
voleva  innalzare  che  venti  famiglie,  ma  poi  si  avvide  che 
restavano  molti  malcontenti , e tutte  persone  doviziose  e 
di  gran  seguito;  ciò  era  pericoloso  in  un  tempo  io  cui  si 
aveva  bisogno  della  maggiore  concordia:  appagò  dunque 
P ambizione  dei  privati  con  utilità  del  pubblico.  Vendere 
i pubblici  uffizii  era  cattivo,  ma  in  Venezia  era  niente  a 
confronto  del  male  che  facevano  in  Francia:  a Venezia  si 
vendevano  ufiicii  subalterni  nun  mai  i primari,  poi  tutti 
erano  a tempo  e nessuno  durava  più  di  tre  anni  : in  Fran- 
cia si  vendevano  le  principali  magisU'ature,  si  vendevano 
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n’era  l’argomenlo  (').  Sin  dal  principio  delle  osti- 
lità si  era  tentato  più  volte  o per  il  bailo  sempre 
prigione  a Costantinopoli,  o per  un  agente  subalter- 

a vita  ed  aodie  in  perpetuo.  Il  pegj'io  che  ai  facesse  a 
Venezia  fu  d’  ingombrare  il  maggior  consiglio  di  una  ra- 
gazzaglia, eppure  anche  questo  inconveniente  ebbe  il  suo 
buono,  perché  in  quei  momenti  si  aveva  bisogno  più  del 
ardore  ràconaidéraU)  della  gioventù  nhé  della  maturità  é 
prudenza  degli  uomini  provetti.  è vero  che  avesse 

cessato  la  giustìzia  di  essere  uguale  pel  ricco  e pel  povero. 
Un  gran  numero  di  banditi  nobili  e plebei  era  di  nessuna 
utilità  per  la  repubblica;  edicra  invece  savio  partito  di 
cavarne  vantaggio,  nella  presente  necessità  componendo  , 
come  dice  il  Nani',  le  colpe  loro  men  gravi  con  qualche 
sborso  o col  servìzio  della  persona.-  £ era  determinato 
di  quali  delitti  potea  uomo  riscattarsi,  e questo  si  faceva 
pagando  una  tal  somma,  o servendo  peritanti  anni  sulle 
galere:  il  .ricco  e il  povero  poteano  adunque  redimersi 
egualmente  sebbene  in  modo  difierente.  Finalmente  la  con- 
versione del  servizio  personale  della  marina  in  contribu- 
zione pecuniaria  o io  male  mi  appongo  o hji  niente  in  se 
che  si  possa  biasimare.  Cosa  fosse  quel  servizio  personale 
l’ho  già  detto  nel  tom.  4>  p^g->49  c :6gin  nota,  e perchè  ora 
si  concambiasse  io  obbligo  pecuniario  lo  dice  sensatamente 
il  Nam.  ( Lib.  4>  >^48  )•  « Sono  nella  città  e nello  stato 

n descritti  davarii  mestieri  remiganti  in  numero  suflìciente 
n al  bisogno  di  cento  galee;  tna  per  non  spopolare  in  Innga 
n guerra  1’  arti  e il  paese  fu  giudicalo  prudente  consiglio 
n concambiarc  il  servizio  delia  persona  in  riparto  di  soldo, 
» con  cui  si  raccoglievano  volontari,  ancor  che  a carissimo 
n prezzo  ».  Siccome  nella  guerra  i denari  sono  niente  sen- 
za gli  uomini,  come  gli  uomini  sono  niente  senza  i denari, 
cosi  è ben  da  supporsi  che  in  questa  circostanza  il  senato 
avrà  fatto  i suoi  conti  quali  dei  due  gli  conveniva  di  più. 

( Trad  ) 

(i)  Non  era  il  governo  che  concepì  il  pensiero  di  cedere 
Candia,  ma  alcuni  del  consiglio  ducale  che  lo  proposero, 
il  quale,  come  si  vedrà,  fu  rigettato  : nè  vedo  perchè  in  un 
governo  dove  le  faccende  si  discutono  da  molti  e dove 
necessariamente  vi  debbe  essere  varietà  di  parere,  le  viste 
pusillanimi  di  alcuni  debbano  essere  imputate  a tutti. 

{Trad) 
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no  mandato  colà,  o per  P in  Uro  missione  deil'amba> 

K sciatore  di  Franeia,  di  scandagliare  i pensieri  del 
divano,  che  sempre  si  mostrò  invariabile  nella 
volontà  di  aversi  Candia. 

Il  consiglio  del  doge  avventò  la  proposta  dì 
cederla.  Vincenzo  Giissoni  si  prese  P incarico  di 
informare  il  senato  delle  ragioni  di  cosi  grave 
proposta.  Calcò  principalmente  sull'impossibilità 
di  sopperire  alP  enorme  dispendio  per  la  continua- 
zione della  guerra.  Al  presente,  diceva,  più  spen- 
dersi in  un  anno  che  nel  secolo  passato  in  tutta 
la  guerra  di  Cipro  durata  tre  anni.  Tra  gli  afo- 
rismi della  politica  trovarsi  questo,  che  misurate 
le  forze,  meglio  sia  comporsi  che  lasciarsi  op- 
primere dal  più  robusto.  Poi  soggiungeva:  «Chi 
sa  se  in  questo  momento  in  Candia  festeggino 
» i Turchi  e non  piangano  ì nostri?  Sia  però 
» qualunque  la  sorte,  se  Candia  è perduta  non 
n abbiamo  più  quel  degno  motivo  di  continuar 
n la  guerra,  e se  resiste,  serviamoci  de' favori  del 
w cielo  per  divertire  le  maggiori  disgrazie,  auzi 
n sia  la  stessa  disgrazia  prezzo  della  quiete  e ter- 
n mine  de'  travagli.  È cecità  la  speranza  di  trion- 
» fare  in  lotta  tanto  disforme.  Più  si  tarda,  meno 
» ci  troveremo  in  grado  di  ottenere  dai  Turchi 
» qualche  riguardo.  Paventiamo  che  a forza  di 
}ì  fìacQèrci  i polsi , d' inanimire  altri  nemici , che 
» forse  non  aspettano  che  il  nostro  danno  per 
» calarci  addosso  a ruioa  e impinguarsi  del  no- 
M stro  n. 

I 

Nel  discorso  dei  Gussoni  non  trovo  espressa  . 
una  ragione,  la  quale  senza  dubbio  non  voleva 
confessare^  ma  che  non  era  men  vera,  ed  è che 
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i Yeneziam  assneti  ai  beneBcii  del  commercio? 
consideravano  come  la  maggiore  tra  le  privazioni 
Tintraprendimento  delie  spedizioni  marittime.  Get- 
tiamo un’occhiata  su  tutta  la  storia  della  repub- 
blica e vedremola  sostener  sempre  con  costanza 
le  guerre  di  terra  ferma,  ed  accorciare  con  sa- 
crifizi quando  non  potè  colle  vittorie  quelle  di 
mare,  e sì  che  maggiori  mezzi  avea  per  sosten- 
tare le  prime  che  le  seconde. 

Otto  o nove  guerre  guerreggiate  contro  i Ge- 
novesi non  durarono  insieme  che  venticinque  anni: 
ve  ne  vollero  ,più  di  trenta  per  metter  fine  alle 
contestazioni  che  ebbono  i Veneziani  coi  signori 
della  Lombardia,  e la  guerra  che  precedette  e 
susseguitò  la  lega  di  Cambrai  durò  quasi  senza 
interrompimento  dal  i49^  fino  al  (>). 

Da  questa  osservazione  si  potrebbe  inferire  che 
gli  stati,  la  forza  e la  ricchezza  dei  quali  sono 
fondate  sul  commercio  marittimo,  sono  più  periti 
nelle  guerre  di  mare  e più  capaci  a sostenerle 
lungamente  sulla  terra , essendoché  importi  mag- 
giormente di  conservare  le  fonti  che  danno  onde 
continuare  negli  sforzi.  \ 

Un  secolo  prima  abbiamo  veduto  Venezia  ri- 


(i)  Questa  differenza  potrebbe  anche  spiegarsi  cosicché 
per  mare  i Veneziani  non  ebbero  mai  che  un  solo  nemico 
alla  volta  da  combattere  fi  il  nodo  della  contesa  era  sem- 
plice, quindi  anche  più  facile  a sciogliersi  o colle  vittorie 
o colle  perdite  irrecuperabili;  mentre  sul  continente  le 
nemicizie,  le  alleanze,  le  aderenze  erano  diverse,  gl’inte- 
ressi complicati,  pertanto  di  più  difficile  soluzione.  Senza 
negare  che  la  riflessione  dell’  autore  sia  giusta , dico  che 
la  guerra  di  Cipro  durata  tre  anni  e la  lunga  guerra  di 
, Candia  potrebbe  in  parte  smentirla,  ( Trad.) 

Darò,  T.  VII.  i5 
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dotta  alle  sue  lagune  e poderosa  ancora  perchè 
il  mare  le  restava  aperto^  adesso  la  guerra  contro 
i Turchi  recava  il  peggio  che  si  potesse  temere , 
privando  lo  stato  e i privati  dei  tributi  del  mare 
e delP  Oriente. 

Così  la  pace  aveva  assai  parteggiatori,  e,  come 
dice  uno  storico  (0)  il  torrente  delle  voci  indi* 
nava  alla  cessione  spontanea  di  Candia  che , al- 
cuni, membro  fracido  che  a tutto  il  corpo  minac- 
ciava corruzione  e sepolcro  la  chiamavano.  Cia- 
scuno anelava  il  riposo,  cioè  la  libertà  dei  trafB- 
chi^  ma  gli  uomini  piu  disinteressati  vergognavano 
che  dovesselosi  comperare  a un  tanto  prezzo. 
Giovanni  Pesaro  si  levò  contro  la  proposta  ^ 


(i)  Amblot  de  la  Hocsbayb,  Storia-  del  governo  di  Ve> 
nezia. 

La  testimonianza  di  Avelot  è qui  di  poco  peso,  non 
essendo  più  imparziale  di  quello  il  sia  il  Oahu.  II  Naki 
racconta  che  il  Gussoni , « tu  udito  non  senza  nota  di 
>»  essere  autore  di-  troppo  cauti  consigli , e che  inclinato 
-*}  al  risparmio,  apprendesse  della  guerra  non  tanto  i danni 
«rquanto  i dispendi».  ( Lrb.  4.  ann-  i64B  )•  Ed  aggiunge 
che  venutosi  ai  voti  , il  decreto  restò  pendente,  perchè 
molti  opinavano  si  dovesse  aspettare  col  Qne  della  campa» 
gna  r esito  delle  cose}  perché  se  Candia  fosse  tnfelìcemente 
caduta,  non  giovava  più  1’  esibirla,  e se  resisteva  non:  do- 
vevasi cederla  indegnamente.  Il  Valibro  trasporta  questi 
trattazion.2  all’anno  1667  e riferisce  il  discorso  del  doge 
Bertuccio  Valiero  per  la  cessione  di  Candia,  e Paltro  del 
procuratore  Giovanni  Pesaro  'uno  de’ Savi  del  consiglio 

{''  >er  la  continuazione  delta  guerra.  Siccome  il  Nasi  era  ai- 
ora  assente  trovandosi  ambasciatore  in  Francia,  e il  Va- 
llerò era  a Venezia  ed  assisteva  in  senato,  cosi  credo  che 
per  errore  il  primo  abbia  anticipato  di  alcuni  anni  la  con- 
sultazione suddetta  0 confusa  con  un’altra  consimile. 

, . , {Trad^) 

{•>)  I discorsi  prò  e contro  si  trovano  in  molte  istorie. 
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Luigi  ContarinI  j Luigi  Valaresso,  Fraocesco  Que* (**) (***) 
pini  di  forza  la  assecondavano.  Non  s'illudevano 
sulla  possanza  del  soldano,  ma  facevano  fonda- 
mento sui  vizi  di  lui^  sperando  che  i disordini 
dell'  ottomana  corte  dovessero  tosto  o tardi  por- 
gere favorevole  occasione  o di  vittoria  o di  pace(*  ). 
Infatti,  intanto  che  a Venezia  si  deliberava,  grandi 
mutamenti  accadevano' in  Costantinopoli,  ai  quali 


e con  differenze  notabili  nella  Relazione  della  cillà  e ve- 
pubblica  di  Venezia,  MS.  della  BibH  del  re,  N.  io465.  \ 

3 

(i)  Ecco  un  quadro  dei  disordini' di  questa  corte  ritratto 
da  uno  storico  turco. 

« La  domenica,  sesto  giorno  della  luna  di  Gemas  Selakir, 
t)  accadde  prima  del  tramonto  un  gran  terremoto  ad  I stani - 
n bùi  ( Costantinopoli  ).  Allora  si  trovò  in  assai  buoni  prò* 
n nostici  che  sarcbbcvi  pure  un  terremoto  di  giorno  nel 
n mese  dì  Hasiran,  e che  iudicaTa  che  sarebbevi  del  san- 
» gue  versato  nel  paese  di  Kùm  {*)  e che  il  sultano  pe- 
» rirebbe.  Mille  notti  di  veglia  non  basterebbono  a aire 
t)  raggnagliataraente  tutte  le  cose  straordinarie  e sorpren- 
»>  denti  che  accaddero  nelle  lune  (*•)  precedenti,  a cagione 
» dell'  autorità  delle  signore  del  serraglio,  per  le  vio- 
»>  lenze  dei  perturbatori,  per  le  adulazioni  di  coloro  che 
» confermavano  il  sultano  ne’ suoi  vizi,  per  il  poterò  che 
i>  si  attribuivano  persone  vili  e gli  ennuchi , per  la  vena- 
» lità  degl’impieghi  , e pel  disordine  che  era  nell’  arami* 

» Distrazione  di  tutte  le  faccende  dello  stato,  per  la  qual 
n cosa  abbiamo  avvisato  ottimo  consiglio  di  non  nc  dir 
» nulla. 

( Annali  Turchi,  tradotti  da  Gallano  ). 

(*)  Jiùm-Hì  il  paese  dei  Romani^  così  cbiamano  i TnTchi  quella  parte  di 
Enropa  da  essi  possiedala.  ( Trad.  ) 

(**)  La  parola  torca  Ai  «gnifica,  egualmenie  luna  e mese  contando  essi  i 
mesi  dal  corso  lanate.  ( Trad.  ) 

(***)  Hatùn,  signora,  questo  titolo  si  dà  a quelle  che  partecipano  il  letto 
del  Gran  Signore,  e se  hanno  figliuoli  portano  poi  anche  quello  di  Saltane. 

( Trad.  ) 
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dava  il  primo  segno  ^assassinio  del  visir.  Ibraim 
deposto,  strangolato, , suo  Bglio  sul  trono:  stava 
il  difficile  io  sapere  quale  ÌQdlrizv.amento  avrebbe 
preso  il  governo  di  un  fanciullo  di  sei  anni,  in 
una  corte  tanto  tempestosa. 

Giunte  a Venezia  queste  notizie,  il  senato  s’in> 
diisse  dopo  molti  giorni  di  deliberazione  a ricu« 
sare  che  la  pace  si  comperasse  col  prezzo  di  Can* 
dia , e pigliata  occasione  del  nuovo  sultano,  vo> 
leva  mandare  colà  un'ambasciata  di  congratula- 
zione, cioè  un  negoziatore^  ma  quando  si  chie- 
sero i passaporti  , il  novello  Gran  Visir  rispose 
che  sarebbe  ricevuto  quando  e'  venisse  con  fa- 
coltà di  dar  Candia  e restituire  Glissa.  Il  senato 
dichiarò  invece  non  potersi  intavolare  nessuna 
trattazione  se  non  si  fondava  la  massima  di  re- 
stituzioni reciproche^  la  qual  risposta,  recata  al 
Gran  Visir  dal  bailo  accompagnato  da  una  de- 
putazione di  Veneziani  stanziati  a Costantinopoli, 
poiché  fu  spiegata  dal  dragomanno,  il  Visir  montò 
in  tanta  rabbia  che  fece  strangolare  l'interprete,  il  ^ 
bailo  e tutto  il  suo  seguito  mettere  in  ferri  e con- 
.durre  fra  mezzo  ad  una  bordaglia  insolente  alle 
sette  torri  dove  furono  incarcerati. 

Questi  oltraggi  non  tanto  sono  prova  di  di- 
sprezzo dei  Turchi  contro  i Veneziani,  quanto 
dell'ignoranza  loro  nel  diritto  delle  genti.  Dieci 
anni  dopo  trattarono  quasi  a un  di  presso  un 
ambasciatore' di  Luigi  XIV  abbeochè  non  fossero 
in  guerra  colla  Francia,  e quando  il  re  domandò 
ragione  dell'  insulto , si  addoppiò  anziché  emen- 
darlo. Il  più  potente  monarca  dell'Europa  tran- 
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gugiò  l’affronto  (•) , i Veneziani  se  ne  vendica- 
rono per  una  vittoria. 

Xlll.  (1649)  Giacomo  Riva,  loro  ammiraglio, 
attenendosi  per  tutto  l’inverno  nella  difGcile  sta- 
zione dei  Dardanelli,  aveva  con  venti  galere  chiuso 
lo  stretto.  Aveva  staccata  una  squadriglia  per  .an- 
dare a riprovvedersi  di  acqua  sulle  vicine  coste, 
dove  nulla  poteva  ottenere  se  non  armata  mano, 
quando  vide  la  dotta  ottomana  che  grossa  di 
ottantatrè  navi  veleggiava  il  mare  di  Marmava  ed 
era  per  indursi  nello  stretto.  Troppo  debole  in 
quel  momento  per  serrarle  il  passo  , fe’  ressa  di 
tenerle  dietro  e tempestarla  di  cannone  : le  galere 
staccate,  quasi  tutte  accorsero.  Fu  bello  spetta- 
colo che  ottanta  vascelli  turchi  fuglssero,  per  evi- 
tare la  pugna,  tutto  il  lungo  dell’Arcipelago  di- 
nanzi ad  una  ventina  di  galere  veneziane.  Pago 
di  essere  uscito  dallo  stretto  senza  doverne  for- 
zare il  passo,  il  capitano  pascià  tirò  via  per  la 
costa  dell’Asia  minore , e mettendosi  tra  l’ isola 
di  Lesbo  e il  continente  cercò  un  riparo  nel  seno 
di  Fochies,  l’antica  Focea , alle  bocche  dell’Emo, 
un  po’ a tramontana  da  Smirne.  Gl’ importava  di 
appropinquarsi  a quest’ultima  città,  perchè  aspet- 
tava una  dotta  ausiliare , composta  di  Barbare- 
schi e di  vascelli  cristiani  che  i Turchi  aveano 
staggito  ed  armato  in  tutti  gli  scali  del  Levante. 
Ma  non  così  tosto  fu  giunto  sotto  Fochies  che  i 


(1)  Alcuni  anni  dopo,  quando  Luigi  XIV  esigeva  con  al- 
terigia riparazione  di  un  insulto  fatto  al  suo  ambasciatore 
a Roma  dalla  guardia  Corsa;  il  papa  Alessandro  VII  ob- 
bligato a cedere,  diceva,  c giustamente,  che  quel  principe 
non  era  tanto  delicato  in  punto  di  onore  cogli  infedeli. 
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Veiieziani  and/ essi  stavano  innanzi  al  porto:  vi 
s'inducono  a dispetto  delle  batterie  che  tiravano 
da  terra  e dalle  navi , vanno  fin  presso  agli  an- 
coraggi dei  Turchi  troppo  gremiti  per  [>otersi  mo- 
vere: gli  costringono  a buttarsi  gli  uni  sugli  al- 
tri , respingono  i legni  che  ardiscono  appressarsi 
a tentare  Parrembaggio  , gli  sfolgorano,  gli  tem- 
pestano, gli  sbaragliano.  Alcuni  ne  prendono,  al* 
tri  danno  al  fuoco  e si  dilungano  per  non  essere 
egli  pure  vittima  delP incendio.  Questa  battaglia 
è fama  che  costasse  ai  Turchi  settemila  morti  e 
quindici  galere,  e se  per  ciò  sono  credibili  gPisto* 
rici  veneziani,  la  flotta  loro  non  perdette  che  quin- 
dici uomini.  Forse  c’è  un  po’ di  esageraz'one  (>)^ 
ma  fu  pur  sempre  audacissimo  pensamento,  con- 
icrmatore  della  superiorità  della  marina  veneziana. 

A Venezia  fu  celebrata  con  feste  nelle  quali  il 
])opolo  manifestò  il  suo  risentimento  contro  Fran- 
cia, cui  sospettava  che  mirasse  indolente  questa 
guerra  accesa  tra  i Turchi  e la  repubblica.  Molti 
Francesi  furono  perseguitati,  maltrattati,  uccisi 
per  le  strade  di  Venezia , si  lessero  sui  muri 

(i)  Esagerazione  non  ve  n’è,  pcn:hè  non  fa  che  l’affare 
<Ii  poco  (T  ora:  i Turchi  sorpresi  più  dall’  audacia  dei  Ve- 
neziani che  dalle  loro  forze  non  fecero  che  fuggire,  e que- 
sto fu  appunto  ciò  che  indusse  in  inganno  il  Riva  che 
vedendo  tanto  abbandono  e scompiglio  credette  di  avere 
sterminata  tutta  la  flotta  ottomana.  «Si  dicevano,  cosi  il 
*>  Nani,  sette  mila  morti  de’Turchi;  ma  questi  non  furono 
«tanti,  poiché  la  maggior  parte  sbarcata  a terra,  si  sot- 
« trasse  dal  rischio.  De'  Veneti  solo  quindici  si  contarono 
«morti,  e novanta  feriti.  11  mare  e il  lido  di  frammenti 
« si  vedevano  coperti,  c il  paese  di  fuggitivi,  onde  il  Riva 
« credendo  cl\c  più  non  gli  restasse  da  vincere,  con  fret- 
« toloso  consiglio  si  allontanò».  (Traci.) 
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pasquilli  ollragglanli , arse  il  popolo  l’elTGgie  di 
tm  Turco,  di  uu  Ebreo  e di  un  Francese,  e por- 
tarono minacce  sino  alla  casa  delFambasceria  (>). 

' Questa  vittoria  di  Focliies  fu  cagione  che  si 
mutasse  il  Cran  Visir  ed  addolcissesi  la  prigionia 
del  bailo  che  dalle  sette  Torri  fu  rimesso  nel  suo 
palazzo  « guardato  a visla.  Ma  Riva  sbagliò  a non 
serrare  i Turchi  denlio  Fochies.  Uscirono,  e rag- 
giunti a Smirne  colla  squadra  di  Barbaria  , pas- 
sarono alla  veduta  di  Candia  ed  andarono  a sbar- 
care alla  Canea  le  truppe  attese  dal  pascià  per 
ripigliare  Fassedio  della  capitale. 

Per  tutto  il  rimanente  della  bella  stagione  fu 
esso  cacciato  innanzi  con  vigore^  con  tutto  ciò  gli 
assediati  faceano  scontar  molto  caro  il  poco  tei'- 
reno  che  i Turchi  guadagnavano.  Un  baloardo  fu 
preso  e ripreso  da  quattro  volte:  era  un  conti- 
nuo rappezzare  e sfrantumare,  erigere  e distrug- 
gere. Turchi  e Veueziani  scavavano  gli  uni  sotto 
gli  altri  ^ spesso,  in  mezzo  ad  un’accanita  pugna, 
volava  o mina  o fornello,  e con  esso  volava  il 
disputato  terreno , e sotto  le  mine  i combatti- 
tori anziclrè  morti  erano  sepolti.  In  quest’ anno- 
particolarmente  i Turchi  fìoccarono  dentro  una 
maravigliosa  quantità  di  bombe.  Questa  guerra 
attuosa  i Veneziani  la  sostenevano  fra  mezzo  ad 
ogni  specie  di  privazioni,  e i generali  turchi  con 

(i)  L’  autore  non  indica  donde  abbia  cavate  queste  no- 
tizie, nè  io  le  trovo;  e se  debbo  aggiungere  il  mio  parere 
mi  sembra  impossibile  che  la  prudenza  del.senato .vene- 
ziano volesse  permettere  di  dare  il  più  piccolo  pretesto 
di  mala  volontà  alla  Francia,  dalla  quale  aveva  già  otte- 
nuto alcuni  soccorsi  e maggiori  ne  speraTZi  . i^rad.) 
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genti  atnmoUinale , che  ogni  volta  mancassero 
le  paghe  gridavano  e schiamazzavano -di  volersi 
rimbarcare. 

(i65o)  Essendo  malagevole  assai  che  an' ar« 
mata  guardi  sempre  la  stazione  medesima , la 
chiusura  del  porto  della  Canea  non  poteva  esser 
tale  , che  la  flotta  ottomana  non  trovasse  via  di 
uscire  e di  andar  a svernare  a Costantinopoli.  Gli 
ammiragli  di  Venezia  avvistisi  che  Topera  loro  e 
la  loro  esperienza  era  indarno  sia  per  distrug- 
gere il  navilio  turco  che  ogni  anno  più  grosso 
tornava,  e sia  per  intraprendere  gli  aiuti  alPeser- 
cito  di  Candia , indirizzarono  i pensieri  a cimen- 
tarsi nei  Dardanelli , e commettere  al  fuoco  tutta 
la  marina  turnhesca  nei  porto  medesimo  della 
capitale , il  quale  ardimentoso  disegno  spaurì  un 
senato  sempre  cauteloso.  Riva  continuò  a incro- 
ciare P imboccatura  dallo  stretto  ^ il  capitan  ge- 
nerale corseggiò  PArcipeiago,  rtiinò  i stabilimenti 
dei  nemici  e predò  gran  numero  di  legni  scapoli. 
A Candia  le  opere  di  assedio  fiaccavano  un  pre- 
sidio che  bisognava  innovare  di  continuo.  1 Tur- 
chi si  erano  ampliati  sin  verso  Pestremità  orien- 
tale deiP  isola , e incominciavano  Passedio  di  Sit- 
tià.  Si  erano  colà  spediti  da  sette  in  otto  centina ja 
denomini  della  guardia  di  Candia , ma  per  via 
furono  presi  io  un'imboscata  e tagliati  a pezzi  ; 
per  la  qual  cosa  i Veneziani,  scaduti  di  speranza 
- di  salvare  Sittià,  ne  fecero  volare  le  fortificazio- 
ni, e la  guernigtone  nella  capitale  trasferirono. 

A Costantinopoli  tutto  era  tumulto , disordine, 
confusione^  la  flotta  non  aveva  potuto  uscire  dai 
Dardanelli  ; il  capitano  pascià  ne  accusava  il  di- 
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vaaO)  il  divano  U capitano  pascià  , i giauizxeri 
volevano  la  testa  del  Gran  Visir  , si  mutava  il 
ministro , si  mutava  Tammiraglio.  Questa  guerra 
tanto  lunga  e di  accidenti  diversi  mescolata  non 
era  popolare  ^ i gianizzeri  susurràvano , e peg- 
gio facevano  che  non  susurrare , contro  la  de- 
tenzione delFambasciatore  veneziano^  vollero  che 
fosse  esiliato  il  muftì  a cui  di  quella  violenza 
davano  colpa  (<):  il  bailo  fu  rimandato  a Ve- 
nezia. 

Tutto  che  poterono  fare  i Turchi  in  quesfan- 
no  fu  di  versare  nell' isola  di  Caudia  tre  migliaja 
d' uomini , scarso  ristoro  alle  gravissime  perdite 
che  vi  ^cevano.  Ciò  nondimeno  la  flotta  turca 
riuscì  nei  i65i  a sortire  dello  stretto. 

XIV.  (i65i)  Il  supremo  comandatore  Moce- 
nigo  le  andò  incontro,  la  vide  il  io  luglio  pros- 
simo all'isola  di  Paros.  Due  galeazze  che  forma- 
vano l' antiguardia  si  buttarono  in  mezzo  alla 
fila  nemica^  Tommaso  Mocenigo  che  governavane 
una,  fu  ucciso^  Lazzaro  Mocenigo  (perocché  que- 
sto nome  glorioso  è sempre  ripetuto  nei  fasti 
militari  delia  repubblica)  che  comandava  sull'al- 
tra, fu  traforato  in  più  parti  del  corpo  ^ ma  quei 
due  legni  tirarono  tanto  spaventosamente  che 
avevano  già  disordinata  la  flotta  ottomana  prima 
che  quella  di  San  Marco  fosse  a portata  di  en- 
trare nella  pugna.  Quando  giunse,  la  battaglia 
era  decisa  : furono  presi  un  vascello  da  sessanta 
pezzi,  e nove  altri  più  sottili,  cinque  arsi,  e quat- 
tro a cinque  migliaja  di  uomini  prigioni. 


(i)  Annali  Turchi,  tradotti  da  Gai.i41id. 
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La  vittoria  di  Paros  dava  in  potestà  dei  Ve- 
neziani PArcipelago , e per  ravvivare  il  coraggio 
dei  difendilori  di  Candia  P armala  vittoriosa  sfilò 
a vista  di  quella  terra  traendo  i vascelli  predali 
colla  tenda  ottomana  capovolta.  Con  tutto  ciò  le 
reliquie  della  fiotta  turca  andarono  alla  Canea  a 
sbarcarvi  qualche  sussidio.  Intanto  nuove  rivolu- 
zioni a Costantinopoli:  i capi  delle  varie  fazioni  st 
spiantavano  a vicenda,  e sotto  gli  occhi  del  gio- 
vane sultano  il  serraglio  fu  insanguinalo  per  P as- 
sassinio della  sultana  sua  avola. 

Anche  Venezia  mutava  in  quel  mezzo  il  suo 
generalissimo^  non  per  effetto  di  rivoluzione , ma 
per  rendere  omaggio  a quelPantica  massima  della 
repubblica  di  non  acconsentire  troppo  lungamente 
il  supremo  comando  nelle  mani  medesime. 

Al  Mocenìgo  succedette  Leonardo  Foscolo  a 
cui  toccò  di  reprimere  un  ammottinamento  di 
parte  del  presidio  di  Candia  composta  di  Al- 
banesi che  scontenti  di  non  avere  conseguite  più 
grosse  paghe,  minacciavano  di  dare  ai  Turchi 
due  baloardi , dei  quali  erano  a guardia.  Il  re- 
sto delle  truppe  si  voltarono  contro  i rubelli , 
dovettero  calare  le  armi  e la  forca  fu  data  in 
pegno  ai  capi  della  sedizione. 

(i65tz)  Foscolo,  incrociando  nell’Arcipelago, 
s’incontrò  con  una  squadra  ^rca  montata  dal 
medesimo  capitano  pascià^  il  .qual  non  avendo 
potuto  far  uscire  la  sua  armata  dai  Dardanelli, 
sempre  chiusi  strettamente,  crasi  imbarcato  a Te- 
nedo  su  venticinque  galere  barbaresche  che  Io  aspet- 
tavano , le  quali  scansando  la  battaglia  si  salva- 
rono eoo  qualche  danno  nel  porto  di  fiodi. 
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L’anno  i65a  non  partorì  nessuno  occidente 
terminativo^  bensì  ve  ne  fu  uno  di  qualche  im« 
portanza,  ed  è che  Alvise  Navagiero,  ultimo  ram*. 
pollo  di  una  casa  illustre,  si  fece  rinegato.  Era 
allora  captano  di  vascello.  La  passione  pel  gitioco 
lo  trasse  in  malora , e disordinate  le  cose  dome- 
stiche e quelle  delPanimo  si  lasciò  indurre  a tra* 
dir  patria  e religione.  Trovò  tra  i Turchi  ciò  che 
trovano  sempre  i suoi  uguali,  qualche  favo're  da 
prima,  poi  il  disprezzo,  il  sospetto  e la  morte. 

(i653)  lo  quest’anno  parvero  sorridere  alcune 
speranze  di  pace.  L’ambasciatore  francese  a Co- 
stantinopoli avvisava  il  senato  che  l’attuale  mini- 
stero ottomano  non  pareva  alieno  dalle  benigne 
proposte.  Tostamente  mandossi  per  bailo  Gio- 
vanni Capello , ma  appena  chicoette  la  restitu- 
zione de’  luoghi  conquistati,  offerendo  ciò  non- 
dimeno di  pagar  tributo  (') , il  visir  gli  comandò 


(t)  u II  *8  della  lana  di  Safar,  uo  ambasciatore  di  Veoe- 
i>  zia  arrivò  e fu  alloggiato  a Calata.  Sulla  proposta  ch’egli 
» fece,  per  fare  la  pace,  di  ventimila  piastre  di  tributo  al- 
» l’anno  per  la  città  di  Candia  , e di  quattrocento  mila 
n una  volta  tanto  per  le  spese  della  guerra , gli  fu  dato 
M in  mano  un  fascette  d’  armi  e mandato  ad  Edrìré  dove 
n fu  trattenuto  prigione  »».  ‘ 

( Annali  T^rcni,  tradotti  da  Gallahd  ). 

— Di  questo  tributo  culla  dicono  il  Nani  e il  Voliero, 
quantunque  quest’  ultimo  parli  d’ instruzioni  riservate  che 
il  bailo  teneva;  ma  ne  parla  Vittorio  Siri  nel  tom.  XV  del 
Mercurio  ( pag.  779),  aove  riferisce  minutamente,  e secon- 
do i dispacci  dell'  ambasciatore  francese,  tutte  le  pratiche 
tenute  (fa  esso  ambasciatore  e dal  bailo  col  Gran  Visir, 
e si  rileva  ancora  che  un’  imprudenza  del  Capello  fu  forse 
la  causa  che  fece  mancare  il  negozio.  11  visir  gli  aveva 
domandato  se  aveva  lettere  per  (lualche  altro,  Capello 
rispose  che  ne  aveva  anche  per  il  Mufli  ; il  visir  soggiunse 
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che  partisse  di  cortese  poi  come  fu  partito  gli  mandò 
dietro  e fecelo  arrestare.  La  prigionia  di  questo 
ambasciatore  fu  tanto  lunga  e crudele,  che  tentò 
contro  la  sua  persona,  e finalmente  soccombette 
suoi  patimenti  e al  suo  dolore.  ; 

XV.  Sul  calare  delPanoo  il  Moncenigo  fu  ri- 
mandato al  governo  della  guerra  , e il  segQente 
anno  i654  esordì  con  uno  di  que' combattimenti 
gloriosi  dei  paro  e compassionevoli , i quali  sce- 
mano più  che  non  illustrano  le  armi  dei  vincitori. 
Giuseppe  Delfino  con  sedici  vascelli,  due  galeazze 
ed  otto  galere  custodiva  il  passo  dei  Dardanelli. 
Stavano  in  osservazione -dalla  parte  delP Arcipe- 
lago trentadue  navili  di  Barbaria',  che  cercavano 
di  allettarlo  fuori  delio  stretto.  Correva  il  6 
di  luglio  quando  vide  venirgli  incontro  da  Co- 
stantinopoli settantacinque  tra  galere  e vascelli 
ottomani.  Diede  il  segno  della  battaglia  , ma  o 
che  molti  de’ suoi  capitani  avessero  male  eseguita 


che  non  dovesse  trattare  eoa  altri  die  con  lui,  ma  il  Ca- 
pello essendo  stato  invitato  a casa  dal  Muftì,  vi  andò,  gli 
diede  le  lettere,  e avvisando  che  poteva  avvantaggiare  la 
sua  causa  se  metteva  screzio  tra  il  sommo  ponteùce  dei 
Turchi  e il  primo  ministro  dell’ impero  gli  confidò  il  col- 
loquio avuto  col  visìr  ; la  qual  cosa  essendosi  saputa  da 
questo  gli  voltò  l’odio  addosso,  lo  fe’  licenziare  da  Costan- 
tinopoli, e poi  imprigionare. 

Del  resto  appare  dalla  narrazione  del  Siri  che  anche  i 
Turchi  erano  ridotti  a mal  partito  e desideravano  arden- 
temente la  pace,  e che  solo  spirito  di  religione  e punti- 
glio di  onor  nazionale  gl’induceva  a continuare  la  guerra. 
Finora,  diceva  il  visir  al  Multi,  non  abbiamo  riportato 
alcun  vantaggio  nè  sul  mare,  nè  in  Dalmazia,  e poco  prò- 

? ressa  abbiamo  Jatto  in  Candia  ; per  domare  questa  repub- 
lica  ci  vorrebbe  un*  cu'mata  di  ducento  vele  che  appena 
in  sessant*  anni  sì  potrebbe  raccogliere.  ( Trad.  ) 
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questa  fazione,  o che  le  correnti  impedissero  di 
' mantenere  Tordinanza , dodici  vascelli  e sei  ga> 
lere  furono  trascinale  fuori  delio  stretto^  Pammi- 
raglio  restava  dunque  con  due  galere , altretante 
galeazze  e quattro  vascelli. 

Tanta  disproporzione  non  lo  distolse  dal  te> 
nere  il  fermo.  Ciascuno  di  quelli  otto  legni  fu 
assalito  da  più  altri  de^  nemici  : una  di  quelle  ga* 
lere,  dopo  una  valorosa  oppugnazione,  perì.  Il 
vascello  montato  da  Daniele  Morosini  tempestan* 
do  e fulminando  aveva  obbligato  una  galera  otto* 
maua  a calare  la  tenda , i Turchi  usavano  ogni 
sforzo  per  riguadagnarla,  nè  potendo  riuscirvi  la 
diedero  alle  fiamme.  incendio  si  appicca  alla 
nave  del  Morosini  che  scoppia,  un'altra  segue  lo  ^ 
stesso  destino , la  terza  nave  e le  due  galeazze  si 
aprono  a forza  la  via  tra  mezzo  i nemici,  c gua* 
dagnano*  l'alto  mare  ^ nella  mischia  restava  solo 
il  Delfino  col  suo  vascello  e con  una  galera  , 
stivato  d'ogni  intorno  dall'armata  ottomana.  Quel 
vascello,  cannoneggiato  dall'incominciamento  della 
battaglia  da'  sei  altri  della  luna,  non  era  più  atto 
alle  mosse  nè  a difendersi,  l'ammiraglio  comanda 
di  darlo  al  fuoco , passa  colle  ciurme  sulla  galera 
e con  questa  sola  traforata  da  ogni  banda , di- 
salberata e senza  timone  sostiene  l'impeto  di  tutta 
un'armata , col  fuoco  tien  lontano  quelli  che  vo- 
gliono abbordarla  , e lasciandosi  trascinare  dalla 
corrente  esce  dallo  stretto  frammezzo  ai  nemici 
attòniti  e confusi  di  tanta  resistenza.  Fuori  del 
canale  è buttato  sulla  costiera , si  disbriga  \ i 
Turchi  vanno  ad  assaltarlo,  gli  rispinge,  con- 
'quista  una  galera  all'arrembaggio.  Circoudato  da 
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quattordici  vasceMi  nemici , abbandona  la  su» 
presa , s’apre  una  via , e servendosi  di  alcuni 
brani  che  facevano  offìcio  di  vela  raggiunge  il  re* 
stante  della  sua  squadra.  All’ indomani  stava  per 
assalire  i nemici  che  nel  combattimento  della  vi- 
gilia ebbero  danno  di  due  vascelli  arsi  e di  tre 
. mila  persone  uccise  ^ m&  i venti  contrarii  Io  aU 
lontanarono^  e il  capitano  pascià,  dopo  avere  con- 
sumato un  mese  a risarcire  la  flotta,  corse  a vet- 
tovagliare la  Canea  e rientrò  nei  BardanelK , re- 
putandosi a fortuna  di  avere  passato  PArcipeiago 
senza  incontrarsi  col  nemico.  Mocenigo  morì  di 
corruccio  per  essergli  sguizzato  di  mano  quel- 
Parmata. 

XVI.  Questi  diversi  esempi  mostrano  ad  evi- 
denza che  P esito  della  guerra  non  dipendeva  dalla 
capacità.  I Veneziani  sempre  vincitori  sul  mare, 
non  perciò  potevano  impedire  che  i Turchi  di 
Candia  ricevessero  ajuti^  e questi  più  o meno  vi- 
gorosamente incalzavano  l’assedio  della  capitale 
dell’  isola  ^ ma  la  durata  delia  guerra  faceva  di- 
sperare. Nulla  più  prova  Piueguaglianza  delle  forze, 
quanto  gli  apparecchi  d’uomini  e di  navi  che  Pini- 
pero  ottomano,  in  onta  alia  mal  versata  sua  am- 
ministrazione, rinovava  ogni  anno. 

Convinta  che  era  impossibile  di  trionfare  colla 
costanza,  la  repubblica  invocava  gli  ajuti  dell’  im- 
peratore, della  Francia,  della  Spagna,  di  Oliviero 
Cromwello  che  con  titolo  di  protettore  governava 
a que’  tempi  P Inghilterra,  e persino  di  quel  so- 
vrano, allora  poco  men  che  ignoto,  che  chiama- 
vasi  il  gran  duca  di  Moscovia.  IMa  tutti  se  ne  stet- 
tero a significazioni  di  parole,  e i più  vicini  le 
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mandavano  snLfinire  di  ogni  campagna  qualche 
galere  che  prima  dell'  inverno  ancora  si  dipar* 
Uvano. 

Due  ojmosti  interessi  movevano  la  Francia.  Non 
provava  alcun  rammarico  che  i Veneziani  fossero 
alle  prese  coll'  impero  turchesco  per  la  brama  che 
aveva  di  soppiantarli  nel  commercio  del  Levante^ 
pure  le  incuteva  timore  che  gli  Ottomani  facesse- 
ro tali  acquisti  nel  Mediterraneo  che  tosto- o tardi 
dovevano  francarne  in  loro  P imperio.  In  questa 
vicenda  di  ambizione  e dì  molestia  la  corte  fran- 
cese cercava  di  assumere  la  parte  mediatriee.  ( 
suoi  ministri  a Costantinopoli  ed  a Venezia  avevano 
per  commissione  P uno  di  rallentare  la  foga  del 
divano , 1'  altt%  di  sostenere  il  coraggio  della  re- 
pubblica ^ e -veneto  senato  fece  dimostrazione 
quanto  stimasse  que'  buoni  ofHcii  facendo  scrivere 
nel  libro  d'  oro  il  nom.e  del  conte  di  Argenson , 
allora  ambasciatore  di  Luigi  XIV  (•),  e dandogli 
facoltà  di  aggiungere  a'suol  stemmi,  quelli  ancora 
della  repubblica. 

Il  papa  soppresse  alcuni  monasteri  nello  stato 
veneto,  e permise  che  fossero  venduti  i beni.  Que- 
sto sopperinaento  non  importava  gran  cosa,  ma 
importava  assai  la  concessione  y perocché  consa- 
crava la  massima,  che  dei  beni  ecclesiastici,  come 
di  ogni  altri,  non  si  può  fare  un  miglior  oso  del- 
l' impiegarli  a prò  della  patria.  Ma  Alessandro  Vii, 
allora  sommo  ponteGce,  stabili  un  prezzo  a questa 
condizione.  Volle  che  i gesuiti  fossero  rimessi  in 
Venezia^  il  senato  assentì  cedendo  alla  necessità 


(a)  Questa  deliberazione  è dei  37 'ottobre  i655. 
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di  gratificarsi  la  Santa  Sede , e di  piacere  alla 
Francia  che  in  questo  negozio  dimostrò  per  quella 
ingarbugliosa  società  un^  affetto  vivissimo  e diffi- 
cilissimo da  spiegare.  Questo  richiamo  ha  tutti  i 
caratteri  non  di  una  misura  spontanea,  ma  di  una 
concessione^  fu  data  facoltà  ai  gesuiti  di  rientrare 
oel  dominio  veneto,  ma  non  nel  possedimento  dei 
loro  beni.  Invece  delle  case  magnifiche  che  ei 
possedevano  prima,  convenne  loro  di  comperarsi 
un  convento  di  quelli  pur  ora  soppressi.  Era  una 
specie  di  contradizione  mandar  via  dei  frati, 
e tirarne  in  casa  altri.  Un^  altra  prova  che  gli 
Ignaziani  erano  considerati  siccome  pericolosi , è 
il  decreto  che  loro  proibisce  di  restare  più  di  tre 
anni  nei  dominii  della  repubblica.*  Furono  liceo* 
ziati  di  fondare  un  collegio , e qflesto  poteva 
essere  di  grande  utilità  se  la  modestia  fosse  virtù 
nei  gesuiti^  ma  si  ebbe  cura  di  volere  che  F in- 
segnamento in  pratica  fosse  aperto  e pubblico. 
Mè  il  tempo  scemò  punto  la  diffidenza , con- 
ciossiacbè  nel  1 759  il  governo  ricusò  di  dare  asilo 
ai  gesuiti  che  il  re  Giuseppe,  cui  tentarono  di  far 
ammazzare,  aveva  banditi  dal  Portogallo^  proibì 
pena  la  vita  che  dodici  di  questi  frati  che  dal  Pa- 
raguai  arrivavano  potessero  metter  piede  sul  ter- 
ritorio di  San  Marco^  e su  quelli  che  vi  erano  ag- 
gravò la  mano  già  pesante.  Un  padre  Vesta,  fa- 
migerato in  (quella  società,  pensò  di  formare  una 
specie  di  accademia  di  giovani  gentiluomini,  nella 
quale  dava  loro  lezioni  di  geografìa,  di  politica 
e di  storia  ^ fu  sbandito  immediatamente  dallo 
stato  con  bando  di  non  mai  più  metterci  i pie- 
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di  (0.  Si  erano  dimenticati  q ^er  dir  meglio  si 
rieordavano  che  altre  ^olte.santMgnazio  cra  a|>- 
parao  a^  molti  \eccM  senatori,-  cqmafndaudo  loto  - 
di  pigliarsi  uno  di  quei  buoni  padri , condurselo  *. 
nel  loro  palazzo  e là  compartirgli  ogni  maniera 

di  sollecitodini  e . di  onori  (^)*  „ 

, • - ...  1 . 

■/'  \ - , : " 

{it  FzE^itoT,  NuCi>a  relazione  della  città  e repubblica 
di  Venezia,  part  i . _ ' ~ 

(a)  Jbid.  t’uò  reggerti  »Ik  racconto  assai  frizzante  di 
^68(0  riclifatno  dei'  gcspilr  nel  conipcndio  delta  Storia 
Écclésiastica,  delL’abatf  BaOibe,  t<!m  io. 

— - Codesto  racconto  è il  seguente:  • , 

« Xlrssaiidf-o  VII  nel  prinoipio  del  i€S7  fece  una  aperta 
» dimostrazione  del  suo  affetto  verso  1 gessiti.  Questi  Ka- 
» dri  erano  tuttavia  sbanditi  dal  dominio  di  Venezia  e tutte 
lé  instanze  dcr  re  di  Pancia  loro  favore  erano,  state 
» indarno.  Alessandro  VII  inccmbemà'il  asicr  mitizio  dMn- 
*>  tereedere  presso  il  senato  peir  rìstabilitli,  operando  di 
*>  concerto  colFambasciatore  di  FDin^ia  il  qaale  dovea  mo- 
•»  vere  le  sollecitazioni'  medesime  iiT  nome  del  re  Ciistià* 

» niasin^o.  Il  senato  avendo  messo  •iknegozid  in -eonsisita- 
n zione]|  insorsero  molte  difffeoltli  e i suffragi  furono  divisi. 

» Gli  uni  volevano  che  fosse  ossenrate  il  decreto  solenne 
A dell’  cspulsrone  de*  gesultv  gU  altri  dicevano  ebe  Ja  p«- 
M litica  rendeva  necessaria  1’  indulgenza  in  easò  di  tant« 

» importanza  conf’  era  quello  in  cui  si  trattava  di  graiiS- 
» carsi  il  papa  e ‘il  re  di  Francia,  Senza  le  oengiuDture,neHe 
«quali  erano  allora  i Veneziani,  i gesuiti 'non  afrebbono 
n ottenuto  mai  il  ritorno,  quantiiD<{de  grande  fosSe^ìI  loro 
» credito  nelle  altre  corti  dell’FuropajmatpH’lorofn'tuha 
n la  repuhbticà  era  allora  oppressaU  dalla  guerra  diCandia: 
n aveva  bisogno  del  papa  -per  cacarne  sussidii* petoniari  ed 
» essere  licemiaia  a melTér  decime  sul  clero,  ^bigt,  nipoti 
»>  del  papa  , abbisognavano  aneli’  essi  di  molto  denaro  per 
» fabbricare  i loro  palazzi  "e  fonda/e  il  lorojstato.  In  que^ 

A necessità  reciprocoe  i gesuiti  fecero  proferire  alpapa  ima 
n sq^Dima  considerevole,  facendogli  intendere  ebo  distribuen* 
t)  dola  o nella  sua  ca^aod  alta  repubblica  forebbe' gran  pia- 
*>  ‘cere  all’unà  e all’altra,  nè  perciò  domandargli  la  Compa* 

» goia  tranne  le  sue:  iastanZe  perclie  la 'repubblica  levasse 

Daao,  T,  VII.  t0 
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' Il  do^e  ■Francesco  MoUao  morì  nel  i655  , ed 
ebbe  a successore  Carlo  Contarìui^  e Gerolamo 
Fosca’rini  procnr^orc  di  san  Marco  'fu  eletto 

•capitan  generale.  ■ ' • ■ • ‘ 

-,  . * ' • • ' 

n il  decreto  che  la  metteva  al  bando  dc^  stioi  itati;  e cbc 
f>  la  riceveise  di  nuovo  nel  sao^  seno  accioocliè  pregasse 
» Dio  in  silenzio  cogli  aUrf  corpi  religiosi  per  la  prospe- 
n rità  dello  stalo , e il  felice;  fine  della  travagliosa  guerra 
»»chc  ora  la  molestava.  Il  papa  ebbe  a cuòre  una  supplica 
I»  maneggiata  con  tanta  destrezza  e sostcnola  tanto  poten> 
» temente..  1 Veneziani veggendo  tante  istanze  perché 
«fossero  richiamati  costoro,  e che, tutti  gli  a]i^  che  po- 
» levano  ricavarne  erano  annessi  a questa  coadizione,  pic- 
'«  garoBo;  così-  eiaScuoo  ottenne,  cih.che  desiderava,  la  re- 
«nubhltca  i 8nssidii,.  k società  il. suo  ritorno  , c il  papa 
M somme  di  denaro  che  parrebbono  incredibili  se  non  si 
«sapessero  i rocàzi'che  hanno  quelli  che  le  danno  di  po- 
» ledo  fare  senaa  neppure  patirne  grand'  incomodo^ 

I In  fatti  non-  vi  è »è  vj  fu  inai,  società  al  mondo  che 
avesscvtanta  ^capacità  di  succiare  borse  e di  procacciarsi 
faeilissimamenle  4enari  quanto  quella  dei  gesuiti,  e questa 
arté.  è avi  la  pipata  nei  loro  Afo/iim  secreta  , con  tanta  prò- 
.fondita  ed  astuzia  da  disgraziarne  i più  famigerati  cava- 
lieri d’industria,  u Sarebbe  pure  una  bella  cosa,  dico- 
nno essi,  e di  grande  utilità- per  la  chiesa  se  tutti  i bc- 
•fy  Dcitxi  episcopali  fossero  iwlta  socIcLli  cioè  dipendenti 
.«  immediatamente  dell*  Santa  Sede,  e più  ancora  se  il  papa 
«fosse  H. principe  temporale  di  lutti  i beni,  cioè  se  que- 
.«  sti  beni  appartenessero  aHa-  società  il  che  torna  lo  stesso  j 
« màm  eiò  bisogna  adoperare,  con  prudenza,  occultamente 
«e  a poco' 8, poco,  <s>quando  riesca  non  vi  sara  p»u  duh- 
:*>  bib  a|c«0o  «el  ritorno  del  ^col  d’ oro  e di  una  pace 
«continua  ed  universale  ( Monito,  oap  17,  7.) 

. Ma  i Veneziani  che  non  amavano  questo  secolo  d oro 
gesuitico,'’ sentivano'Ja  più  grande  ripugnanza  a riammettere 
questa  società,  d’  imbròglioni  vitei»ti  , sotto  .importa  della 
religione  . di  ammaestrare  'i  .gioranrUi,^  a dar  la  caccia 
• ai  teslainènli , . atte  vedove  ricche , .ai  doviziosi  eredi  e a 
-metter  mano.pcHe  cose  de’  goycepi  por  suscitar  rivoluzioni 
.e  turbolenze -a  loro  profitto.  Eravi  decreto  che  non  si  po- 
tesse rivocare  il  bando  dei  gesuiti,  se  non  con  cinque  sesti 
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' Perla  morie  dell’ ultimo  geaeratissimo  il  gO' 
verno  duir  armata  era  stato  momentaneamente 
assunto  da  Francesco  Morosiniy  il^nome  del  quale 
già  illustre  doveva  ia  questa  guerra  acquistarsi 

I > V 

dei  voti  del  senato;  ma  se  qirr^o  si  faceva,  il  bando  noa 
sarebbe  stato  rlvocaté  mai  più:  così  a forza  di  soGsticare 
si  trovò  il  modo  di  deludere  la  dc^ge  riducendo  i voti  al* 
fermativi  alla  metà,  ed  anclie  a questo  i senatori  si  fascia- 
rono vincere  pin  clic  dalle  "preghiere  e dalle  ragioni  di 
cui  nessuna  era  buona,  dalle  promesse  che  il  papa  aiute- 
rebbe largamente  la  repi^bblica  nella  presepte  guerra  ; ma 
poi  fu  insigne  la~mafa  fede  e 1’  ingratitudine  tanto  del 
sommo  pontefice  che  deT gesuiti,  i quali  ottenuto  l’intento 
loro  negarono  quanto  avevano  promesso , adducendu  ebe 
bisognava  rivocare  anche  il  famoso  alccreto  del  i6o5,  ciò 
elle  il  senato  fermamente  ricusò.  Cosi  nacque  iA  Venezia 
il  giusto  rimprovero  ch>  il  popteGce  e i stioi  gesniti  e 
in  generale  tutto  il  clero  non. pensavano’  tanto. al  lien e della 
cristianità  quanto  ad  arralTar  ricchezze  per  riaver  essi  lau- 
tamente, ^co  curandosi  delle  calamità  comuni.  11  cardi- 
nale Pailavicino,  gesuita'allora  confìdcirtissinro  del  papa/  fu 
il  principale  arteGce  di  quegli  intrighi  c non  pretermise 
cosa  che  potesse  tornare  in  nocumento  dei  Veneziani.  Quo* 
sto  cardiuale  scrisse  poi  V Arte  delift  perfezione  cristiana  . 
Ben  si  vede  come  egli  era  perfetto  gesuita  1,  . 

Ma  quantunque,  rivocato  il  bando  , i gesuiti  .^furono*  ri- 
messi colle  maggiori  preeauzioui  ed  a condi^ioiii  umilianti  : 
furono  obbiigàti  a comperare  per  Go,Ooo  ducati  il  convento 
dei  Crociferi  allora  aoppressi  ; furono  impigtliti  d’  in- 
segnare alla  gioventù;  che  non.  tenessero  nelle  loro  c.-ise 
se  t«oD  sudditi  nati  della  repubblica  ; che  nou  potesse!  u 
risiedere  nella  stessa  città  se  non  per  un  tco»po  determi- 
nato a tre  anni;  non  acquistar  beni  spaza  Ifccnaa  del  go- 
verno ; non  tener  congregazioni-  od  oratprii  ; che  nessUiio 
gesuita  forestiero  potesse  essere  superkire  in  Venezia  e 
nei  dominio  senza,!’ assenso  dei 'pìeo  collegio  , ed  ^nclie 
solamente  per  tre  anni  ; cher  non  potessero  succedere  a 
nessuna  eredità  neppure  per.  testameuto,  non  ricever  legati 
senza  esserne  fàtti  facoltativi  dal  governo  ; non  fondare  coU 

t*)  Valibm,  lib.  5,  p»g.  407- 
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una  gloria  icnmortaje  , ed  aveva  pur  ora  ricevuto 
nuovo  lustro  dal  patriarca  Cranfrancesco  Moro** 
sini,  che  al  suo  clero  aveva  dato  T eseuipio  di  un 
disinteresse  patriolico^  dalle  campagne 'di  Gero- 
lamo generalissimo  e di  Bernardo  ^ t in  ultimo 
dalia  morte  gloriosa,  di  Tofncnaso^e  di  Daniele 
Morosini,  caduti  da  prodi^  circondati  dalParmala 
ottomana,  in  vista  dei  Dardanelli. 

Francesco'  Morosiui  dava,  il  guasto  ai  luoghi 
de'  Turchi  nell'  Arcipelago  ^ ardeva  le  loro  con- 
serve, distru^eva  le  provvisioni  intanto  che  ar- 
rivasse il  uupvo  capitano  generale  ^ ma  e'  fu  ob< 
biigato 'di  conservare  il  comando  perchè  giunse 
infermo,  e pochi  giorni  appresso  mori.  Morosinv 
nndò  ad  osteggiare  Malvasia,  la  quale,,  situata  sulla 
costa  orientale  delia  Morea  , era  un  luogo  assai 
opportUDO' ai  Turchi  per  mandare  ajuti  e provvi-  ^ 
siouL  ai  loro  compagni  di  Caudia. , 


Irgi  «elle  città  del  dominio  senza  I’  assenso  del  co  nsiglio 
municipale  quand! anche' vi  fossero  legati  in  loro  favore  (*). 
È 'vero  che  ^ secondo  il  loro  solito',  i gesuiti  non  furono 
rigorosi  osservatori' di  ^questi  patti,  non  mancande  mai  ri- 
pieghi c scappatoie  , perciò  i tribunali  veneziani  furono 
obbligatiti  più  volte  a ridestare  la  virtù  delle  leggi  contro 
I sempre  depressi  ^ sempre  rinascenti  attentati  di  questa 
società  turbolenta  e insaziabile.  «4  11  solito  loro  , scriveva 
» ¥ acutissimo.  Sarpi,  è di  entrare  ad  ogni  condizione,  per- 
» che  hanno  ben  essi  V arte  db  farsi  padroni  di  qnelli  che 
99  ■gli  avranno  legati  con  regole.  Qui  si  contentereobono  di 
» venire  a vogare  per  gateolti  coi  ferri  ai  piedi  ; perchè, 
» entrati , saprebbono  bene  e sciogliersi  loro  e legare  gli 
« altri  »>.  ' - . 

( Sfffelle  tenere  inedite t pag.  i3i,  Capolago,  i833).  ' 

' i > . ( Trad.  ) 

C)  S,\Ì!Di,  ion.  9,  jag.  i3o. 

■■  \ 
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Lazaro  Mocenigo  ebbe  questa  volta  il  carico 
di  chiudere  con  quaranta  tra  vascelli  e galere 
r uscita  dei  Dardanelli.  I Turchi  si  affacciarono 
con  meglio  di  cento  legni.  La  battaglia  fu  gene- 
rale, e la  vittoria  restò  fedele  alle  armi  della  re- 
pubblica. La  mischia  essendo  durata  sei  ore,  tre 
vascelli  turchi  furano  . presi , undici  abbruciati , 
nove  mandati  a fondo;  un'solo,  divorato  dal  fuoco, 
ne  perdettero  i Veueziani.  L’ indomani  chiusero 
nel  porto  di  Foschià  il  capitano  pascià  che  era  an- 
datovi a rifuggirsi  00116  restanti  sue  galere^  ma 
accadde  di  questa  battaglia  come  di  tutte  le  altre: 
nè  la  rada  di  Foschia,  nè  il  porto  di  Malvasia  po- 
terono essere  bloccati  costanleraepte.  Malvasia  éu 
libera  essendosi  il  Morosini  ritirato  per  andare  a 
Candia  ; e il  capitano  pascià,  cogliendo  il  punto 
che  Mocenigo  si  era  allontanalo,  ridusse  le  re- 
liquie della  sua  armata  a Costantinopoli. 

Lorenzo  Marcello  , nuovo  capitano  generale  , 
arrivò  in  Candia  per  recarsi  in  pugno  il  governo 
di  tutte  le  forze  di  San  Marco. 

Le  sconfitte  dell’ armala  ottomana  caglonafono 
una  nuova  sedizione  a Costantinopoli,  f gianiz- 
zeri , avendo  circondato  il  serraglio,  chiesero  con 
alle  grida  che  si  dessero  in  mano  di  loro  i mi- 
nistri, il  Muftì  ^ cd  altri  quaranta  de’  principali^ 
e tutti  questi  tumulti  Gnirono  con  una  strage  onde 
andarono  insanguinate  le  vie  di  quella  capitale^ 
e colla  nominazione  e 1’  assassinio  di  tre  o quat- 
tro visìri  che  in  pochi  giorni  si  succedettero^ 

Le  battaglie  perdute  turbavano  fa  capitale,  ma 
non  disordinavano  1’  esercito^  e la  guerra  conti- 
nuava sempre  concin  vigore  che  veniva  mai  meno. 
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XVII.  (. i65(3)  Carlo  Contarini.  innalzalo  non  ha 
guari  al  principato,  non  regnò  per  un  anno^  venti 
giorni  appena  Francesco  Cornaro  suo  successore. 
Venezia  festeggiava  1’  elezione  di  Bertuccio  Va- 
lido, niiO'O  doge,  quando  apparve  una  galera 
portando  le  insegne  ottomane  voltale  all’  ingiù  ^ 
veniva  a terra  Lazaro  Mocenigo , aveva  la  testa 
fasciata,  un  occhio  rotto.  Recava  al  senato  notizia 
di  una  nuova  vittoria  trionfala  ai  Dardanelli  il  2(1 
giugno  i656.  l Turchi  con  novanlaseì  legni  vole- 
vano passare,  a traverso  l’armata  di  San  Marco  « 
il  canale  : il  generalissimo  veneziano  comandava 
in  persona,  il  suO  vascello  nè  predò  due  ai  nemici  ^ 
i Turchi  ebbero  dieci  mila  morti,  quattordici  ga- 
lere fuggirono , più  altre  restarono  abbandonate 
dalie  ciurme,  ottanta  quattro  legni  e cinquemila 
prigioni  in  potestà  del  vincitore. 

Una  tanta  vittoria  non  costava  ai  Veneziani  che 
trecento  uomini:  ma  il  generalissimo  era  morto, 
una  palla  di  artiglieria  lo  aveva  colpito.  Tre  va- 
scelli veneziani  cousunti  dal  fuoco , tra  i quali 
quello  ancora  di  Lazaro. 

La- vista  del  guerriero  sfigurato  dalla  ferita, 
che  narrava  la  pugna  in  che  la  sua  nave  era  perita, 
la  bella  morte  del  generale  vincitore,  l’ immagi- 
nazione che  presentava  la  distruzione  totale  di 
un’  armata,  Costantinopoli  in  lutto  e la  pace  co- 
ronalrice  di  trofei  tanto  gloriosi , tutlociò  dovea 
eccitare  l’ ammirazione  universale  e volgere  i suf- 
fragi del  pubblico  a mettere  in  Lazaro  il  supremo 
iudirizzo  della  guerxa.  Eppure  il  senato  preferì  il 
procuratore  Bernardi,  ma  i voli  del  gran  consi- 
glio non  coufirmaroQO  quella  scelta  : Mocenigo , 
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fsitlo  CApiian  generale,  parli  volgendo  nella  mente 
ardita  nuovi  disegni  contro  Costantinopoli.  Trovò 
che  Tenedo,  Stalimene  e Samotracia,,  isole,  erano 
state  conquistate  daiP  armala  vincitrice,  e udì  non 
senza  ammirazione  che  già  una  nuova  rarmata  di 
Turchi  veleggiava  l’Arcipelago,  che  un’altra  si 
assembrava  nel  mare  di  Marmara,  e che  sorgevano 
sulle  rive  dei  Dardanelli  gli  alloggiamenti  di  cin- 
quanta mila  uomini. 

Questi  nuovi  provvedimenti  fatti  con  prestezza 
incredibile  non  pure  eranò  prova  delle  fonti 
e dei  sopperimenti  dell’  impero  turchesco , ma 
che  anche  le  redini  delle  amministrazioni  erano 
toccale  in  mani  provette.  Dopo  molli  depostivi- 
siri  la  fortuna  balzò  a quel  viceregato  ottomano 
un  uomo  di  natali  oscuri,  ignoto  fino  allora,  ma 
di  non  ordinaria  perizia  nelle  umane  faccende. 
Era  Meemut  Kiupergit , nome  diventato  anche 
troppo  famoso.  Appena  assunto  a quel  grado  da 
una  fazione,  tutte  le  represse:  la  dotta  era  di- 
strutta, ed  egli  ne  mandava  una  nuova  nell’Arcipe-. 
lago,  e ne  apparecchiava  un'altra.  Tremava  Co- 
stantinopoli già  pensando  che^  Veneziani  fossero 
per  oltrepassare  Io  stretto^  Riupergli  vi  mette  un 
oste,  ed  egli  stesso  vi  pianta  il  suo  padiglione^ 
questa  attività  di  lavori,  queste  disposizioni  mili- 
tari , occupano  i sediziosi , fanno  sicura  la  capi-'* 
tale  contro  il  nemico  e il  serraglio  contro  la  città. 

XV III.  Non  era  una  fantasia  che  lazaro  Mo- 
cenigo  pensasse  ad  assaltar  Costantinopoli , ma 
Kiupergli  non  gli  diede  tempo.  Il  17  luglio  Tar- 
mata veneziana  si  trovò  a fronte  con  lutto  lo' 
sforzo  ottomano  : si  impegnò  una-  zuffa  assaltata 
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con  ardimento  dagli  uni  e sostenuta  virtuosa^ 
mente  dagli  altri  ^ ma  la  perizia  vinse  il  numero. 
Sin  dalP  incominciare  della  pugna  la  capitana 
turca  ed  nn  altro  bastimento,  traforati  dalle  palle, 
andarono  di  traverso^  un  altro  bastimento  andò 
a fondo , due  galere  furono  abbruciate , molte 
altre  si  diedero  vinte  : kisomma  i Turchi  aveva- 
no perduto  già  venti  vascelli.  La  notte  che  so- 
pravenne non  fece  punto  cessare  del  combatti- 
mento nel  quale  e questi  e quelli  erano  del  paro 
caparbi^  ma  senza  che  si  accorgessero,  le  cor- 
renti trassero  i battaglieri  fuori  dello  stretto  dove 
una  tenebrìa  profonda  gli  separò.  Durante  la 
notte  Mocenigo  accese  dei  fuochi  per  riannodare 
i suoi  iegni^  aspettava  Taurora  colf  impazienza 
di  un  vincitore  che  teme,  il  soprastamento  del 
tempo  non  gli  furi  la  sua  preda  : alP  indomani 
trattavasi  di  sterminare  la  dotta  infedele , di  pas- 
sare a vista  dell’  oste  accampata  a fulminare  la 
capitale.  Ma  il  ikiare  ingrossava  , un  vento  impe- 
tuoso non  permetteva  a’  vascelli,  già  stracchi  per 
la  lunga  -battaglia , di  servare  il  posto  e meqo 
ancora  l’ordinanza.  Fmalmente  cominciarono  a 
specularsi!,  ma  senza  facoltà  di  rendersi  vicino. 
Turchi  -e  Veneti  lottavano  contro  il  mar  tempe- 
stoso, in  paraggi  difBsili  e stretti:  il  lido  che  si 
offeriva  asilo  agli  unii,  era  infenso  agli  altri.  La 
flotta  ottomana  parte  era  dentro  lo  stretto  , e 
parte  s’ingroppava  dentro  le  cale  di  Romània  e 
della  Anatolia:  i Veneziani  davano  opera  per  far- 
seli vicini,  e si  sfolgoravano  colle  artiglierie  senza 
punto  toccarsi.  La  burrasca  durò  tutto  il  giorno, 
dorò  tutta  la  notte  e tutto  il  giorno  seguente 
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ancora.  Sporgeva  il  terzo  giorno  quando  il  mare 
truculento  cominciò  ad  ammansarsi , ma  Tammi- 
raglio  di  San  Marco  non  si  trovò  a tiro  che  tre- 
dici de'  suoi  vascelli^  ciò  nondimeno  raggiunta 
infuno  la  squadra  f;;ce  segno  che  lo  seguitassero,  e 
col  vento  in  fil  di  ruota  corse  a far  Impeto  ad- 
dosso  all'  inimico.  Era  già  dentro  allo  stretto,  non 
curante  del  perpetuo  Boccar  delfe  palle , e già  « 
stava  per  venire  alle  ultime  prove  quiando  l’ in- 
cendio  cagionato  dallo  scoppio,  di  alcune  polveri 
si  manifestò  sul  suo  vascello  e si  appigliava  agli 
armeggi.  Intanto  che  ognuno  faceva  retta  a smor- 
zarlo, e che  Mocenigo  sulla  coperta  vigilava  colla 
voce  e colla  mano,  un'antenna,  arsi  i cordami 
che  la  tenevano,  cadde  e-gli  fracassò  il  capo  : il  * 
suo  vascello  arse  quasi  in  quel  punto  ^ le  ciurme, 
non  veggendo  più  via  di  scampo,  vogliono  almeno 
salvare  il  corpo  dell'amato  capitano  : è posto  in 
un  palischermo , e appena  si  era  allontanato  che 
il  vascello  col  fragore  del  tuono  balzò  io  aria  ^ 

lacerando  i corpi  a cinquecento  uomjni.  Un  fra* 
lello  di  Mocenigo  che  era  là  dentro  e alcuni  - 
altri  furono  a malo  stento,  salvatr  dalle  onde  da- 
gli scafi  che  accorsero  in  loro>  ajuto. 

Tanta  disavventura  fe'  sostare  la  mossa  delia 
squadra  di  Venezia,  che  ripàstòto  lo  stretto  cercò 
nei  paraggi  vicini  di  ragglugnere  gli  altri  va- 
scelli della  repubblica^  e la  morte  del  generale 
non  solo  carpì  loro  il  frutto  di  tanta  vittoria  che  _ ► 
fu  denominata  la  battaglia  dei  Dardanelli,  ma  si 
trasse  con  seco  la  perdita  dei  conquisti  che  aveano 
seguitato  la  precedente  battaglia.  I confederati, 
pretessendo  non  poter  essi  obbedire  a aa  qapo 


Digitii^  by  Cu  ogh 


i5o  LIBRO  XXXIII 

che  non  aveva  il  titolo  supremo,  si  ritirarono.  La 
tlotla  assottigliata,  malconcia,dtspersa,  si  allontanò^ 
i Turchi  riordinati  dal  visir,  presero  animo,  man- 
darono squadre  nelle  isole  di  Stalinieiie  , Samo- 
tracia e Tencdo  ^ le  due  prime  non  erano  guar- 
date che  da  piccolo  presidio,  ma  la  terra  che 
avrebbe  potuto,  dicesi,  far  valida  difesa,  si  die- 
de per  la  viltà  di  Londonio  e Contarini , prov- 
veditori , contro  i quali  tanta  indignazione  sorse 
in  Venezia  che  furono  per  pubblico  giudizio  ri- 
mossi dalla  nobiltà,  e un  marmo  fu  posto  sul  pe- 
ristilo  della  piazza  San  Marco  a perpetua  memoria 
dell^infamia  loro  e del  gastigo  ('):  atti  di  giusta 
severità  che  onorano  il  goveino  della  repubblica. 

Così  i Veneziani  aveano  vinto,  c i Turchr  co- 
glievano i frutti  della  vittoria.  Kiupergli  gran  visir, 
più  esperto,  più  signore  delPimpero  e conseguente- 
mente più  moderato  de’  suoi  antecessori  fece  pro- 
porre la  pace  non  chiedendo  se  non  la  città  di 
Candia  ed  il  suo  territorio,  tutto  il  resto  ai  Ve- 
neziani lasciando.  Egli  giudicava  che  i Turchi  se  si 
fossero  una  volta  solidamente  stanziati  nelTisola, 
colla  prima  occasione  favorevole  avrebbono  colla 
superiorità  delle  loro  forze  conseguito  anche  il 
rimanente^  la  qual  cosa  già  provava  più  che  non 
bisogna  l’esperienza,  stautechè  fosse  bastato  loro 
il  solo  porlo  della  Canea  per  tenervi  i piedi  già 
da  dodici  anni.  Nè  per  meno  indubilatata  con- 
sideravano i Veneziani  questa  conseguenza  quando 
si  trattò  in  senato  di  questa  proposta  ^ uno  dei 
Savi  insistè  perchè  fosse  accettala,  anche  il  doge 

(i)  Sakoi,  lib.  ta,  cap.  3.  ; ' < 
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parlò  dimoslrando  quanto  necessitasse  di  por  modo 
ad  una  guerra,  della  quale  gli  allori  erano  in- 
fruttiferi, ed  una  sconfìtta  poteva  riuscir  funesta. 
Ma  Giovanni  Pesaro,  procuratore,  impugnò  ener- 
gicamente ogni  concessione  che  egli  alla  repub- 
blica ignominiosa  reputava,  e chiuse  il  suo  ra- 
gionamento esortando  ciascuno  agli  estremi  sa- 
crifìzL  Alle  eloquenti  parole  aggiungendo  Pesem- 
pio  offerse  alla  patria  un  dono  di  sei  mila  ducati^ 
il  doge , ciascuno  de’  senatori  volle  imitarlo , e 
le  pacifìce  proposte  furono  ripulsate. 

Il  visiro  richiamò  il  pascià  che  sino  dal  x644 
governava  le  armi  di  Candia , per  metterlo  al 
governo  delle  forze  di  mare.  Era  un  lacciuolo. 
Kiupergli  voleva  disfarlo  ^ e inteso  che  aveva 
ricusata  la  battaglia  a Francesco  Morosini  nuovo 
capitano  generale , lo  accusò  e lo  fece  strozzare. 

il  seguente  anno  non  fu  notato  da  nessuno 
accidente  d’importanza.  I Turchi  si  erano  impi- 
gliati in  una  guerra ‘nella  Trapsilvania  C').  La  loro 
armata  fu  tuttavia  sconfitta  da  Gerolamo  Conia- 
rmi alle  alture  di  Samo  ^ i Veneziani  fecero  qual- 
che correria  di  poco  momento  sui  lidi  della 

Morea.  ’ ^ 

Moriva  in  quest’  anno  iGSy  il  doge  Bertuccia 
Valiero , ed  ebbe  per  successore  Giovanni  Pe- 
saro , quel  desso  che  aveva  consigliata  la  conti- 
nuazione della  guerra,  il  quale  siedelie  sul  trono 
ducale  non  pure  tre  anni  (^) , e dopo  di  lui  fu 


/l)  Ibid.  ' ' > • ' 

(a)  Nel  1666,  gli  fu  innaleato  un  snperbo-.monuqieatQ. 
L’ inscrizione  che  Emadnelet  Tmuro,  indica,  rsfida- 
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eletto  Donienieo  Gootariiii.*  Apcerlasi . che  vollé 
sottrarsi  a >quest' onore;  ancorché,  alla  sincerità 
di  tali  riBoti  non  sia  molto  da  credersi,  par  certo 
ch'egli  non  poteva^  essere > abhagiiatoi- da  una  di- 
gnità già  antica  nella  sua  casa  di  oltre -a  sei  se- 
coli. Era  il  settimo  doge<di  casa  Contariiii^  e non 
ftr  l'ultimo.  i , • 

'XIX.  r Venesiani  deliberati  a proseguircela 
guerra  praticavano  'allora  colla  Francia  per  ot- 
tenere ajati  più  eflQcaci  di  quelli  dei  principi  ita- 
liani. Era  già  da  qoàlche  tempo  che  questa  po- 
tenza gli  dimostrava  od  affètto  non^  in  tutto  senza 
mira  d'interesse.  Narrano  che- il  cardinale  Ma- 
zarini , il  quale 'ài  rado  andava  a' suoi  Bui  per 
diritto  sentiero  ^ disegnando  in  sé  di  ammogliare 
Luigi  XtV' con  Maria  • Teresa  figliuola  del  reidi 
Spagna;  s' infinse  di  avene  in  pensiero  un  altro 
^ parentado  per  movere  desiderio  di  questo.  Anzi 
faceva  manifesto  di  voler  incalzare  di  forza  la 
guerra  contro  Spagna,  conquistare  il  Milanese  ed 
assaltare  il  reame  -di  Napoli;  Onde  colorire  que- 
sto sua  disegno , proponeva,  ai  Veneziani  un' al- 
leanza .offerendo  io  compenso  : della  loro,  eoo* 
perazione,  un  sussidio,  una  parte  del  Milanese 
poiché  conquistalo  fòsse,  e i porti  che  altre  volte 
possiedeltero "sul  littorale  della  Paglia;  a queste 
c^eiteo.aggiugneva.  le  promesse  più  solenni  di 
considérevoli  àjuti  per>la  difensione  di  Gandiau  n 
0 Ich'e  il' senato  odorasse  la  ministeriale  scal- 

mcntc  la  sua  nascita^  la  sua  morte  e il  tempo  io  che -gli 
fa  eretto  quel*  sepolcro.  • < • *i'  ,•  fi 

Visir  1 58^1  Didzit  i6£g»  Revizit  1666. 
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trezza  , o che  non  gli  paresse  un  prudente  par- 
tito quello  d’ impigliarsi  in  nuova  guerra,  aven- 
done già  sul  dosso  una  cotanto  malagevole  e 
diilìcile  , seppe  schermire  l’insidiosa  proposta, 
la  quale  non  ebbe  alcuna  conseguenza.  Poicliè 
nel  1660  le  nozze  del  rff  Luigi  colla  infanta. fu- 
rono sortite,  i Veneziani  invocarono  l’interesse 
già  dimostrato  da  quel  principe  io  quella  guerra, 
che  già  da  tanti  anni  durava.  Il  re  concedette 
loro  un  sussidio  di  quattro  mila. uomini  (0,  che 
andarono  a ingrossare  lo  stuolo-  con  che  Fraii- 
cesco  Morosini,  capitan  generale,  dopo  di  avere 
minacciato  Negroponle  disegnava  di  soprapren- 
dere la  Canea.  Sbarcati  sotto  questa  fortezza^  i 
Francesi  dovettero  sostenere  dal  a5  agosto  al  i5 
settembre  quattro  micidialissimi  combattimenti. 
Trasferiti  alla  Gaodia,  assaltarono,  appena  giunti, 
gl’infedeli,  entrarono  negli  alloggiamenti,  gli  mi- 
sero a ruba^  ma  intanto  che  svaligiavano,  i Tur- 
chi piombarono  su  di  loro,  gli  ruppero,  gli  fu- 
garono, e obbligaronli  a chiudersi  dietro  ai  ri- 
pari lasciando  a far  rosso  il  terreno  quindici 
centinaia  dei  loro  compagni  (a).  ' , 

(1)  Fanteria;  6.*  compagnia  di  Artois,  4*  S.  Aigne  , 
a.*  di  Monpozat,  3.*  di  Lions  , i5.®  di  Almerico,  jo.  di 
Broglio  , IO®,  di  Fersan,  G.“  di  Mazarino  italiano,  e 10. 
di  ISlazarino  catalano.  , • 

Cavalleria  : le  coippagnie  di  la  Qarcnaj  alverniese»  di 
Chevrie,  piemontese,  di  Paniac  alvcrniese,  e del  cavaliere 

Duplan.  ^ • t . I 

(q)  Questo  assalto  improvviso  ove  fosse  stato  guidato  da 
capitani  più  capaci  di  quelli  che  vi  erano , era  per  ridurre 
i Turchi  di  Candia  a mal  partito,  e conseguentemente  ri- 
durre al  suo  line  la  guerra j ma  dopo  la  prima  vittoria  1 sol- 


aM  tIBftO  XXKiir 

' La  pesftlenta  vemie  a scemare  ancora  b re- 
liquie delie  genti  di  ’ Francia.  1 Veneziani  sr 
sbarazzarono  (U  questi  < ausiliari  infermi,  man- 
dandoli prima-  ar-^andià  eoi  pretesto  di  trovar 
colò  qualche  riofresdir,  po^a  Mileto,  indi  a Nasso 
* e 'nelle  di^rse  isole  dell’Ar^elago  per  levarvi  i 
tributi  che  davano  alla  repuM>lica  (>). 

"È  appunto  di  questi  quattro  mila  uomini  che 
la*  Feiiillade,  ai^civesCovo  dì  Èmbrun  allora  am- 
basciatore di  Venezia,  scriveva  nello  stile  teoio- 
gastro  che  era  allora  per  mala  fortuna  tanto. di 
moda  alla  corte  di  Francia:  a Sarebbe  ottima 
» cosa  cbe  la  repubblica  facesse  dal  canto  suo 
n uno  sforzo  per  riconquistare  la  Canea , altri- 
s meati  questo  soccorso  non  sarà  un  soccorso 
M,  sufBciente  se  non  alla  maniera  cbe  la  intendono 
» f teolo^  -nella  materia  della  grazia  che  è di  tal 
» natura  che  ancorché  contenga  in  sé  la  facullò 
« di  operare,  tion  da  mai  Fazione  e oou  é cf-* 
*»  ficace  n il). 

V.  rmiT 

ttafi  abbanJonatr»!  alla  preda,  sì  tàscfaroBo  sparentare  e 
mettere  in  fuga  da  una  reiUiaa  di  eiTalteri  turchi  che 
gli  piombarono  addosso.  ( Trad.  ) 

( ) 1 Francesi  ridotti  a scarso  namcro  e senza  capi  di 
credilo,  oltre  atl’ essere  in  parte  infermi  erano  anche  in- 
subordinati ; onde  il  generale  reneziano  per  non  averne 
più  molestia  che  otite,  gli  ripose  a’ quartieri  in  luoghi  meno 
importanti.  <«  L' isola  di  Nrcsta  ( Sasso  ) rimase  dalla  H- 
» cenza  di  quelle  milizie  francesi  infelicemente  trattata , 
• non  avendo  mài  vololo  qne’ soldati,  net  tempo  che  ivi 
n fecero  soggiorno,  salire  sopra  alcun  legno,  né  intraprcn- 
I*  dere  alcuna  fazione  ». 

( Vaiies,  della  guerra  di  Condro,  lib.  6,  pag.  5i4  )■ 

( Trad.  ) 

(i)  Ambasceria  di  ta  FeUillode,  arcivescovo  di  Emhrmr, 
a Venezia  Lettera  de!  ao  aprile  i6Go.  MS.  della  Bibl.  del 
re,  N.  iiaS-745- 
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. Qae«tì  stnacohi  toccarono  tanto  il  Morosini  che 
se  ia  prese  coi  provveditore  Antonio  Barbaro  « 
io  condannò  nel  eapoj^'  Barbaro  appellò  a,  Ve- 
nezia, fu  assolto,  e.  si  vMsape  anche -snlp  informare 
contro  il  capitano  generale , ma  non  ne  sortì 
nulla  a suo  carico  tranne  il  rimprovero  di  so- 
vercblo,  rigore:  pure  fu  richiansato  & datogli  per 
successore  Giorgio  Morósini  suo  parenie.  Bisogna 
bene  che  un  governo  sia  sicuro  della  sua  forza 
per  richiedere  io  giudizio  un  generale  prim^  di 
averlo  levato  dal -suo  uibcio  (■)> 

(i66i-i664)  Giorgio  Morosini  s^pdirizzò  Ic- 
slamente  contro  Tarmata  turcbesca,  la  riconobbe 
all’ isola  di  Tine  nel  punto  che  stava  per  sbar- 
care, la  assalì,  prese  o distrusse  una  ventina  dei 
suoi  navili.  Nissuoo  sforzo  terminativo  fecero  i 
Turchi  in  onesti  quattro  anni:  Travagliati^da  una 
guerra  nelrUngheria  dove  furono  sconfitti , privi 
del  loro  visiro  Meemel  KiupergH  tolto  di  vita  da 
un  assalto  apopletico,  e a cui  fu  sostituito  Ac- 
uet  suo  figliuolo, -calarono  colia  repubblica  a 
nuove  proposte  di  pace. 

In  onta  alle  ostilità  essa  teneva  sempre  a Co- 
stantinopoli un  agente  con  titolo  semiuificiale , 
finché  ia  Porta  lo  lasciasse  stare  (‘^).  11  nuovo^vi- 

' (i)  L’  antere  inganna.  Moroaini  non  fu  riebbnuto  ; 
ma  spirato  il  triennio  che  durava  la  s«i  carica , c poiché 
fa  di  ritorno  a Venezia,  fu  chiamato  in  giudizio  per  varie 
colpe  che  gli  venivano  iinptitatc,  ma  and{>  assalto  imme- 
diatamente. . ( ) 

- (a)  Kra  piuttosto  »n’  astuzia  del  visir  che,  mandando 
alle  sette  Torri  gli  ambasciatori  delle  potenze  colle  cpiali- 
la  Porta  era  ir>  guerra, -no  tratteneva  prc:ìSo  di  sèi  secre* 
tari  , tra  i <piati  anche  quelli  della  legazione  veneti;  e 
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s^ro  fece  dire  a quest'agente  che  il  Gran  Signore , 
acconsentirebbe  la  pace  ai  Veneziani,  se  gli  ce- 
devano la  metà  dell’  isola  di  Candia.  La  parte 
orientale  dove  «rano  Candia  e Sittià  lasciavala  a 
loro,  r altra  parte  -voleva  per  sè  dov’ erano  la 
Canea  e Rettimo,  già  in  mano  dei  Turchi , e la 
Suda  che  tuttavolta  osteggiavano.  Fu  lungo  di- 
scorso in  senato , e si  finì  col  rigettare  ^ con- 
tuttociò  i Turchi  continuavano  la  guerra  in  Un- 
gheria. Il  generale  Montecuccoli  nel  i664  diede 
loro  una  strepitosa  sconfitta  presso  al  castello  di 
San  Gottardo  sulla  Raab.  Sorgevano  per  la  repub- 
blica- le  belle,  speranze  , ma  tosto  ne  fu  disingan- 
nata quando  seppe  che  la'  Porla  ottomana  e • 
l’ imperatore  si  erano  pacificali , e che  era  ab- 
bandonata alle  sole  sue  forze  contro  lutto  lo 
sforzo  dell’ollomano  impero.  , 

Si  vollero  ripigliare  le  pratiche  ^ ma  la  Porla 
non  voleva  più  lasciare  ai  Veneziani  se  non  la 
città  di  Candia  e alcune  castella  sfortezzate  ^ vo- 
leva'ancora  che  si  sfortezzassero  le  munizioni  di 
Tine  , i conquisti  fatti  nella  Dalmazia  si  pendes- 
sero , e le  si  rifacessero  le  spese  della  guerra. 
Pendeva  incerto  il  senato  tra  l’accetlare  o il  ri- 
fiutare , in  fine  non  volendo  il  divano  cedere  di 
un  punto,  convenne  prepararsi  a più  fortunosa 
guerra. 

XX.  Treot’aoni  erano  ornai  che  la  repubblica 


ciò  faceva  1’  accorto  Ottomauo  per  spiare  le  disposizioni 
de*  principi , e per  aver  sempre  un  mezzo  spedito  d’ in- 
tavolar pratiche  di  accordo  sia  per  ingannare  i nemici,  o 
per  guadagnar  tempo,  od  anche  per  trattare  sinceramente 
secondo  il  bisogno.  ( Trad,  ) 


y 
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aveva  interrotto  ogni  corrispoDdenza  coL  due* 
di  Savoia  conciossiacliè  quel  principe  avesse 
avuta  la  vanità  di  farsi  intitolare  re  di  Cipro, 
titolo  che  la  repubblica  non  assumeva,  nè  aveva 
il  diritto  di  assumere  (i),  ma  che  non  voleva 
che  altri  se  io  arrogasse.  Queste  pretensioni  op- 
poste avevano  da  prima  dato  occasione  ad  ài- 
cune  difbcoltà  sul  trattamento  degli  ambascia- 
tori  , perciò'  ristettero  dai  mandarne:  ma  dàlPàl- 
tra  parte  le  angustie  nelle  quali  versava  la  casa 
di  Savoia  durante  la  minorità  del  duca  Carlo  Ema- 
nuele , dalPaltra  la  guerra  in  che  la  repubblica' 
si  travagliava  fecero  inclinare  le  due  potenze*  a 
comporsi.  Ciò  si  fece,  come  aècade  talvolta,  senza 
terminare  la  questione  ehe  aveva  dato  origine 
alle  querele.  11  duca  si  astenne  scrivendo  alla  re- 
pubblica di  assumerà  il  titolo  di  re 'di  Cipro, 
continuò  a darselo  ' cOgK  altri.  Gli  ambasciatori 
di  Venezia  furono  accolti  'a  Torino  allo  stesso 
modo  di  quelli  di  Francia,  e per  consolidare  que- 
sta riconciliazione , il^' dùca  ^provvide  i Veneziani 
di  due- reggimenti ''da*  mandarsi  a Candia,  dan- 
doli anche  il  marchese  Villa  , uno  de^  suoi  gene- 
ra li  , il  bisavolo  del  quale  era  stato  alla  battaglia 
di  Lepanto.  I Veneziani  diedero  al  Villa  il  co- 

(i)  l'erchè?  quel  i^egnq  era  stato  usurpato.  Ciò  è 

innegabile  ; ma  la  repubblica  di  Venezia  che  sentiva  infatto 
di  politica  come  tutti  gli  altri  "principi,  io  credeva  di  cosi 
legittimo  ac^isto,' colio 'ianii- altri  principi  credono  legit- 
timo il  possesso  degli  stati  che.  hanno,  quantunme  acqui- 
stati più  o meno  ' colle  stesse  ragioni  onde  i Veneziani 
acquistarono  Cipro.  i^Trad.) 

DAr.o , T,  VIL  1 7 
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tttfindo  della  toro  fanteria  sotto  l’anspcziooe 
dei  loro  generalissitno.  La  riputazione  di  questo, 
onorato  Piemontese  era  tale  che  Luigi  XIV,  gli. 
scriveva.,  congratulandosi  della  fiducia  iu  lui  ri- 
posta, e da  lui  colia  sua  esperienza  e col  suo 
valore  tanto  ben  meritata  ('). 

Le.  notizie  che  venivano  di  Candia  . portavano 
che  'i  Turchi  erano  ridotti  a dieci  mila  e non 
più  (3)^’  che  la  pestilenza  gli  conquideva  : ma  si 
vedeva  già  cbe  e’sarebbono  ingrossali  dagli  eser-- 
citi  cl)e  per  la  pace  deirUi^heria  resUvano  li- 
beri. Il  senato  > mandò , correva  ottobre  i665, 

- uno^  stuolo  cbe  il  nuovo, gepet'ale  rassegnò  a Pa* 
ros^^  erano  mila, dttceulp- novanta  cinque. uomini, 
a piedi  e mille/ ed  ottp.  cavalli  enèttiyf  (3),  tra  i 
quali  -un  miglialo  circa  di  Bavaresi,  che  PEIet-; 
tare  aveva  accondisceso  .che , si  scrivessero  nei 
stioi  stati.  In  quel. tempo*  medesimo,  i Turchi  fu-, 
rono  ingrossati  da  ,due  mila  gianizzeri  e da  al- 
cune altre  truppe..,  . 1 >1*. 

Approdando  alP  isola  dbf^ti.dia,  i generali  ve- 
neziani volevano  tentare .,-iin  sopramano  sulla  Ca- 
nea , ma  le  truppe  già  stanche  pei  lungo  e tra- 
vaglioso pileggio  , ebbero  anche  per  giunta  di- 
rottissime pioggle.  1 Turchi  assaltarouo  Pantiguardo 
del  marchese  Villa  e gli  ammazzarono  da  quattro- 
cento uomini.  Laonde  convenne  abbandonare  Pim- 
prcsa , reimbarcarsi  ' e voltare  41  cammino  verso 

* . m . 

'"TT  •♦'  } , 

(1)  Storia  della  repuòblicir-^ùifeaezia  compendi». 
Questa  lettera  è del  3 aprile  i/i65.  ‘i 

{">)  Storia  dei  viaggi  del  marchese  trilla  in  Legante,  « 
deìV  assedio  di  Canàio,  di  Giuseppe  Ddcbos,  domeaicono. 

(i;  Ibid. 
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Candia  , dove  quel  piccolo  esercito  iu  alloggialo 
in  luogo  ben  munito  e proietto  dalle  artiglierie 
della  terra.  * ‘ ’ 

(i66^  Non  andò  mollo  ad  essere  assalito  dai 
nemici^  gli  respinse  con  danno  .di  un  miglia jo 
di  loro^  ma  bersagliato  conlinuamente  in  quel 
posto  resìstè  da^  16  aprile  skio  al  calare  di  mag* 
gio  di  quesV  anno , poi  si  ritirò  nelle '-.(bcfifì- 
cazionr  di  dentro.  Assolutameale  gli  stessi  errori 
e gli  stessi  effelli  dell’anno  1660  (•>.  v *'• 

Le  galere  di  Malta  ncAi  si  lasciarono  vedere 
se  non  a-  giugno , e «ncbe  poco  poi  «e  ne  an- 
darono : il  comendatore  che  le  governava  aveva 
chiesto  per  la  sua  capitana' il  secondo  luogo  nel- 
rordinanza  delia  battaglia,  cioè  alla  destra  della 
galera  del. generalissimo , if  qual  posto  era  sem- 
pre stato  del  provveditor  generale.  Morosini  non 
credette  opportuno  di  accondiscendere , e per 
questo  que’ Maltesi  s»  ritirarono  da  una’ guerra 
8uscitata''dalle  loro  ridaerìe.  ‘ • > ■ > 

Si  può  vedere  da  queste  intempestive  pretese 
che  gli  alleati  delia  repubblica  erano  omaì’  stan>^ 
chi  della  lunga  guerra  ^ eppure  abbisognavano  in 
questo  punto  maggiori  ib.rze  che  mai,  da  poiché 
il  Gran  Visir,  in  onta  alle  squadre  venete  che  di- 
scorrevano rArcipelago  , ingrossava  ' di  continuo 
h)  sua  armala.  Dal  Negroponte , dalia  Morea  , 
dall’Asia  Minore  < numerosi  stuoli  di  gianizzeri  sì 


(•)  In  una  goerra  così  langa  falli  re  nc  furono  mol- 
tissimi da  ambe  le  parti:  ma  quello  a cui  allude  1'  autore 
fu  colpa  mera  doli’  acnidente  e non  della  capanilà  dei  ca- 
pitani o del  valore  dei  soldati.  - ( Trad.  ) 
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avviavano  a lutt'ora  verso  Candia.*  Lo  stesso  €tu« 

[ici'gli  andava  ad  assumere  il  governo  di  queU'as*  ^ 

sedio.  Le  salve  di  artiglieria  , era  il  mese  di  no-  | 

veutbre , avvisavano  che  era  sbarcato  (0^  e la 
repubblica  si  avvisò  di  non^vere  un  più  capace  | 

generale  da  opporgli  di  Francesco  Morosini,  quel  I 

desso  a cui  alcuni  anni  prima  era  stato  levato 
l’imperio.  Ecco  una  notabile  differenza  tra  lo 
spirito  che  governa  le  repubbliche  e quello  che 
governa  le  monarchie.  In  queste  ed  in  quelle  un- 
generale  accusata , caduto  in  disgrazia , è per 
necessità  un  uomo  inasprito  , e di  rado  da  fi- 
darsene. Dopo  un’  ingiustizia  , il  commettersi  alla 
sua  fede  è spesso  uu’  imprudenza  ^ nei  go- 
verni retti  da  una  volontà  .sola^  questo  mutar 
di  sentimento  è considerato  di  solito  per  un  se- 
gno di  debolezza  ^ io  vece  nei  governi  collettivi 
essendo  gli  uomini  avvezzi  alla  mutabilità  dei 
partiti,  ne  nasce  che  sono  meno  sensitivi  alle  of- 
fese, e questa  virtù  che  fa  gli. uomini  maggiori 
'di  un  giusto  risentimento  è più  naturale  nelle 
repubbliche  che  nelle  monarchie,  e si  serve  lo 
stato  più  geiiérosamènte  che  il  principe 

(i66^)  Il  Grau  Visir  aveva  condotto  con  seco 

(i)  ‘1  Nella  piazza  si  aspettava  di  giorno  in  giorno  1’  as- 
» sedio,  quando  si  udirono  dalla  terra  tre  ialve  di  artiglieria 
«tirale  da  Candia  nuova,  c tre  di  archibuseria  , che  le- 
»»  cero  conoscere  essere  arrivato  il  visir  e le  sue  truppe. 

« Veniva  con  tanta  splendidezza  che  non  si  era  mai  vc- 
M duta  r eguale  facendo  grandi  larghezze  ai  gianizzcri  ed 
» ai  guastatori. 

( Storia  delV  assedio  della  città  di  Candia,  di  Filiberto 
Jarry.  MS.  della  Bibl.  del  re,  N.  10169-3). 

(1)  Le  riflessioni  sono  giuste,  uia  non  applicabili  al  caso 
presente.  Vedi  la  nota  a pag.  355. 
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in  segretario  ^lla  legazione  veiteta  , e prima 
tl*  incomlaciare  la  campagna  lo  incaricò  di  4are 
alla  repubblica  nuove  proposte  di  pace  ^ 4ùa  que« 
sta  volta  non  le  lasciava,  di  tutta  Pisola,  se  non 
la  capitale , eoa  un  territorio  di  quattro  ore  di 
cammino ‘intorno  alla  medesima.' 

' Queste  conditioni  v più  dure  delle  precedenti-, 
doveano  riuscire  anche  meno  gradite.  Il  senato 
senza  ricusarle  positivamente,  fece  ciò  che  fan- 
no spessissime  volte  i grandi  quando  versano 
neirimbrpglio.  Si  addossiÉiróno  le  difHcoIlà  ad  un 
subalterno,  si  mandò  a negoziare  eolia  Porta  un 
secretarlo  del  consiglio  dei  Pieci.  Il  posto  di  mi- 
nistro della  repubblica  alla  corte  ottomana  era 
ornai,  diventalo*  poco  oompatibàle  coiP' orgoglio 
patrizio  (').  ' ' 


(i)  L'  autore  ragioitarrdo  « questo',  modo  tà  dubitare 
ebe  conoscesse  a dovere  le  costunuinze  diplomatiche  della 
repubblica  di  Venezia.  Era,  uso  in  quella  che  le  prime 
aperture  di  un  trattato  si  facessero  da  un  secretario  del 
senato  o drl  consiglio'  dei  Dieci;  ( è inutile  il  dire  che 
I’  ordine  secretarSesco  era  tutto  composto  di  cittadini)  e 
quando  si  erano  spianate  le  principali  difScoItà  e poggiati 
i preliminari’  del  trattato , si  mandava  poi  un  ambascia- 
ture  straordinario  , cavato  dall'  ordine  patrizio  , a con- 
chiudere.  Questo  si  faceva  perchè  i secretari  di  qiie’  due 
corpi  principalissimi  del  governo  veneto  erano  i custodi 
dì  lutti  i secreti  dello  stato  , erano  presenti  ai  consessi 
più  intimi,  udivano  le  discussioni  e le  deliberazioni,  e 
p.assavano  per  le  loro  mani  tutti  i dispacci  degli  ambascia- 
tori; così  che  avendo  essi  bisogno  di  poche  istrazioni  , e 
e partendo  con  poco  seguito , vi  era,  servendosi  di  loro, 
celerità,  secretezza  ed  economia. 

- il  visir,  che  era  uomo  accortissimo  e ehe  conosceva  tutte 
le  difGcollà -dell’ assedio  di  Candta,  aveva  sempre  onorato 
il' secretarlo  della  legazione  venela  Gianbattista  Ballarino, 
e tenuto  seco  lui  pratiche  di  accomodamento  alle  quali 
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Ouraudo  queste  pratiche  di  nessuno  spe- 
rava 1>U0Q  fine,  Morosini  intese  a impedire  gii 
ajuti  che  da  ogni  parte  del  ytctoo  contkiente  ai 
Turchi  |>ervenivaoo.  'Con  trenta  galere  aveva  tia* 
vigato  alleXj^base,.  alPestretnità.occideDtaie  del- 
l'isola , per  appostarsi  tra  questo  capo  e la  Mo^ 
rea  : uoa  squadriglia  ghe  comandata  da  Àlessan- 

itirrirrara  pìR  o.meno  SecStìdo  clic  bene  e male  ìnolina- 
Tano  gli  accidei\U  della  guerra.  Ma  il  Ballarino  .essendo 
morto  quando  appunto,  guadagnatosi  I’  affetto  di  quei  bar* 
bari,  si  credeva  in  procinto  di  ridurli  a qualche  risolu* 
alone  terminativi  e di  Comune  Soddisfazione,  il  senato 
glj  sostituì  il  Padavino  alU'o  secretano  di  legazione  che  .gjji 
da  più  anni  era  stato  eon  lui  in  Levante  , dandoli  per  ag> 
'giunto  Gertflamo  Giavarino  sccretario  del  cbnsigfio  dei 
Dieci,,  (imendue  i qualrseguitaronoll  ^Tisir  in  Candia;  dove 
poco  dopò  morirono  con  sospetto  che  fossero  fatti  onunaz* 
zace  occultamente  da  Àcmet,  perchè  avendo  fatto  sparger 
voce  tra  i gianìzzeri  che  i due  veneziani  portavano  com- 
missione di  eedar  Candia' mando  4 Turchi  avessero -sboc- 
cato cogli  -approcci  nelle  fosse,  temeva , poiché  vi  furono 
riusciti,  che  i soldati  accortisi  dell’inganno  non  si  ammn* 
tin.-isscro  ; e cosi,  se  Candia  non  cedeva,  nè  imputava  la 
morte  immatura  dei  due  legati.  Àcm.et  visir  cercò  di  giu- 
stificarsi eoi  Veneziani,  chiedeiKio  che  gli  mandassero  al- 
tro ministro  per  ripigliare  il  negozio  della  pace.  Ma  i se- 
cretar! più  meritevoli  aveapo  testé  comperata  la  nobiltà, 
e gii  altri  erano  troppo  giovani,  c non  forse  capaci  .a  ma- 
neggiare una  faccenda  tanto  spinosa.  1 savi  adunque  pro- 
posero che  invece  di  un  sccretario  si  derog.isse  per  allora 
alla  cc^suetudine  e si  eleggesse  un  gentiluomo  : ma.,  qui 
era  1’  imbroglio;  nessuno  voleva  essere,  parendo  che  fosse 
poco  conveniente  alla  dignità  di  patrizio  il  dover  succe- 
dere nella  legazione  di  un  secretario,  quasi  che  il  mct-ito 
dei  servigi  da  prestarsi  alla  patria  debba  consistere  nei 
titoli  e non  nelle  opere,  ma  forse  ali’  albagia  si  mescolava 
anche  un  po’  di  paura.  Il  fatto  si  è che  più  d’uno  ricusò 
quella  commissione  , tra  i quali  Andrea  Valiero  che  ha 
scritta  la  storia  della  guerra  di  Candia,  per  quante  ricom- 
pense e promesse  gli  facesse  il  senato.  Finalmente  fu  elei- 
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dro  Molino  incrociava  la  Canea,  inlraprese  una 
ivarca  apporlalrice  di  lettere  che  'avvisavano  il 
prossimo  arrivo  di^due  mile  uopiini  "pattili  dai 
lidi  della  Siria.  La  sera  dell’ indomani  fa  veduto 
questo  convoglio.'  Molino  d’assahò  arditamente  e 
per  tutta -la  notte  non  cessò  tìiai  la  tempèsta  delle 
artiglierie.  All’aiba  tre  bastimenti  lurcheachi  erano 

10  nel  principio  del  i€68  Ldigi  MoKfao,  savib  del  coHrri® 
a cui  fu  eziandio  cooffrito  il  titolo  di  ambasciatore^,  e cbe 
dopo  molte  traTcìsic  patite  in,Lcvant,e  per  la  mala /eoe 
dei  Turchi,  giùnse  in  Candlà  a tempo  per  vedere  il  hn e 
di  quel  lungo  assedio;  e fu  poi  egli"  che' in  nome  dqt  se- 
nato ratificò  la  pace  conchiusa  dal  capitan . generale  ^o- 

rosini.  - .L  . - ' ‘ ' 

( Valiebo,  lib,' 7.  ) . -, 

fe  un  dlffetl©  comunissimo^ bel  Dabu  di*  partire  le  fila, 
«he  vanfno  a fiermarei  i»  u»  nodo  aidò*  in-tante  parti  corno 
ae  fossero  altretanti  accidenti  diversi  ; ma  e quMto  un 
inconveniente  inevitabile  a chi  scrfvè  storie  fondandosi  su- 
gli estratti  sensa  leggere  di  seguito  almeno  -gli  storici 
cipali.  Più  sotto  troveremo  accennata  1*  ambaswria  del 
Molino,,  come  ^e  fosse  un  nuovo  tentativo  de’ Veneziani 
per  ottenere  la  pace  ; mentre  fiow  era  che  una  continua- 
zione delle  trattative  già  incominciate  dal  Capello  e dal- 
1’  ambasciatore  A^ancese,  riprese  dal  Ballarioo,  pn»seguitc 
dai  due  secrelafi  suoi  snccesspri  e ultimate  colla  resa  di 
tandia  da  Luigi  Molino. 

' La  lunga  e trarvagliosa  guerra  di  Candia  durante  la  quale 

11  sultano  ibrahn  e sua  madre  furono  strangolali,  ciuaue 

o sei  visiri  perirono  di  morte  violenta,  piu  altri  capi  del- 
V impero  suniroilo  la  stessa  sorte',  il  serraglio  era  diviso 
in  fazioni  e agitato  perpetuamente  da  scosse  di  sangui  , 
le  truppe  di  Candùf.in  punto  di.  ammulinarsi  da  un  mo- 
ménto all’altro,  la  nazione  scontenta  dalle  perpetue  disfatto 
sul  mare  e da  interminabili  'sacrifizi,  se  era  una  dolorosa 
molestia  pei  Veneziani,  non  teneva  in  minori  angustie  i 
capi  del  governo  ottomano:. per  questo  l’astuto KiupeigU 
provvedendo -vigorosamente  alla  guerra  non  lasciò  mai  in- 
terrotte le  ppatiche.di  pace  ónde  in  ogni  caso  tirarsi  di 
• {Ti  ad.) 


impegno  con  onore. 
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già  ia  potestà  dei  Veaeziaui,  Je  due  capitane 
alle  prese.  Il  visir  che  dal  porto  della  Ca- 
nea vedeva  la  battaglia,  mandò  fuori  dieci  ga- 
lere^ ma  due  vascelli  di  San  Marco  loro  corsero 
addosso  e le  ributtarono  dentro  al  porto,  per  la 
qual  cosa  if  visir,  salito  in  furore,  fece  tagliare  la 
testa  ai  due  capitani.  La  battaglia  continua  \ la 
capitana  turca  , contro  la  quale  Molino  faceva 
gran  prove,,  s’infiamuaa  e salta  in  aria,  il  re- 
stante è disperso^  ,ma  intanto  che  i Veneziani 
si  dilungano  per  compiere  la  distruzione  di  quella 
flotta , un’  altra  di  quarantasei  galere,  condotte 
dal  capitano  pascià,  entra  nella  Canea  portando 
un  soccorso  di  non  poco  momento.  L’ammira- 
glio ottomano  usci  subito  dopo  per  Costantino- 
poli , e ritornò  una  seconda  volta  colla  fortuna 
medesin\a.  Tutti  questi  rinforzaoienti  avevano  in- 
grossato l’ esercito  assediatore  di  quaranta  mila 
combatteuti  ed  otto  mila  guastatori  CO  ; in  se- 
guito sommò  persino  a settanta  mila. 

XXI.  (1667)  Dentro  la  terra  vi  erano  da  nove 
mila  uomini  incirca.  Il  capitan  generale,  reduce 
a Caudia,  vi  sbarcò  due  mila  uomini  delle  sue 
chirrae  onde  sollevare  dalle  fatiche  il  presidio. 

1 naturali  del  paese,  odorato  di  che  sapesse  il 
dominio  turchesco  per. le  ferità  commesse  da  co- 
storo su  quelli  della  Canea  , si  prestarono  con 
tutti  i nervi  alla  difesa,  che  Francesco  Morosini 


Ci)  Storia  dei  via^^  del  marchese  trilla  in  Levanle  e 
dell’  assedio  di  Candia,  di  Giuseppe  Ducros. 

Pare  che  ci  sia  esagerazione  nel  racconta  di  Filiberto 
Jarrt,  Storia  dell’  assedio  della  città  di  Candia,  dicendo 
cento  mila  nomini  di  truppe  e cjuaranta  mila  guastatori. 
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dirigeva  ia  persona  : sotto  di  lui  il  marchese 
Villa  governava  ia  fanteria,  e il  provveditore  An- 
tonio Barbaro  sopraiutendeva  alla  piazza  ^ ma 
quantunque  attuosissitno  e tli  sommo  valore,  egli 
viveva  in  poca  buona  intelligenza  col  generalis- 
simo, per  la  qual  cosa  verso  la  fine  di  qiiesOarino 
fu  richiamato  e mandato  in  suo  luogo  Bernardo 
Nani.  I provveditori  Donato  , Pisani^  Moro^  Bat- 
taglia , CornarOye  Jo  Spar  comandante  la  fante- 
ria d'ollremonti,  secondavano,  il  capitan  generale. 
Il  cavaliere  Vernede  (>)  e dopo  di  lui  il  luogo 
tenente  generale  Vertmiller  soprasedevano  alle 
artiglierie:  gP ingegneri  Castellano,  Quadruplanì, 
Loubatiers,  Querini,  Serravalle,  Maupassant,  vi- 
gilavano sulle  opere  delParte  loro.  1 colonnelli 
Chàteau-Neuf,  Comingio  , Deckenfeld  , Colegno  , 
Imberti,  Arborio , Vimes,  Marini,  Gomerville,  i 
sergenti  di  battaglia  Grimaldi^  conte  Martignoni, 
Baroni , -Fresheim  , Motta,  Grandis,  Bricherasco, 
Vecchia,  Bados,  Mattei , Pabbondanztere  Giusti- 
niani, i capiminaton  Sentini  e Floriot,  del  paro 
si  distinsero  per  coraggio  e per  perizia.  Il  cava- 

• i.>  I / ■ 't  ^ 

(i)  Aveva'  nome  Pilitjpo  Beoetti  Vernede  ed  era  nativo 
d’  4gda  ili  Linguadoca.  Servi  la  vepnbbHca  venticinque 
annj,^che  );li  diede  il  titolo  di  conte  e.  di  sopraintendente 
delle  fortificazioni , decorandolo  di  una  collana  d’  oro  da 
cui  pendeva  una  medaglia  dov’ era  rappresentata  la  città 
di  Candia  con  un  aquila  che  tenevaUl  folgore  ne’ suoi  ar- 
tigli.. Intorno  questo  verso  di  Virgilio  : Si  dejfendi  pos- 
sent  eliant  hac  de/fetisa  fiiissent.  Il  decreto  del  senato  che 
gli  accorda  queste  distinzioni  6 dei  17  giugno  1669 , e può 
leggersi  nella  Storia  della  repubblica  di  yenezia  iu  com- 

Eendio.  Luigi  XIV  aveva  egli  stesso  raccomandato  il  cava- 
ère  Vernede  «Ila  repubblica  con  lettera  dei  ao  mag- 
gio 1664.  ; • ^ 
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V liere  d^Harcourtj  dilla-  rtjlt^ione  di  Malta,  Maison- 
nenve,  Langòron,  Mantausier,  de  Gangea  e aloniii 
altri  volontari  sMofortezzarooo;  < ll^mitior  debito 
«he  abbiamo  verso  colon»  che  col  • pretto  >dei 
loro  sangue  banoo  ‘ contribuito  a nna  così  beila 
e memorabili  difesa,  4 l|neiLo  di 'tramandare  idoro 
nomi‘  arila  storia  ailiacbè  dai  posteri  stano  : ricor- 
dali e venerati.  * . ì . ; • < . • 

La  fortetta  di’^-Candia cbe  da  una  parte  si 
appoggia  sul  mare,  aveva* una  forte  cintura,  £an~ 
cheggiata  da  sette  baloardi,  gli  approcci  de'  ^alt 
erano  difesi  da  opere  a corno  e rivellini.  Le  tosse 
.larghe  e profonde,  ì lavori  sotterranei  mettevano 
in  facoltà  degli 'assediati  di  distruggere  in  un  mo- 
mento! le  fortibeazioni  esteriori , ' ^aodo  non 
.si  potessero  più  difendere.  Sai  baluardi^stavano 
meglio. di  ^uaUroeenlo  bocche  di  fuoco,  nella 
xiltà  canove  e -"provvisioDi  d' ogni  genere,  che 
d'altronde  sì<potea{}0  facilmente  rùiovare.  ' 
ll.aa  maggio  ri  gran  visir  piantò  il  priuCipale 
«lloggiàinento  a un  *tiro  di  cannone  della  terra* 
Gli  assedianti  lanciavano; palle  di  .udirò  a cento 
libbre:  il  io  giugno  cinque  batterie  di  cannoni 
e tre  di  mortai  cominciarono  a>  versare  ^lobi* di 
fuoco  dentro  la  città.  Voltaire  fa  osservare  che  in 
quest’  assedio  i Turchi  si  mostrarono  nell’  arte  mi- 
litare superiori  ai  crisliani.  1 più  grossi  cannoni 
veduti  in  Europa  furono  fusi  nei  loro  alloggiamea* 
to  (>)  : per  la  prima  volta  fecero,  nel  formare 
le  trincee,  delie  linee  parallele , uso  che  noi  da 


(t)  Filiberto  Jàskv  dice  cbe  i Turchi  ' tiravano  bombe 
di  ottocento  libbre  di  peso. 
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loro  abbiamo  appreso  e che  loro  avevano  appreso 
da  un  ingegnere  italiano.-  Ora  vedrassi  se  la  .resi- 
stenza fu  degna  deir  assalto.  Da  questo  punto  non 
passò  giorno  che  non  fosse  distinto  o per  qualche 
imprenriimento  degli  assediatori , o per  qualcite 
nuova  iuvenzìone  degli  assediati,  per  accrescere 
gli  argomenti  della  difesa.  Il  capitano  generale 
aveva  portata  la  sua  tenda  sul  bastione,  inventò 
una  macchina  per  scavare  i fossi,  vigilava  e so- 
pravigilava cogli  occhi  propri  ad  ogni  cosa  che 
fosse  di  qualche  momento  ^ là  i suoi  soldati  gli 
recavano  le  teste  degli  infedeli,  dacché  aveva  egli 
adottata  <|uesta  barbara  usanza  (').  Tre  o quattro 
volte  fu  ferito  il*  marchese  Villa.  Il  diario  di  quel- 
li assedio  è testimonio  delf  iocredibile^attività  dei 
lavori , dei  tentativi  sempre  ostinatanacnte  vino^ 
vati  e sempre  ostinatamente  respinti  ^ per  insi- 
gnorirsi della  più  piccola  opera  o per  distruggerla: 
non  si  poteva  più  mettere  i piedi  fuorcliè  in  laghi 
di  sangue  e su  mucchi  di  ruine^  mai  non  fu  fatto 
tanto  uso  di  fornelli  e di  rnine^*  così  allora  si  co- 
stumava, come  può  vedersi  da  ciò  che  è detto 
nel  diario  delP  assedio,  dal  quale  risulta  che  nel 
solo -intervallo  dal  aa  maggio  al  io  novembre  vi 
furono  trentadue  assalti,  didasette  sortite  e si  fe- 
cero saltare  tra  Turchi  e cristiani  seiceolo  dicioUo 
mine: -il  presidio  perdette  in  sei  mesi  quattrocento 

(i)  Non  saprei  dire  dove  abbia  cavato  I’  autore  questa 
notizia , quantunque  sfa  vero  ebe  i Veneziani  pagassero 
agli  Albanesi  un  tanto  per  testa  dei  Tnrcbi  necisi  in  bat- 
taglia, perché  questi  inesorabili  nemici  del  nome  ottomano 
hanno  in  ogni  tempo  accoppiato  a un  estremo  valore  U09 
estrema  avaritia.  ( Trad.") 
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officiali,  e tre  mila  clucento  soldati^  meglio  di 

venti  mila  ottomani  giacquero  sul  terreno  ('). 

Si  fi  guri  P immaginazione  un  suolo  per  così 
dire  movente,  squarcialo  ad  ogni  istante  da  cave, 
fornelli  j mine,  ruiua  e tomba  d’  nomini  che  o 
balzati  in  aria  cadevano  laceri , deformi , spen- 
dendo le  membra  palpitanti , o che  tuttora  vivi 
erano  sepolti  soAo  le  macerie,  e si  pensi  quale  e 
quanta  virtù  era -necessaria  per  sostenersi.  Eppure 
dopo  quattro  mesi  c mezzo  di  non  interrotti  sforzi, 
i Turchi  sempre  vicinissimi  al  corpo  della  piazza 
non  erano  ancora  signori  di  nessun  forte.  Verso 
la  fine  del  quinto,  le  mine  del  Turchi  avevano  ca- 
gionato tali  scomniessure  in  un  rivellino,  che,  gli 
assediati  non  potendo  più  difenderlo , gli  asse- 
diatiti si  disposero  ad  entrare  nel  fosso,  li-  9 di 
settembre,  il  generalissimo  ordinò  una  sortila  io 
quattro  colonne,  Tuna  d’itairani,  l'altra  di  Fran- 
cesi, la  terza  di  Tedeschi  e la  quarta  di  milizie 
paesane.*  Egli,  stando  sulla  cortina  esposto  a tutti 
i fuochi  del  nemico,  P andava  osservando,  intanto 
che  il  marchese  Villa  nel  fosso  indirizzava  gli  as-  ' 
salti  più  da  vicino..  Riuscirono  per  il  momento  a 
sloggiare  i Turchi  dai  loro  ridotti,  ad  atterrare 
le  loro  opere  e le  loro  bandiere^  ma  non  c'  era 
verso  di  tenere  il  fermo  in  quel  sito,  e,  appena  i 
cristiani  si  ritrassero,  i Turchi  accorsero  fieramente 
a rincalzare  le  abbattute  insegne:  In  quel  momento 


(i)  Il  citato  diario  del  padre  Durros  dice  anzi  trenta 
mila  e Filiberto  Jarrv  afferma  cbe  i Turchi  medesimi  oon- 
fessavano  che  dodici  mila  di  loro  furono  sotterrati  dalle 
mine. 
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tre  mine,  T una  delle  quali  carica  di  settanta  ba- 
rili di  polvere,  scoppiarono,  e squarciando  a guisa 
di  profonda  voragine  una  sterminata  superficie, 
lanciarono  io. aria* con  un  immenso  nugolo  di 
terreno  .quantità  ' non  poca  d'  uomini , o vivi  o 
sbranati  o semiarsi  (').  * ' * ' ' 

- i,e  pioggie  che  in  quest’  anno  caddero  abbon- 
dantissime, allagando  gli  scavi  e le  tagliate,  impe-* 
dirono  questa  ' guerra  sotterranea  ^ ^’assedianti,' 
posti  ai  luoghi  le  guardie,  si  ritirarono  negli  alloga 
giamenti,  così  che  gli  assediati- poterono  dare  tutta 
Fopei^  e r ardore  a risarcure  le  seombàtluCe*>for- 
lificazioni  ^ riscavarono  le  fosse  da  quél  continuo 
scuoliamenlo  delie  .mine  ornai  piene  rialzarono 
muri , e nuovi  battifolU  e ripari  eressero  piò  in- 
dietro. - \ i.r 

• Neppure  l Torchi  oziavano , che  anzi'  occnpa- 
vano  indefessi  le  mani  a costruire  sJzate  di  •ter- 
reni, ridotti,  batterie  nuove*  e fortini  a 'cavaliere 
di  qudii  del  eemicOy  e nemmatico  iotermettevàuo 
di  bersagliare  la  terra,  ar  adoperavano  ad  inter- 
rompere i lavori  de’ Veneziani , gli  travagiiavano 
cogli  all’erta  centinui^  coti  tuttóoiò  sì  sentivano 
sfibrati,  e rotti  i corpi  dalla  fatica,  quattro  mila 
di'loro  con  peste  le  membra  delle’ ferite  furono 
imbarcati,  il  contagio  funestava  i rimanenti^  la 


(i)  L'autore  della  Storia  della  repubblica  di  Venezia 
in  compendio  / che  intorno  a questo  assediq  di  Candia 
debbe  avere  avnto  notizie  molto  esatte  perchè  era  impa- 
rentato col  cavaliere  Vcrnede,  parla  di  un  fornello  di  cento 
sessanta  barili  di  polvere  , pesando  diciotto  mila  libbre  ; 
pereiò  dice  che  la  prima  mina  schiacciò  600  uomini  e ne 
feri  400. 
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qusi  cosa.iapendosi  dal. supremo  coaian<iante Mo> 
rosioi  e temendo  la  peste,  non  fosse  recata  ^lai 
«oldati  dentro  la  città,  proibì  che  prigioniert  si  fa-> 
eeuero,  e che  co»  bottino  rientrassero.  tijy, 
X.a  caltiva^  stagione  aveva  allentate,  non  però' 
sospese  le  pugne  ^ non  passava. giorno  che  non  si 
Cscessero  saltar  foraeUi,  non  si  comlraitesse  nelle 
iriocee,  e che  .qualche 'abitante  della  città  non’ 
fosse  cdlpilo  o da  palla  oda  bomba,  ma  se  non 
giungevano  altri  ajuti  era  impossibile  che  si  desse 
opera  a oosa  di  qualche  momento^  le  galere  ve- 
neziane, ioipaprende  vano  tulli  i convogli  che  an«< 
davano  alla  Canea.  Così  passò  l’ inverno  senza 
Cai'  tentativo  dr  polso,  non  però  sì  che'i-due  campi 
quieti  e ia  riposo  «i  vivessei'O.  ‘ 

Morosini,  avvisato  di  un  assaggio  che  il  grati 
visir  disegnava  eootrji  P isola  di  Stundià,  a.scì  in 
Riace  eoo  Venti  galee,  e cercò  il  nemico,  lo  as- 
saltò in  do  combattimento  notturno,  tanto  più' 
spaventoso  quanto  che  tutti  i bastimenli-si abbor- 
darono ^ cinque  ne  prese,  gH^  altri  disperse,  e ri- 
tornò a Candia  con  alcune  centinaia  di  prigioni, 
ed  un.  migliajo  di  schiavi  cristiaoi  a lui  debitori 
dellii  libertà.  ^ '.,  j4  u 

. Ma  dopo- questa  bsdltaglia  furono  riconosciuti 
oelP  armata  alcuni  sintomi  dì  peste,  e bisognò 
rompere  ogni  comunanza  con  essa  e la  città. 

Intanto  agli  assediatori  arrivavano  squadriglie 
conducenti  oi^  mille  Egiziani,  ora  quindici  ceu- 
tinàja  di  parliti  da  Costantinopoli,  poi  un  migliajo 
di  Spai,  iodi  entrare  nel  porto  della  Canea  il  ca- 
pitano pascià  con  venticinque  vascelli,  e mila  cin- 
queeento  giauizzeri,  seguitati  poco  appresso  da 
altri  mila  ottocento. 
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Ali’  incontro,  in  tulio  quest’  inverno  Cant^ia  non 
ricevette  nessuno  importante  soccorso.  Anzi  il  duca- 
di  Savoia  volle  richiamare  i suoi  due  reggimenti  ^ 
ma  il  papa  che  mamlava  in  quei  plinto  cinque- 
cento uomini,  lo  faceva  persuaso  quanto  fosse 
vergogna  quel  suo  abbandono,  ed  e’ volle  peplo 
meno  richiamare  il  suo  generale^  così  il  marchese 
Villa,  correndo  il  maggio  1668,  abbandonò  quella 
colonia,  ch’egli  col.  suo  sangue  e eoa  pericolo 
gravissimo  della  vita  aveva  epa  tanta  gloria  difesa. 

Il  goveuao  veneziano  surrogò  al  Villa  il  marchese 
di  Saut’Audrea  Moulbrun  (0,  la  qual  scelta  dettava 
la  politica  che  vóleva  mettere  negl’  interessi  della 
difesa  di  Candia  Luigi  XlV^  il  quale  accondiscese 
in  fatti  con  qualche  sussidio  in  denari,  e perinisa 
che,  si  scrivessero  truppe  ne’  suoi  stati,  r ^ 

XXI 1.  ( i668  ) A questa  spedizione  concorse 
volonteroso 'uno  stuolo  di  l>ella  e Gouita  gente; 

1’  imperatore  diede  auch’  egli  tre  mila  uomini  ; il 
papa  colle  sue  esortazioni  sostenne  e incoraggi 
lo  zelo  di  lutti  i prìncipi  d’  Italia;  e i cavalieri 
di  Malta  udendo  che  una  compagnia  di  officiali 
francesi  si  disponeva  per  andare  a portar  guerra 
agli  infedeli , non  vollero  che  .altri  gli  accusasse 
che  in  ozio  vile  .restavano  spettatori  della  bella 
difesa  di  Candia  ; sessanta  cappati  della  loro  re- 
ligione corsero  a rivaleggiare  con  gloriosa  eran- 
lazione  il  coraggio  e la  dedizione  di  quella  gio- 
vane nobiltà. 

La  corte  di  Francia  che  non  valeva  romperla 

(i)  Alessandro  Dopuj,  marchese  di  Sant’  Andrea,  Moni- 
briio,  era  delGnate  e luogotenente  delle  ami  (L:l  ré. 
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con  la  Porta  sua  alleata,  e che  anzi  si  avvantaggiava 
delle  disgrazie  dei  Veneziani  afGne  di  levar  loro 
il  commercio  del  Levante  , aveva  preso  questo 
termine  di  mezzo  per  dare  alla  repubblica  un 
ajuto  senza  uscire  dai  confini  della  neutralità.  Il 
duca  delia  Feuillade  si  fece  capitano  di  cinque- 
cento ufficiali  ingaggiati  a venti  soldi  al  giorno, 
de'  quali  pagava  egli  la  maggior  parte  (') , quan- 
tunque le  sue  fortune  fossero  appena  mediocri. 

Il  nome  di  alcuni  di  questi  capi,  la  romanzesca 
impresa,  gli  occhi  di  tutta  P Europa  fissi  in  Can- 
dia,  tutto  ciò  basta^va  per  accendere  la  fantasia  a 
una  gioventù  avida  di  gloria,  e pare\a  olfrirle 
un'  occasione  luminosa  per  darsi  fama.  1 duchi 
di  Castello  Thierry,  e di  Caderousse,  il  conte  di 
Villemor,  e il  conte  di  San  Polo  principe  di  Neu- 
chatel  che  appena  diciasette  anni  contava,  erano 
i luogotenenti  del  duca  della  feuillade.  Un  cen- 
tinaio di  volontari  corse  ad  unirsi  con  questo  cor- 
po di  ufficiali.  Molti  erano  degli  Àubusson , dei 
Beauvau,  dei  Langéron,  dei  Crequ'i,  dei  Tavanes 
e dei  Fenelon. 

Questo  drappello  navigò  il  Mediterraneo  colla 
bandiera  di  Malta  ^ il  gran  maestro  gli  mandò 
un’  insegna  nel  quale  erano  inquartate  le  armi 
della  religione  con  quelle  degli  Àubusson,  e ciò 
meritamente  perchè  un  gran  maestro  di  questa 
casa  era  stato  , nel  i4fio,  il  virtuoso  difenditore 
di  Rodi. 

Il  successore  del  marchese  Villa  era  arrivato 

(:)  Giornate  veritiero  di  ciò  che  accadde  ta  Gandia  sotto 
il  dura  della  Feuillade  | di  Dss  Rocbbs. 
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a Candia  gvatlM  o cinme  mesi  prima  del  corpo 
governato  dal  duca  della  Feuillade  : aveva  con 
seco  alcune  truppe,  ma  la  repubblica  era  ridotta 
a sopperire  cogli  ^pedienti.  Fù  accordata  la  gra- 
zia ai  banditi,  ai  malfattori,  rbe  si  volessero  scri- 
irere  nella  milizia  ()}.  tJn^  reggimento  di  francesi 
levato 'dal  duca  di  Lorena  era  entrato  in  Candia^ 
la  fama  ingrandiva  l’importanza  del  nuovo  ajulocbe 
si  aspettava.  Anche  i Turchi  erano  stati  ingros- 
sati considerevolmente^' e il  Gran  Signore  cui  mo- 
veva ad  ira  la  tardità  dell’  assedio , si  trasferiva 
nella  Morea  per  essere  più  a tiro  di  afiréttare 
l’ imbarcazione  delle  monizioni  e degli  uomini.  Un 
bastione  della  terra  era  • stato  minato  dalle  bat- 
terie e dalle  mine , 1 Turchi  riuscirono  a impo- 
destarsène,  é in  onta  alle  dirottissime  pioggie  che 
sin  dal  principio  dell’  autunno  inondavano  e scuo- 
tevano le  cave  e gl’  interriati,  fu  impossibile  di 
cacciameli  del  tutto,  ed  a fonn  di  combattere  si 
divisero  quel  mucchio  di  rulne.  11  gran  visir  mi- 
surando di  quanto  pericolo  potesse  essere  l’ im- 
pazienza del  suo  Signore,  nota 'ebbe  più  requie. 
Appena  fermo  il  piede  sovra  un* bastionò,  ne  as- 
saltò in  una  6ata  tre  altri  ^ libero  era  ancora  F in- 
gresso 4^1  porto,  ed  egli  impresela  costruire  un 
molo;  le  breccie  erano  riparate,  ed  .egli  voltò  tutta 
la  posta  delie  sue  artiglierie -a  farne  delle  altre; 
la  città  abbondava  di  provvisioni , ed  egli  mosse 
un  diluvio  di  fuoco  per  incendiare  le  conserve  ; 
il  presidio  ti*era  ìnforzató,  ed  egli  lo  trava- 
gliava con  assalti  continui.  • 

(i)  Bando  pubblicsto  1Ì  ao  oUol^re  i668.‘  ^ 

Dato,  T.  vii.  ’ . \9  ^ 
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Intanto  che  gli  assediati  pativano  tanta  tempe- 
sta in  una  volta,  la  loro  armata  sbarcava  nella  vi- 
cinità della  Canea  e distruggeva  le  messi  per  le- 
vare ai  Turchi  questa  provvisione.  i 

Meravigliose  veramente  erano  le  opere  imprese 
dai  Turchi^  cosa  da  non  dirsi  sono  le  fatiche  e le 
perdite  che  costava  loro  quel  molo  che  innalza- 
vano air  ingresso  del  porto  per  chiudere  il  pas- 
saggio e folgorare  la  città,  da  quella  parte  assai 
6acca.  Tanti  sforai  e tanti  pericoli  furono  cagione 
che  finalmente  si  amtnottinassero,  il  visir  colla  sua 
fermezza  lì  fece  ritornar  cheti,  e il  Sultano  fece 
dire  all’esercito  che  non  vi  sarebbe  mai  riposo 
per  loro  se  Gandia  uon  prendessero.  In  un  solo 
assalto  perdette  6no  due  mila  uomini.  Insomma 
era  una  guerra  da  giganti  come  diceva  il  marchese 
di  Montbrun  che  aveva  veduto  quasi  tutti  i più 
famosi  assedii  del  suo  tempo,  e riportò  in  questo, 
stando  sulla  breccia,  una  grave  ferita.  . > 

Le  galee  ausiliarie  dei  principi  d’  Italia  si  riti- 
rarono in  questo  anno  mollo  per  tempo,  che  clte 
dicessero  e facessero  in  contrario  gli  assediati^  ed 
andandosene  s’incontrarono  nelle  galere  di  Spa- 
gna che  avevano  aspettalo  il  settembre  per  uscire, 
e che  ad  esemplo  delle  altre  tornarono  indietro. 
Per  la  qual  cosa  i Veneziani  fecero  esperienza 

3nal  conto  nell’  avversa  fortuna  si  possa  fare 
ella  costanza  degli  alleali  (').  Solo  nel  mese  di 

(i)  In  generale  questa  guerra  <li  giganti , come  molte 
oprortiinamente  l’ha  denoitiinata  .l’ autore,  fu  sostenuta  per 
più  di  vcnt’  anni  quasi  che  solo  dalla  repubblica  veneta  ; 
e di  tutti  questi  soccorsi  di  forze  di  terra  e di  mare,  ne 
trasse  poco  vantaggio,  toltone  alcuni  uffiziali  come  il  Villa 
ed  il  Montbrun  che  servirono  la  repubblica  colla  pm  di- 
f interessata  affezione.  C^raa) 
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novembre  comparve  il  duca  della  Feuilladecoile 
sue  geuti.  Appena  sbarcati , a que'  giovani  ufH- 
ziali  fu  commossa  la  difesa  di  una  mezzaluna. 

Se  non  avessero  cercato  che  pericoli,  là  ve  n’era 
da  farsene  sazio^  ma  e^  volevano  brillare,  far  chias« 
so^  ciò  non  poteva  conseguirsi,  strisciandosi  pan-  . 
eia  a terra,  non  visto,  sino  ad  un  ridotto  perico- 
losissimo, poi  star  lì  immoto , zitto,  all' agguato, 
finché  il  nemico  venisse  al  tiro.  Per  rompere  que- 
sta immobilità  bisognava  aspettare  che  i Turchi 
iricomuiciassero  *un  assalto  di  viva  forza. 

Questi  prodi  volontari  ammiravano  che, essendo 
essi  arrivati,  le  cose  non  avessero  mutato  aspetto. 
Stanchi,  e più  che  stanchi  annoiati  di  questo  modo 
di  guerra,  domandarono  una  sortita  dalla  quale 
(sono  le  proprie  parole  di  uno  dfloro)  (0  e' si 
promettevano  niente  meno  di  obbligare  i Turcht 
a levare  1’  assedio.  • 

1 Veneziani  che  ne  avevano  fatte,  a dir  poco, 
cinquanta  solo  in  quest'anno,  non  concorsero  a 
questa  proposta  con  quell'ardore  che  avrebbe  vo- 
luto r impazienza  francese.  11  duca  della  Feuiliade 
voleva  che  la  sortita  fosse  generale , che  tutti  i 
vascelli  venissero  radendo  la  costa  per  mettere 
i nemici  in  mezzo  a due  fuochi,  che  fossero  cac- 
ciati lontani  dalie  loro  difese,  che  si  ruinassero  i 
suoi  ridotti  e le  sue  trincee.  Morosini,  che  in  sei 
mesi  aveva  perduto  sette  mila  uomini  tra  i quali 
meglio  di  seicento  ufficiali,  non  avvisava  oppor- 
tuno il  consiglio  di  commettere  il  tutto  al  rischio 


(1)  Des  Rochbs,  Giornale  t>erUUro  ec.  L’  autore  era  aju- 
tante  maggiore  nella  brigata  del  conte  di  San  Tolo. 
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di  uoa  sortita  (>).-  Diciasette  assaki  impugoati  a 
stento  lo  avevano  anche  più  che  non  bisogna 
fatto  esperto  quanta  posta  vi  andasse  per  com- 
battere da  costo  un  nemico  tanto  grosso;  slog- 
giarlo poi  di  là  dove  si  era  infortezzato,  lo  Ra- 
dicava al  tutto  impossibile;  ma  giudicava  ben  più 
ragionevole  ed  opportuno  di  beneficiarsi  col  tem- 
po tirando  P assedio  in  «giungo  con  quegli  argo- 
menti medesimi,  vuo' dire  le  mine,  che  avevano 
fino  allora  impedito  che  gli  assediatovi  progredis- 
sero. K dimostrato  che  il  generalissimo  seguitava 
i coosigii  d^  una  savia  esperienza.  Correva  il  di- 
cembre ; la  cattiva  stagione  stava  già  per  obbli- 
gare il  nemico  a soprastare  da'  suoi  assalti  ; la 
guernigione  intanto  potevo  respirare  e ricevere 
nuovi  soccorsi.  Era  dunque  Una  solenne  pazzia  il 
colersi  commettere  ad  una  battaglia  genéraie , 
della  quale  immédiata  conseguenza  poteva  essere 
la  perdita  di  Caodià. 

1.  francesi,  poco  capaci  di  moderazione,  nella 
circospezione  veneta  non  travidero  che  politica  , 
e si  andavano  querelando  altamente  che,  la  guer- 

(1)  Morosìni  rappresentò  a monsignor  la  Fenitlade  che 
1)  troppo  pochi  erano  nella  terra,  e cne  per  pochi  ancora 
f>  che  se  ne  perdessero,  sempre  sarebbe  disfatta  : che  hi- 
n sognava  invece  conservarli  per  la  difesa  delle  breccìc. 
» Infatti  sarebbe  stato  un  molto  imperito  capitano  se  aves* 
•I  se  fatto  altrimenti.  Monsignore  ia  Fenillaae  non  cercava 
» che  I’  onore  per  Ini  e di  fare  una  fazione  di  vigore  non 
» curando  niènte  che  foMcro  massacrati  sette  od  otto  cen* 
» tinaja  d*  uomini  delia  repubblica,  purché  in  Francia  sì 
sparlasse  di  luiv|:lie  aveva  fatto  una  sortita  vigorosa  in 
f)  Candia  ; e dopo  esser  lui  fuori  della  terra,  poco  gl’  im- 
f>  portava  che  si  .perdesse  jjcr  difetto  di  gente  »». 

( JasKY,  Storia  dèli’  assedio  di  Candia  ). 
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nigione  Don  si  volesse  unire  con  loro  per  tentare 
un  glorioso  sforvo  (0.  Il  conte  di  San  Polo  andò 
a trovare  il  generalissimo^  che,  dicevasi, 
gliava  il  francese  per  far  mostra  di  non  inten- 
dere, e gli  mosse  le  più  vive  sollecitazioni  perchè  . 
comandasse  una  sortita  generale^  msi  non  potè 
rimovere  il  flemmatico  veneziano.  Allora  il  anca 
della  Feuillade  fece  intendere  che  farebbe  la  sor- 
tita da  solo  , co^  suoi , quand'  anche  gli  altri  non 
lo  ajnlassero.  I Maltesi,  concitati  dai  giovani  di 
Francia,  parendo  loro  che  ne  scapitasse  P onore 
se  non  pigliavano  parte,  si  oflèrsero  di  uscire  in- 
sieme con  un  battaglione  di  soldati  mandati  dal 
gran  maestro.  Morosini  comandò  che  stessero  ai 
posti,  e appena  si  potè  ottenere  da  lui  un  centi-t 
najo  di  granatieri  italiani  per  far  spalla  alle  truppe 
dei  duca. 

(1668)  Correva  il  16  dicembt*e,  e la  Feuillade 
alla  testa  de' suoi  scemati  a soli  clnccnto  ottanta, 
colla  sctiriada  in  mano  come  se  i Turchi  si  po- 
tessero cacciare  colla  scuriada  , seguitato  da 
Vìllemor,  Castello  Thierry,  la  Mothe-Fenelon, 
San  Polo  che  per  essere  più  agile  si  era  levato 
di  dosso  le  armi  difensive , assaltarono  y faceva 
l'alba , e tutta  foga  i trinceramenti  dei  nemici.  I 
Turchi  dopo  una  vigorosa  resistenza  furono  co- 
stretti accedere  qualche  ridotto  e ducento  passi 
di  terreno,  che  questa  mano'  di  valorosi  tenne 
per  due  ore.  Quattro  cappuccini  e due  padri  dei- 
l'oralorio,  che  in  qualità  di  cappellani  avevano  se- 


ti) Ibid. 

(3)  Memori*  di  Astachab,  tom.  4- 
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guilato  questo  drappello  , erano  col  crocifisso  In 
mano  usciti  con  esso,  e facendosi  distinguere 
per  coraggio  apostolico,  i combattenti  esortavano, 
ai  feriti  soccorrevano.  Le  batterie  delia  terra 
sfolgoravano  a tutta  possa  contro  i nemici,  che 
già  rimettevano'  Pordinanza  per  riprendere  il  ter> 
reno  peidute.  Era  stata  respinta  una  mossa  di 
circa  due  mila  uomini:  si  fece  avanti  un  batta- 
glione di  gianizzeri,  ma  non  vi  fu  modo  di  po- 
ter far  piegare  quella  nobiltà  valorosa  che  a que- 
sfora  aveva  già  ucciso  ottocento  de'  nemici , e a 
quattrocento  tolta  la  facoltà  dei  combattere.  Ma 
a forza  di  star  sodi,  erano^per  essere  ravviluppati  ^ 
bisognò  dunque  dar  indietro,  ciò  che  si  fece  con 
buon  ordine  (>). 

J conti  di  Villemor,  di  Tavanes  ed  altri  qua- 
ranta furono  uccisi,  il  marchese  di  Fenelon  ebbe 
il  dolore  di  vedere  suo  figlio  cadérgli  a fianco  : 
più  dr  sessanta  erano  i feriti,  fra  i quali  il- mar- 
chese di  Àubusson , Montmorin , il  cavaliere  di 
Crequi  ^ •ultimo  a rientrare  fu  la  Feuillade  , ed 
aveva  tre  ferite. 

Questo  fatto  del  quale  molto  diversamente  si 
parlò,  considerandolo  gli  uni  dal  lato  brillante , 
gli  altri  dalla  sua  inutilità,  scemò  quasi  a niente 
il  drappello  del  duca.  Pareva  che  que'  prodi  non 
si  fossero  commessi  a tanto  cammino , se  non 
per  fare  una  sfarzosa  pazzia , e farla  in  onta  a 

(;)  «Per  vero  dire  fu  una  fazione  vigorosissima,  ma  di 
n nissuna  utilità,  perchè  non  aveva  il  Rne  principale  che 
w debbe  avere  una  sortita,  la  quale  non  si  fa  se  oon  per 
» dar  molestia  ai  nemici,  e guastare  le  loro  fortezze». 

( jABiir,  ibid.  ) . 
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quanti  buoni  consigli  si  potessero  lor  dare.  Jì 
appena  l’ebano  fatta  si  seulirooo  agitali  di  un 
uguale  impazienza  di  abbandonare  quella  'terra 
cbe  .erano  venuti'  a soccorrere  s’imbarcarono 
pochi  giorni  dopo,  portando  con  seco  il  germe 
della  peste  che  manifestatasi  nella  traversata  fu 
fetale^lle  già'  smunte  > reliquie  di  quella  spedi* 
zinne.  ' < < . 

XXIII.  (1669)  I Turchi  in  quest’anno  avevano 
perduto  ventitré  mila  uomini , ma  i Veneziani 
erano  sfiniti.  Gli  ambasciatori  della  repubblica 
sollecitavano  lotte  le  : corti , tutti  .i  principi  a fa- 
vore di  quell’interesse  che. doveva  inspirare  una 
iofortunosa  colonia  ohe  già  fia  venticinque  anni 
lottava  contro  le. forze  degli  infedeli.  Alcuni  stati 
dell’ Impero. fornitono  circa  quattro  mila-uomini^ 
ma  un  Morosini  che  serviva,  la  patria  nelle  am- 
bascerie , intanto' che  il  capo  della  sua  casa  la 
serviva  ! governando  le  aue  armi , e che  allora 
rappresentava  la  repubblica  alla  cortedi  Luigi  XI V, 
riuscì  a. toccare  la  generosità  di-^Uel  priocipe  in 
favore  di  Caodia.  Luigi  promise  dodici  reggi* 
menti 'di  fanteria , trecento  cavalli  ed  unche  un 
manipolo'  della  sua  guardia.  .Questo  polso  che  ' 
ascendeva  a -sei  mila  uomini  (0,  partì  subito  do« 


(1)  Si  trova  la  distinta  nel  Viario  di  Canàio /atto  dal- 
r armata  /rancete  l*  anno  1 669,  di  Desssacz  de  la  Kichar-  ' 
tUère.  -fi  • > , 

{ 900  ofBcialì  volontari 

5oo  del  reggimento  guardie 
4777  uomini  fonnanti  sedici  reggimenti 

Cavalli  / moschettieri 

394  uomini  formanti  3 squadroni. 
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po  il  ritorao  a Tolone  del  dopa  de  la  Feuillade, 
su -ventisette  bastioienti,  scortati  da  quindici  navi 
da  guerra  (■)  ^ quattordici  galee  portavano  P an« 
tiguardo.  armata  inalberava  le  insegne  delia 
Chiesa,  precauzione  che  avvisavano  necessaria , 
accioocbò  la  Francia  conservasse  le  apparenze 
della  neutralità  ^ ma  facevasiipure  uno  strano  usa 
delia  bandiera  papale  poiché  Padoperavano  a ve- 
lare un  mancamento  di  fede. 

La  notizia  che  partivano  queste  forze  versò  la 
gioia  in  Venezia  6 la  speranza  in  Candia , la 
quale  era  stata  pur  ora  da  una  grossa  armata  di 
San  ' Marco  • provveduta  nuovamente  di  muni- 
zioni. L'immaginazione  ò sbigottita  se  si  pensa 
a quanto  costava  alla  repubblica*  questo  lunghis- 
simo assedio.  Questa  voragine  s'  inghiottiva  ogni- 
anno  quattro  o cinque  milioni  di  franchi  in  buona 
moneta  sonante  e tre  . volte  tanto  in>  munizioui 
da  guerra  e da  bocca.  Net  solo  anno  1668  si 
consumarono  tre  milioni  di  libbre  dr  polvere. 
Fino  4a  legna,  fino  le  fascine  bisognava  man- 
darle, e conseguentemente'  era  necessità  che  il 
presidio  sì  facesse  viverefcoa  biscotto  che  da  Ve** 
nezia  mandavasi.  Non  è dunque  più  da  ammi- 
rarsi se  questa  guerra 'costò  cento  ventisei  mi- 


r 

(1)  Jbid,  I di  90  pezzi  di  artiglieria^ 
I di  80  *>' 

3 di  70  • 

3 di  6ó  • » •' 

7 da  48  a 5o 
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liooi  di  ducati  correnti  (>),  e se  accrebbe  di  ses« 

santa  quattro  . milioni  il  debito  pubblico  (»).  ■ 

Per  ' ajutare  i Veneziani  a sopperire  tanta 

spesa,  papa  Clemente  IX,  che  durante  il  suo  |»ono 

tificato  si  mostrò  animato  di 'un  zelo  più  sincero 

che  non  quello  ostentava  il  suo  predecessore  , 

soppresse  alcuni  ordini  religiosi  bel  dominio  della 

repubblica  e permise  che  i beni  si  vendessero  a 

bene^zio  dello  stato.  Se  ne  cavarono  quattro  o 

cinque  milioni  (3).  Lo  stesso  uso  si  fece  di  parte 

\ _ 

(i)  Relazione  della  città  e repubblica  di  Venezia  ee. 
MS.  della  Bibl.  del  re,  N-  io46s. 

3 

(a)  Storia  del  governo  di  Venezia,  di  Amblot  de  la  llous» 
saye. 

(3)  Ecco  ciò  che  scrìveva  l’arcivescovo  di  Embrun,  al* 
lori  ambasciatore  di  Franela  a Venezia,  su  (|oesta  vendita 
de’  beni  ecclesiastici.  «<  il  cardinale  d’  Este  vorrebbe  che 
nto  entrassi  in  ana  domanda  che  11  ponteSce  desidera'dt 
n fare  alla  repabbiica,^  perchè  sia  rivocata  una  legge,  fatta 
n dalia  medesima  già  è gran  tempo,  ohe  proibisce  al  clero 
Si  di  acquistar  beni  nello  stato.  Fji  questo  che  diede  in 
» parte  occasione  all’  interdetto  di  Paolo  V,  e il  papa  at* 
ntaale,  dal  principio  del  suo  pontificato  ha  atterrate  le 
«buone  disposizioni  del  suo  predecessore  con  un  atto  di 
I»  autorità  straordinaria  che  per  gii  'effetti  può  dirsi  non 
tf  tanto  in  aedi ficationem  quanto  in  destructionen^  per  usate  > 
n le  parole  di  san  Paolo.  Ha  Appresso  due  ordini , 1’  uno 
» dein)  Spirito  Santo  e Taltro  nei  Crociferi;  il  suo  nunzio 
» ne  ha  venduti  i beni  a ehi  offeriva  di  più , e ne  trasse 
»a  conti  fatti,  sono  già  due  o tre  anni,  tre  bnoni  milioni 
n di  lire  che  furono  consegnati  alla  repubblica  per  sop* 
n perire  alla  guerra  contro  i Ticchi  ; e fÀ  con  mesta  con- 
ti dizione  tacita,  per  compbscere  al  desiderio  del  papa,  che 
fi  monsignor  nunzio  Caraffa  ha  fatto  accondiscendete  > la 
tt  repubblica  a rimetter  dentro  i gesuiti. 'Ora  Sua  Santità 
» che  comincia  a sentire  di  scrupoli  per  avere  fatta  una 
f)  alienazione  irrevocabile  di  tanti  beni  contro  1’  intenzione 
« dei  fondatori  che  aveanU<  annessi  al  servizio  della  reli* 
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del  tesoro  di  Sao  Marco , eppure  mancava  il  de> 
caro  per  dar  le  paghe  ai  soldati  di  Candia.  Mo> 
rosini , il  provveditore  CoruarO  si  spoglierooo  di 
quanto  avevano  per  dar  loro  qualche  a conto. 
Gli  ajuti  si  aspettavano  con  estrema  impazienza, 
essendoché  la  difensione  fosse  tanto  «più  ardua-, • 
che  mancavano  le  braccia  per*  innalzare  nuovi 

n gione,  vorrebbe  che  la  chiesa  potesse  ncompCnsarsi 'dì 
» una  perdita  tanto  notabile  con  altri  acquisti  i da  potersi 
u fare  in  futuro.  Questi  signori  potrebbono  forse  accon» 
y>  Mentire  con  permesso  limitato  rhe  il  clero  possa  acqui* 
» state  ancora  tino  alla  concorrenza  della  somma  ora  toc* 
n cata,  la  quale  non  sarà  surrogata  in  mille,  anni  per  quanto 
» mi  disse  il  patriarca  di  questa  città;  ma  non  vogliono 
*>  acconsentire  una  permissione  generale  ed  assoluta  senza 
*>  riserva.  11  papa  non  vuol  gradire  la  prima  proposta,  per* 
» rhè  confermerebbe,  colla  limitazione  ed  eccezione  , la 
» legge  che  i snoi  predecessori  hanno  avvisato  per  tanto 
M contraria  alle  immunità  ecclesiastiche , che  per  soppri- 
**  merla  si  sono  serviti  dei  fulmini  della  chiesa  : e verosì* 
» roilraente  la  repubblica  non'  calerà  giammai  all’altra  per*^ 
» ché  pretende  che  offenda  la'  sua  sovranità.  Ecco  il  con* 
» tra  sto  che  è tra  sua  Santità  e la  repubblica. 

( Lettera  .del  ao  settembre  1659).  v . . r 

n Un  vecchio  senatore  mi  disse  ' che  veramente  il  papa 
» concesse  la  vendita  dei  monasteri  di  due  ordine  religiosi 
*»  da  lui  soppressi  con  potestà  assoluta,  accompagnata  da 
**valcuni  scrupoli  di  coscienza  y.  donde  se  ne  ricavarono 
SI  circa  tre  milioni  di  lire  («rovenientt  dalla  disposizione 
della  proprietà  dei  beni,  ciò  che  non  debbe  essere  im* 
**  putato  a una  somma  grazia  ; ma-che  in  pari  tempo  hanno 
»>  perduto  le  decime  e le  contribuzioni  volontarie  di  quei 
• beni  ecclesiastici  che  davano  loro  una  rendita  ordinaria* 
» maggiore  assai  più  che  non  è stato  il  capitale  di  quel 
w denaro  ; e in  questa  spesa,  molto  straordinaria,  il  papa 
e ci  ha  trovato  il  suo  interesse,  perchè  sì  servi  del  pre* 
n testo  di  disporre  anche  ne’  suoi  stati  de’  bani  dei  mo> 
*>  nasteri  di  quei  medesimi  ordini  , per  venderli  o con* 
» vertirli,  in  abazie  per  fame . poi  dono  a ehi  più  gli 
V piacque  ui  ( Lettera  di  novembre  .i658.  ) 
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inlerriatl  dlelro  le  opere  ' mandate  in  mina.  I 
Turchi  padroneggiavano  la  metà  di  un  bastione, 
sull’ altra  metà  tenevano  i piedi  i cristiani.  Mo- 
rosini  pensò  di  far  saltare  quella  dov’era  il  ne- 
mico ^ Teffetto  della  mina  fu  terribile  ^ uotoini , 

- terra,  cannoni  furono  lanciati  lontano.  Ma  i Tur- 
chi usarono  ogni  sforso  per  distruggere  il  re- 
stante occupato  dai  Veneziani,  e,  quantunque  sotto 
il  flagello  delle  artiglierie  e dei  moschetti , dura- 
rono tanto  flnchè  la  demolirono  e ne  portarono 
via  i materiali  ; cosi  al  costo  di  un  torrente  di 
sangue  quel  bastione  si  trovò  spianato  intiera- 
mente, e la  fortezza  fu  aperta.  • 

Ogni  giorno  ingrandiva  il  pericolo  j la  repub- 
blica aveva  mandato  alla  Porta  un  nuovo  nego- 
ziatore ('),  che  il  visir,  a modo  che  vedeva  dile- 
guarsi la  speranza  di  aver  Candia , faceva  venire 
di  tempo  in  tempo  , proponendo  ora  di  cedere 
la  fortezza,  ora  di  tenerla  ma  smantellata,  ora 
di  dare  la  metà  dell’isola,  cioè  le  Grabuse,  Ca- 
nea', Rettimo,  la. Suda,  e di  demolire  le  forlifl- 
cazioni  dell’  isola  di  Tine.  Ma  il  senato,  sempre 
colla  speranza  di  stancare  la  costanza  degli  ot- 
tomani, non  aveva  dato'  al  suo  ministro  facoltà 
di  far  tali  concessioni. 

XXIV.  (1669)  La  resisteiua  era  ornai  agli  estre- 
mi, quando  il  19  giugno  fu  avvisata  una  armata 
di  quattordici  vele  : era  una  squadra  dell’armata 
francese,  comandata  dai  duchi  di  Beanfbrt  e di 
INavailles,  conducente  circa  cinque  mila  uomini 

, * 1 1)  Questo  era  Luigi  Molino  di  cui  vedi  la  nota  a p,  adì. 

^ {Trad.) 
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i auall  sbarearono  la  notte  seguente,  tranne  i mo- 
scnettieri  della  guardia'  del  re  che  vollero  aspet- 
tare il  giorno  per  passare  sotto  le  batterie  dei 
Turchi. 

M Era  cosa  compassionevole , narra  an  uffi- 
f)  ciale  di  quella  spedizione , lo  stato  in  cui  era 
» ridotta  la  città  ^ le  contrade  ingombre  di  pail^ 
n e di  frantumi  di  bombe  e di  granate , non 
n chiesa,  non  edi6zK)  che  non  avesse  le  mura 
M traforate  e pressoché  minate  ^al  eaonone.  Le 
n cose  fatte  orride  stamberghe , puzzava  da  per 
n lutto , dapertutto  > soldati  morti , soldati  feriti , 
M soldati  storpi!  » (0. 

Morosini  volle  osare  questa  gente  fresca  per 
una  dimostrazione  dal  iato  della  Canea  afBne  di 
allettare  colà  usa  parte  delPesercito  turchesco  ; 
ma  anche  questi  ufficiali  francesi,  non  più  incli- 
nati dei  lóro  predecessori  a fidare  nei  consigli 
deiPesperienza  di  coloro  che  venivano  ad  ajutare^ 
si  ostinarono  per  una  sortita  da  farsi  la  domane, 
senza  nemmeno  aspettare  il  resto  dei  loro  com- 
pagni che  sommavano  a quindici  centina ja  o a 
due  mila  uomini.  Morosini  potè  appena  indurli 
ad  aspettare  quattro  giorni  ^ per  il  che  bisognò 
accondiscendere  che  la  sortita  si  facesse  il  a5  giu- 
gno. u 11  capitano  generale,  dice  un  testimonio 
«.oculare  (^).  ofieriva  al  duca  di  Navailles  di  far 
« uscire  con  lui  alcune  truppe  delia  repubblica , 
« siccome  gente  avvezza,  al  modo  di  combattere 


(i)  Staggio  ìa  Candia,  di  Dbsrbat;x  de  la  Richardière. 
(i)  Jarry  , Storia  dell*  assedio  di  Caadia  ; ei  mette  la 
Burtita  non  ai  aS  giagno,  ma  ai  a4  agosto. 
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f>  dei  Turchi,  e che  meglio  de'  suoi  conosceva  il 
» terreno  delle  circostanze  di  Candia:  non  volle, 
n e volle  neppure  consigliarsi  coi  signor  di  San- 
( » t'Andrea  ».  Fu  convenuto  di  farli  sostenere  da 
un  corpo  della  guemigione , e di  far^  avvicinare 
una  parte  della  flotta  per  aver  parte  al  combat- 
timento , se  il  vento,  ciò  che  non  avvenne,  la  per- 
metlevà.  . 

Il  25,  prima  dell'alba,  aspettavano  il  segno  in 
silenzio , colla  pancia  a terra , tra  le  mura  ed  il 
nemico.  Vi  erano  il  duca  di  Navaiiles  comandante 
quel  piccolo  esercito, 'il  dùca  di  Beaufort  ammi- 
raglio che  volle  scendere  a terra  per  entrare  an> 
eh’  egli  nella  battaglia,  il  conte  Dampierre  guida- 
tore degli  ufìGciali  volontari,  un  Choiseul,  un  Ca- 
stellane maggior  delle  guardie,  un  Coibert.' 

Dato  il  segnale,  saltarono  a furia  sotra  un  corpo 
di  gente , che  travidero  nell'  oscurità  : ma  erano 
Tedeschi  che  venivano  in  loro  ajuto*,  del  quale  scon- 
cio , che  aveva  alquanto  disordinate  le  6le,  ravve  « 
dolisi,  precipitarono  dentro  la  trincea.  I Turchi 
sorpresi,  l'abbandonarono  : già  ne  avevano  ucciso 
dodici  o tredici  centinaja^  ma  improvvisamente 
alcuni  barili  di  polvere  lasciati  sulla  batteria  si 
accendono  e i Francesi,  che  da  tre  anni  non  ave- 
vano mai  udito  ragionar  d*  altro  che  delle  mine 
di  Candia,  s' immaginarono  tosto  che  fosse  sal- 
tato un  fornello  : si  grida  giarda  la  mìna^  cia- 
scuno paventa  di  avere  i piedi  dove  il  suolo 
stà  per  squarciarsi,  U terrore  s' impossessa  degli 
animi,  tutto  è scompìglio,  confusione,  grida,  spa-' 
vento,  fuga,  disordine^  e il  disordine  accresce, lo^ 
spavento  e la  fuga^  si  urtano,  s' incalzano,  più  la 
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voce  de^  capitani  non  è udita,  le  prime  Gle  si  ar> 
rabbattono  adosso  alle  seguenti  e queste  su  quelle, 
non  vi  è più  modo  o ragione  che  tenga,  la  rotta 
è generale^  e questi  guerrieri,  pochi  minuti  prima 
tanto  animosi , corrono  adesso  a gambe  levate  e 
senza  essere  inseguiti  verso  la  terra;  i Turchi  ri- 
prendono gli  spiriti , gli  serrano  addosso  ; e il 
fuoco  de'  baluardi,  e tutta  la  guernigione  yetuita 
incontro  ad  ajutargli  bastano  appena  a dar  favore 
a questa  infausta  ritirata.  Al  visir  furono  presen* 
tate , barbara  pompa , indi  portate  intorno  alla 
città  cinquecento  teste  tra  le  quali  quella  del  duca 
di  Beaufort , del  conte  di  Rosan  nipote  del  ma- 
resciallo Turena , dei  marchesi  di  Lignieres,  di 
Uxelles,  e di  Fabert,  di  Castellano,  di  cinquauta 
moschettieri , e di  ^in  cappuccino , cappellano  di 
un  reggimento.  , 

La  perdila  di  cinquecento  uomini  non  sarebbe 
< stata  irreparabile  perchè  la  seconda  squadra  fran- 
cese arrivò  quattro  giorni  dopo,  e si  aspettavano 
altre  genti;  ma  non  vi  fu  più  verso  di  risuscitare 
la  liducia  io  quegli  animi  spauriti,  li  a4  luglio 
si  volle  far  avvicinare  i vascelli,  che  in  numero  di 
cento  afferravauo  nel  porto  di  Slandià,  per  can- 
noneggiare gli  alloggiamenti  de' nemici , i quali 
diedero  vigorosa  risposta,  e un  bel  vascello  fran- 
cese di  settanta  cannoni  s' incendiò  e saltò  in  aria. 

- (1669}  Allora  recò  non  poco  stupore  1'  udir  * 
che  il  duca,  di  Navailles  si  apparecchiava  colle 
sue  trjuppe  al  ritorno.  INè  le  rimostranze  dei  Mo- 
rosini,  uè  le  sollecitazioni  degli  ufGciali  del  pre- 
sidio, nè  le  preghiere  e le  lagrime  del  popolo  e 
del  clero  andato  in  corpo  a trovarlo,  noi  potè- 
/ 
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rono  ri  movere  ; s’imbarco  ii  ai  agosto  , lasciò 
r isola  due  mesi  dopo  che  vi  era  venuto,  e que« 
st’  esempio  'fu  tosto  seguitato  dalle  galere  della 
'Chiesa  , dai  Tedeschi  e da’  Maltesi  ^ in  guisa  che’  i 
Veneziani  si  trovarono  scemati  a tremila  nomini, 
quando  i Turchi,  avvisati  di  quanto  accadeva  den- 
tro la  terra,  corsero  ad  un  assalto  generale. 

Questa  strana  partenza  de’Francesi  narrata  dagli 
storici  vehezràoi  con  espressioni  risentite  benché 
degne  di  scusa  (0,e  che  Luigi  XIV disapprovò  man- 
ti) u Nè  altri  ajuti  videro  i Veneziani  giammai,  che  on 
m mucchio  di  pochi  cavalieri  francesi  ; ma  ad  nna  sortita 
M audace  sconfitti  quelli  avventurieri , essendosene  partiti 
n vilmente  dall’  isola,  dopo  altro  tempo  e molti  cast  varii 
IV  air  infelice  città,  lacerata  in  brani,  mancò  la  resistenza  w. 

( Sahdi,  lib.  I a,  cap.  3.  ) », 

A questa  imputazione  di  uno  storico  veneto  , giustizia 
Vuole  che  si  oppongano  le  ragioni  che  danno  di  questa 
ritirata  nella  relazione  delia  spedizione  del  duca  di  Na> 
vailles.  T 

n L’  ambasciatore  di  Venezia,  aveva  promesso  che  si  tro* 
verebbono  a Candia  i4,ooo  uomini,  e non  vi  era  che  una 
guernigione  sfinita  n. 

>y  Non  fu  eseguita  la  sortita  di  looo  uomini  del  presidio, 
come  che  si  fosse  di  accordo,  per  movere  una  diversione 
durante  1*  assalto  dei  Francesi  ». 

n Neppure  furono  mandati  i 3oo  guastatori  per  spianare 
ie  opere  dei  Turchi  e inchiodare  i cannoni  , intanto  <be 
i Francesi  s’ insignorivano  delle  trincee  ». 

N I Veneziani  lasciarono  che  i Francesi  assalissero  soli 
e perissero.  Dicevano  pubblicamente  che  non  era  piè  pos- 
sibile difendersi,  e che  bisognava  arrendersi. 

» Monsignor  di  Navailles  parli  perchè  sulla  flotta  non 
vi  erano  più  che  le  vettovaglie  necessarie  per  ii  ritoruo, 
con  tutto  ciò  lasciò  a Candia  5oo  uomini. 

» Ci  sono  molte  bricconerie,  e la  repubblica  è giuntata  : 
i Veneziani  si  sono  disgustati  perchè  udirono  dirsi  la  ve- 
rità sulla  loro  rilassatezza , e perchè  si  fece  a loro  tener 
la  terra  più  a lungo  che  non  desideravano  ». 

L’  imparzialità  della  storia  ci  obbliga  di  aggiungere  che 
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dando  in  «siHo  il  duca,  mise  ad  una  terribile  prova 
la  costanza  del  capitano  generale:  il  coraggio  dello 
spirito  assai  più  raro  della  bravura  militare,  non 
mancava  in  lui.  Respinse  il  nuovo  sforzo  degli  as* 


3iiest’  iiltinio  riiDfrovero  è assai  male  a proposito  in  bocca 
i chi  non  era  stato  a Candia  che  due  mesi  contro  quelli 
che  r avevano  difesa  già  da  tanti  anni. 

— Gli'sltri  non  sono  che  pretesti  necessari  a chi  aveva 
bisogno  di  trovare  una  scusa  a’  suoi  falli. 

I L’ambasciatore  veneziano  poteva  ben  dire  che  vi  erano 
in  Candia  i4,ooo  nomini,  ma  non  dar  contezza  dello  stalo 
loro;  ed  era  facile  immaginarsi  che  le  continne  zuffe  e la 
distretta  doveano  scemarne  il  numero  ogni  giorno.  Altronde 
la  lontananza  toglieva  persino  al  senato  di  aver  sempre 

E recise  notizie  delio  stato  della  piazza,  peggio  poi  F am> 
asciatore  che  era  in  Francia. 

a.”  11  Morosini  protestò  sempre  contro  la  sortita  che 
meditava  il  Mavailics,  ma  poiché  lo  vide  ostinato  nel  pazzo 
suo  disegno  offrì  di  secondarlo  colle  sue  truppe,  la  quale 
proposta  , siccome  attesta  Jarry  ofBciale  francese  che  si 
trovava  in  Candia,  fu  rigettata  da  lui  dicendo  bastare  alla 
vittoria  colle  sue  genti; se  dunque  i Francesi  perivano  senza 
essere  ajutati  doveano  incolparne  la  presunzione  del  loro . 
generale,  non  1’  indifferenza  del  Veneziano,  al  quale  pre* 
meva  quant’  altri  mai  la  coUservazione  di  quebe  truppe 
valorose  e fresche*. 

<-  3.^  Che  si  dicesse  da  alcuni  non  potersi  pid  diffendere 

la  terra  non  era  un  male,  ma  non  toccava  al  Navailles  di 
abbandonarla  così  subito  , tanto  più  che  aveva  comanda- 
mento positivo  del  re  di  non  partire  di  là  senza  suo  ordine. 

JnsMssislente  è la  scusa  del  mancamento  dei  foderi: 
al  generale  veneziano  toccava  a provvederci  ; doveva  dun- 
que provare  che  questo  glieli  negasse. 

Finalmente  è ben  vero  che  lasciò  5oo  uomini;  ma  prima 
di  partire,  essendo  arrivato  a Candia  il  conte  della  Miran- 
dola con  un  rinforzo , egli  mandò  a prenderli  e gli  con- 
dusse via  ; e non  volle  neppure  soprastare  alcuni  giorni  e 
dar  mano  agii  assediati  ad  una  sortita  che  disCgirava  il 
Morosini  di  fare,  cogliendo  il  punto  che  i Turchi  erfino 
costernati  e malcontenti  per  F esito  funesto  dell’  ultimo 
assalto.  fJTrad.) 


Digitized  by  Google 


LIBRO  xxxm 

sediatori  etla  domane  fa  abbandonato  da  tutti 
§li  altri  ansiliarl  che  ancora  restavano.  ~ * 

Molti  dei  vascdii  alleati,  impediti  dai  venti  Con- 
trari non  potevano  uscire  dalia  racla  di  Standià. 
Il  capitano  generale  scrisse  ai  comandanti,  suppli- 
candoli >cbe  gli  JasciasscN'O'  almeno  tre  mite  uonvini 
onde-  prolungare  sino  alPinverno  la  difesa , in 
aspettazione  di  nuovi  rinforzi.  Furono  'sórdi,  apie- 
garono  le  vele,  abbandonando  il  gran  difensore  di 
Candta  apiiovvisto  di<nmzzr  e di  speranza  (0. 

La  terra  poteva  essere  e^ugnata  da  un  punto 
alP  altro  : non  era  più'cbe  una  motta  di  mine 
tinte  di  sangue  di  trenta  mHa  criatianre  di  cento 
dieci  natila  Ottomani  -periti t»  t^uelP  assedio.  » Fa- 
» ceya  ammirazictee,  scrrve.Fiwbcrtodi.  Jarry,  ve; 

» dere  a ^uai  condiekuie  eravamo  cidolti  quando 
n salimmo  in  nave.  Il  reggimento  dr  Negron , cbe 
» io  comandava,  eraai  principio  d«iraSsediot7di 
» due  mila  cipqneoento  uomini ^-«ra  stato  ingros* 
y>  sato  da  quattrocento  reclute , e ne  ' partirò* 

**  no  solamente' settecento!  tralasciali  e soldati  ,i 
» qnaranta- dei  quali*' storpi!  ».  TraUavasi  di  sa- 
pere se  ancora  si  poteva  isesistere non  c'  era'che 

, \ - - * l ' 

( I ) Par  cert|0  cbe  «e  > il  Morosim  avej^se  potuto,  prolon- 
gare^  rom’  d iccva^  fino  all’  inverno  la  difesa,  che  sa- 
rebbe nato  i^ualcbè  accidente  di  grande  impcrrtanz»»  11 
Grao  Signore  minacciava  di  far  tagHare  la  testa  al  visir  se 
l^t^idia  non  prendeva;.  ni%. i.gianizzeri  stanchi  di  t^nle' 
perdite  e di  tanto  travaglio  minacciavano  di  ammuttinarsi 
se  r assedio  non  finiva,  e avevano  ^ià'  rtcìrsalo,  dopo  Pul- 
timo  assalto,  di  correre  ad  un  nuovo,  sicSoroe  gli  andava 
esortando  il  visir.  Onde  la  perdita  di  Candia  debb’  essere 
imputata  principalmente  alla  viltà  del  duca  di  Nàvailles. 

( Trad.  ) ' 

Daau,  T.  FU,  19 
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un  mazzo,  sbarcare  le  biuroie  ^ (aita  la  £k^(a 
e lare  di  essa  un  nuovo  presidio,’ ma  in  tal  caso 
la  flotta  era  perduta , . tà'aognava  abbruciarla.  ( 
Tur<diT  erano  sonori  del  mai’e , a la  terra  senza 
eomumeazioni  coi  di.  fuori  avrebbe  dovuto  reo* 
dersi  quando- non  avesse  più  nulla  da  rodere.  Re* 
maoevaao  quattromila  abitaoti  da’  salvar^ ultime 
reliquie  .del  papob^di  quella  capitale  , e un  pu- 
gno di  valorosi  sopravis&uti  a setta otaoo ve  assalti 
a olhiuta  sortite  e a mila-  treeeato  sessaotaqpat* 
tro  mine  seoppkle 

XXV.-  ^1669)  -M(Or<>«b*  «eoliva  bene  non  po- 
tersi più  evitare  di  venirjs  a capitoli  ^ ma  disegnò 
di  trasmutare  la  cajiitolaziuue  in  trattato  di  pace, 
pensiero  ardito,  ebe^  poteva  sub  cadere  m;  una 
mente  elevato  e in  un  Animò  intrepido.  Sapeva 
che  il  governo  veneto  non  aver%  mai  lasciato  ai 
suoi  generali  J1  vezzo  di^  uscÌM  daii-iermioi  delia 
loro,  comoiissioae,  nè  v-^em  ìtMlulg^za  da  spe* 
rare.  Il  sue  consiglio  di  gperra  ' non  voleva , né 
poteva  obbliga rsicQP  lui^.Ria  .egli  lece  nobile 
appoggio  della  ^opinione  ebe  i nemici  doveano 
avere,  di  lui,  e fece  domandare  ai  jGran  Visir  clip 
fosse  licenziato  di  mandargli  un  negoziatore.  Ac* 
taet  Kiupergli , che  per  tanto  tempo  aveva  fatto 
espérieuza  ^Ha  fermezza  di  ^Morosini , voioote* 
rosissiipp  colse  roccasiooe  d’bsignorirsi  flaalmen- 
' te  di' una  cìtt^.  costata  tanto  sangue».  Le  coole* 
rènze  durarono  dai  28  agosto  sino  al  (i  settem* 
bre^.e  il  genefaUssimo'  si  fece  volere  tanto  bene 

«r  • 

.*  V . --  — -,  « * 

i 

{(iVJarst  dice  più  di  duemila.  Lq  storico  turco  Bascto^ 
dice  precisamente  io  stesso. 
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die  ottenne  condizioni  onorifiche,  non  pure  per 
ia  g^uernigione , ma  anche  per  la  repubhhca. 

1 patti  furono  questi  ; i Veneziani  lasciassero 
-Candia  non  a termine  fisso,  ma  poi  che  avessero 
il  tempo  buono  per  imbarcarsi,  cioè  dodici  giorni 
di  tempo  sereno*,,  lasciassero  sui  bastioni  quell’ar- 
tigtieria  che  solamente  vi  era  prima  iddl’assedio, 
e il  visir  aggiunse  anche  in  dono  alla  guernigione 
quattro  pezzi  di  bronzo  sopra  i cento  quaranta 
che  aveva  diritto  di  menar  via  C')^  fossero  liberi 
gli  abitanti  di  partire  col  presidio,  portando  seco 
i loro  efietti^  l’isola  di  Gandia  fosse 'dei  Turchi, 
ma  reslas>sero  alla  repubblica  tre  porti,  cioè,  leGra- 
buse,  Spinalonga  e ia  Suda  colle  isole  ebe  ne  dipen- 
dono; in  compenso  dell’isola  ceduta  restasse  alla 
repubblica  tuttoché  area  conquistato  ai  confini 
della  Dalmazia  e della  Dosnia,  segnatamenle  l’isola 
di  Glissa^ ^ in  ultimo  le  antiche  relazioni  di  coixh* 
mercio  e di  amiciiia  tra  i due  stali  .si  ristabi- 
lissero. 

Questo  tratlato-(2)  eoutenev»  sicuramente  quan- 
to di  pi^  onorevole  parlassero  le  circostanze.  La 
lotta  era  stala  terribile , ma  troppo  ineguale.  Le 
armi  della  repùbblica  furcrno  quasi  sempre  vit- 
toriose, ciò  che  acquistava  uoo  era  per  dir  vero 
adequato  a ciò  che  era  obbligata  a perdere  y ma 
neppure  nissun^  condizione  umiliante nissuna 
indennità , nissun  tributo. 


fi>  JifWT,  tìoritf  tfcir  ass€iK&  di  Candtà.  Gli  «toriei  tur- 
«Il  non  ne  parlano. 

“ Vlinao  eonferoM  ciò  che  dice  Jarbt. 

(i)  Lnaie,  Codex  Italiae  diptomaticHsy  tom.  a , p«ra.  »■. 
Seelio  6,  XLtV.  » r r 
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Gii  ìofelici  abitatori  di  Candia  vollero  tutti  ab- 
bandonare iina  patria  che  non  era  più,  una  terra 
disastrata . 1b  contaminata  ora  dalla  tirannia  de- 
gli infedeli.  Le  persone,’!  beni,  gli  oggetti  del 
cullo  lutto  fu  raccolto  sui  vascelli  del  Morosmi. 
Rascid,  isterico  turco,  rende  omàggio  sene»  av- 
vedersene alla  devozione  dei  difensori  di  Candia^ 
poiché  dice  che  partirono  in  cosi  pier4ol  tidmero 
che  quindici  bastimenti  e una  quarantina  di  pa- 
lischermi bastarono  a trasportare  i deboli  ‘avanàsi 
di- quella^guernigiobe.  La  bun-asca  soprastava  an- 
cora a quei  miseri  ^ parte  -perì parte-  naufragati 
sulle  inospitali  costiere  d^PAfricaincadderor  nelle 
catene  de^  Barbareschi. 

? Tanta  era  dolènte  Venezia  dello'  stato  in- cui 
la  simultanea  diserzione  degli  alleati  aveva  lascia- 
lo Candia,  che  recò^^ piuttosto  sorpresa  che  mal- 
couteoto  la  notiziadel  («*311810  conchinso;  senza  le 
debite  facoltà,  dal  Morasini.  Fu  ratificai  dal  Se- 
nato e da!  Soldano^  i Turchi  entrarono  in  Caii- 
dia  il  -settemib^e.- Furono  determinati  i' con- 
6ui  delia  Dahnazià.- Trenta  famiglie  - nobili  già 
stauziate  a Candia,  vennero 'ad  ingrossare  con 
un  centiAajo  di  patrizi  il»  maggior  consiglio  (<)•  I 
nobili  V)riginari  furono  scdttl' oelhr  cittadinanza , 
e i miseramii  residui  delta  ptqiolaziode  di  quella 
colonia  furono  trapiantati  nell’ Istria , e distribuiti 
a loro  alcuni  terreni.  ’ * ^ - • .'  i 

XXVI.  Coututtociò  gli  spiriti  severi  non  cre- 
devano potersi  dar. venia  al  Morosini  per  avere 


(i)  Saudi,  Lìb.  2,  cap.  3. 
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clilibcrato  delle  province  della  repubblica  , e gli 
invidiosi  si  scnliano  corrodere  dalla  sua  gloria  (: 
Negli  ultimi  istanti  dell'assedio  era  stalo  in» 
nalzato  alla  dignità  procuratoria.  Ora  avvenne  che 
un  giorno  nel  maggior  consiglio  un  patrizio  salì 
l'aringo  per  gridare  contro  questo  premio  dato  a 
un  generale  che  la  piu  importante  colonia  della  re» 
pubblica  renduta  aveva.  L'oratore  chiamava  quella 
pace,  pace  mostruosa,  conclusa  senza  autorità, 
sentita  con  amarezza  , pace  senza  cantare  il  Te 
Deum  (2).  A una  furiosa  invettiva  aggiunse  un'ac- 
cusa formale  contro  Morosini , e la  proposta  di 
spogliarlo  della  sua  dignità,  dicendo  che  non  che 
conferirgli  nuovi  onori  .bisognava  citarlo  a ren» 
der- conto  della  sua  condotta.  Il  trattato , il  suo 

• — , * 

(1)  Ecco  il  ritratto  che  del  Moroaini  fa  Filiberto  di 
Janar,  ir  quale  d’  altronde  non  dissimula  il  suo  odio  contro 
i Veneziani. 

u Sarà  glorioso  in  eterno  per  mi|le  belle  cose  da  Ini 
» fatte  in  terra  ed 'in  mare,  e per  1*  alTare  di  Sandia^  e 
npar  bene  che  non  «poteva  fare  di  più  Hi  quello  che  fece, 
n Anche  i suoi  némici  bisogna  che  confessino  che  è unO' 
«dei  più-valorosiuonn'nr*  che  verranno  al  mondo;  ha*mol- 
« tissimo  spirito,  è nomo  intrepfdo,  e gVi  bisognarono  tutte 
«queste  belle  qualità  ed  una* buona  testa  per  intendere 
«a  tante  fiiooende  quante  nella  piazza  Te  n’ erano,  e sa- 
n per  maneggiare  tanta  sorte  di  spiriti  e di  dilibrente  na- 
» zìone,  dove  la  iliaggior  parte  non  sono  ragionevoli  e bia- 
n simano  spesso  srn  generale  senza  saperne  il  perchè'». 

« Non  sr  smarriva  mai-  per  cosa  cne  fosse  r sempre  il 
«viso  ridente  ed  ugnale,  ma  che  pure  attestava  molta  si- 
n enrezza  e fierezza.  Jn  fine  qstello  che  di  Ini  si  può  dire 
«di  verità,  è che  la  repubblica  non  ha  mai^uto  e- non 
«' avràr  forse  un  altro  dr  uguale  virtù». 

Questa  predizione  si  è avverata.  Si  può  dire  Francesco 
Morosini  fosse  1’  ultimo  de’  Veneziaoi.  > 

Ambiot  de  fa' Houssaye  , Storili  del  governo -di  fre- 
nesia, nelle  note,  «et.  Morosini.  > (Tiad.)' 
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governo  , lor  stesso  coraggio  di  lui,  furono  sinda- 
cati e amareggiati  di  rimproveti.  Ave%a  ricevuto 
regali  del  Gran  Visir  (*) , dunque  41  suo  disidle- 
resse  e il  suo  valore  in  difender  Candia  non  era- 
no a. tutte  prove.  ‘ - ^ - ‘ \ * • 

. Quando  si  ode  -un’accusa  contro  un  nome  il-* 
lustre^  nasce  ipvoloolaria  la  domanda  chi  è,^‘quali 


fi-)  GnAziAin,  HìsV,  edittonc  di  Padova'i^orS,  p.  336-aaS. 

, Michrle  F«MAniKLjtdl(o/*ùi,  Racoolka  degli  storici  Vene- 
2ÌaDÌ,  1710,.  pag.  IO.  „ _ . ' . 

— Questo  processo  mtentato  contro  f ero*  «D  Candia 
ha  qualche  cosa- di  simile  còlla  condanna  dèli’  altro,  eroe 
Carla  Tì^do,  se  non  che  è alquanto  meno  odioso  esseòdosi 
la  pubblica  gratitudine  mostrata  majgwòre.  L*  invidia. nelle 
repubbliche  si  leVa  audace  la  maschera  e saje  sugli  ar; 
ringhi;  nelle  monaròhie  ve%te  il  man'tello  dell’ impostura  è 
striscia  per  le  anticanrére } ma  è per^  meno  pericolosa  in 
quella  cke  ih  queste^  percliè  dorè  s«hio  molti  a- giudicare 
« nessuno  è reputato  jniallibile  nel  suo  giudizio  è difficile 
die  tutti  siano  ingannati:  poi  dopo  i primi  impeti,  1» ra- 
gione rrassome.  il  suo' imperio.  '■  ' 

Ho  letto  in  qualche  luogo  Ohe  ta  persecuzione  contro 
Merosiai,  fu  suscitata  dalla  Tivaiità  dei  nobili  miori  coi 
vecchi.  Corralo  era.difalti  tra  i primi.  Ma  pace  piuttosto 
che  abliia  avuto,  origine  dalla  sola  acabizione  del  Corraro 
che  aspirava  /all’ ufficio  d*  avogaàor  di  comune.  11  gran 
cQnjHgiio  era  pieno  di  gìovinastw  scappati  appena  dal  pe- 
dagogo,  i qttau  giudicando  dalia  propria  inesperienza  sti- 
mavano ohe  il  Morosini  non  avesse  ,abba8taow  difesso  il- 
pubblico  inlcfcsse  nella  cessione  di  Caodia»  » ^ 

L’eectiamento  del  Corraro  quanto  improvviso  tanto  piu. 
fu  applaudito  da  questi  giovani,  quindi  nel  .giornò  seguente 
vinsero  essi  il.  partito,^ (b  crearlo,  avogadore  in  preferenza 
di  Erancese#  Foscari.  Si  aioli  che  nei  teemini  del  goyernu 
veneziano  t’ eccitam^^nto  non  era-gccusa  ; ma  semplice  prò*- 
posta  di  una  cosa,  sulla  quale  bisognava  poi  tirare  i*voti  se 
Si  doveva  trattali  si  o no.  Ora  il  Gorraropropose  da  prima 
die  fosse  chiamato  il  ^MnroSloi  a render-  tìonto  .della  sua 
condotta  i all’  inopipatà  eccitazione'  sorsero  due  partiti  nel 
gran  consiglio  : gli  amici  ed  ammiratoci  del  Moroain*»  Ir*. 
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titoli } xiuali  dhriHi  lia  chi  osa  Wlentarc  a &ma 
sì.  graode,  « fa  vergógna,  quando  si  seuta  che  es- 
peri, oscari  i •quali  deUa  iooolpahilità  loro  sono 
debitori  alla  .perpetua  kruttUlà'.  in  cui* vivono,  ab« 
bino  àl.t;oraggto  di>  mostrarsi  tanto'  «qhiEstnosi  in 
£atk>  di  gloria.-  L^aocusalora  di  Morosini  era  .mi 
Antonio  Corraìio.  • » •/  . ' ' i,  a*;  , 

r * • ^ I .1 ... f , < . • I 

ì qiMir  erano  tStli - h senatori'  e pa(ri«-,  sironvì 

piacèvaDO.di  un’  accesa  che  vedevano  Insussìatenre  «Ttcbe 
dovey^  riuscire  a roaggior, l^lorir^  del  loro  tri®»  gti  avver- 
sari credevano  eon  questa  di  svergognarlo,  ^uin3i  è che. 
P eccitamento'  passò  senza  copVraAo.  Ma  il  ^omo  dopo, 
v'  oreitoi,  nbn  senze  qualche  maraviglia  d^i»oHr,  avvogadk>rei, 
il  Corraro,  fa  allora  ohe  avanzò  1’  accusa  di  mala  ammi- 
nistrazione e di  abuso  di  potere  nel  Morosini,  e che  pro- 
pose che  fosse  privato  delia  digita  prevoraldria.-  H Dam 
ha  espresse  qofste  co«e  con  -gualche  •coniastQnc,  che,  per 
dire  il  vero  pocp  ^iniporta  al  sugo  della  storia,  m^  cho  io 
noto  a profitto  di  còloro  che  vogliono  eVattam'ente' coho^ 
•cere  le  Éortne  dcj  governo  veneto.  Se  <paest a isaosa  ai  fossér. 
agitato  in  senato  e «ei  consiglio  dei.Dfeei,s,iccMne  era  di 
competcftza,  si  sarebbe  piuttosto  finita,  giacche  quei  doe^ 
col*pi  non  poteano  condannare  il  Morosini  senàa  coiidan-' 
nave,  aè  stessi:  ma  il’-Acoso  Curaro -tagKò  ,*  «iò  ^he-.vnot 
dire  impedì  e fece  de^are -tutti  i^meari  con  elm  il, senato 
cercò  d’  interporsi  ; Con  tutto,  questo  egli  n’^usci  come  si 
meritiiVa,  cioè  con  sur  Vergole.  Quanto  ìill'  IrritainenW 
del  popolo,  Iraaiie-  l’.iiiBelob  che  fi*  porh.éll’viHieolo.'Oa-4 
pitaao  gentraUidi  mar^  io  lyin  trovo  che  altri  .ae  IqCcia^ 
parola  ; ma  è probabile  rbe  i nemici  dc^  Morosini  siano 
ricorsi  anche  a -queath  mezào,'o  poiché  quel  'segretario  di 
ambasciata  francese  era  incirca  a quel  tempo  a V-enez»  , 
noaij  preme^  cb^,^  *hi  un  po’  di  esageCazion^pare  che 
meriti  fede  “nel  Césto. 

Le  orazioni  del  Corraro  e del  Sagrédo,  bei  squarci  di  elo- 
quenza civile,sono  state  recentemente  pubblicate  ( Veuezia, 
Tipografia  di  Alvisopoli,  ifi33  badali’ egrègio  signor. fiarto- 
lomeo  Gamba,  vice-bitHiotecarip  d^Ua  Morciasa , assi- 
duith  e buon  gusto  del  quale  vanno  asmi  debitrici  |«  lettera. 

. (Tmd),  . , 
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Qaautanque  ai  veri  palrioUi  facesse  rossore 
questa  indegna  accusa  e che  i prudenti  ne  pre- 
vedessero le  conseguenze , ciò  nondimeno  solle- 
ticava occultamente  Tiimana  malignità.  .Uomo  in- 
clina assai  più  a scavar  ragioni  per  temere  e di- 
screditare gf  ingegni  superiori,  che  a trovare  le 
occasioui  di  adoperarli.  Ninno  si  alzò  per  rispon- 
dere all'accusa,  e l'oratore  fu  incoraggilo  dai  voti 
del  consesso  eleggendolo  avogadore  di  comune 
di  preferenza  a queUo  che  il  senato  proponeva  ('), 
Allora  le  sue  invettive  diventarono  un'accusa 
legale,  che  di  necessità  si  dovette  prendere  in 
considerazione.  L'eroe  di  Candia  fu 'obbligato  a 
rendersi  nelle  carceri  W.  Da  prima  la  maggiorìa 
de'  voti  era  contro  di  .dui  : .il  popolo  a cui  era 
stato  appresentato  siccome  nn  traditore,  chiedeva 
la  siia  testa  e gridava  saper  ben  egli  come  si  fa 
giustizia^  se  i giudici  non  sapeano  farla  (D.. 

Ciò  nondimeno  una  voce  eloquente  sorse  in 
.stia  difesa^  era  quella  di  Giovanni  Sagredo , già 
ambasciatore  della  repubblica  ed  ora  procura- 
tore. Attaccò  non  pure  la  proposta  ^ ma  la  per- 
^soaa  eziandio  che  la  proponeva,  e ciò  con  tanta 
forza,  con  tanta  energia,  che  una  parte  del- 
'l'assemblea  fu  vinta  ^ ma  i suffragi  erano  tuttavia 
COSI  diversi  che  io  quel  giorno  non  si  potè  de- 
liberare olente. 

La  dopo  domane  Gorraro  imperfidì  di  bel 
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DOOTO  arìogando  contro  il  difensore  del  Morosioi. 
Chiedeva  che  il  generalissimo  fosse  apogiiato,  an- 
che prima  deila  sentenza,  della  dignità  procura- 
torta, pretendendo  che  era  - stato  eletto  iUega]*^ 
mente..  Che  quando  egli  fu  scélto  nessun-  pesto 
era  vacante , che  sì  .era  creduto  conferire  quella 
dignità  a un  generale  che  difendeva  Oandia , ed 
egli  invece  la  vendeva.* -Le  dispiitasioni  { cooCro 
la  usata  gravità  net  consigli  di  quella  repubblica) 
hirouo  tante  vive , che  - poco  mancò  non  si  me- 
scobsseso  le  mani.  Michele  Foscarini  che  ha  scritto 
una  storia  di  Venezia  nella  quale,. coinè  teatùno- 
oio  oculare,  ci  ra^uaglia  di  questo  negozio  (>X, 
ritornò  la:*  calma  nel. consiglio-,  dimostrando  ehe 
se  la  promozione  del  Morosioi  fosse  ^ata  illegale, 
conveniva  opporsi  allorar^  ma  che  oggi  era  quanto 
spogliare  di  una  dignità  eminente  chi  ne  era  4n 
possesso,  era  aougastigare  il. difensore  di-Candia, 
nessuno  potersi  punire  senza  giudizio  ^ strano  do- 
ver parere  che  una  dignità  la  quale  ai  concedeva 
a chi  soccorresse  -alla  cosa  pubblica  col  deoarO) 
fosse  poi  inoDnvenieute  ir  conferirla  n.pht  avea 
sparso  il-  sangue  e cimentata  hr  vita  in  tanti  ini» 
contri.  Conchiuse  domandando  che  il  Morosioi 
fosse  mantenuto  nella  sua  dignità  di  procuratore, 
e che  del  rimanente  s'informasse  nel  modo  pià 
cotfveniente  suHa  condotta  di  lui. 

" Fu  nominato  un  inquisitore  sui  successi  di 
Candta  , il  quale  cominciò  dal  ridurre  F accasa 
a due  capi  invece  di  tre,  levando  fuori  il  rim*^ 
prò  vero  del  trattato  coi  Turchi  meutre  era  stato 

(1)  Foscariri,  pag.  i2*i4-  Ga&ziìbi,  pag..as^S|.  " : 
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già  raiificatò  dai^  gov«rno.  fiispelto  ag^i  ahri  dtrc 
capi  y qudito  cbe  ituputava  CQdal^d[ìa  era  jì  alta- 
meate  9tne«4i(o'  dai  fatti^>ciie  non  ' potè  vasi  .pvo*’ 
serrsa»  l'oaeore.' CoatuUocHy  l’ inquisitore 
ocedaUe'^  suo  old>liga  <di  levane  «imon  duaiero  dr 
leslnnonianae  di  cui  ciascuna,  aggiunse  gloria -aila^ 
gloria,  del  generale.  ' - .4'  ,, 

: Retava  quello  di  malversazione,. e a questo- 
rispetto  4' imparzialità' dèlia  storia  ci  obbliga  idi 
dire  ooàte  alciiKM  sciittori  si  fanno  <-inlendere  non 
esse.re  qQel  rimproveri^  ni>n  *al~  tulio  fondato  sub* 
sul’  arena  (')^''pure  ayrebbono  dovuto  l’icordare 
eziandio  cbe  nella  distretta,  del  tesoro  pubblio 
aveva  quelFeroe  p^alo  del  proprio  t soldatL  Pér. 
colorire  Taccusa' dMmparziaiilà,  si  erano -ravvolti 
Beila  medesioia  più  altri  amministratori  delia  co> 
Ionia  e delP  armala  ^ tuUi  furono  oooralamente. 
assolti,  e J1  biasimo.,  siecoine>è  >il'..solito,  cadde, 
•n  aicuoi  • subalterni.* , . 

Durava  questo,  precesso  quando  insorsero,  ad- 
cubì  contrasti  tra  i commissari  turchi  e f com* 
aùssari  v-eneziani ^'mandati  a determinare  i'eondaf. 
della  Dalmazia  : oiù-  fe'  temere  una  nuova'  rot-. 
tura,  tutti  gli  -sguardi  si  bssarono  'Bell’  tl-r 

lustre  accusatorie  il  popolo,. ^ebe .testé  Io  vedeva, 
morto  ,^qra*. sfogava ’i  suoi  impioperii  contro  gli. 
accusatori  di  lui.  Tosto  vedremo  ia  bella  vendetta, 
del  Itfurosiai.  . ^ 

Duole  vertuceote  che  dalle  età  più  retnote  sino 
a"' dì  uostri , le  . accuse  di  uomini  abietti  é vili 
. — . • . - -t 

(0  ti  uova  relazione  della  città  e repubblica  di  Feneziaf 
4*  FuscuoT^parL  1,  • -1  \ ' 
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abbiano  sempre  colpito  gli  uomini  grandi , e die 
colla  pubblica  ingratitudine  siano  stali  spesse  v'olte 
guiderdonali  i maggiori  servigi  prestati  alla  pa- 
tria. Questo  difetto  di  mettere  in  non  cale  d me- 
rito dei  sommi  cittadini  quando  'è  cessato  il  bi- 
soguO)  e’ più  particolare  alle  repnbblicfae  (^)  ^ ed 
ceco  perchè  in  questo  modo  di  governo  le  agita- 
rioni , le  guerre  sono  spesso  cagioni  di  prospe- 
rità-^ conciossiachè  riducono  ciascuno  al  posto 
che  merita.  Paolo  Euaibo  non  ottenne  il  conso- 
lato se  non  dopo  ebe  fu  manifestata  la  guerra 

couiro  la  Macedonia.  * 

• 

(n  fe  Tccchia  questa  taccia  A’  mgralrtiTdÌBe  data  allé  r«- 
pubblictie;  ma  é <!cl  pari  falsa.  Bove  1’ Uro  comanda,  il 
favore  fa  suppor  meriSo  nel  favorito,  la  disgrazia,  demerito; 
quindi  nel  primo  caso  tutti  appTaudono,  nel  secondo  cia- 
Muno  «r  tace.  Invece  nelle  repubbliche  il  favore  è quasi 
sempre  accompagnate^  da  merito  reale  non  supposto,  ed  o 
considerato’  non  come  favore,  ma  come  atto  di  giustizia  s 
li  suo  contrario  è un  eflCctlo  appunto  di  questo  rigor  di 
giustizia,  a cui  si  mescolano  tàlvolta  le  invidie  e le  perso- 
nalità; ma  all’  incusato  restando  facoltà  di  difendersi  e per 
sé  c pe’  suoi  aderenti,  ne  avviene  che  si  fa  mollo  romoM 
^i  questo,  e poco  si  parla  di  quello  Milziade  non  sarebbe 
alalo  forse  condannato  in  una  monarchia,  e lo  fu  in  «da 
repubblica , perché  la  Tode  di  molle  cose  operate  in  prò 
della  patria , non  lo  escludeva  al  debito  di  sottostare  alle 
comuni  leggi  in  altri  casi;  ma  il  figliuolo  di  Milziade  morto 
in  carcere  e disgraziato  non  sarebbe  salltó  a tanta  grandezza 
in  una  monarchia,  come  aali  Cimone  in  Atene.  Del  l**!® 
veggasi  a questo  proposito  MacchuvNìLI,  ne’ /discorsi,  lib.  i, 
aap.  a4  e 09.  (Trad.) 


mom 


Digitized  by  Google 


ve 


STORIA  CRITICA 

DELLA 

CONGIURA  CONTRO  VENEZIA 

NEL  1618 

TRATTA  DA  DOtlUMCMTI  OMGIKALI  E FIKORA  SCOHOSCfCTI 

DI  LEOPOLDO  R.\NKB 


TRADUZIONE  DEL  TEDESCO 


Digilized  by  Google 


»'  ' 


INTRÒDU^tONE 


• ■?  •. 


JLìa  ricerca  cha-io  lasprejidó  cffre^pik  4’^ima 
4i^col(à.  Cifli  acriUorì  che  je.>daiMio  appogp» 
gio  comineHone  errori  speaaii -iiapecdàna- 
htliy.  talvolUi  ancora*!»  pro^ositoi.  1 doctmenti 
che  ci  8Ì  mettono  d’innaiisi  sona  ben  loiftani 
ilaU’eeaere'  tnitti  autenticiv  Gli  attori  mede^ 
simi  s’iiicoiitranoc^  vere  accuse  a con.ca- 
lunme^  eoka  éaspeUl  de|  paro  .filisi  che  ben 
■fondati.  INei  indag^are  che  io  fo  jl  vero  e dh 
stioguere  il  g'emiiiio  andamento  della  cosa , 
sarebbe  naie  desiderio  (li  cavare  il  lettore  da 
qncsto  labiriiito  e cof]|durlo  .^’4uin.oonvlii* 
zione  netta  e che  appog^L , . ■ . 4» 

•Percorrendo  questo  cammino,  oltreché  to 
non  posso  promettere  a nessunti  quel  dilet- 
to, cni  é Ibrse  abituato  di  ricavare  dai  distesi 
finti  istcnrici^  è neppuré  da  aspettar»  la  co- 
gnizione di  un  avvemmeuto,  o di  oasi 

importanti.  Noi  percorriamo  non  faUo  mare 
colla  mira  di  giungere  a’iidi  mal  vìsita e 
scoprire  ignote  produziotti  della  natura^  ma 
solchiamo  nu  piccolo  golfo  per  diligente- 
^ mente  esplorare  e i^tCifìoire  la  forma  delle 
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sne  -spia^g^e  mal  descritta,  e le  correnti  delle 
sue  acque  erroneamente  indicate. 

^ Con  tutto  ciò  questo  arg^omento  dorrebbe 
aver  diritto  ad'  una  certa  ^nsideCazione.  La 
politica  europea  sempre  assidua  nel  far  gi- 
rare gli  avvenimenti  c ordinariamente  nello 
svantaggio  di  trovarli  superiori  a se  stessa, 
tien  loro  dietro  in  una  metamorfosi  continua. 
Le  sue  forme  sono  passaggiere  ,>  mutabili 
^ sempre,  e diBicili  da  comprin»ersi  entro  il 
proprio  circolo  ^ ma  quando  procedono  dal 
fondo  della  nostra  esistenza  sociale,  si  rivol- 
tano contro  se  medesimi  in  mille  modi,  c 
sono  sommamente  degni  della  nostra  Consi- 
derazione. Per  la  politica  quale  essa  era  to- 
sto innanzi  che  scoppiasse  la  guerra  dei  tren- 
t’anni , nessuna  cosa  è forse  di  maggior  mo- 
mento della  congiura  la  quale  è scopo  delie 
nostre  ricerebe.  Quantunque  siasi  scritto  as- 
sai su  quella,  ella  è. pur  sempre  stata,  c di 
decennio  in  deeennìo , urgomento  di  molte 
parole.  Molte  accuse  si  sono  fatte  quando  a 
questo , quando  a quel  governo , imperocché 
ciascuno  a cui  sia  riuscito  di  possiedere  do-  ' 
cumcntì  sconosciuti,  e,  secondo  che  a lui  pare, 
ilecisivi,  gli  debbe  essere  permesso,  non  dirò 
giò  per  dovere , che  possa  tornarci'  un’  altra 
volta.  . . ' 
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]S[el  maggio  i6i8,  s’ intese  che  erasi  scoperta  a 
Venezia  una  grave  congiara  contro  di  lei.  Le  cro- 
nache municipali,  che  'secondo  P uso > già  osser- 
vato sio  del  medio  evo,  scrivono  piatti  giorno  per 
giorno,  ce  la  rappresentano  coraeTuor  misura  ter-' 
ribile.  ' « Essere  stato  io  scopo,  dicono,  di  abbat- 
tere il  senato. e farlo  a pezzi,  prendere  Veneiia 
e saccheggiarla , mettere  il  fuoco  nelP  armata  , e' 
delle  principali  piazze  di  terra  ferma  insignorirsi 
A questo  fine  esservi  stata  ^intelligenza  tra^  don 
Pietro  Giron  d’Ossupa,  viceré  di  jj^apoli,  don  Pie- 
tro di  Toledo,  governatorjdi  Milano,  .don  Alfonso 
Daiut,  T.  vii.  ao 
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della  Queva  marchese  di  Bedmar,  ambasciatore 
a Venezia,  persone  tutte  tre  al  servizio  di  Spagna. 
Per  ciò  essersi  voluto  servire  di  soldati  francesi 
perchè  meno  sospetti  ^ ma  per  buona  ventura  la 
cospirazione  fu  rivelala  da  alcuni  dei  medesimi,  e 
puniti  i colpevoli»  (•)•  Allora  si  servirono  prin* 
cipalmente  di  notizie  di  lellei'e  die  furono  tra* 
scrittè  e diffuse  a spargere  le  novità,  e di  queste 
non  senza  aggiunta  ne  andarono  per  tutto  il  mon* 
do.  S'indicarono  alcuni  nobili  veneziani  che  della 
postura  furono  partecipi,  ed  alcune  piazze,  il  pre* 
sidio  delle  quali  era  stato  compero  per  tradirle^ 
nella  città  vi  erano,  sì  diceva,  >200  uomini*  il  di 
dell'  esecuzione,  la  festa  dell'  Ascensa.  Coucertati 
i convegni,  ì posti  da  attaccarsi,  il  santo,  i se* 
gnali  ^ le  galere  dell'  Qssuna  starsi  ad  aspettare 
in  Ancona,  le  forze  di  Spagna  da  Gorizia,  Trieste, 
Segna  nel  dominio  della  repubblica  dover  prò* 
rompere,  allorché  un  cougiur^to  ogni  disegno 
tradì  (’).  Queste  lettere  ebbero  ne'  fogli  volanti  a 
stampa,  il  primo  de'  quali  trovo  con  data  di  Koma, 

. •*  - ■ ■ " ' < ■'  i V.  ! 

(0  Nel  terzo  voi.  dèlta  Cronica  t'eiiela  d^l  1600  al  i635, 
che  in  5 voi.  si  trèvatrai  MS.  di  Maro»  PoScarini  4 Vienna.  * 
Secondo,  che  si  rileva  dal  toni.  |i,  pag.  287.0  394»  n’  è ao-/ 
tore  Gerolamo  Priuli  tlgliuolo  di  Pranccsco  Friuli  del  fu 
KÌgnór  Costantin*  Nella  storìa*^ delta  letteratura  veneziana' 
Iran  se  ne  parla,  quantunque  sia  per  quet  tempo  dì  molta 
ipipoctanza.  C’  è anche  un’  aUr.i,  cronica  di  Girolamo  Priuli 
la  quale  tratta  della  (Ine  del  XV'  e del  principio  del  XVl 
secolo.  Se  $1  dovesse  venire  ad  una  enumer.izioTie  critica  ' 
di  queste  due  notabili  cronache,  la  nostra  dovrebbe  cbia-* 
ioarsi  stcconda  cpo9a'ca  Priuli.  • 

(a)  L’ entreprìfe  sul  V estat  de  Venìse  par  la  dui  (f  0$- 
swie.  Lettre  touchant  la  dite  conspiration.  Nella  collezione 
di  UoUcobaum,  N.  53,  a Vienna.  ' • 
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faglio  i6i8  (<),  uaa  pubblicità  maggiore,  nè  (Tallro 
M parlò  per  luogo  tempo. 

Effeltualmeote  i Veneziani  sì  nella  città  cbesul- 
r armala  avevano  fatte  alcune  esecuzmui  ^ un  nu- 
mero non  picciolo  di  vagabondi,  che  le  piazze  e 
le  taverne  ingombravano,  erano  spariti,  senza  met- 
terci tempo  in  mezzo,  dalla  città:;  Tambascìatore 
di  Spagna  esso  pure  partito  da  Venezia. 

Ma  cbè?  Spagnuoii  e Francesi,  che  colla  loro 
rivalità  tenevano  in  moto  il  mondo  , sarebbonsi 
conciliati  per  tentare  un  così  reo  disegno  ? I grandi 
afhziaii  dìella  corona  di  Spagna  sarefrbonsi  ab-' 
bassati  ad  ordire  una  congiura  con  estrani  sol- 
dati mercenan,  che  erano  il  rifiuto  di  Francia? 
Così  l’asserto  dei  Veneziani  trovò  immediatamente 
le  sue  obbiezioni.  Quelle  notizie  notate  nelle  cro- 
nache, dilatate  colle  lettere,  sottoposte  alle  con- 
siderazioni , apparvero  inverosimili.  Un  fallo  è 
per  solito  dai  eontemporatiei,  ai  quali  più  da  presso 
tocca,  esaminato  con  maggiore  accuratezza  in  tutte 
le  sue  parti.  Vi  sono  due  obbiezioni  principali  , 
che  furono  opposte  ai  Veneziani  cento  volle  ed 
in.  ogni  circostanza,  alle  quali  si  volle  allora  dare 
il  suo  peso.  Gbi  fu  il  primo  a intavolare  la  con- 
giura contro  Venezia?  Non  già  forse  quei  malar- 
iivati  Francesi  nel  loro  entrare  ai  servizio* di  Vene- 


* J 

(i)  Girolamo  Soranzo  ambasciatore  a Roma,  nef  sao  di* 
spaccio  aS  luglio  1618,  ricorda  uno  di  questi  col  tìtolo  « 
Congiui'a  e tradunento  maraviglioso  de  SpagnttoH  disco^ 
pena  contro  kt  Signoria  di  V enetja.  et  it  successo  di  quella, 
carato  da  una  lettera  'da  f^ejielia  il  ai  di  maggio  1618-. 
Ella  c cvidctitemcnie  la  steasa  cosa  che  fu  poi  tu  fruiicckO 
ÙMcrita  uel  Msbcuìì«.£aai>cms  come  cavata  lU  tooli  OiigiuatH 
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z\n  ! Egli  è ioverosimile  che  queìli  potessero  tbet* 
tersi  per  i'  principali  alE  opera  ! Come  concepire 
che  (lue  o quattro  o sei  miserabili  potessero  tnet- 
tersi  in  capo  di  sovvertire  una  città  di  aoo,ooo 
abitanti,  ed  altri  tanti  una  flotta  di  20,000  uo- 
mini? (>)  L’  ambasciatore  di  Spagna  non  è il  solo 
che  derida  questo  delirio,  il  francese  ancora  sa 
persuadere  al  ministero  di  Luigi  Xiil  la  nullità 
di  questa  incolpazione.  £i  pensa  per  più  verosi- 
mile che  quei  sgraziati  avessero  progettato  qualche 
cosa  contro  i Turchi,  per  la  qual  cosa  la  Repifb* 
blica,  afflne  dì  compiacere  a que’  suoi  alleati,  ab- 
biali fatti  levare  di  vita. 

Intanto  che  .si  obbiettavano  queste  .due  opi- 
nioni, coloro  che  avevano  ordinati  i supplizi  man- 
tenevano quasi  infrangibile  T abituato  loro  silen- 
zio. Il  consiglio  dei  0ieci,  criminale  consesso 
innanzi  a cìii  ebbe  luogo  la  procedura,  si  esternò 
solamente  con  speciali  partecipazioni  al  senato^  il 
quale  poi  altre  sicnili  ne  mandò  a^  suoi  inviati  alle 
corti  straniere,  ma  unicamente  per  propria  istru- 
zione e col  espresso  comando  di  non  farne  pa- 
rola se  non  in  caso  di  necessità,  e (X>n  particolare 
riserva-.  Verso  i ministri  esteri  accreditati  presso 
la  Repubblica  si  trattenne  da  ogni  notificazione^ 
e nei  casi  urgenti  fu  pago  di  affermare  in  generale, 
e con  parole  assolute,  resistenza  della  congiura. 
£ appena  dopo  che  i caporioni  delia  politica  di 

(1)  Declamazione  cantra  ha  congiura  di  Venezia.  Nel- 
1’  archivio  di  Venezia  j è scrittura  di  ur»  francese  come 
ricavasi  dall’espressione  dentro,  V ambasciatore  nostro  di 
Francia.  '' 
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allora  furono  morii , e gf  interessi  di-  quei  tempi 
furono  surrogati  da’altri,  voglio  dire  ciilquanO  an- 
ni dopO)  i^' Veneziani  avvisarono  per  bene  di 
spiegarsi.  i - - • « 

. . . - CAPO  II.  ^ 

■ Relazione  officiale^ 

.*  I . . 

/ Ottimo  instituto  della  Repubblica  era  quello  di 
far  scrivere'^ e continuare  la  sua  storia  sotto  la 
pubblica  autorità^  alla  quale  accudivano  sena- 
tori di  conosciuta  capacità,  esercitati  nelle  fac- 
cende della  stato,  istrutti  di  tutti  gli  interessi  della 
loro  patria,  e che  avevano  à loro  disposizione  gli 
ai'chivi;  e quel  lavoro  non  pubblicavasi  «e  non 
dopo  rigoroso  esanìe.  'Gli  è vero  che  non  è da 
prestarsi  loro  nn*  assoluta  credenza , essendoché 
alcune  cose  tacciano , velino  altre.  Con  tutto  ciò 
nessuna  di  'queste  opere  non  sarà  che  non  con- 
tenga varii' schiarimenti  su  cosà  che  si  era  molto 
lontano  dall' immaginare^  perciò  si  raggiunge  se 
non  perfettamente  almeno  in  certo  senso  lo  sco- 
po di  satifare  *^8113  pubblica  opinione , e darle 
queir  impulso  che  si  desidera.  / 

Lo  storico  pubblico,  né! -periodo  del  quale 
accadde  la  nostra  congiura,  è Battista  Nani  U).  ( 

(i)  Historìa  dilla  repubblica  veneta^  i663,  pag.  i56.  lo 
non  voglio  produrre  le  testimonianze  di  Martignoni , Ca- 
priata, ed  altri  tali , perchè  non  sono  di  nessuna  special 
guarentia.  Alcune  circostanze  nuove  si  trovano  in  Josephi 
Kiccii,Brixiani,  Rm'um  Italicarum  rw'rationes,  P'enetiis 
Vanno  dal  i6i3  al  i6S3.  Tuttavia  io  non  so'  6no  a quel 
punto  possino  servire  di  appoggio.  Ricci  conte  Veneziauo 
afferma  la  congiura. 
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cotioscitori  sanno  di  qual  pregio  sia  l'opera  di 

lui  per  tutta  la  storia  europea.  > ' 

Nani  dunque  conferma  la  congiura  con  alcune 
restrizioni.  In  seguito  al  racconto  come  dopo 
le  differenze  tra  la  Repubblica  e Tarciduca  Fer« 
dinando,  tra  Spagna. e Savoia,  fu  fatta  una  pace 
generale,  la  quale  per  altro  trovò  impedimento 
all'esecuzione,  in  Napoli  dalFOssuna  ed  io  Milano 
dai  Toledo , ci  annunzia  che  il  secreto  motivo 
di  quello  strano  procedere  fosse  la  rea  macchi- 
nazione contro  Venezia.  Già  prima  il  Queva  aveva 
confortate  le  milizie  olandesi  ad  un  ammutina- 
mento , però  di  poca  importanza,  contro  i loro 
officiali^  poi  tentato, di  staccare  dal  servigio  delia 
Repubblica  persone  fedeli,  cd  altre  opportune  ai 
scelerati  suoi  fini  fattene  entrare.  ~ >: 

, u Tra  questi  prineipaimente  TOssuna  inviò  un 
» tale  Giacques  Pierre  , francese  di . Normandia  , 
• corsaro  di  professione,  di  spirito  grande,  ma 
m nodrito  nel  mah: , capace  d’ ogni  sceleratezza. 
» Costui,  finti  coir  Ossuua»  disgusti,  mostrò  di  -vo- 
n ler  vendicarsi  .passando,  al  servizio,  della  Re- 
» pubblica,  e con. facilità  , vi  fu  accolto  CQn  un 
n compagno  chiamato.  Langlad,  perito  de'Juochi^ 
f>  se  bene  Simeone , Conlarini , allora  ambascia-, 
n lore  in  Rom»,  uomo  di  profonda  prudenza, 
» avvertisse , che  poteva  -del  viceré  esservi  qual- 
» che  insidia  nascosta.  Ma  POssuna,  per  levar 
n ogni  dubbio,  mostrandone  sdegno , faceva  cu- 
9 Modire  la  moglie  del  Pierre^  e con  lettere  finte^ 
n proponendogli  gran  premii,  lo  richiamava  al 
» servizio.  Egli  all’ incontro  per  tenersi  accètto 
» io  Venezia,  mostrava  le  lettere  stesse,  propo» 
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n ne  va  molte  cose  speciose,  siorulava  dì  propalar 
n i disegni  del  viceré,  suggerire  i mezzi  per  coir* 
» traporsi.  Conciliala  per  laato  gran  confidenza, 
n s' introdusse  col  Langiad  neH'arseaale  ad  eser> 
fi  citar  la  sua  arte.  In  occulto  teneva  pòi  con  la 
» Queva  congressi,  e di  continuo  secretamente 
f>  passavano  a Napoli  corrieri  e spie.  Avevano 
n alle  loro  prave  intenztotii  aggregato  Nicolò~Ri» 
« naldi , Carlo  e Giovanni'  Boleò , Lorénzo  Nolò, 
*)  Roberto  Revellido,  Viocenzo  Roberti,  il  capi- 
» tau  Tornooe  che  aveva  in  servizio  dei  Yene- 
n ziani  una  compagnia  di  soldati,  ed  alcuni  altri^ 
n parte  Borgognoni,  il  resto  francesi.  Passava  il 
V concerto,  che  sotto  un  inglese  chiamato  Haillot, 
» rOssuna  spingesse  alcuni  bergantini  e barche 
n capaci  d' entrare  nei  porti  e canali , de'  quali 
n avevano  per  lutto  preso  la  misura  e il  fondo^ 
» dovevano  poi  seguitare  più  grossi  vascelli  per 
» ’gillar  rancore  nelle  spiagge  del  Friuli , sotto 
» il  calor  de'  quali , e nella . conAislone  che  i 
» primi  erano  per  appea'lare  Oel  po^lo , i con* 
» giurali  si  avevano  divisi  gli  uffizii;  iLLanglad 
» di  dar  fuoco  nell'arsenale,  ultri  in  più  parti 
» delia  città , alcuni  di  pettardare  la  zeòca^  pren- 
» der  i posti  principali , truciddre  i più  cospicid 
» soggetti , dei  quali  oramai  con  note  occulte 
» erano  marcate  le  case  , sperando  tutti  d'arrìc* 
» chirsi  con  insolito  opulentissimo  saOco.  Alcune 
» cose  non  erano  verameale  facili  ad  eseguirsi  5 
M ma  l'iniquità  e la  cu'pidilà  gli  acciecava  col  fi- 
» gurar  agevole  ogni  più  strano  pensiero.  ^ Nel 
» tempo  stesso  il  Toledo , corrotto  in . Crema 
» Giovanni  Berardo,  teoeute-  di  compagnia  frao« 
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» cese  ed  alquanti  seguaci,  teneva  seco  corrN 
m spondenza,  ricevendo  lettere  e indirizzi  per  sor> 
y>  prendere  la* piazza,  al  qual  fine  aveva  spinto  a 
9*  Lodi  milizie.  Ma  Dio*  dalle  nuvole  disperde 
n certi  disegni  perversi.  Mentre  i berganlini  si 
» apprestavano  per  venirsi , attesi  da'  congiurati 
n con  tale  impazienza  cbe  ogni  giorno  ascende* 
M Vano  i più  alti  campanili  della  città 'per  isco- 
« prirU , alcuni  furono  presi  da  fuste  corsare , 
M altri  dissipati  da  fiera  tempesta^  onde  non  po« 
» tendo  più  raccogliersi  al  tempo  che  passava  in 
» concerto,  convennero  rimettere  l’esecuzione  al- 
» l’autunno.  Il  Pierre  « il  Langlad , comandati  a 
«salire  sopra  l’armata,  non  poterono  disdirsi 
n dal  partire  col  capitan  generale  Barbarigo.  Gli 
« altri,  restati  in  Venezia,  non  cessavano  di  ru« 
« minar  i-modi  dell'esecuzione,  impazientemente 
» attendendone  il  tempo.  Ma  frequentandosi  tra 
« loro  i discorsi,  e,  per  aggregarsi  compagni , di- 
« latandosi  tra  altri  delle  loro  nazioni  la  confi- 
n denza  e il  secreto,  (la  nequizia  di  rado  essendo 
« si  cieca  o si  sorda  cbe  non  abbia  qualche  lu- 
n me  e rimorso)  Gabriele  Montecassino  e Bai- 
n dassar  Juven,  gentiluomini,  quegli  di  Norman- 
n dia  e questi  di  Delfinato , al  Digbiers  in  istretto 
n grado  congiunti , abborrenJo  cosi  pravi  consi- 
* gli,  gli  discoprirono  al  consiglio  de’  Dieci.  Ri- 
j»  velati  poscia  col  mezzo  d’altri  secretamente  di- 
» sposti  ad  udire  di  nascosto  le  loro  conferente 
n e i discorsi , carcerati  alcuni  conspiratori  , re- 
j»  stò  il  tradimento  comprovato  e da  scritture 
n che  si  trovarono  e dalla  confessione  de’  me- 
M desimi  rei,  che  ne  pagarono  con  pubblico  e eoa 
y»  secreto  supplizio  la  pena  n. 
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Raccouta  poi  come  molti  faggisséro  presso  TOs- 
•ona,-  Pierre  e Langratid  annegati,  Berard  e i suoi 
compagni  giustiziati  in  Gremii^  e Quera,  per  timo* 
re  che  il  popolo  lo  massacrasse , a Milano  rifugi 
gitosi.  £ pensa  che  P Ossuna , in  onta  alle  sue 
menzogne  ^ tanto  sia  per  P accoglienza  fatta  m 
fuggiaschi  che  per  P onorevole  congedo  dato  alla 
moglie  di  Giacomcr  Pierre,  abbastanza  persuada 
della  sua  partecipazione^  Per  non  guastare  la  pace, 
pel  pieno  adempimento  della  quale  si  era  tanto 
affaticato , il  senato  si  decise  di  osservare  un  pro- 
fondo silenzio. 

Noi  vediamo  con  quale  indubitata  coscienza 
parla  il  Nani  di  questa  congiura^  eglié  verocbe 
non  si  accorda  perfettamente  colla  fama  j non 
ammette  un  assalto  così  generale  contro  gli  stati 
veneziani  di  movimenti  di  truppe  da  Segna  e da 
Gorizia,  nulla  sa  : massimamente  egli  si  discosta 
indicando  che  furono  quasi  prima  svaniti  cIm 
scoperti  que^  disegni  : il  loro  adempimenfo,  senza 
molto  a^accen darsi , è dai  Veneziani  rimosso, 
6accato‘,  impedito.  Solo  che^vie  più  ' ci  confer- 
ma come  Giacomo  Pierl%  fosse  mandato' a Ve- 
nezia dalP Ossuna,  e avesse  avuto'' col  Bedmar 
lunga  collusione e che  il  ano  disegno  finanche 
nei  minuti  ragguagli  fosse  ben  intèso.  Ma  non  di- 
strugge P obbiezione  già  avanzata  io  principio. 
Dice  che  Giacomo  Pierre  aveva  manifestati  certi 
disegni  deiP  Ossuna  ^ ma  non  dice  che  fossero  quei 
medesimi  per  condurre  a fine  i quali  cadde  egli 
poi  io  sospetto.  Non  si  avvede  della  contradizioue 
che  sembra  porre  iu  questo  fatto  Egli  nomina 
solamente  un  picciol  numero  di  congiurati,  e tace 
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degii  aderenti  che  forse  potevano  avere , né  ci 
spiega  come  senza  esser  pazzi  polessero  con  s4 
picciole  forze  speraredi  condurre  ad  adempimento 
Dna  tanto  straordinaria  impresa  , e neppure  pné 
appagare  i dubbiosi  il  suo  asserto  che  fossero  in- 
calzati da  sola  maUgnità  e desio  di  preda.  Dice, 
che  furono  condannati  i cospiratori  per  propria 
confessione  , e saputasi  dalla  loro  bocca  la  con- 
giura. Con  lutto  ciò  fa  egli  partire  Iacopo  Pierre 
prima  che  accada  la  denuncia  , prima  che  i tra- 
ditori siino  spiati.  Com’ò  dunque  che  furono  con- 
vinti di  colpa  ? Certo  , non  pochi  dubbi!  re- 
stano indietro.  Sopra  ogni  cosa  la  congiura  dei 
plenipotenziari  di  Spagna  con  avventurieri  fran- 
cesi per  prendere  e saccheggiare  uiwi  città  ricca, 
possente,  di  difficile  accesso,  che  era  in  pace  con 
ambe  le  nazioni,  è un'impresa  tanto  straordinaria 
che  appena  la  possono  far  credibile  le  relazioni 
delle  circostanze  più  prossime  e confermatrici. 
Questa  relazione , tal  quale  è,  è più  alla  a com- 
muovere la  curiosità  che  ad  appagarla.  JVon  si 
dovrebbe  credere  che  fosse  in  potere  di  Nani  di 
porre  un  termine  per  sempre  ad  ogni  dubbio,  ad 
ogni  sofisticheria  ? Qualunque  sia  la  cagione  che 
glielo  abbia  impedito,  e forse  principalmente  la 
circoscrizione  del  suo  lavoro  che  non  gli  permet- 
teva d' interoarsi  iii  più  speciali  ricerche,  noi  ve- 
diamo che  la  vera  discussione  letteraria  si  aprì 
primamente  colla  sua  notizia.. 
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CÀTO  III. 

» - i./  ■* 

• Suini  Realy  suoi  fondamenti,  suoi  imitidatori,  ■ 

li  celebre  abate  Saint  Beai  noto  per  altre  oai> 
razioni  storiche  , il  meno  che  si  possa  dire  as- 
sai vaghe , fu  quello  che  di  proposito  assunse,  di 
appagare  U pubblico  desiderio,  e mettere  sé  nel 
novero  di  moderno  Sullustio.  lo  non  parlo, della 
sua  esposizione,  il  merito  straordinario  della  quale 
si  dimostra  tanto  in  effetto  che  in  Germania 
è ancora  al  dì  d'  oggi  tenuta  in  credito  dai  co- 
noscitori della  cinica  antichità^  parlo  solamente 
della  materia.  Negli  altri  suoi  lavori  San  Reale  si 
è poco  occupato  a depurare  la  verità  dagli  errori 
che  per  avventura  la  involgessero , ma  in  questo 
affermò  di  essere  assai  veritiero  e molto  bene 
istniUo.  Infatti  aveva  egli  tra  le  mani  documenti, 
i quali  sembrano  essere  sfuggiti  alF  oculatezza  del 
Nani.  11  principale  è un  Sommario  della  con^ 
g^ura  contro  la  citfà  di  V enezia^  testo  a penna 
che  trovasi  in  quasi  tutte  le  Biblioteche  d'Italia 
e spesso  anche  in  quelle  di  Parigi,  che  poco  dopo 
San^eale  fu  publ^icato  da  Vittorio  Siri  ('),  ag- 
giungendovi alcune  altre  scritture  di  Iacopo  Pierre. 
Da  quanto  ricavò  da  queste  scritture,  dal  racconto 
del  Nani,  e da  alcuni  vecchi  fogli  volanti,  il  Saa 
Reale  compose  con  ingegnoso  artifizio  la  sua  sto- 
ria, che  a prima  vista  si  presenta  splendida  _e  ben 
concetta.  . 

: (i)  Mepiorie  recondite,  tom.  pag.  547.  . - < 
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Non  é bisogno  che  ne  facciamo  V analisi.  Noi 
abbiamo  tra  le  mani  i fondamenti  sui  quali  la  sua 
narrazione  si  appoggia  e cade,  i quali  non  possia- 
mo a meno  di  non  esaminare^  nè  débb' essere 
grave  al  lettore  di  seguitarci  per  un  momento  io 
una  critica  ricerca  dei  medesimi.  ’ 

' lY  Sommario  ci  pneseota  un  alto  degli  interro* 
gatorii  faUr  dal  jeonsiglio  dei  Dieoi.  Sono  cinque. 
Il  primo  di  fin  Francese,  Antonio  JafBer,  il  quare 
dà  schiarimento  di  alcune  personali  relazioni  di 
Giacomo  Pierre:  il  secondo  dì  un  altro  Francese 
dette  Brambilla,  e di  un  Olandese  detto 
i quali  confessano  la  macchinazione  di  sacèheg- 
giàre  Venezia  nel  dì  delP  Ascensione  e poi -di 
mettere  il  fuoco  nell*  armata  : il  terzo 'di  un  certo 
Renaud  e di  un  suo  compagno,  capitano^ Lorenzo 
Brusiart,  dei  qnali  il  primo  nulla  confessa^  1-altro^ 
afferma  la  trama  e il  coucerto  coli*  ambasciatore 
dr Spagna:  H quarto  di  due  maestri  di  fuochi  ar- 
tificiati 1 quali  confessano  di  avere  lavorato  nel 
palazzo  di  quest*  ambasciatore:  il  quinto,  e più 
breve,  di  un  luogotenente  dei  conti' Giovanni  e. 
Guglielmo  di  Nassau,  il  quale  confessa  (inaudito!) 
I*  intelligenza  di  questi  suoi  colonnelli  co^li  Spa- 
gnuoli  e coi  Francesi,  vuò  dire  il  loro  disegno  di 
farsi  signori  di  Venezia.  m 

Per  il  primo  egK  è evidente  che  quel  docu- 
ménto, avvenga  ehé  confessi  la  congiura,  poco  si 
accorda  con  Nani.  Sono  'altri  i nomi,  coutraditorli 
i fatti, pone  Pinipresa  per  il  dì  dell’  Ascensa  an- 
cora dopo  I*  allontanamento  di  Giacomo  Pierre , 
mentre  secondo  quello  era  già  stata  differita  at- 
1*  autunno.  Ojtre  che  contiene  tati*  altre  anéor  più 
favolose  circostanze. 
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Fa  Fare  perquisizioni  nel  palazzo  di  Spagna  e 
trovarci  provvista  d’armi.  Noi  abbiamo  tra  le  mani 
il  carteggio  tra  i Dieci  e il  senato  sui  riguardi 
dovuti  agli  ambasciatori  per  costume  e pel -diritto 
delle  genti  {'}.  Noi  sappiamo  che,  quantunque  con 
qualche  difHcoltà,  ha  osservate  le  convenienze^ 
la  qual  cosa  fu  poi  obbiettata  in  seguito  al  governo. 

Noi  abbiamo  i propositi  tenuti  nei  Collegio  dal 
Bedmar  pia  giorni  dopoJe  calturazioni:  si  lagna 
dei  sospetti  sulla  sua  persona,  delie  voci  minac- 
ciose dèi  popolo^  ma  non  dice  parole  di  una  per> 
quisizione  che  pure  sarebbe  F estrema  offesa  dei 
sacro' diritto  di- asilo.  Nulla  maggiormente  si  de* 

' siderava  che  di  avere  in  potestà  un  certe  Bruii- 
lard,  persona  domestica  del  Bedmacy  al  qual  uopo 
solamente  sarebbe  stato  bisogno  di  mandar  sbirri 
nei  palazzo  di  Spagna^  ma  si  ricorse  a tutt’altro 
mezzo  tranne' che -a  questo  attentata:  noi  possia* 
tuo  con  tutta  sicurezza  accertare  che  i Yeoeziani’ 
in  quest’occasione  non  hanno  mai  posto  piede  nel. 
palazzo,  di  quell’  ambasciatore.  . 

(i)  Parte^  a giugno,  u Avendo  i Savi  di  collegio  fatta  in* 

» stanza  di  restar  informati  di  ciò  che  in  altri 'tempi  si  ha' 
n da,  questo  consiglio  con  la  giunta  osservato,  mentre  s’  è 
fi  scoperto  alcun  trattato  pregiudiziale  al  pubblico  inte- 
tt  resse  dove  ambasciatori  o ministri  di  principi  residenti 
n in  Venezia  abbino  avuta  partici  pacione  nel  dar  ricetto 
Ma  complici  ec.  ec.  Più  oltre,  i6iS,  3 dicembre.  A quello  . 
fi  poi  che  t’  è detto  dai  consultori,  die  nei  casi  di  lesa  ^ 
M maestà  sia  lecito' di  far  violenza  ' alle  case  e famiglie  di 
tt  Amb  ii,  si  risponde,  cke  ana  risoluzione  di  questa  natura^ 

M dalla  quale  avria  potato  forse  derivare  una  aperta  e ma- 
is nifesta  guerra,  non  duvea  esser  fatta  da  un  consiglio  di 
fi  pochi  e senza  il  parere  e volontà,  del  senato  che  ha  la 
n cura  del  governo.  - ~ . 


Digitized  by  Google 


3r«  CAPO  lir 

' li  Sommano  fa  accadere  la  stessa  cosa  - nel 
palazzo  deiPanibaseiatofe  di  Francia.  Noi  vedre- 
mo qaal  deciso  avversario  del  veneziano  governo 
fosse  questo  roviato.  Abbiamo  il  carteggio  di 
lui  colla  sua  corte , nel  quale  ei  dà  dei  raggua- 
gli a questo  proposito^  abbiamo  un  suo  di- 
scorso d(!tto  al  CoHegio  dove  vivamente  si  la- 
gna delle  voci  sparse.  Ebbe  a male  che  si  fosse 
aperta  e visitata  la  camera  di  un  certo  Vidal , 
presso  al  quale  stava  la  posta  tra  Venezia' e Lio- 
ne (0^  un  tentativo  qual  è quello  contenuto  nel 
Sommario  l’avrebbe  concitato  assai  piu  , e ad- 
doppiate le  sue  querele  ; ma  di  ciò  non  c’  è in- 
dizio : questa  visita  non  fu  fatta  uè  nel  francese 
nè  nel  palazzo  di  Spagna. 

Ancora  più  altre  cose  false  contieue  quello' 
interrogatorio.  Si  fa  fare  nna  gran  parte  alla 
^ inquisitore  di  sfato  Marcantonio  Marcelli.  Nel' 
aprile  e nel  maggio  i6i  S , nei  quali  là  congiura' 
fu  scoperta  e forono  fotti  gK  arresti,  gl’ inquisì- ‘ 
tori  di  stato,  secondo  il  registro  autentico  dei  loro- 
nomi,  si  cluamavano  Nicolò  Dandolo,  Francesco 
Correr , Lorenzo  Capello.  Un  M.  A.  Capello  nou 
si  trova  uè  allora  nè  nei  seguenti  mesi,  nei  quali 
la  visita  sarebbe  succeduta.  La  prima  denuncia 
secondo  il  Sommario^  fu  fatta  da  un  nobile  dt 
casa  Faliero-^  ma  fo  invece  un  Boilani , come  ri- 
sulta dalle  sue  lettere  che  abbiamo  sott’occhio  (^). 

* Il  racconto  di  uno  storico,  quantunque  vi  siauo- 

(i  y Lettre  dir  8 juirr. 

(a)  Per  C9cn>j)io  nella  Comunicata  6 febbraio  iti  19.  Ls 
lettera  è aeoaa  dal». 
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dentrof  de^K  errori,  meritasi  nel  totale  una  certa 
credenza  ^ ma  un  documeoto  o é al  tutto  fblsQ^  o 
è al  tutta  vero.  Io  non  capisco  il  l^ru , il  quale 
non  lascia  inosservati  gli  sbagli  del  Sommano  f 
con  tutto-  ciò  la  sua  nuova  opinione  si  fonda  in 
parte  sul  medesimo,  mentrecliè  nella  sue-  storia 
ne  ba  inserito  un  compendio,  senza  nulla-  ag'^ 
giungervi^  ' ' ' 

Questo  documento  fu  indubitatamente  da  capo 
a fondo  inventato.  La  prima  deposizione  fu  fatta 
da  quel  Juven  cbe  è rieordato  anche  dal  Nani'J 
Ba  questo  nome  si  fece  nella  falsificazione  Jou> 
ven,  Giaffre,  Jaffier.  Pertanto  i veri  Juven  non' 
hanno  la  più  piccola  cosa  io  comune  colla  con-' 
fussione  del  preteso  Jaffier.^  Dalla  correlazione^ 
nella  quale  stavano  con  fioiiani  i primi  denun* 
ciatori,  può  essere  che  sia  saltato  in  cervello 
al  falsificatore  il  fantastico  ghiribizzo  dMmmagi- 
nare  le  relazioni  de'  suoi  Faliero,  Brambilla  e 
Teodoro,  dei  quali  negli  scritti'  genuini  non  si  tro- 
va il  minimo  indizio.  Regnault^per  lungo  tempo 
segretario  e porta  parole  di  Giacomo  Pierre,  dr- 
venta  qui  capitano  de  Renault , o Reoaud , o 
d'  Arnault  in  un'  assai  diversa  condizione.'  Cosa 
uon  avrebboQO  dato  i Veneziani  per  avere  in 
mano  Lorenzo  Bruillard  segretario  del  Bedmar?^ 
al  nostro  falsificatore  diventa  assai  agevolo , lo 
trasmuta  aneli'  egli  in  un  capitano  Brular , e 
senz'altro  lo  fa  catturare3  dai  fratelli  Desbouleaux 
ne  cava  fuori  i suoi  due  pettardieri^  gli  aramot- 
tiuamenti  già  da  tempo  acquetati  delle  troppe 
olandesi,  lo  conducono  a far  onta' anche, ai  conti 
di  Nassau.  1 Veneziani  io  ogni  cosa  segrctissiini, 
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in  questa  lo  furono  ancor  più.  Ciò  che  scappò 
fuori  dalle  mura  delle  prigioni  di  oscuro  o se- 
mivero , ciò  che  le  dicerie  della  moltitudine  igno- 
rante vi  aggiunsero , furono  da  un  estranio  rac- 
colte j dilatate  con  altre  finzioni  e data  a loro 
foggia  di  un  documento,  nel  quale  le  persone  che 
6Ì  fanno  arrestare , martorare,  confessare,  giusti- 
ziare non  hanno  esistito  mai. 

Questo  grave  inganno  deve  farci  avvertiti  contro 
una  scuola  di  falsari,  i quali,  per  vendere  ciò  che 
non  avevano,  qualche  cosa  inventavano  di  analogo 
a quanto  si  cercava.  Costoro  hanno  fatto  smer- 
cio di  documenti  dei  primi  tempi  della  Repub- 
blica e ingrombratone  le  principali  case  di  nobili, 
come  se  fossero  veri.  Costoro  ebbero  anche  il  • 
ticchio  d’  imitare  vecchie  carte , ma  sicuramente 
c è stato  qualche  cosa  d’imperfetto,  e l’ inganno 
salta  agli  occhi  di  primo  slancio.  Hanno  trovato 
monete.  Ad  essi  si  ascrivono  assolutamente  alcuni 
documenti  di  tempi  posteriori  che  si  sono  acqui- 
stata la  comune  credenza , tra  i quali  anche  il 
nostro. 

Ma  non  senza  sospetto  fu  già  Vittorio  Siri  che 
la  dice  una  relazione  uscita  da  penna  veneziana, 
contemporanea,  e pretendente  intima  conoscenza, 
per  il  che  lascia  per  lo  meno  luogo  alla  possibi- 
lità che  sia  finta  5 ma  San  Reale  la  crede  perfetta, 
e su  quella  appoggia  tutta  la  sua  narrazione.  La 
contradi/.ione  in  cui  è con  Nani  gli  porge  occa- 
sione d’ immaginare  più  imbrogliate  circostanze. 
Niente  piu  allontana  dal  retto  conoscimento  quanto 
quell’  ingegno  conciliatore  che  imprende  di  con- 
giungere il  vero  col  falso , la  verità  colla  menzo- 
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gna.  Gli  sbagli  di  San  Beale  sono  da  scusarsi  pini* 
tosto  questa  volta  che  mai  ^ ma  io  vero  egli  devia 
il  suo  racconto  dall’  andamento  di  fatto  ad  un’  av- 
ventura da  romanzo,  e merita  in  nessuna  parte  la 
minima  credenza.  Per  un  accidente  notabile  quel 
racconto  ba  avuto  pure  in  Venezia  ed  anche  tra 
dotti  uomini  buona  accoglienza. 

^'on  è si  facile  trovare  un  autore  tanto  dotto 
com’è  Vettor  Sandi,  quantunque  la  sua  erudizione 
sia  talvolta  un  po’ faticosa  , [>erchè  per  leggere 
il  suo  libro  vi  vuole  una  parte  di  quella  pazienza 
che  è costata  a lui  a scriverlo  * perciò  gli  è rado, 
principalmente  nelle  cose  più  remote,  di  potere, 
senza  esser  profondi  nella  materia,  avere  un’opi- 
niond  diversa  della  sua.  Pel  racconto  della  nostra 
congiura  il  Sandi  nell’argomento  segue  fedelmente 
il  ^'ani,  se  non  che  egli  accenna  che  fa  questo  so* 
Jamente  per  riserva,  u Risparmia , dice  egli , la 
» nostra  penna  alli  posteri  di  alcuno , sebben 
» non  patrizio , il  rossore  che  loro  proverrebbe 
w dal  delitto  de’ suoi  antepassati^  e rimetto  le  più 
n vaghe  ed  interessanti  circostanze  della  iniqua 
y>  trama  agli  monumenti  manoscritti  chu  riman-* 
y>  gono  anche  in  qualche  mano  privata  nazionale, 
» non  tutti  favolosi,  o esageranti  con  acrimonia, 
tì  ma  in  gran  parte  incensurabili (')  ».  Solamente 
in  poche  cose  si  allontana  da  jNani , colle  quali 
crede  egli  di  supplire  a lui:  con  maraviglia  ve- 
diamo com’egli  appieno  concordi  con  San  Beale, 
^on  dovrebbe  alla  fin  fine  apparire  che  San  Beale 
si  sia  servilo  di  memorie  assai  più  autentiche, 


(i)  Principii  di  Storia  civile  di  Venezia,  lom.  6,  p.  loo. 
Daiii;,  T.  vii.  ai 


\ 
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che  QOQ  c!  è voluto  sembrare?  La. nostra  maro* 
viglia  cresce  quando  interroghiamo  il  succes- 
sore di  Sandi , Cristoforo  Tentori.  Tentorì^  del 
quale  rimane  tuttavia  memoria  tra  i vivi  a 'Ve- 
nezia , non  ha  fama  di  essere  stato  particolar» 
mente  dotto.  .Si  conoscono  le  Infelici  querele 
che  ebbe  con  G^lliciolli , uomo  onorevole  , in- 
colpabile , dottissimo  e fuor  misura  versato  nella 
letteratura  classica  e neirautichità  veneziana , n 
al  quale  era  egli  assai  lontano  delP  andar  del 
paro.  Tentori  fece  la  principale  occupazione  della 
sua  vita  di  ridurre  Fopera  del  Sandi  ad  uso  della 
gioventù  veneziana.  Nella  casa  Tiepolo  dove  abi- 
tava vi  erano  alcuni  MS.,  ai  quali  si.  attaccò 
indipendentemente  dal  suo  predecessore,  ma  bene 
con  perfetta  dipendenza  da  loro.  L^er  fortuna  che 
erano  di  pregio.  Sulla  serrata  del  gran-  consiglio 
egli  sarà  degno  di  essere . letto  fiuitapto  che  re- 
sterà inedita  una  scrittu^  di  Muazzo  sulla  co- 
stituzione veneziana,  elisegli  copiò  parola  per  pa- 
rola, non  però  senza  alcune  ^ reticenze  a propo- 
sito.-Egli  ha  dedicato 'an  intiero  capitolo  alla 
‘congiara  del  i6i8.  Dice  che  principalmente  fa 
uso  di  un  codice  che  si  trova  in  alcune  private 
biblioteche , Tànoaimo  autore  del  quale  narra  il 
fatto  con  esattezza  e giudizio.  £ iutanto  che  ci 
ha  messolo  grande  aspettazione,  e fatto  sem- 
biante di  voleri  opporre  a San  Reale  del  quale 
non  ha  ehe  un^oscura  notizia,' noi  siamo  mara^ 
vigliati  di  trovar  quasi  una  letterale  traduzione 
.della  narrativa  di  quell’autore.  Come  ? vi  sarebbe- 
no  MS.  veneziani  cui  ha  osato  copiare  a dilungo 
il  rivale  di  Sallustio?  0 veramente  i due  venc- 


Digitized  by  GoogU 


CAPO  III 

ziani  .avrebboDO  tradotto  lo  scrittore  francese  c 
inventati- 1 loro  codici? 

Il  problema  sì  scioglie  con  molta  semplicità.  In. 
alcune  biblioteche  di  Venezia  e in  più.  altre  d'Ita- 
lia ho  io  veduta  una  relazione  a penna  di  questa  ' 
congiura,  in  caratteri  del  secolo  XVll  (.O^cfae  essen- 
do stata  posta  nella  Usta  delle  scritture  autenti- 
che, sembra  essersi  meritato  un  certo  riguardo: 
ma  in  fatto  da  cima  a fondo  altro  non  è che  una 
traduzione  di  San  Reale  (>). 

Forse  che  in  principiosi  faceva  difficoltà  a pub- 
blicare in  Venezia  una  traduzione  di  quell'opera, 
per  la  qual  cosa  d<d>be  aver  trovato  ingresso,  cosi 
scritta  a penna,  nelle  librerie  delle  principali  case^ 
nella  qual  forata  essendo  invecchiata,  ha  trovato 
credenza.  Quando  si  nominasse  San  Reale,  nessuno 
dubiterebbe  che  la  sua  relazione  è favolosa  come 
appunto  affermò-  apertamente  il  Foscarini  ^ ma 
anonimo,  italiano,  in  codice,  in  una  ragguardevole 
biblioteca  di  casa  veneziana,  questa  relazione  fece 
grande  impressione  e giunse  persino  a ingannare 
i più  dotti  come,  un  Sandi.  Questo  appunto  fu 
senza  dubbio  ciò  che  sedusse  Lebret.  Al  povero 
Tentori  accadde  che  inciampasse  in  una  cattiva  co- 
pia piena  di  errori  di  scrittura.  1 nomi  gli  sconcia  a 


(i)  Incomincia:  Fra  tutte  le  imprese  degli  uomini^  non 
ri  è la  maggiore  di  quella  della  congiura  - e.  6niscc  •' al- 
cuni anni  - di>po  ebbe  di  Roma  il  cappello  di  cardinale. 
Qualche  volta  ha  la  data  di  Parigi  1674,  c la  Prefazione,  di 
Saint-Beal , come  nella  collezione  di  Emanuele  Cicogna  ; 
più  spesso  no,  come  nell’  esemplare  del  professore  Fran- 
eesconi  a Padova. 

(1)  Una  di' queste  ho  veduta  anch’io  nella  raccolta  dei 
conte  Tiepolo.  {Trad.) 
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caso.  Jtiven  già  diventato  JafSer,  diventa  quiTaifer^ 
llinaldi,  Renaleut^  Desbuuleaux,  Beiet^ cornei  nomi 
così  è trattata  la  narrazione.  Guai  a chi  per  eru- 
dirsi inceppa  in  queste  sopramodo  stranissime 
produzioni  istoriche. 

Del  resto  anche  i Veneziani,  tra  i quali  troppo 
Piovente  gli  istrutti  si  tacciono,  devono  confessare 
che  dal  canto  loro  hanno  fatto  troppo  poco  per 
rischiarare  questo  fatto.  Giacomo  Diedo  ricorda 
le  stesse  cose  non  però  senza  aggiungervi  qualche 
errore  del  proprio  circa  P allontanamento  dei- 
r ambasciatore  di  Spagna.  Tra  gli  altri  sarebbe 
stato  nel  caso  di  cavare  la  verità  in  luce  il  conte 
DotnenicuTiepolo(i),  che  ultimamente  vi  ha  scritto 
sopra;  ma  egli  si  è contentato  di  indicare  i lati 
deboli  del  suo  avversario  Daru,  nè  si  è curato  di 
andare  al  fondo  del  argomento  « di  produrre 
qualche  cosa  di  sconosciuto  (^>.  Quando  egli  ebbe 
a ripetere  P esposizione  che  d Bedmàr  fece  nel 
, collegio,  e che  il  Daru  ci  riferisce  in  francese,  gli 
era  facile,  penso  io,  di  vedere  P originale  negli 
archivi  della  sua  patria.  Egli  preferì  di  tradurne 
il  francese  in  italiano.  Sa  ognuno  che  siano  le 
traduzioni  dei.Francesi,  e il  Tiepolo  medesimo  ebbe 
a notare  quanto  poco  il  Daru  e i suoi  collabo- 
ratori avessero  inteso  P italiano.  Ora  accadde  che 


— (i)  Discorsi  sulla  Suiria  ueneta  , 1828,  voi.  2. 

(2)  Gii  archivi  di  Venezia,  custoditi  gelosamente  , non  - 
si  possono  visitare  senza  uno  speciale  permesso  ; e perciò 
porche , sia  giusto  il  rimprovero  che  fa  qui  1’  autore  ai 
coulf  Tiepolo,  bisognerebbe  prima  sapere  se  questi  avreb- 
be avuta  , come  il  Ranke,  uguale  facilità  di  potervi  fru- 
gare per  tanto  tempo.  {Trad.) 
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egli  contradicendo  allo,  storico  francese  ed  incal- 
zando  nella  sua  opposizione,  fa  dire  alPambascia- 
tore  non  solamente  ciò  che  mai  non  disse  , ma 
espressamente  obbietta  che  non  abbia  detto  ciò 
che  disse  effettivamente^  e quindi  ne  cava  una  con- 
clusione tutto  a suo  svautaggio  (0.  La  romanzesca 
relazione  del  Tensori  non  ha  potuto  il  Tiepolo 
indursi  a dichiararla  per  falsa. 

CAPO  IV. 

Oppositione. 

Comunque  siano  raffazzonate  od  ampliale  que- 
ste narrazioni,  non  potranno  giammai  soggiogare 
il. generale  convincimento  : non  solamente  perché 
nessuna  ampliaziotie  potrebbe  toglier  via  le  vec- 
chie'inverosimiglianze,  ma  ancora  e più  special- 


(i)  Ne  addurrò  solamente  un  esempio.  Dani  fa  dire  al- 
1’  ambasciatore  : « Je  ne  suis  pour  rien  dans  les  projets 
qu’ on  a divulgués. -J' ajoute  ingénument  que  jc  n' en 
n avais  pas  méme  entendu  parler.  N’  est*il  pas  ju&te  de 
r>  pourvoir  à la  sùreté  de  ma  pcrsonne  ? »»  — Tiepolo  tra-* 
duce  : M Io  non  ho  parte  alcuna  nei  progetti  divulgati , 
n aggiungo  ingenuamente  che  non  ne  ho  neppure  inteso 
» parlare.  Nqn  è egli  giusto  ( qui  il  Tiepolo  osserva:  Nnn 
tifia  it  coraggio  di  dire,  doveroso)  provvedere  alla  sicu- 
»t  rezza  della  mia  persona  ? ‘ — Non  è vero  che  il  Pedmar 
afièrroasse  che  non  avesse  udito  parlare  di  que’  progetti, 
mentre  invece  confessò  il  contrario  ; ma  è Ben  vero  che 
disse  quello  che, al  Tiepolo  sembra  non  avesse  il  coraggio 
di  dire.  Ecco  le  sue  parole;  « Non  ho  parte  in  quello  che 
» si  ragiona  ; >nè  più  oltre  ( come  egli  si  era  già  spiegato 
» prima),  ingenuamente  e da  cavaliere,  io  ne  so  alcuna  cosa; 
«»  ma  dò  il  caso  che  non  è,  quando  io  fossi  colpevole,  per 
n questo  non  deve  essere  custodita  la  mia  persona?  » 
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mente  perchè  poco  appresso  che  fu  messa  insieme 
quella  favola , immediatamente  dopo  San  Reale , 
un'  importante  opposizione  alla  medesima  fa  data 
fuori. 

Quello  stesso  Siri  che  ha  pubblicato  il  Somma- 
rio  gli  oppose  un  estratto 'dei  dispacci  delP  am> 
basciator  francese  con  tanta  diversità,  che  ciò  che 
quel  primo  dà  per  affèrmato,  Taltro  nega^  se  non 
che  il  primo  è già  incredibile  e Racco  per  sè  stesso  : 
gli  altri  portano  in  fronte  il  nome  di  un  amba- 
sciatore^ la  fiducia  nel  quale  non  poteva  essere 
raccomandata  abbastanza  dal  Siri  : « di  un  am- 
» basciatore,  come  dice  egli  nel  ridicolo  suo  stile 
M da  secentista,  cbe  fu  lo  scrigno  di  tutte  le  scrit- 
' rt  ture  di  Jacques  Pierre,  e il  depositario  de  suoi 
r più  riposti  ed  arcani  pensaménti  ed  ordigni^  si 
n che  niun  altro  più  di  lui  rinvenir  si  può  me- 
y>  glio  instrutto  ed  informato  di  tal  faccenda^  (t)« 

E come  se  ne  dubitasse  eziandio  in  Roma,  lo 
cava  dalie  lettere  delP  ambasciatore  francese  alla 
corte  ponlifieia. 

: Questa  apparizione  non  persnadette  si  tosto, 
e nel  principio  non  ebbe  altro  seguito'  che  quello 
di  uua  piena  indifferenza. 

'Con  tutto  che  il  Siri  si  mostri  tanto  confidente 
nelP  ambaséiatore  francese,  egli  però  non  sa  de- 
cidersi a chiarire  per  falso  cìÒl.  che  quello  rigetta. 
Dice  in  fine:  « Aderisca  il  lettore  a quale  delle 
y*  due  opinioni  più  gii  verrà  a grado  che  a noi 
n è indifferente  ^ mentre  sosteniamo  la  parte  di 
n testimonio  e narratore , che  è di  sinceramente 


(i)  Memorie  recondite,  tom.  4>  P®g*  48 1.  (Ti'ad) 
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»!  produrre  quanto  di  più  recondito  è venuto  a 
»! ‘notizia  in  lai  proposito,  senia  entrare  nella  c3ù- 
»»  futazione  degli  argomenti  contrarii  (')>’. 

Levasor  nella  storia  di  Luigi  Xill  non  va 
più  olire:  riferisce  quanto  da  questa  e da  quella 
parte  si  dice^,  ma  non'  aa  per  sè  pi^endere  un 
)>artito.  ' • ' 

In  fatti  nel  contrasto  dei  prodotti  documenti 
dei  quali  gli  uni,  come  pare,  affermano  per  auten- 
tico ciò  cbe  gli  altri,' come  pare,"  appoggiarti  a buoni 
fondamenti  negano , come  potersi  appigliare  ad 
una  delle  due  opinioni  senza  offendere  l’ altra  con 
una  bastevole  dichiarazione  ì 'Se  la  congiura  fu , 
cosa  potè  indurre  l’ambasciator  francese  a,men^ 
tire  ? Come  si  aciolgono  le  difficoltà  della  esposi- 
zione ? Ma  se  non  fu,  per  qual  ragione  tanti  Slip- 
pfizi?  e quelle  perseveranti  e sempre  ripetute 
accuse  del  Bedmar  e dell’  Ossiina  L Donde  pro- 
vennero queste  esatte  Ootizìe  sul  .disegno  e le  ,in- 
teiligenzp  dei  congiurati?  - - • 

'JNel  presente  secolo  si  è cercato  di  sciogliere 
queste  difficoltà,  massime  le  ultime:  due  acutissimi 
uomini,  il  barene  Chambrier  diplomatico  prussia- 
no, e il  conte  Daru , ambi  coovinti  dai  dnbbii 
espressi  nei  dispacci  francesi,  bauno  impreso  .di 
dare  al*fatt:0  opposto  un’ altra  spiegazione.  Io  ri- 
tengo conveniente  allo  scopo  nostro  di  esaminar.e 
primamente  la  loro  ipotesi,  poi  di  tornare  sa  quei 
dispacci  nei  quali  come  in  prindpal  fondamento 
di  tutti  i dubbii  ci  fermeremo  alla  fine. 

• 4 ' 

i(i)  lbidy>Tp9%.  509.  {Trad.) 


\ 
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. Ipotesi  di  ChamhrifT, 

. • • ^ * 
li  signor  Cliambrier  membro  delP  accademia  di 
Berlino  si  assunse  P impegno,  dietro  certe  p'ecoo* 
cette  massime,  di  sciogliere  tra  gii  altri  problemi 
istorici  anche  il  nostro  (<X^  ma,  per  quanto  mi  sem- 
bra, egli  non  conobbe  documenti  migliori  di  qaeUi> 
di  Vittorio  Siri.  _ 

La  sua  ipotesi  si  fonda  sopra  una . asserzione 
spesso  ripetuta  di. Giacomo  Pierre:  che  il  padre 
Giuseppe  aveva  maueggiata  ìpia  crociata  generale 
di  Spagnuoli  e Francesi  contro  i lurcbi^  ammette 
ancora  che  si  Cossero  già  convenuti,  e ehe  per  aiu- 
tane le  disposizioni,  Giacomo  Pierre,  siccome  agente 
dei  duca  di  Nevecs^  si  era  traftemito  iu  Ven^ia. 

A questo  primp  fondameuto^  aggiunge  Gham* 
brier,  che  non  la  sola  Turchia  temeva  4i  quella 
crociata,  ma  Venezia  ancora  sempre  avversa  alle 
spedizioni  di  Levante.  Essere  perciò  venuto  a Ve- 
nezia un  Ciavùs  siccome  invialo  del  sultano  Osman 
salito  pure  allora  al  trono,  al  quale  per  ripristinare 
nel  resto  la  buona  intelligenza  61  sacrificato  Gia- 
como Pierre  C»).  Il  Ciavùs,~dice  Cbambrier,  sotto 
-•  * ‘ • 

(1)  (I  Sur  les  (iroblérae  historiques.  Second  jnénioirc.  De 
n la  conjuratioir  dcs'Espagnol  coatre  la  républiqae  de  Ve* 
n niae.  Méaaoires  de  I’  academie  de  Berlin,  1801.  Classe  dea 
» bellcs  lettres  pag.  54< 

(1)  L’arrivée  d’un  chtaou  ture  dans  ces  entrefait,  cornine 
n enyojé  du  Sultan  Osman  aprés  son  avènement  an  tròne, 
o parai  noe  circonstance  trop  eztraordiiiaire  ( era  molto 
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pretesto  di  piraterie  chiedeva  la  panizione  esem» 
piare  del  capitano  francese;  «d  anche  Renaud 
compagno  di  Giacomo  fu  sacrificato  al  risentimento 
della  Porta.  Crede  egli  che  la  favola  delia  con- 
giura sia  stata  inventata  per  obbligare  il  Bedmar 
ad  allontanarsi;  si  arrestarono  in  qualità  di  'con-- 
sapevoli  alcuni  ofBciali  olandesi , per  tenere  in 
timore  le  loro  truppe  e sbarazzarsene. 

Io  non  so  di  quale  opinione  sarei,  se  non  avessi 
d*'innaozi  altro  che  i documenti  del  Siri,  perciò  noli 
voglio òriticar  nessuno;  ma.potrebbe  reggere  que- 
sta ipotesi  contro  al  fatto  ? > ' 

• Primamente  le  notizie  di  quella  crociata  éono 
poco  certe,  ed  è tanto  fuori  di  luogo-che  è'dif- 
ficile  di  dar  posto  ad  xraa  supposizione  che  si 
fondi  sul  timore  reciproco  'delle  due  potenze. 

Poi  è impossibile  ehe  il  Ciavùs,  il  quale  recava 
Pannunzio  deir  assunzione  di^Osmano*,  chiedesse 
il  gastigo  del  corsaro,  il  Ciavàs  venne  a-Veoezia 
il*  IO  giugno  i6i-8  (<),  e Giacomo  Piérré  era  già 
stato  condannato  a morte  e giusliziatusino  dal  1 2 
maggio.  Cosi  questa  relazione  è assolutamente  falsa. 


*»  cornane)  pournepasdonnerquehjue  priseaax  coniectarea 
n sur  ies  moyens  SecreU,  auxquels  la  repablique  devoit  le 
»>  ré^tablisserqent  .de  sa  bonne..intelligence  avcc  la  Porte. 
n ( Tranne  alcune  (ticcole  differenze'  coi  sadditi  , viveasi 
M allora  in  buona  intelligenza  ).  Cnmnie  Ies  Turca  se  met* 
n toient  alors  en  état  de  repoassèr  noe  entreprise,  dont  ils 
se  croyoicnt  menacés  . 09  crqt  que  le  secret  de  cella 
» dont  Jacques'  Pierre  était  l’agent,  avoit  e'té  revcle  au 
» divan  par  le  bayle  de  la  répnblique.  Le  chiaou  exigea  la 
» punition  exemplaire  de  ce  capitaine  etc.  etc^i 

(1)  « Ducale  ai  bailo,  a3  giugno  1618.  Giunse  in  questa 
M città  il  IO  del  presente  Mcheraet  Chiaus  ,'il  quale  doa 
o giorni  dopo  venne  nei  collegio  nostro  - 
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Tultavra  r^sfienziaie  sua  sostanza  (ctie.  è quello 
che  hi  ripètuU)  più  e più  volte  e sin  dal  bel  prin« 
cipio  cioè  che  i supplizi  fossero  stati  fatti  per 
compiacere  ai  Turchi,  è neppure  da  sostenersu 
Mi  pare  che  convenga  discutere  con  alcuna  pti-, 
rola  le'diverse  possibilità  di  -questa  asserzione.  ’ '> 

Un  altro  Ciavùs  era  venuto'  in  quel  tempo  a 
Venezia  ad  avvisare  P assunzione  di  Mustafà:  ven- 
ne al  principio  di  marzo,  e stette  sino  al  princi- 
pio di  maggio.  Sarebbe  egli  possibile  che  avesse 
commissione  di  chiedere  la  morte  di  Giacomo 
Pierre?  Noi  abbiamo  tutti  i suoi  negoziati,^  la  sua 
prima  esposizione,  la  lettera  che  portò,  la  risposta 
che  ne  ottenne,  i suoi  segreti  negoziati  eoi  Drago- 
manno, hnanche  le  sue  lettere  a Costantinopoli  {>); 
da  tutto  ciò  si  rileva  che  ben  altri  interessi  sono 
quelli  da  lui  trattati.  Nell’anno  161^  aveva  POs- 
suna  fa  Ho  predare  due  legni  veneziani,  sui  quali 
tra  le  altre  cose  v’ erano  anche  meTcatauzie  di 
mercanti  turchi  di  Glissa,  Erzegovina,  e Bosuase- 
rai^  sostenevano  i Turchi,  che  gli  erano  state 
guarentite  quelle  merci  nel  caso  diqjerdita,  e que- 
sto chiedevano  di  forza  alla  Repubblica.  Oltre  a 
ciò  i Ragusini^come  secreti  amici  dèH'Ossuna  stali 
ostilmente  trattati  dar  Veneziani,  avevano  invocata 
P inlmenzidne  della  Porta  e pressavano  perchè 
fossero  iodennizzjat^ì  dei  danni  sofferti.  Tali  erano 
i negozii  portàtt  dai  Ciavùs^  nei  quali  se  riusciva, 
avrebbe  ottenuto  dalia  riconoscenza  degli  interes- 
sali un  ricco  premio  : su  questo  solamente  si 
■ • '»•.  . - ^ 

(1)  Espositione  del  Chians  Mustq/à,  4 marzo  1618.  Nella 
collezione  relativa  a Costantinopoli.  Ivi  sono  tutte  le  carte. 
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aggirano  le  sue  carie:  di, quei  tradhnenli  e se* 
creti  maneggi  non  c’  e la  minima  traccia. 

Ma  non  sarebb'  egli  possibile,  che  avesse  tut- 
tavia in  serbo  una  secreta  trattazione  restata 
nascosta?  Per  ^ è iaverx>simile^  colle  'sue'  lette- 
re irceoonciliabile.  Perchè  se- lesse  riuscita  .una 
donaanda  così  umiliante  per  la  Jlepubbitca  y se 
ne  sarebbe  sicuramente  vantato  eontento^  invece 
nelle  sue  lettere  al  Kairaakan,  si  lagna  di  nulPal- 
tro  che  di  essere  negletto.  Noi  stiamo  muti,  dice 
egli,  noi  non  sappiamo  cosa  dobbiamo  ^irc.  ' 

• L^ukio^  possibilità  sarebbe  che  si  fosse  trat- 
tala questa  faccenda  col  bailo:  ma  neppur -que- 
sto si  trova<^  anzi  tutto  che  vi  è,  è contrario. 

Non -si  sarebbono  afiretlatidi  notificare  al  bailo 
che  i supplizi ‘erano  effettuati?  eppure  di  questi 
ne  fin  inslrutte  a caso  da  un  bastimento  meveau- 
tilu. capitato  in  luglio.  Non-  avrebbono  dovuto»  es- 
ser note  alla  Turchia  le  relazioni  di  un  cosr  temiko, 
così  perseguitato  corsaro?  Essendo  che  Giacomo 
avesse  una.  volta  fatto  guerra  ai  Turchi,  il  b^iJo 
recò  al  visir  la  nuova  che  era  -stato  giustiziato  ;v 
e questi  sapeva  neppure  che  fosse  al  servizio^ei 
Veneziani,  „e  chiese  maravigliato  come  colà  fosse 
venuto  <0.  - 

'No  : Doi  possiamo  dire  con  tutta  certezza  che 
quaud'  anche  .queljja  congiura  foìsse  stata  inven- 
tala, la  Turchia  non  ha  avuto  la  più  picciola  parte 
nei  supplizi  che  la  Repubblica  ordiqò.  • 


(t)  Dispacci  del  Bailo  Aimdrò  Nun. 


Digilized  by  Google 


V 


CAPO  VI. 


3Aa 


Ipotesi  del  Daru.- 

i ' . • * 

Aoche  it  conte  Daru  si  è allontanata  da  questa 
ipotesi,  che,  quantunque  non  giusta,  ha  daprin» 
eipio  avuto  molto  corso  tra  quelli  che  uegaiio  la 
congiura^  ‘ " * ’ • 

La  quale  hav  per  il  Daru  .una  grande^  impor- 
tanza , e vi  ha  applicale  assai  più  sollecitudini 
che  in  nessun  altra  parte  della  storia  veneziana, 
ed  è ancora  stala  trattata  assai  più  dottamen- 
te di  ciascun  suo  predecessore.  Vero  è che  gli 
archivi  di  Venezia  non  gli  furot\o  di  gran  'giova- 
mento nè  per  questa  nè  in  generale  pel  restante 
della  sua  opera:  conciossiachè  intanto  che  il  suo 
Signore  e padrone  tenne  i redini  del  mondo,-  un 
segretario  di-  tanta  confidenza^  av'eva  poco  tempo 
per  scriver  istorie  ^ e quando  ebbe  perduto  P im- 
perio , quelle  carte  tornarono  al  suo  posto'.  Con- 
tultooiò  il  Daru  ebbe  la  ..fortuna  di  poter  frugare 
nelP  archivio  degli  Affari  Esteri  di  Francia  e tro- 
varvi alcuni  documenti  genuini  di  provenienza  ve- 
neziana. Dagli  estratti  del  Siri  passò  agli  originali 
dei  dispacci  delP  ambasciator  francese.  Il  Somma- 
no e le  scrilturer  che*  di  'solito  lo  accompagnano, 
pubblicò  di  -nuQvo.  In  due  lunghe  trattazioni,  Pana 
storica  .e  P altra  critica  alla  quale  seguono  pòi- i 
documenti  (>),.,fa  prova  del  suo  ingegno  in  questa 
materia. 

(i)  Uisloire  de  Venise,  lom.  4;  P®g.  388-.')4^>  toni.  8, 
pag.  ai,  al  i86. 
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rio  tutte  le  cose  che  i Francesi  trattano,  hanno 
cura  di ' mostrarsene  convinti.  Ciò  è principaU 
mente  la  conseguenza  di  un  intelletto  che  facil- 
mente si  appiglia  ad  un  soggetto  che  lo  do- 
mina , e col  quale  poi  dominano  gli  altri.'  Però 
con  tutto  lo  spirito  si  può.  bene  come  in  ogni  al- 
tra cosa  perdersi  anche  nei  deliri  scolastici. -Dal 
primo  passo  scaturisce  lutC  intiero  la  sua  conse- 
guenza. 

Le  ricerche  del  nostro  autore  sono  indirizzate 
da  due  sillogismi  La  vecchia  obbiezione,  che  Gia- 
como Pierre  non  può  a vere 'macchiuato  quello  che 
egli  alcuni  mesi  prima  aveva  già  fatto  palese,  lo  ^ 
ha  SI  fattamente  impressionato,  che  nei  dispacci 
deir  ambasgiator  francese,  trovò  aggiunte  le  pre- 
tese denunzie  del  corsaro.  Il  suo  sillogismo  è: 

« Giacomo  Pierre  diede  avviso  di  un  attacco  con- 
M tro.  Veoezia,  indicò  i mezzi  che  si  volevano  per 
» riuscirvi:  dunque  è impossibile  ch\egli  stesso 
» macchinasse  una  simile  impresa  ». 

A questo  ne  aggiunse  un  altro  che  è tutto  suo 
proprio.  Una  proposizione  lanciata  dal  'Nanij  che 
i primi  scopritori  della  congiura  fossero  in  istretto 
rapporto  col  maresciallo  di  Lesdiguières,  lo  spinse 
a fare  indagini  nella  vita  dei  maresciallo  scritta 
da  Luigi  Videi.  Sicurameute  chVgli  nulla  vi  lesse 
di  quelle  persone  y ma  trovò  solo  che  POssuna 
ebbe  un  tutP  altro  disegno  di  quello  di  prender 
Venezia , cioè  quello  di  farsi  re  di  Napoli , sì 
che  Doo  solamente  con  Francia  e Savoia  ma  an- 
cora eoo  Venezia  teneva  intelligenza.  Questo  fu 
per  Fautore  un  baleno  nejFoscurità,  e ne  trasse 
il  secondo  sillogismo  : « Ossuna  si  era  colle- 
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» gato  con  Venezia  > per  farsi  re  di  Napoli , don* 
n que  non  potè  avere  in  mente  di  rarnare  quetla 
«repubblica  e la  sua. capitale 

Ma  donde  il  pretesto  della  congiura  e il  sup- 
plizio degli  aeeusati  ? Da  quelle  conseguenze  passa 
il  Oaru  ad  una  intiera  sovversione  delle  idee  finora 
ricevute;  si  credette  che  gli  Spagnudi  airevasfo 
congiurato  cóntro  Venezia , egli  invece  ammette 
-che  i Veneziani  si  seno  complicati  in  una  con- 
giura contro  Spagna.  Non  si  era  dubitato  ehe 
Venezia  avesse  ordinata  ri  supplizio  de^suoi  ne- 
mici nel  maggio  i6t8;  egli  si  sforza  di  provare 
^ che  la  Repubblica  ba  fatto  massacrare  tutti  quei 
consapevoli  per  nascondere  ogni  traccia  di^  com- 
plicità j la  qual  cosa-  parve  a lui  che  sia  final- 
mente l’ ottenuta  soluzione  delP  antico  problema. 

Intanto  che  noi  ci  maravigliamo  di  qtiesta  sup- 
posizione che  è tanto-  temeraria  quanto  nuova , 
siamo  desiderosi  di  vedere  come  l'autore  schiva 
le  difficoltà,  che  da  sè  medesime  si  affollano. 

< Egli  mette  che  vi  fosse  già  intelligenza  tra 
rOssuna  e Venezia  sino  dal  161^,  ma  forse  che 
non  si  sa  che  l'Ossuna  appunto  allora  nella  guerra 
tra  Venezia  e Tareiduca  Ferdinando,  che  in  fondo 
non  importava  nè  a lui  nè  al  suo  re,  prese  Una 
parte* non  ohiesta- e quasi  anche  arbitraria  "mo- 
strandosi decisamente  ostile  contro  la  Reptd>blica  ? 
Daru  ci  assicura  che  quella  guerra  era  una  fin- 
zione. Le  armate  s?  incontrano  ma  non  zi  batto- 
no ) si  cannoneggiano  a soverchia  distanza  ^ in 
un  combattimento  di  sei  ore , nessun  uomo  mor- 
to , la  preda  di  due  lf:gni  isolati , ecco  tutti  gli 
accidenti  di  questa  guerra  posticciór Serviva  uK)lta 


Digilized  by  Google 


I 


CAPO  VI  335 

al  pretesta  <ìel  viceré  di~  aversi  de’  stranieri  al 
suo  soldo,  farne  dei  reggimenti,  tenere  naviiio 
in  o»are  ^ tutto  per  predisporre  il  sito  gran  di* 
segno:  intanto  teneva  emissari  in  Venezia  , tra  r 
quali  Giacomo  Pierre,  pei^/  tirare  a sò  le  truppe 
della  Repubblica.'  • ^ 

Ma-  come,  obbiettiamo  noi  ,^.andava  Giacotno 
di  concerto  col  duca,  se  voi  stesso  dite  che  egli 
aveva  rivelato -alla  Repubblica  i suoi  .distruttivi 
disegni?  Fu  q>er  un’accusa  di  costui , eom^  voi 
dite  più  sotto,  che  AleSsaodro  Spinosa  capitano 
à Chiozza  fu  giustiziato  per.  concerti  di  prodi* 
ziqne  col  viceré.'  Si  accusa  •taluno  col  quale  s» 
ha  bisogno. di  operare?' Un  governò  fa  egli  met- 
tere a morte  una  persona  accusata  di  ree  intei* 
ligepzò  con  un  alleato,  delle' quali  non  si  ha  pur 
dubbio  che  soho  false?  Daru  trova  che  Giacomo 
non  conobbe  che  una  parte  dei  disegni  dell’Os- 
suna  , essergli  ignòto  quello  su  Napoli,  reaudata 
a Venezia  con  commissionò  di  subornarne  le  trnp* 
pe  ^ secondo  il  nostro  4kutore , si  persuase  che  il 
duca  tendeva  un  colpo  contro  Ven/ezia , e questo 
svelò  alla  Repubblica.  I Dieei  solamente  erano 
istrutti  meglio  delia  cosa  ^ fecero  giustiziare  Spi* 
nosa  sicuramente  perché Ja  cosa  era  divulgata, 
e lasciarla  impunita,  avrebbe  ingenerato  Sospetto. 
Pure  Dou  provvidero  a nulla  circa  la  deposizione 
principale.. Contro  il  .supposto  disegno  delPOssuna 
non  fecero  alcun  preparativo  e neppure  • ne  av- 
visarono H senato , guardavano  senza  inquietarsi 
gli  emissari  napolitani  che  sodducevano  tran- 
quillamente le  loro  truppe , e che  in  breve  ne 
trafugarono  un  migliajo, Sapevano  anzi  che  queste 
avrebbono  dovuto  servire  a prò  dòi  loro  interessi. 
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Così  variando  le  cose  Variano  anche  le  persone 
nei  loro  carattere.'  Giacomo  Pierre  che,  secondo 
altre  notizie,  è un j feroce,  scelerato,  intrigante, 
diventa  uq  ilioso  che  istruisce  T Veneziani  di  cose 
che  sapevano  molto  meglio  di  lui  ^ Bedmar  non 
è più  Parguto  politico  che  spia  il  misterioso  an- 
damento della  polizia  veneziana,  e che  intende 
al  suo  scopo  con  mano  forte,  e eoa  imperscrut- 
tabile  simulazione  e dissimulazione,  ma  égli  pure 
è ingannato  dalPOssuna.  Buonamente  crede  che 
il  viceré  voglia  di  fatti  assalir  Venezia,  ma  è re- 
probo abbastanza  per  porgerli  la  mano  : il  suo 
sacro  carattere  non  lo  impedisce  di  trovarsi  a 
secreti  convegni  con  manifesti  traditori , ma  si 
sbaglia  a tutto  sbagliarsi.  Ossona  è d-intelligenza 
cqì  Veneziani , questi  conoscono,  le  macchioe  del 
Bedmar,  se.  ne  ridono  e prosieguono  in  comune 
un  gran  disegno  col  loro  supposto  nemico.  .Sgra- 
ziatamente accade,  e Paotoredo  pensa,  che  quei 
disegno  è fatto  chiaro,  prima  che  maturi,  per  ope- 
ra del  padra  Lionardo  da  Brindisi.  Immediata- 
mente e senza  mettervi  tempo  in  mezzo,  sol- 
tanto gettatoci  un  pensiero,  per  nascondere  la  loro 
adesione,  i Veneziani-si  buttano  a misure  affatto 
opposte.  - . ' 

« AlPCO  improvviso  questi  si  avvedono  che  i pen- 
sieri del  viceré  stanno  per  essere  scoperti  : lì  to- 
sto fiogooo  una  congiura  : fanno  sparire  tutti  gli 
emissari  del  duca , tutti  quelli  cui  gli  emissari 
avevano  tratto  a sé: -tutti  sodo  sacrificati,  av- 
vegnaché poco  Esperti  di  quelle  rivoiture.  Quello 

(i)  Dazo|>  iu  questo  voi.,  pag-  117. 
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cbe  più  ne  sapeva , che  da  gran  pezza  avea  ri- 
velato ciò  che  sapeva,  è annegato  senza  beppure 
mlerrogarlo.  Gii  akri , prima  di  essere  .occuita- 
mente  giustiziati , sono  stretti  -alla  colla^  £ per- 
chè questa  procedura,  questi  ■int^rrogatorii,  que- 
ste torture  ? Per  strappare  agrimputs4i  , uou  la 
confessione  di  una  congiura  che  i giudici  meglio 
di  loro  conoscevano , ma  i i^omi  di  atcuni  cfctm* 
plici , bisognando  bene  che  nisstino  scappasse. 
Accusatori  ed  accusati  dileguansi  in  ugudl  tempo. 
Il  popolosi  spaventa,  freme  della  postura  che  a 
lui  si  fa  manifestar^  l'ambasciatore  dì  Spagna  è 
compromesso,  quello  di  Francia  attonito  non  può 
addentrarsi  io  quel  terribile  mistero,  il  marchese 
di  Bedmar  fogge  da  Venezia  f e il  governo  della 
repubblica  dopo  avere  cancellata  ogni  indizio  di~ 
uoa  trama  annaspata  per'  suo  consentimento , si 
avvantaggia  il  primo  a moverne  aggravio  sul  go- 
verno Spagnuolo».  ' • r t 

Questa  è la  sposUione  del  Darò.  ' Le  nostre 
obbiezioni  gH  servono  di  prove.  Dalla  cosa  di 
fatto  .che  a noi  sembra  evidente,  fa  sviluppare 
in  un  modo  sorprendente  il  suo'contratie.  Quabte 
ree  intelligenze,  quale  scélerato  e stupido  tradi- 
mento , quale  spaventosa  giustizia  di  àìssassinio, 
cui  nessuno  mai  suppose,  non  mette  egli  in  luce? 
Uomo  di  spirito , da  tracce  smarrite  e saltando 
di  supposizione  in  supposizione,  ci  fabbrica  dinanzi 
agli  occhi  una  relazione  commessa  insieme  di 
pezzi  differenti. 

Ma  se  fossff'ancbe  vero?  se  queste  passate  vi- 
cende accaddero  o furonò  pensate?  Noi  siamo 
OitiCf  T.  VII.  ' K.  . \ sa  • 


Digilized  by  Google 


338  CAPO  VI 

tuttavia  obbligati  a ridut  re  i casi  e le  persone  ad 

uua  retta  btiaucia. 

■ Primo.  Il  concerto  tra  POssuna  e la  repubblica 
per  separar  Napoli  da  Spagna^  è il  filo  priocipale 
d»  questa  trama:  Darà  se  ne  mostra  pienamente 
persuaso:  e si  maraviglia  di  non  trovare  il  trattato 
che  possono  avere  conchiusò  tra  loro. 

Ma  fu  veramente  Luigi  Videi,  al  qoale  stima  che 
sopra  ogni  altro  si  abbia  a credere,  quegli  che 
gli  porse'  occasione  di  avanzare  questa  opinione  ì 
Luigi*  Vidd' di  questo  non' fa  che  un  solo  cenno. 
Egli  dice  (')*:  « Aveva  fatto  trattare  occultamente 
» con  qnelli  di  Venezia  per  la  via  del  loro  resi>^ 
» dente  a 'Napoli  per  averli  favorevoli  al  suo 
» disegno , Come  ancora  con  gli  altri  principi 
» d’Italia  che  non  sono  delia  fazione'di  Spagna. 
«^TttttavolU  erano  risoluti  di  nulla . imprendere 
7)-  anziché  si  fosse  -chiarito  apertamente  ». 

Questo  au  tore  nou  dice  niente  di  più  ^ e noi  pos< 
siamo  dubitare  se  possa  essere  un  fondamento 
saldo  abbastanza  per  appoggiarvi  una  supposi- 
zione tanto  contraria  alla  storia,  tanto  aoiplificata, 
e che  racchiude  iu  sé  tante  accuser 

Ma  egli  è' poi  al  tutto  vero  ciò  che  Videi  dice  ì. 
Venezia  fece  sperare  veramente  la  sua  adesione 
quando  ih  duca  si  fosse  dichiarato?  Noi -abbiamo 


(0  c(  Histoire  dùconnestableLeìsdiguìères.Gréaobla  1649» 
liv.  X/ch.  i,  pag. -641.  « 11  avoit  fait  secrètemeat  traitter 
n avec  ccux  de  Venìse  parie  leur  residcnt  à Napiea,  pour 
» les  avoir  fav«rables  à son  ^tessera  auaai  bien  que  tea  autres  > 
» princes  d’ Italie  qui  oe  aoqt  point  de  la  faction  djEspa- 
» gnr.  Toutes  fois  ila  c’  étoient  pas  rc'solus  de  rien  faire 
» qu’il  ne  se  fut  ouvertemeut  déclaré.  ' 
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appunto  i dispacci  di  Gaspare  Spiaeliì  che  era' 
il  presidente  col  quale,  sécoodo  il  Daru , gli  agenti 
del  viceré  trattarono  ('y^  sotìu  numerosi  e aiinu* 
ziosi,  nè  Diancanai  più  seci'eti  m cifì'a:  essi  sono 
una  lunga  fìla  di  volumi , e ci  devono  bene  fur> 
nire  i più  desiderati*  schiarimenti. 

Contengono  in  fatti  i negozii  che  noi  cerchiamo. 
La  notte  del  1-5  maggio  1619)  una  persona  della 
maggiore  con6den/.a  dell’  Ossuna  fece  ai  resi-' 
dente  una  visita  secretar  Dopo  le.  prime  introdu- 
zioni ^ aprì,  dicendo  che  aveva  da  ragionare  su 
faccéhda  della  maggiore  importanza  , il  viceré  es- 
sere in  rottura  col  governo  di  Spagna,  tanto  più 
ohe  volcvasi  mandare  a Napoli  il  principe  di'Sa- 
voia:-  r Ossuna  non  invano*  tenersi  nel  regno  ven- 
. limila  uomini  di  ben  esercitata*  fanteria,  tutti  di- 
sposti suoi  ceuni , e la  p»arte  del  popolo  nella 
capitale  tutta  in  suo  fa*vore  ^ lai  essere  un  uomo 
decisoy  doversi'  persuadare  ebe  pensav^a*  levare  a. 
Spagna  quel  regao*  0).  Il  residente  si  mostra  at- 
tonita , dubbioso  ed*  avverso  a prendervi  partev. 
Nella  medesioia  notte  spedì'  avvilo-  del  colloquio 
a Veneziar 

Che  poi  gli  fu  risposto*?  Sia-  che  si  dubitasse 


(i)  « OarUf  IV.  4^5-  tos  agenls  du  viccroi  cntrèrent  en* 
»*  conférence  avec  le  résidbnt  db  la  répabliqtic,  qui  se  nora- 
M mait  Gaspar  Spinelli.  • 

(3j  ((  Dispaccio  Gasp.  Spinelli  i5  maggio  t6i9.  Tra  !q 
altre  V.  S.  creda  che  (Ossuna)  non  onderà  in  Spagna, 
ne  Io  so  molto  bene  ed  ha  pensiero  d^ impadronirsi  di 
« questo  regno  e Io  farà.  Non  me  lo  ha  detto  certo  l’E.  S.; 
t*  ina  come  quello,  che  lo  pratico  continuamente,  lo  com- 
n prendo  molto  bene  c so  anco,  esserne  stato  fatto  forse 
V qpalchc  molto  in  Francia  n. 
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deila  rettitudioe  .di  quelle  praposisloni,  o che  fos* 
scro  determinati  a preferire  ad  ogni  cosa  la  quiete 
d' Italia f senza  por  tempo  in  mezzo,  cioè  al  a3 
maggio,  gli  fu  risposto  ia  questa  forma  : . 

« C.  a3  Maggio.  \1  secretano  di  Napoli:  La 
n circonspezione  e prudenza  usata' da  te  con  quel 
n cavaliere,  che,  siccome  scrivi,  a i5  dei  mese  pre* 

» sente  è stato  io  tempo  di  notte  a conferirti  che 

» il  duca  d'Ossuoa  ^ia  malcontento  del  rer 

» sono  riuscite  in  tutto  conformi  al  nostro  senso 
» il  quale  è appunto  stato  espresso  da  te,  io  mo« 

» strarti  alienissimo  come  dovrai  far  sempre  d'in* 

M tender  simili  concetti  n.  Agli  6 di 'luglio  gli  fu 
poi  comandato  di  troncare  quei  propositi.  (0  Sono 
queste  le  promesse  che  Venezia  fece  al  ducaf  r 
trattati  che  con  esso  conchiuse?  Qui  non  è pos»  ^ 
sibile  n)è  reticenza  nè  esitazione;  noi  troviamo 
negP indubitati  registri  dei  dispacci  dell’autorità 
suprema  queste  deèisioni'^  in  ciascun’ altra  lettera 
a’  suoi  inviati  in  Francia  e in  Savoia  si  parla  nello 
stesso  senso.  Se  l’ Oasuna  ha  nodrito  effettuai- 
mente  i disegni  di  cui  è incolpato  ( ciò  discutere- 
mo più  sotto  ),  sono  dessi  a coi  i Veneziani  si  op> 
posero  jdapertutto,  e che  per  necessità  gli  hanno 
fatti  retrogradare. 

Non  vi  sarebbe  che  una  scappatoia.  Si  potrebbe 
ammettere  che  simili  proposte  fossero  già  state 
fatte  innanzi,  contuttoché  non  se  ne  trovi  fatta 
chiara  menzione.  Questa  ancora  è opinione  del 

((>  «I  Volcmo,  che  se  pur  egfi  (il  soggetto,  che  aveva 
»3  parlato  ")  ritornasse,  tu  debbi  troncare  assolutamente  tali 

propositi  *». 
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Darà,  che  Venezia  sino  dal  i6i^  avesse  inten> 
dimenio  oolPOssuna;  e da  ciò  desumi  T altra  ehe 
le  oslilUà  di  quell’ anno  non  fossero  che  finzioni. 

10  avrei  desiderato  di  vedera  un' solo  cenno  di 

un  libro  storico,  di  un  documento,  di  una  let> 
tera , che  ci  riferisse  il  disegno  dell’  Ossuna  nel 
1617.  Gii  stessi  Leti  e Videi,'  cut  Daru  siegue,4o 
mettono  espressamente  nel  1619.  Sarà  dunque 
lecito  da  circostanze  accidentali , che  si  trovano 
in  autori  per  sé  stessi  di  poca  fiducia,  di  trac 
conseguenze  (e  quali  conseguenze!)  (■)  per  oppor 
loro  ciò  che  è espressamente  accertato?  Noi'siamo 
ancora  fortunati  se'  nel  fatto  principale  non  siamo 
da  loro  ingannati.  . — > • . 

£ poiché  nessuno  dà  questo  cenno,  ci  resta  sol- 
tanto, da  chiedere  se  le  ostilità  del  1617  erano 
serie  , ed  eccoci  caduti  nel  Ringoiar  caso  di  dover 
indagare  se  una  guerra  era  nel  fatto  guerra' odo. 

Se  bastasse  per  chiarire  che  una  guerra  è fiuta 

11  provara,  pel*  quel  tanto  che  duUtare  si  può, 


(1)  Io  riferirò  la  principale  con  che  il  Darà  '«cerca  di 

Provare  ohe  Videi  porta  per  lo  meno  nel  1618  i disegni  del- 
Ossona.  Egli  dice:  «Il  dit,  que  le  prince  da  Piémont, 
n chargé  de  prote'ger  les  intéréls  du  viceroi  auprès  des 
n ministres  , était  alors  k Paris  pour  son  manage  et  ce 
» mariage  ce  negociait  en  1618  • puis'qu'  il  fut  accompli 
w le  lofévrier  1619  »».  — È invece  tatt’altro.  Le  nd2ze  furono 
stipulate  Pii  gennaio  (619;  il  6'fabbraio  il  principe  dei 
Piemonte  giunse  in  Francia,  i!  10  le  celebrò;  ma  restò  in 
Francia  sino  ai  settemBre.  Prima  del  6 febbraio  il  prin- 
cipe non  era  in  Francia  ; per  conseguenza  la  sua  dimora 
colà  cade, entro  i mesi  suddetti  e in  nessun  altro,  come 
rilevasi  da  notizie  autentiche.  PoATcusavaAiH , Mèmoiresp 
pag.  358.  ' • 
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che  DOn  sono  accadute  azioni  d' importanza,  quante 
spedizioni  roariltime  sarebbono  problematiche  ? 

Ma  le  ostilità  dell’  Ossuiia  furono  assai  perico> 
lose.  Intanto  che  tutto  il  Mediterraneo  era  infesto 
da  corsari^  il  traffico  xlei  Veneziani  eon  l’  Oriente 
si  era  ristretto  collo  scalo  di  Spaiato^  dove  non 
solo  le  merci  di  Turchia,  ma  quelle  ancora  del- 
l’India si  avviavano.  Questa  strada  commerciale 
era  tanto  piu  importante  che  era  l’unica  che  fosse 
sicura.  Questa  appunto  assaltava  l’Ossuoa,  e quan- 
do gli  riuscì  di  predare  due  ricchi  navigli  di  mer- 
canzia lo  spavento  sorto  in  Venezia  non  è da 
dirsi,  ed  indescrivibile  iJ  gkihiJo  dei  Napolitani. 
Giammai  nè  per  trattazioni  di  pace,  nè  per  co- 
mando del  re  si  potè  indurre  l’Ossuna  a restituire 
la  preda.  God  i Veneziani  erano  tocchi  nel  punto 
vitale  della  loro  esistenza.  ~ 

Si  veda  adesso  come  si  esprime  lo  stesso  Os- 
suna  rispetto' alla rsua  impresa,  iropoftando  a lui 
se  non  di  guadagnarsi  la  Repubblica,  almeno  di 
rendersela  di  nuovo  benevola:  tentò  egli  forse  di 
palliare  l’intenzione  de^auoi  andamenti?  Ben  altro 
rappresentò  al  residente  di  Venezia,  al  quale  volle 
persuadere  che  quanto'  aveva  fatto , non  era  per 
proprio  ma  proveniva  da  più  alto  comandamento  ^ 
e perciò  mostrogli  una  lettera  della  corte  di  Spa- 
gn^  del  |;iugno  1617,  u nella  quale  gli  viene 
n espressamente  comandato,  che  debba  quanto 
» prima'  mettere  insieme  tutto  quel  maggior  nu- 
» mero  di  vasseili,  che  poteva^  ben  grmati  e 
n mandarli  in  golfo  a far  tutti  quei  maggior  danni 
n che  potessero  a V.  S.*,  » - e cose  sìmili*,  quindi 
esclamò  ; « lo  son  il  corsaro , comando  a rub* 
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»i)are,  io. sturbo  la  repubblica  di  Venezia  nel 
» suo  dominio  del  golfo,..  Ho  servilo  sempre  il  re 
n come  si  conveniva,  ed  ora  vedo,cbe  per  premio 
» prima  anche  del  tempo  mi  si  voleva  mandare 
» il  successore  » (0.  < 

Io  non  cercherò  se  quelle  lettere  fossero  vere, 
se  il  gabinetto  di  Filippo  IH  era  in  'fatti  capace 
di  tanta  doppiezza  , ma  intendo  solamente  che 
nessun  uomo  cercherà  mai  di  scolparsi  a questo 
modo  di  fìnte  ostilità  con  quei  medesimi  i quali 
erano  seco  luì  di  accordo. 

. iNo,  la  guerra  del  i6i.^  era  non  meno  seria 
cbe  pericolosa.  Non  è da  mettersi  pensiero  ad 
tm  concerto  tra  Venezia  c l’Ossuna'a  quel  tem- 
po , e neppure  era  venuto  in  testa  al' viceré  di 
forsi  indipendente.  Fti  nel  1619  cbe  egli  si  trovò 
inviluppato  in  uno  stato  di  cose  alle  quali  prima 
aveva  peasaftoriemmauco.^  ma  però  non  potè  mai 
conseguire  di  guadagnarsi  Venezia.  41  suo  pro- 
getto DOD  ha  altra  ilipendenza  alla  parte  che  egli 
ebbe  alia-  congiura  di  Venezia  se  non  questa  ^be 
dimostra  di  quali  estremi  imprendimenti  > fosse 
capace  il  rischioso  suo  animo. 

: Ma  se  non  vi  fu  concerto  tra  KOssiina  . e .Ve- 
nezia , come'  si  spiega  ciò  cbe  sostiene  il  Dam 
che  il  consiglio  dei  Dieci  celasse  per  tanto  tempo 
la  denuncia  di  Giacomo  Pierre  sull’  impresa  del- 
rOssuna  contro  la  ciltò  ^ che  nella  sua  relazione 
al  senato  dicesse  cbe  questo  Giacomo  Pierre  veuna 
> 


(i)  Dìsp,  G.  Sfikblu,  aa  ottobre  1619. 
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a Venezia  SQlàmente  nel  marzo  mentre 

ricevette  la  sua  prima  deposizione  sino  dall’ ago- 
sto 1617?  Còme  avvenne  che  alle  opere  ostili 
dell’  Os&una.f  le-  qualii  si  lece  vano  sotto  i suoi 
occhi  j si  stesse  ^itto  econnivente^  se  non  v’era' 
con-  esso  lui  intelligenza  alcuna  ? 

Non  ci  /Vuole  mollo  a rispondere.  Nell’agosto 
1617,  Giacomo  Pierre  fu  ricevuto  ai  soldi  di.  Ve* 
uezia  e incoraiuciò  quasi  subito  a far  rivelazioni. 
Frugando  ne|  libri  dei  Dieci , origliali  e copie 
conformi , ci  capitò  tra  le  mani  là  seguente  riso- 
luzione 2 Sett.  1617:  « Gonc.  X.  Che  la  scrittura 
» del'  capitano  Giacques  Pierre,  che  pare  scritta 
n (verosimilmente  la  dAa  n’era  dubbiosa) a 3o  di 
» agosto  passato  , hieri  presentata  , in  proposito 
*>  di  maccliHiationi,  disegni,  risolutioni. prese  dai 
n duca  d’  Ossuna  viceré  di  Napoli  coll’  agente 
n delL’arclduoa  et  altri,  per  incamminarsi  oppor- 
» tunamente  contra  questa  città  di  Venetia , coi 
)»>suo  raccordo  di  quello  che  per  ovviare  a si- 
n milf  tentativi  si  potesse  face,  come  in  essascrit- 
ff  tura, ‘sia  maiidata  alli  Savi  dèi  collegio  nostro 
» perchè  possano  intorno  , di  essa  e di  quanto  si 
n contiene  in  quella  far  quanto  stimeranno  bene 
» e di  pubblico'  servHio,  premessa  la  commlssio- 

^ a:'  - ■ * 


i 

(i)oD<ira,t<nn.VI(,  p.67;X>econ8eiI(iea  diz  avbue  avolrre^ti 
n dea  cévélations  ,de  jacqiies  Pierre  i mais  seton  lui  elles^ 
»ne  lui  àuraient  ete’  laites  que  daas  le  mois  de  mars  1618; 
» et  il  est  Constant  que  quattre  jour  aprés  son  arrivée  3 
uVenise,  c’esWà-dlre  dàns  les  primiers  jours  d’aoùt  1617, 
»>  Jacques  Pierre  avait  comtnencé  ses  révélations  ».  — ai 
confronti  colla  nota  intromessa  nel  rapporto  dei  Dieci 
a p.  133.  - * 
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n ne  deità  debita  secretezza iliico  fu  fatta  la  co* 

n rauaieatiooe  n.  ^ 

Dobbiamo  noi  adesso  credere  ohe.il  medesimo 
cónsiglio  aUna  negala  od  occultata  4a  presenza  di 
Giacomo?' L’asserto  deh  nostro  atitore^pòggia  uni* 
camente  sopra  una  inscienza  di  fatto.  Nelle  Goni* 
manicate  dei  Dieci  al  senato  si  fa  troppo  spesso  ri* 
cordazione  delie  pretese , domande , memorie  dei 
corsaro,  in  pari  tempo  si  persegue  ogni  più  picciolo 
moto  deirChsuna  con  irrequieta  sospizione.  Se  un 
corriere  arriva  da  Napoli  al  Bedmar,  come  nei  geo*- 
naio  1618^  se  un  bandito  di  Candia  va  dai  viceré  e 
visita  con  lui  il  suo  arsenale,  come  in  febbraio^ 
quando  il -medesimo  aliestisee  galere  che  potteb* 
bono  essere  con^o  Corfù  0 Venezia , come  in 
marzo  ^ essi  sono  senq>re  in  moto  e partecipano 
queste  eose  al  senato  ed  ai  Savi:  'alla  supposta 
seduzione  delle  truppe  badano  appena , -verosi* 
milmente  perché  appena  si  era  potato  tentare. 
Oltre  di  che  Venezia  era  sopracarica  di  soldati 
mercenari  e forse  avrebbe  dato  qualche  cosa  per 
sbarazzarsene.  ‘ 

Del  resto  i Dieci  continuano  sempre  a tener 
gli  occhi  addosso  al  viceré  (■).  Sospettosi,  Spiano 
sempre  i suoi  passi.  Nel  aprile  del  1618,  un  na- 
politano si  protferse  ' di  -^scoprir  loro  i disegni 
nascosi  del  duca  in  quanto  avessero  relazione 
con  >V enezia  : fu  accolto  braccia  aperte. 

All’assuiito  del  Daru  non  rimane  più  altroché 
un  tantino  d’importanza,  la  quale  sembra  dar 

r- 

"(1)  Commanicate  2^  gcnnaro  1617  more  veneto,  a taar- 
zo  161 8.  Farti  a6  apnle, 
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(gualche  valore  a 'quello  cui  egli  intende.  Non  basta 
che  si  siano  spenti  gli  accusati,  dice,  ma  anche 
gli  accusatori,  per  cancellare  ogni  indizio  di  quella 
macchinazione.  Ne  conta  sette,  Giacomo,  Regnault, 
Jaffier,  Brainville  Teodoro , Joven  e JMoncassin  ^ 
tutti  furono  levati  dal  mondo:  solamente  del  Mon> 
cassino  confessa  non  sapere  che  sia  accaduto.  Ma 
Jaffier,  BrainviUe,  Teodoro  non  hanno  nè  accusato, 
nè  andarono  a morte,  perchè  non  esistettero  mai: 
Daru  gli  cavò  fuori  da' finti  documenti.  Giacomo 
Pierre  e Regnault  perdettero  la  vita  in  qualità 
di  motori  principali  di  una  pericolosa  congiura:  le 
loro  rivelazioni  non  importano  nè  al  fondo  della 
condanna , nè  al  fantasma  del  nostro  autore. 
Juven  lo  troviamo  in  vita  molto  tempo  dopo  (0. 
Nessun  altro  rimane  fuorché  Moncassino.  Daru  ci 
dice  che  nè  una  gratificazione,  uè  una  pensione 
fu  negata  alla  sua  denuncia  ^ ma  che  ben  tosto 
se  ne  liberarono.  Gli  fu  messa  paura,  fu  mandato 
a C^iidia,  gli  fu  suscitata  una  schermaglia,  e in 
quel  medesimo  anno  1618  fu  ucciso.  £ vero  che 
Moncassino  fu  mandato  a Candia,  ma  non  è vero 
che  sia  stato  ucciso.  Nel  19  agosto  1619  gli  fu 
acconsentita  la  liberazione-di  un  bandito  ^ nel  1620 
gli  fu  promessa  la  sua  pensione  per  4 anni,  di  ma< 
niera  che  s'egli  morisse  in  quel  tempo  dovesse 
goderla  suo  figlio  (^}.  Più  lardi  andò  in  Francia, 
poi  si  mostrò  ancora  all'ambasciatore  di  Venezia, 
indi  lo  perdiamo  di  vista. 

^1)  Nelle 'Parti  si  trova  una  sua  petizione  del  9 otto- 
bre 1619  in  cui  si  solloscrìve  Balthasar  de  Juven  Sr.  della 
Saxia,  e prr^a  per  una  grazia  che  gli  fu  accordata. 

(a)  Parti  1619,  19  agosto,  4 seUenibrc:  i6ao,  10  aprile. 
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. 1(ou  voglia  il  cielo  che  io  mi  assuma  di  paU 
liare  o dissimulare  gli  atti  di  violenza  che  pos* 
sono  essere  iotervenvli  tra  quelli  che  hanno  Tao- 
torilà  in  mano  e i loro  avversari^  ma  riterrò  sem^ 
pre  che  uno  dei  più  importanti  uCScii  -della  stonia 
* sia  di  mettere  in  hice  la  verità  e di  difendere 
quelli  che  più -non  si  possono  difendere. 

Ma  qui  ci  troviamo  in^un  pelago  di  errori  e di 
aberrazioni.  Ammétte  Daru  che  i disegni  delPOs» 
suna  su.iVapoli  fossero  rivelati  alia  Spagna  coi 
mezzo  del  padre  Lorenzo  da  Brindisi,  e unacou* 
seguenza  di  tale  scoperta  sono  i supplizi  di  Vene* 
eia^  ma  i supplizi  accaddero  nel  maggio  del  i6i8, 
c solamente  ai  due  oU<A>re  dello  stesso  anno  fu 
coMchiuso  di  mandare  quel  frate.  Come  si  con- 
cilia tutto  ciò?  Oltre  di  che  le  incombenze  del 
frate  si  aggirarono  su  tutf  altro  argomento.  Poi, 
di  quel  disegno  non  si  è parlato  mai  prima  del  1619, 
e i Napoletani  si  recarono  ad  ambizione  di  sempre 
negarlo:  « perocché  come  avrebbe  potuto  sperare 
» POssuna  di  far  voltare  un  popolo  tanto  feaele?  » 
Ciò  basta  a mostrare  come  lo  scrittore  .concilia, 
tirandole  per  le  tanaglie,  le  case  più  opposite. 

Per  voler  perseguire  caparbiamente  un  pensiero 
cascato  alla  sfuggita,  egli  è caduto  in  questa  con- 
tradizione,  egli  torturò  il  suo  ingegoo  per  mettere 
insieme  e far  valere . tutte  le  circostanze  le  più 
disparate..  . - - 

. Se  si  trattasse  di  un  pezzo  da  - teatro  non  si 
potrebbe  che  lodare  la  destrezza  con  che  schiva 
le  difficoltà  e sostiene  P intrigo  600  alP  estremo 
punto.  Io  non  so  se  quesP  ingegno,  come  molti 
credono,  sia  buono  a reggere  stati  e a dar  leggi; 
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e neppnre,  per  quanto  io  veggo,  le  storie  si  scri- 
vono cosi  s non  si  scrivono  da  chi  solo  vuol  pen- 
dere da  -una  sba  preconcetta  opinione  e pretende 
violentare  ad  arbitrio  suo  l’argomento  per  dargli 
quella  forma  che  più-< gli ‘torna  in  acconcio^  ma 
richiede  uno  studio  penetrativo  delle  cose  e delle  ’ 
persone,  di  maniera  che  si  possano  estimare  per 
quello  che  realmente  sono  in  tutta  la  loro  essenza, 
ed  una  giusta  estimativa  degli  accidenti  occorsi 
per  potergli  disporre  nella  guisa  che  successero 
in  latto,  e non  secondo  la  fantasia. 

' ' . 1 CAPO  VII. 

‘ Opinioni  deW  ambasciatore  franceeCi 

. Io  non  80  se  abbia  pbèlo.  hi  piena  luce  quanto 
, siano  mal  fondate  le  proposte  eccezioni , ma  so 
bene  che -manca  ancora  molta  per  provare  la  ve- 
racità delia  congiura,  easeadoéhè  le  nostre  ricer- 
che « siano  rivolte  finora  sul  verso  com  che  fu 
interpretato  quel  fatto,  e appena  abbiamo  tocchi 
i dubbii  che  si  soho  mossi  contro  l’affermativa 
dei'  VeoQzianit 

Dovendo  noi  indagare  sino  dalla  sua  origine 
com’è-  passata  primamente  nei  colloqui  a bocca, 
nei  fogli  volanti,  poi  nell’ indilferenta  degli  scrit- 
tori di  storie,  finalmente  in  ipotesi  cosi  temerarie 
come  >le  abbmmo  osservate'^  ci  conviene  ora  tor- 
nare indietro  per  'dire  di  Leone  firuslart  a quei  * 

tempi  ambasciatore  francese  a^Venezia,’ le' opinioni 
del  quale,  espresse  e ripetute  ad  ogni  tratto  in 
lettere  alla  sua  corte  o ad  altri  diplomatici , sono 
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state  la  sorgiva  delle  prÌDcipali  cootradìzioni  ^ i 
suoi  dispacci  divenuero  il  fondamento  su  cui  pitr 
tardi  poggiarono  gli  oppositori  delia  congiura.  Noi 
sappiamo  grazia  ai  Daru  che  ne  ha  pubblicato 
gli  originali.  . . ' , > 

Le  notizie  e le  altre  scritture  degli  ambasciatori 
sono  per  la  storia  moderna  i monumenti  più  im- 
portanti e più  degni  di  considerazione,  essendo- 
ché. siano  altretante  memorie  forniteci  .da  persona 
contemporanea , oculare  ed  in  situazione  di  pene- 
trare Torigine  ed  osservare  Tincesso  degli  acci- 
denti. Coa  tutto  qùesto  non  è-  da  pnsstarsi  Una 
cieca  fede  a quanto  asseriscono.  Dal  ^ano  intel- 
letto dell^  uoniù  si  esigono  doe  cose  r primamente, 
perché  si  abbia  a mettere  nel  narratore  una  salda 
confidenza,  è necessario  che  abbia  gli  affetti  alieni, 

Dou  sia  guidalo  da  spirito  di  parie  o da  (ìersonale 
interesse^  poi  perchè  siabbia  a ricavarne  un  qual- 
che .frutta,  è.  ancora  indispensabile  che  abbia  rac- 
colto le  più  esatte  nozioni.  La  quistione  sta  nel 
sapere'  se  Leone  Bruslart  prometta  Tana  0 faltra  * 
di  queste  condizioni. 

Prima  di  tutto,  quanda  furono  fatti  gli  arresti 
e le  prime  esecuzioni,  egli  non  era  a Venezia, 
ma  andato  in  pellegrinaggio  a Loreto,  e le  sne 
prime  lettere  su  questo  negozio  datano,  tre ‘setti- 
mane dopo.  Ora  donde  ha  egli  desunte  le  sue 
notizie?  chi  ha  avuto  parte  nelle  sue  ricerche"? 

Tra  gli  altri  égli  nomina  C')  un  certo  Danus 
gentiluomo  di  Borgogna  che  lo  ha  istrutto  circa' 

'II)  Lettre  de  Mr.  de  Le'on  à*Mr.  de  Puysieuiz  du  19 
juiìlct  i6f8.  Daru,  Vili.  170.  > 
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la  morte  dì  Giacomo  Pierre.  Noi  ' abbiamo  noa* 
lettera  dei  Veneziani  al  loro  capitano  generale  che' 
dichiara  questo  Daous  per  un  uomo  pericoloso  e ' 
' sospetto  di  essere  a parte  delle  macchinazioni  di' 
esso  Giacomo  (■):  altri  Francesi  ancora  vi  erano- 
ioteressati  di  modo  che  H toro  orgoglio  nazionale 
ne.  era  offeso,  infatti  la-  plebe  di  Venezia  gli  cbia«-' 
mava  largamente  traditori'.  F Veneziani  avevano 
fatta  giudicare  sudditi  francesi  senza  farne  parte 
air  ambasciatore,  e non  è gtè  più  maraviglia  se‘' 
egli  ae  serbò  mal  animo.  * j 

Forse  Leone  Bruslart  avrebbe  sotpaisate  queste' 
impressioni^  ma  viveva  in-  assai  stretta  confiden- 
za eoi  Bedmar , al  quale  introduceva',  stupeii^ 
done  essi , i Francesi  che  erano  a Ini  racco- 
mandati, uè  metteva  fatica  a vantare  te  buone 
qualità’  di  quei  cavaliere  (z).  Fu  ancora  sospettato 
che  non  fosse  insensibile  alP  oro  di  Spagna,  tanto 
che  gli  fu  necessario  di  giustificarsi  in  termcii 
^qsitivn  'C-  ‘ • \ 

No,  Poro- non  lo  ha  vinto.  Sotto  Maria  de’Me* 
dici  erano  sorte  in  Francia  due  sètte,  P una  delle 
quali,  seguitando  la  politica  di  Enrico  IV,  appun- 

(1)  1618,  18  maggio  in  consiglio  dei  Dieci,  al  capitanio- 
generai  da  mar. 

(2)  Del  1618,  IO  ottobre  post,  trovasi  un  interrogatorio 
di  Baldassare  Juven,  dove,  narra  queste  e simili  altre  cose 
agli,  inquisitori  di  stato.  Tra  le  altre  « (L’ambasciatore)  mi 
rispose,  che  questo  (Bedinar)  era  un  buon  cavaliere  de 
principati  di  Spagna,  che  faceva  gran  cortesie  in  partico- 
lare ai  Francesi  e che  li  dava  danari  c li  mandava  a Na*‘ 
poli  o a Milano  ....  Osservai  che  questi  due  ambasci.itori 
nell’ incontrarsi,  e in  tutta  la  visita  usarono  termini  tanto 
famigliari  e senta  oerentonic  , abbracciandosi , basandosi 
come  se  fossero  fratelli  ».  E cosi  via.  ^ 
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per  ta*  nimistà  contro  Spagna  ^ l'altlra:  invece 
opinava  che  p^t  bene  del  paese  convenisse  P aU 
^eansa  d*i  quelltr,  ed  era  tra-  i capi  di  quest'  uU 
titna  Sillerj,  cancelliere  di  Frai>ci»,  di  easa  Brn- 
slart  : suo*  fratello  fti>  il  medesimo  che  conchiuse 
le  nozze  èbiha  famiglie  di  Spegnar  Puysieulx  suo 
figlio  ebbe. per  lungo  tempo  il  ministero  degli' 
Affari  Esteri.  Cosi  Leone  Rruslart  per  spirito  di 
famiglià  segtaitavft  anclP  egli  questa  setta-,  alla 
quale  inclinava  eziandio  perchè -^pinzochero,  ed 
andò'  tant’ oltre  che  quando  i Veneziani  fecero  a 
Padova  solenne  acco^renza  ad  un  inviato  della 
repubblica  di  Olanda  , senti  .compassione  per  la 
servitù  de'  Padovani  che  obbiigavali  a render 
pubblici  onori  persino  ad  un  eretico.-  Sino  dal 
i6i^,  Betbune,  cho^era  venuto  in  Italia  per  ap* 
paciare  le  differenze  tra  Mifano-  e Savoia , ten^ 
ne  in  sull'  avviso-  i Veoeziaui  che  Leone  Bruslart 
passava  all' arciduca  Ferdinando  te  notizie  più  pre> 
giudizievoli  per  loro-,  massime  relative  alla  con* 
dotta  della  guerra^  che  era  a loro  disaffezionatis- 
simo ^ che  apparteneva  ad  una  decisa  iazione  spa- 
gnuola,  e voglioso  d'ingrandirsi,  ma  per  tutte  altre 
vie,  che  non  col  servire  il  suo  re.  Bethune  ricusava 
di  trattare  dimesticamente  con  lui  (''K 

(:)  If ette  lettere  diverse  non  lette  nel  senato  per  dieiibe- 
razione  del'  eoUegio  16(7,  in'  un  -voi.  intitolato.  Diverse 
cose  della  città  ai  f^jenezia  : u Dice  Bettuae,  che  Mr.  de 
Leon,  ambasciatore  costì  residente,  è pessimamente  affetto 
verso  la  ropuhblica  ,■  et  ha  scritto  dì  essa  concetti  assai 
fastidiosi  in  Francia  particolarmente  nella-  tratlatioD  delle 
cose  de’  Grisoni } ebe  ora  scrive  delle  armi  di  V.  S.  nel 
Friuli  con  molto  dispregio  e duavantaggio,  e che  di  tutti 
segui  si  comprende,  esser  egli  mal  disposto}  che  è delie 


Digitized  by  Google 


352  CAPO  VII 

Tale  è il  ritratto  di  cotesto  ambasciatore:  qtùn- 
di  cìrscuùo  riputerà  che  la  sua  opposizione,  con- 
formata col  carattere  di  lui,  perde  assai  del  suo 
salore.  . ^ , 

Ma  che  fossero  a sua  notizia  ben  altre  cose, 
sulle  quali  fonda  la  sua  negativa,  le  quali  alPac- 
caduto  valgano  a dare  una  diversa  ^spiegazione? 

Dai  Veneziani  gli  fu  partecipato  nulla.  Con- 
viene rendergli  giustizia  che  egli  in  Collegio  espresse 
con  molta  forza  e vivacità  i suoi  dubbi!  : non 
però  glieli  séioUero,  ma  risposero  che  relativa- 
mente alla  verità  della  congiura  non  restavano 
altri  dubbi!  traooe  quelli  che  si  possono  movere 
suiresistcnza  di  cose  che  si  tocx:ano  con  mano. 
Alle  sue  conseguenze  e supposizioni  opposero  as- 
solutamente r innegabilità  dei  fatto. 

. altra . parte , voglio  dire  gli  5^gnuoli , fu 
veramente  un  po'  più  liberale  verso  I.eone  firu- 
slart^  perché  ottenne  da  lei,  alcuni  sbozzi,  carichi 
di  cancellature  e pentimenti  a mano,  di  quelle  ri- 
velazioni al  consiglio,  dei  >^ieci  nelle  quali  Gia- 
como Pierre  eiRegnaUlt  danno  colpa  agli  Spagnuoli 
di  certi  disegni  molto  simili  a quelli  per  che  furono 
poi  accusatk  Ma^  phe  ? «Donde  si  prova  Pautentì- 
cità  di  questi  fogli  anonimi  e dispersi  ? iVelle 
Communicate  dei  Dieci  al  senato  troviamo  ai- 
cupe  deposizioni  sottoscritte  da  Giacomo  Pierre, 
le  quali  sono  al  tutto  diverse  degli  sbozzi  per- 

fattione  in  Pfaocia  del  cancetlirre  Scelerì  e di'quella  parte 
che  è tutta  Spagnola  benché  ora  per  altre  private  cause 
deposta  ....  che  è uomo  di  robba  lunga,  inclinato  a pen* 
sieri-di  aggrandirsi  per  ogni  altra  via,  che  del  serritio  del 
suo  re  ».  . t 
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vennli  a>Leone- Bruslarl  ^ ora  come  si  può  dire 
'tb^;SÌaDp  qua' suoi  i- veri  ed  autentici?  Quante 
cose  non  deve  avere  cancellate  e rimesse,  rimesse 
e cancellate  ancora  la  testa  progettistica  di  quel 
uomo?  Ben  si  potevano  trovare  altre  carte  di 
singoiar  contenuto  nel'  sue  scrittoio  o ne^  suoi 
bauli  ^ non  perciò  so  io  persuadermi  cbe  possansi 
meritare  una  seria  Hflessioue  {'). 

L^ambasciatore  .non  ba.  recato  nessun  lume  su 
ciò  cbe.  può  avere- motivato  quei  sup^ilizi.  Soia^ 
mente  di  fuga , e non  senza  toccare  alla  venuta 
del'Ciavùs,  nvostra  inclinare  a quell’opinione 
cbe  fu  prodotta  rù  seguito  -dal  barene  Cbambrier, 
la  quale  per  altro- vedemmo  quatHo  sia  poco  so- 
lida posta  a confronto  coll’ essenza  vera  e pro- 
vata'dei  falli.  - - 

L’ambasciatore  iìranceseuon  è dunque  guidato 
a negare  la  congiura  da  una  sincera  e impar- 
ziale estimazione  delle  cose^  ma  è una  contra- 
dizione  sostenuta  da  chi  vi  ebbe  un  particolare 
interesse,  come  quello  de’ suoi  compatrioUi , dei 
suoi  amici , della  sua  fazione.  Tuttavia  non  è ni 
tutto  da  respingersi  con  mano  ^ io  non  afscrìvp 
alia  sua  condizione  personale  che  Tassolota  ne- 
gativa, quanto  alle  difficoltà  ch’egli  vi  trova 'ma- 
ritano tutta  la  considerazione. 

Sono  quelle  medesime,  alle  quali  abbiamo  noi 
pensato  più  volte  : l’inverosimiglianza  che  Giacomo 
Pierre  volesse  mettere  mano  in  una  faccenda , la 

V—»  * 

( I ) CLo  Leone  fosse  .male  istrutto^  lo  prova  quella  notizia 
sul  Monc'assin  cbe  ìrDaru  ba  cavato  dar  suoi ‘dispacci '7 
novembre  1618.  - - . 

• Darò,  T.  Vii  ' a3 
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quale  egli  stesso  aveva  già  rivelato'^  rassolata 
iaeapacità  di  doe  òiisorabili  profùglii  per  con- 
durre a fine  «a  titoli  .vasto  progetto^  che  Porgo- 
gito  ffpagoueiorsi  atolesse  abl^assare  a così  vili 
islroineDti^  perché  non  sc  è dato  il  tèoipa  d'iii- 
larrogare  Giacoino  Pierrè?  i quali'  apparecchi  si 
sono  trovati ,,qtMK  armi,  quali  JdUere^  quali  te- 
stimoQu?  >•  t>  ...•  ,• 

L-:«  Queste  cUfficoltà  sono  -appunto  tatto  .che  resta 
da  oppoirifV  Malgrado  tuttoché -ai  è detto,'  non  ne 
sappiamo  BQCora-Jl  un-' incirca  quanto  se  ne  sa- 
peva^ subito  dopo  il*maggiò  1618,  quando 'cogli 
stessi  ddbbii  dagli  uni  si  oppugnava  ciò^  che  af- 
ferma vano' gli  altrì.  Yerq^ che  dopo  un  quache 
apiraglip.  di  luce  recato  dal  i^ani  la  congiura  di- 
venne nn  po'  più  credibile,  ma  ne  parla  con  tanta 
'brenté'  « senza  voltarsi  'menòmarnentè  contro  le 
ohbìeziool,  che  puntonónle  distrugge.  Conparvero 
ìfì'.  appresso  più  minute  relazioni,  ma  così  mal  con- 
Jiesse  e rotte  di  favole^  che  a nuli'  altro  servirono 
tranne  ohe  a rinforzare  le  ragioni  der  negatori, 
lyia  neppur  qoesii hanno . potuto  Maceria,  perché 
per  ispiegare.quei  tanti  supplizi  ricorsero  ad  ipo- 
tesi affatto  lontane,  congegnate  m vero  con  molto 
spirito  e doUrinà,  ma  che  noi  ' abbiamo-  veduto 

3uanto  fossero  in  contrasto  colla  verità  istorica 
ei  fatti  Lasciamo  pure  gheuiasaano  sostenga  ciò 
che  sostenere  non  si  può.  Intanto  se*  sia  òhe  rèn- 
dano la  priucipat  narraliva'cradibik  come  è quella 
dei  Nani  che  scrisse  per  ordine  e sotto  l'autorità 
pubblica,  ed oppoDgauo  dubbii  da  non  dispre- 
giarsi come  quelli  deli' ambasciatóre  francese,  egli 
*è  impossibile  colle  sole  proprie  forze  che  le  due 
parti  si  concilino  o che  f una  soggioghi  1'  altra. 
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. «Io  noa  so  se  ia  presente . materia  meriti  il  di- 
sturbo di  essere  «laminata  più  affondo  \ ma  in  tal 
caso  DO19  può  essere  se  non  .ricorrendo  agli  ar- 
chiri  di  Venezia  'e  tràeadoue.  più  esatte  notizie 
e documenti  autentici.  . ' > 

Si  prova  una  sorte  di  l^arav^gIia  e di  conten- 
tezza in  quel 'trovarsi  dentro  le  sale  degli  arcbivi  ^ 
di  Venezia.  Le  carte  della  Repubblica,  da  prima 
disperse  in  varii  kiegbi,  furono  per  cora^ùdamento 
deir  imperatore  « con  non  piccola  spesa  raccolte 
e.  coordinate  tutte- dentro  il  convento  presso  la 
chiesa  dei  Erari.  Si  monta  dai  corridoi  presso  la 
chiesa,  e passando  t)llre  le  cantere  degP  impiegati, 
in/  due  safe  che  rqtersecàodo  a-  vicenda  iiant^o 
forma  di  croce  ^ forse  tki  po'  troppo  sb^ette,  se  si 
guarda  alla  lunghezza-  loro  e alP  ampiezza  de'  cor- 
ridoi, ma  chiare,  alte  e fresche  sì  che  negli  estuosi 
giorni  di  .agosto  vt  si  respira  la*  vita;  pare;ti 
sono  coperte  della  mterminabU  s/srie  di  grossi  in 
folio.  Le  quattro  parti  in  cui  si-j^para  qiielPam- 
pio  spazio  sono.ai  lali  cQÌùpar.titeiu  due  piani  e io 
più  di  cento  cinquanta  caselle.  Le  «afte  'della  Re- 
pubblica vi  Occupano  il  maggiov  luogo.,  (npi  se- 
guono gh  alti  del  cessato  e dell'  attuale  governo 
che  in' proporzione  sono  il^olie,  perchè,  molto 
più  si  scrive.  Quantunque  assai  stritlure  poissànO  ' 
essere  aqdate  ' smarrite  prima  per  ipceochi^'e-  di- 
soidioi,  poi  peP trasporti, che  si  £«K:eroa  Parigi, 
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h Milano,  a Vienna,  la  raccolta  è tuttavia  ingente, 
e di  lina  straordinaria  importanza  , talvolta  per 
tutto  il  mondo,  ma  principalmente  per  Venezia. 

Sta  ancora  il  palazzo  delia  Repubblica:  egli  è 
come  un  libro  aperto  : ad  ogni  passo  le  sue  co- 
lonne, i suoi  ati-ii,  le  scale  e sale,  ^li  ornamenti, 
le  dipinture,  le  statue,  ci  ricordano  involontaria- 
mente le  vicende  antiche  ^'Sorgono '^icora  i mo- 
nasteri, le'  chiese,  lestiinonii  della  sua  pietà,  della 
sua  opulenza  e de' suoi  legami  colP  universo^  la 
maggior  parte  ^i  palagi  privati  stanno 'ancora  in 
potestà  delle  antiche  stirpi  isloriche,-  ai  nomi  delle 
quali  è tanta  rinomanza  congirfnta^  l’irrequieto 
cicalio' di  Rialto  è passato  tuttavia  in  eredità^  e 
le  poche  navi-che  ancora  sorgono  alla  Riva  degli 
Schiavoni,  di  rimpctto  al  Leone  di  San  Marco , 
\algano  eziandio  a ricordarci  l’antico  traffico  del-’ 
Oriente  e 'dell’  Occidente,  che  qui  trovò  una  sì 
lunga  e felice  stanzà.  Ma  se  da  queste  generiche 
reminiscenze  si  vuole  addentrare  il  pensiero  in 
ciò  che  ha  esistito  una  volta,  se  si  vuole  cono- 
scere l’ impulso  intimo  che  'a  tutte  queste  cose 
dava  la  vita  e il  modo , bisogna  allora  rifuggirsi 
entro  qu'esìi  recintLe  invocare  a consiglio  la  sa- 
pienza delle  pergamene.  Chiaramente  noi  non  pos- 
siamo più  conoscere' se  non  se  quella  parte  di 
vita  che  fu  conservata  negli  scritti. 

Già  dai  insieme  delle  varie  sezióni  di  queste 
carte  possiamo  noi  ravvisare  alcuni  dei'  modi  vi- 
tali dei  Veneziani.  È noto  che  negli  ultimi  se- 
coli non  più  tanto  fòrti,  ma  sempre  egualmente 
gelosi^ della  loro  indipendenza,  avevano  rivolta 
una  grande  attenzione  agli  avvenimenti  politici. 
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A prima  vista  cl  cade  solf  occhio  la  serie  nume- 
rosa dei  tomi  la  cui  è compreso  il  carteggio  delle 
loro  ambascerie:  cinque  grandi  ne  avevano  cioè 
a Roma,  a Madrid,  a Parigi,  a Vienna  ed  a Co- 
stantinopoli, dove  a ciascuna  risiedeva  solitamente 
rinviato  tre  anni,  a suo  carico  ogni  spesai  per- 
ciò fu  regolato  che  le  spese  cui  esigevano  le  altre 
ambascerie  fossero  compensate  da  quella  di  Co- 
stantinopoli ^ dopo  varii  anni  ritornavano  e siedeva- 
rio  nei  Collegi  dove  degli  affari  esteri  si  trattava. 
Siccome  Pamministrazione  dello^stato'era  divisa  tra 
nobili  ecittadini,'così  si  mandavano  pure,  tolti  della 
classe  cittadinesca,  residenti  a Toriuo , Zurigo^ 
Londra  e Napoli,  non  però  senza  qualche  inter- 
ruzione sia  da  principio  che  inseguito.  Questi  an- 
cora facevano  il  loro  turno,  e ritornati  e^ano  am- 
messi agP  Impieghi  di  maggiore  importanza,  lo 
temo  quasi  di  essere  accusato  di  uba . mal  fon- 
data prevenzione  per  Venezia,  pur^  non  debbo  ta- 
cere che  quantunque  volt^  ebbi  occasione  di  mettere 
a confronto  i dispacci  veneziani  con  .altri  di  agenti  . 
di  altre  nazioni,  ho  creduto  di  trovarvi  una  tal 
quale  diversità.  -Troppo  leggiermeote,  pare  a me, 
si  occupano  questi  delle  faccende  del  giorno  ^ e 
sono  assai  meno  liberi  di  riguardi  personali  ap- 
punto perchè  invecchiano  nel  luogo  delia  loro 
dimora^  ma  i Veueziaui  sapendo  che  i loro 
messaggi  saranno  letti  dai  loro  pi>ecessori , o che 
un  altro  già  si  dispone  ad  occuparne  il  posto , 
si  davano  cura  di  osservare  ogni  cosa-  con  asso- 
luta libertà^  con 'assai  circospezione  tenevano  Ossi 
' gli  occhi  sulle  relazioui  dei  paesi  dove  risiede- 
vauo,  e il  loro  pratico  acume  era  sempre  indi- 
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rii7,alo  a vantaggio  della  patria.  Lasciamo  •purcy 
se  si  vuolej  che  non  si  cerchi  il  pritiéipio  di  que- 
sta perspicacia  in  un  ingegno  naturale  o iorse 
nat'io  ^ ma  se' veramente  il  senato  veneziano 
adoperava  tanta  forza  di  mente  nella  consi* 
derazione  delle  faccende  esteriori  quando  nelle 
sue  adunanze  di  quindici  in  quindici  giorni  udì* 
va  i dispacci  di  tanti  ambasciatori , residenti', 
e consoli,  bjsogna  confessare  ohe  per  questo  con- 
tinuo esercizio  di  politica  e fondandosi  non  su 
vociferazioni  òd  apparenze  ma  su  argomenti  di 
fatto,  penetrasse  nel  vero  senso  delle  cose  e svi- 
luppandole in  quel  modo*  che  giustamente  con- 
veniva fermasse  per  esaminarle  in  ciascuna  sua 
parte  1’  opportuno  e retto  punto  di  vista.  L pec- 
cato che  queste  raccolte  non  incomincino  che 
colja  metà  del  secolo  XVt.  Dei  tempi  anteriori  , 
cioè  dei  primi  secoli,  sì  -trovaho  de’  Irammenti  ^ 
ma  le  minute  relazioni  su  Spagna  -e  Francia  in- 
cominciano dall’ armo  1 554,  sn  Roma  ed  Austria 
dal  1 566,  sulla  Turchia  dal  i552,  e ragguaglia- 
tamente  sugli  altri  paesi  ed  altre  corti.  I dispacci 
dal  1787  sino  allo  spegnimento  della  Kepitbblica, 
ì quali  mancano  a Venezia,  sì  trovano  negli  ar- 
chivi del  Broletto  a Milano,  fn  queste  ricche  cob 
lezioni  pDÒ  uomo  trovar  notizie  raccolte  per  lo 
più'  con  molta  difigenza,  e schiarimenti  opportuni 
sui  fatti  di  inirf  gran  parte  dell’  Europa  accaduti 
in  quegl’  intervalli.  £ una  specie  di  storia  scritta 
giorno  per  giorno  da  persone,  per  quanto  lo  esi- 
geva r interesse  della  Repubblica,  istrutte,  per  Io 
più  inòparziali,, e che,  stanziavano  licino  agli  ac- 
cidenti. Tesoro  immenso , inesauribile  ! Accanto 
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è queste  sta  la  raccolta  delle  B«laaioDÌ,^  ( rbtfette 
a vercfy  ma  tanto  più  agevoli  a riaèsomersi  ) che 
gU  .ambasciatori  erano  obbligati  :di  presentare  al 
seoato  ritornandu  dalla  loro  'missione.  Peccalo  è 
pure  cbé  questa  raccolta -non  àia*  completa,  ed 
è danno  gravissima  che  le* 'anteriori*  alla  fine  del 
secolo  XV  siano  irrepatiibilmente  perdute , né 
sepia  rammarico  iroviamo  'i  nomi  'oi  alcuni  am- 
basciatori^ di.cql  .nulFaitro,  fuorché  la  notizia 
della-  loro  imbasciata^  rimane.  Noi -dobbiamo 
ser  grati  alla  diligenza^  di  Marino  Sanuto-  die  ci 
ha  cqpservato  porzione  di  quei  lavori, > incorpp» 
randolt  nella  suagrap  Cronaca  dati 494  ^ 

Dai  i53o  al  17^  Karehìvìo  di  Venezia  presenta 
non  dirò  già  uba  ^compiuta  serie , ma^  pure  im^ 
portante  aesai..- lo  dovrò  trattarne  au’‘altrB  voHa 
più  diffusamente,  dàccbò/vi  bo  dedicata  una  par- 
ticolare cura^  conciossiacbè'ii  singolar  falere,  di 
che,  contro  r miei  mecùq^spno.  stato> onorato  da 
ambi  i governi,  prossiano^edausttriacof  mi  BapOsto- 
a mezzo  di  potermi  occupane  in  quelh):  con  ùno 
studio  assiduo  e nOn^nal interrotta  di  cinque  mesi.^ 
Appena  oso  io  affermare  che  trovandomi  io 
mezzo  a tanta  dovizia  non  ho  perduto' di- visUT 
l’interesse  per  un  caso  : in  t(^le;<di  poco  mo-' 
mento  com’éclg  nòstra -congiura.  Se  il  pubblico 

rr.’--  V*-'  '■»  •«  -■-<  - • • i tf  *.)<»;..  • i/iCI 

(1)  Quesèz  itnibensa  cronaca  cotaifresa  io  più  .^di  cin- 

Siranta  Tolunii  ìiì  foglio  '(  re  non  cTró  ) f 'lodata'  anche 
al  consigliere  de  Hflinnier>  rke  da  essa  e siagli  archìvi  di 
Venezia  ha  cavate  ét9l.te  opportune  notizie  pen  la  aua  ati«- 
mata  Sloria_degt{  Osmoni , ^^csta  cronaca , - dico , è cosa 
diversa' da  qbeila  pubblicità  dal  Muratori  nel  tom.  aa  de- 
|U  Scrittori  d’Ham.  ; r-  •;  {Trad)  - ■ ' 
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giudicherà  che  io,  come  spero,  ho  camminalo 
pel  sentiero  della  verità,  crederò  di  avere  adem- 
piuto a una  specie  di  dovere.  L’ipotesi  di  Pie» 
tro  Dani'-* ha  profondamente  offeso  il  sentimento 
nazionale  dei  Veneziani.  E per  verità,  dopo  che 
furono  ingannati , vinti , pi'ecipitati  in  fondo  del- 
Pinfortunio , che  per  ultimo  oltraggio  si  doves- 
.sero  altresì  perseguitare  nel  passato,  -estremo  ri- 
fugio della  loro  innocente  cosQienza  , e fargliele 
ingiuria;  ah!  parve  atto  di  crudeltà  soverchia.  Ma' 
per  trovare  il  vero  conveniva  esaminare  il  car- 
teggio diplomatico , vedere  i dispacci  di  Pietro 
Angelo  Conk^ini  ambasciatori  in  Francia,  di 
Simone  Contaririi  a Roma,  di  Pietro  Gritti  a Ma- 
drid , di  Gerolamo  Soranzo  a Costantinopoli , 
vedere  le  loro  relazioni,  e le  notizie  mandate  da 
M.  A.  Vinceati  e da  Gaspare  Spinelli , il  primo, 
residente  della  Repubblica  a Milano , P altro  a 
Napoli;  e quelle  di  quest’ultimo  sono  particolar- 
mente di  gran  peso,  ed  io  ho  avuta  la  belfa  ven- 
tura di  poterne  rilevare  la  ^ veracità  . da  un  gior- 
nele  tenuto  allora  a Napoli-,  e da  un  manoscritto 
napolitano  che  conservasi  nella  libreria  Chigi  a 
Roma.'  •'  I I " • 

• ^Gjò  che  più  importa  non  à '^trova  però  così 
di  leggieri  nelle  scfHture  • che  trattano  delPùa- 
terna  amosinistrazione,  una  buona  parte  delle  quali 
sodo  stese  in  modo  consimile.  Una  specie  di  am- 
bascerie erano  piire  quegli  u^cli  c^e  la  Repub - 
bliea  col  titolo  di  podestà  -,  di  provveditore  ^ di 
capitan  geuerale  nelle- provìnce- suddite  rappre- 
sentavano. Dagli  avvisi  e risposte,  e particolar- 
mente dalle,  relazioni  di  quelli  .^e  tornavano , 
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caviamo  noi  quale' fosse  Tandamento  del  governo 
interiore.  Le  parti  e le  lettere  del  senato  «he  da 
principio  formano  un  corpo.' aolo,  poi>  nel  se* 
, colo  XV  divisi  in  due  sezioni*^  la  terra  ferma  e 
i luoghi  di  mare,  sono  di  un  inestimabil  valore 
per  conoscere  r ii  procedimento  e P indole  dr  que* 
sta  repubblica  e le  sue  condizioni  di  guerra  e di 
commercio.  : ‘ > • ' 

. Ma,  come 'ho  <16110 da  queste  poco  si  può 
cavare  pel  nottro  assunto  , eoncióssiachò  le'io^ 
' dagini  sulla  congiura  appartenessero  non  >al'  se* 
nato,  ma  al  consiglio  dei  Dieci,  alle  carte  del 
quale  siccome  a vera  fonte  convenne  di  ricorrere. 

È noto  che  il  consiglio  dei  Dieci,  instituUo>- in 
un  grave  pericolo  deiParistocrazia  « sempre  U più 
attivo  quantunque  volle  un  simile  ne  apparisse,' ta* 
lora  ampliùe  talora  fu  obbligato  a ristringere  quella 
giunta  di  autorità  amministrativa  che  era  stata  da 
principio  acconsentita  aquelPaltra  sua  come  tri* 
Buual  criminale.  Le  raccolte  de' suoi  decreti  o parti, 
date- nel  tempo  obeJa  rivestito  del^maggiof'  po- 
tere, massime  tra  il  > 1 al  i5da,  sono  le  più 
importanti  della 'Skpabbiica.'‘à  Venezia  si  con- 
servano, gli  originaK  in  tanti  fogli’  staccati^  a 
Vienna  formio  trasportate  de  copie  trascritte  su 
pergamena  e legate  in.  grossi  tomi-;  per  magni- 
ficeuza  sono  le  « ultime,  per  importanza  sonò'  i pfi* 
mi,  trovaodosi ’in  essi 'talvolta  documenti  della 
maggiore  autenticità  , come  ànterrogatorii de* 
nnnde,  scrutare'  ofogeafe.’  frequenti  volte  V per 
esempio -al  principio  del  XVlI'secolo  Pautoritàdei 
Dicci  fu  - ristretta  j qùiqdide  laro  parti  dovettero 
essere  di  mioor  momento  ; con  tatto-  ciò  per  gli 
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arfari  di  loro  appartenenza  e pei  quali  si  mellr- 
vano  in  relazione  col  senato,  quelle  loro  comu> 
nicate  ^ come  le  dicevano  , ossia  partecipazioni 
al  medesimo , sono  di  un  grandissimo  valore. 
Conviene  farsi  presente  che  le-  inquisizioni  pei 
delitti  di  lesa  maestà,  o ebe  fossero  realmente 
accaduti  o che  solamente  si  sospettassero,  do- 
vevano avere  una  reazione  sull^amministrazione, 
ma  r inquisizione  di  essi  apparteneva  ai  Dieci , 
Taroministrezione  al  senato^  cosicché  ogni  secreta 
denuncia,  la  quale  o ragguardasse  la  politica  este- 
riore, O scoprisse  un  qualche  pericolo  nelP inter- 
no , era  primamente  di  attribuzione  dei  Dieci,  i 
quali  poi  ne  avvertivano  il  senato  a cui  nulPal- 
tro  rimaneva  che  di  provveder^  a quelle  misu* 
re  che  più  giudicasse  efficaci^  ed  ecco  perchè 
quel  carteggio  fosse  importante.  Esso  contiene 
tutto  che  è relativo  alla  polizia  secreta  o alPalto 
criminale,  c 'quelle  comunicazióni  in  cifra  rag- 
guardanti^  gK  affari  esteri  che  grinviati  della  Re- 
pubblica ai  governo  trasmettevano.  Appresso  al- 
cuni decenuii  una  parte  di  queste  attribuzioni 
passarono  agli  inquisitori  di  stato,  l’archivio  dei 

3uali,  coll’andare  degli  anni  lasciato  scadere  in. 

eperim^nto  e disordine,  formava  una  parte  se- 
parata , tua  importante  assai*  dell’ archivio  gene- 
rale. Per  noi  quelle  comunicale  sono  i pezzi  del 
maggior  momento , perocché  rispetto  allo  sco- 
prire il  processo  ci  ò stato  dei  paro  poco  fatti- 
DÌle  tanto  in  questo  caso,  come  in  quello  del 
Carmagnola , di  Marino  Faliero  e di  altri  che  in- 
teressano la  storia  universale.  1 processi  si  met- 
tevano, come  dicevasi , nel  Casson,  è nessuno  sa 
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Dè  chefcosa  fosse  qi:che  ne.  sia  divenuto. -Per  al» 
tro  si  trova  la  raccolta  deire  sentenze,  e>  alcuni 
documenti , furono  conservali  o tra  Iìs>  parti  o tra 
le  comunicate.  , r 

Cinque  §ipr(ii-  dopo  Ir  cprkna' seduta  tenuta  per 
Pargomento  di  cui  trattiamo  , il  consiglio  ' dei 
Dieci  ne  informò -ri'  senato^  e coistinnò’  ad  ^infor- 
marlo ^a  misura  che  le - ricerche  procedevauo  e 
pigliavano  maggiore  estensione. 

Alcune  di  , queste  carte  si  sono. conosciute  an- 
clie  ^al  Daru^  abbenchè'non. originalmente,  ma 
sotto  una  forma  .che  in  essenza ’é  autentica*^  ma 
è peccalo  che  ce  le- presenti,  tradotte  con  tante  e 
sì  gravi  storpiature- massime  nnicluo^i  i più- de- 
cisivi , che. sono  assolutamente  inservibili  Per 
me  ho  creduto  iodUpeosabile  di  dare  nella  lo- 
ro -lingua  e forma  natia  i documenti  di  mag- 
gior conto  : da  ciò  si  rileverà  -«nà,  singolare  os- 
servazione. 1 iVeneziaoi  ebbero. già  un  tempo.il 
pensiero  di  dare  sul  fatto  di.- questa  còugiura  una 
esposiziohe  autenltea,  ma- ne  fufono  forse  irnpe^ 
diti  dalle  successive  vicende  politiche.  In  un  Ho» 

• ■ '-v  : - ( ■ . ■ y ...  ' ' » * '*  • 

Ó)*Ne  darò  aa  esempio.  L’originale:  Giacomo  Pierre 
dice  a Monteassiit,  « eoe  qui  se  gli  dava  fede  (a  Venezia 
n dai  Vepea>9RÌ  ) e ch'egK-avcva  dato  ad  intendere  certa 
» rmpr-esa  che  disegnava  il  duca  d’Ussuna  di  fare,  per  im- 
•»  patronirsi  di  questa  città , ina  che  tutto  ara  ki  centra- 
n rk>.  Cbe-Olssnna  al.  primo^  avviso  gli  'maaderebhe  ec.  n. 
La  traduzióne:  « que  s’il  I^i  donnait  ti  parole^  il  lai'  ré- 
*»  vélérait  une  entreprise  cou.cue  par  le  due  d’Ossuna  pour 
*»  s’ptn parer  de  ’ce<te  ville  qiie-tout  semblait  fàvoriser.  Là- 
n desius  il  lui  dit  qu’au  premier  evia  le  due  4ui  envev» 
w'rait  etc.  n.  Queste  'sono  cose  allatto  diverse;  ma  le  pa- 
role genuine  distruggono  al  tqtto  uno  dei  principali  fon- 
damenti dell’ipotesi  del  Daru.  ' • ' ' , • * 
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Juoie  (li  miscellsJiee  appartato  -e  quftsì  dnneolico, 
ho  trovato  - il  parere  dei  due  (^osultori  di  «stato 
fra  Paolo  Sarpi  e Serviiio  Treo , sottoscritta  di 
loro  proprio  pugno.  A schiarimento  della,  cosa  vi 
seno  aggioole  le  considerazioiii' di  quei  due  acu* 
tissimi  nomini,  poi  appresso  le  risposte  a' riscon> 
tro*del  consiglio  dei  Dieci  « Bel  '-  resto  ancora 
una  fortuna  che  le  comunicate,  abbencihè  indiriz- 
zate ad  uno  scopo  rigorosamente^  deciso  non 
si  è cercato  di  farle -sei^lre  ad^  ona 'particolare 
unità  , <noè  a dire  > che  sono  ptià'  intesa  k sommi- 
nistrar* notìtie  che^a  vincere  Pòpinione  ^ per  cui 
possiamo* noi' piùiiAgevolDietite  scompbrle.nei  loro 
elementi  j e- 'qdaàmnque  4 fatti  ..gli  abbiamo  noi 
principalmente  desunti  da  quelle  , tuttavia  il  uo- 
atro  ^giudizio  potrà  sostenersi  I in  tutta  la  sua  in- 
dipendenza. 1.  . . v . 

Solamente  di  una' cosa  manchiamo 'in-' cpesto 
luogo  .oome  in  tutta  IsF-^storia  venéziàua^  concios- 
siachè  i'  pollettori  paghi  di  avere  raccòlti  in-; libri 
le  ^decisloui  y le  scritture , hanno»' al  tutto  om- 
messo’  d^indibarci  le  riduzioni  in.  cui  quelle  fii^ 
rODO  date , il  tempo  in  (uii  se  ne  parlò  : un  dia- 
rio delle  operazioni  del  senato,  che,  pur. 'ora  si 
facHe  'a  tenersi e un  altro  dei  Dieci^  ci'mette- 
rebb'e  nella  cognizione*^ più  possìbilmente  esatta 
' dèlie  faccende  dei  Veneziani.  * .IJ  , ^ 

Giù  non  pertanto-,  anche  senza*  di  questo  non 
Sl^jtonca',  come  ben  si  vede  di  più/cbe  sòffi- 
jidÒÒlJ  oiaUrialt  per  procedere  ad  uua  nuova  ri- 
cerca.- La  mia  ambizione  sarebbe  di  >rac(K)gliere 
il'  puro  contenuto"  di  essi,  e ridurre  I fatti'  essen- 
ziali ad  uu  conviucente  risultameato. 

Or  esco  dalle  generalità. 
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CAVO  IX.  ' 

^ , • • ì ! 1 

Vicende  Politiche. 

• V.  •: 

Le  coQoifatzioni  .suscitate  dalla  riforma  religiosa 
da  uo  lato  , dalla  resistènza,  del  caUolicisino  daU 
Taltro.  erano  fessale,. i primi  impeti  calmati,  le 
opinioni  radicatesi.  L'  Éàropa  .intiera  divisa  Jo 
due.  credenze  vere,  in  fondo  , ma  avverse,  due 
grah.di  fazioni  stallano  in  jissetto  di  qaa-  guerra 
naturale.  Ma  non  era  in  tutto  da  attribuirsi  a qucr 
sta  opposizione  di.  principii  T avere  dssate  le  rer 
laziqilt  dei  governi  ^ essendoché  fuormisura  influis' 
sera  nella  politica  le  opinioni-suddivise:  tra  i' pro- 
testanti, di  quelli  che- alcuna  cosa  rimettevano^ 
e tra  ì cattolici,  la  resistenza  più  o meno  vigorosa 
contro  il  papa  ed  i gesuiti  \ nè  mai  si  era  ma* 
strato  più  attivo,  più  efBcàcè  quei  potere  occulto, 
.vuo’  dire  ropinione,  ohe  dà  , maggior  forza  e con- 
sistenza intrinseca  agli  statì.  Saldo  ognuiio.^  nelle 
proprie  massime,  avvalorava  e sosteneva  le  sue 
pretese,  i suoi  diritti,  le  mire',  le  congiunzioni:, 
e • la  sua  posizione,  e conforme  a.  questo  stabiliva 
solitamente  i rapporti  delia  sua  credenza..  t 
‘ Era  a quei  tenjpi  la  monarcbia.di  Spagna  quella 
che  annodava  ad  un  sistema  le  porzioni- isolate, 
e' ebe  impressionava  di  moto  e di  vita>  |a  poli? 
fica  'attuale.  Innalzata  frammezzo  i maneggi , la 
difesa,  e Tampiiazione  dei  più  stretti  prìncìpii  cat- 
tolici, ma  in  pari  tempo  aspirando  a sostenere 
la  Principal  figura  nel  mondo,- la  monarchia  di 
Spagna  coljmo  cattolicismo  minacciava  i prole- 
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stanti,  colla  sua  politica  i cattolici.  Alcuni  prin- 
cipi tedeschi  ed  alcuni 'italiani  erano  i saoi  nata* 
vali  alleati.  Non'  pochi  si  facevano  di  lei  un  ap- 
poggip.  ^ * 

Francia  ed  Inghilterra  tenevano  una  parte  di 
meato.  Y eramente  Eoriep  IV  aveva  indirizzati  tutti 
i'  suoi  pensieri  atla^  totale  mina  -di  Spagna , ma 
dopo  la  sua  morte  si  av^sò  per  Io  meglio  m ri- 
mettersi in  buona  intelligenza  col  vicino,  e parve 
dover  bastare  se  non  si  lasciavano  al  tutto  pre- 
cipitare gli  Antichi  alleati.  La  corona  d’  Inghil- 
terra erA  pe^enula  ad  esser  testa  dei  protestanti, 
e a garantirne  gP  interassi  in  Europa^  ma  Je  qua- 
litil  personali  di  Giacomo  1 lo  facevano  inclinare 
àir aixlicizia- di  Spagna; 'Solamente  r Olanda  e al- 
cune potenze  delia  Germania  e del  Settentrione, 
e al  mezzodì.  Venezia  solamente  ai  tenevano  in  de- 
cisa opposizione. 

. Fra  tutti  gli  ^ati  di  Europa  Venèzia  era  Pnaico 
che  invece  di*  debiti  avesse  un  tesoro:  ancora 
intatte  possedeva  le  ricchezze  che  nei  secoli  pre- 
cèdenti aveva  ammassato  coi  traffichi  ^ aveva  prov- 
visione piuttosto  di  buone  armi  ^ le  sue.  fortezze, 
nelle  quali  si  era  fatto  uso  per  la  prima  volta  dei 
nuovi  metodi  di  forUficazione , reputate’  inespu- 
gnabilù  Dal  ptuito  in  che  -si  ' determinarono , in 
controstazione  xol  papa  e con  Spagna,  a ricono- 
scere peh primi  Enrico,  IV,  sostennero  .con  ardi- 
tézza'!» loro  posizione  nelP  ordine  delle  potenze 
di  fteropa:  SI  contrasto  che  ebbe ‘con  Paolo  V e 
dal  quale  ne  usci  con  tanta  gloria  j. le  dava  co- 
raggio e fierezza,  . t . ' ‘ e.i 

Nell'anno  i6i3,  il  dùca  di'  Savoia  ripristinò  le 
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anliehe  sue  pretese  sul  ^Monferrato  e parve  che 
se  U fosse  intesa  col  governatore  di  Milano:  la  ' 
prima  opposizione  trovò  ^li  nella  Signorie  di  Ve* 
nezia,  che  ruppe  i disegni  del  duca.  NelP^in* 
no  1616  fu  il  duca  medesimo  pressarata  e mi* 
nacciato  dalla  Spagna,'  e Venezia  nòó  pose  còsa 
in  mezzo  al  sosteptaclo  con  vistasi  sttsàidiiji  ma  o 
che  lo  aiutasse  o che  a lui  si  opponesse,,  sèmpre 
i suoi  pensieri  erano  indirizzati  a mettere  inciam- 
po alla  prepotenza  della  monarchia  spagnuola. 

In  ciò*  non  v'  era  solamente  un  interesse  euro- 
peo, ma  ezian4io  il*  loro'  propcio  : erano  già  stati 
in  aperta  guerra col  principale  alleato  >di  Spagna^ 
vuadire  P arciduca  Ferdinando  di  Stiria^  ed  es- 
sendo gli  Uscoccbi  ( i quali  già  da  gran  tempo 
colle  lóro  rapino  facevano  m^l  sicuri  tnttrr  i porti 
ed  isole  dèi  golfo)  per  tirare  una  spavento9a  e mi^ 
cidiale  vendetta  degli  Albanesi  al  servizio  di  San 
Marco  che  ad  essi  avevano  fatto  guasti,  prorotti 
ih  su  quel  della  Repubblica,  a questa  non  mancò 
Panimo  di  andarli  a cercare  e gasti^rli  nel  do- 
minio stesso  delP  arciduca  *,  per’  la  qual  cosa  li 
trovò  in  ostilità  colPAustna,  n colla  Spagna  stessa 
io  assai. viva  dissensione .(•).>  L^arciduca  ricevet- 
te ajuti  da  Nàpoli , e fu  vantaggio  ehe  le  forze  ' 
degli  Spagnuoli  'nel  Milanese  fossero  ooaupate  a 
guerreggiare  in  Savòia.  Ma  Veneiia,  quasi'  non  ba^. 
stasse  di  sussidiare duca,  si 'Congiunse  ancora 

• ' ». 
r'(i)  Ottaviano  Bone  Sl9ittara>  della'  pace  d’Italia  com 
elusa  ,in  Parigi  : ( tratta  delle  particolari  ostilità  ").  u La 
» repubblica  ( conchiude  egK  ) si  ritrovava  realmente  alle 
nmàni  con  tutta'  la  casa  d’Austria  io  diverse  parti  «oa 
V spesa  eccessiva 
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cogli  Olandesi/i  più. antichi  e forlunali  nemici  di 
quella  monarchia , e cbiaraarono  le  loro  armale 
nel  Mediterràneo,  invano  óppoueoidosi  »llo  stretto 
di  Gibilterra  il.  comandante  di  una  squadra  spa* 
gnuola.  - ' -V  t . ' . . V i 

Forse  non*  era  questo  come  se  Venezia,  quan- 
tunque tanto.inferiore  di  forze,  sfidasse  suf campo 
la  monarehia  di  Spagna  ?.  I suoi  alleati  pochi  e 
lontani,  gli  avversari  nurmerosi  e da  costo:  pa- 
rcbbe>  quasi' che  quella  sua  ardkesza  fosse  te- 
nv^i’kà.  . - ' , 

, Ma  la  maraviglia. sarebbe  mal  fondata.  L\op- 
posizione -di*  Venezia,  giti  da  gran  tempo  maturata, 
proveniva  da  un  tuli’ altro  indirizzo:  non  era  una 
conseguenza  del  conoscimeuto  della  propria  forza, 
o di  naturale  ardimento,  ma  della  convinzione 
politica  che- gli.Spagnuoli  non  volevano  guerra  in 
Italia.  Questo,  ripetevano,  già -da  didotto  anni  gli 
ambasciatori  che  ritornavano  da  Madrid,  e il 
corso  degli  avvenimenti  Jo' confermava.  < . 

La  politica. dei  Veneziani  risulta  evidentemente 
da  un  passo  della>relàziqne  presentata  da  Andrea 
Landò -ptoveditQr  generai^  di  ttrra  ferma,  quando 
ritornò  dalla  sua'carica  il  i.^  dicembre  Ji6i5('). 

«Si  può  iener!iper  certo.,  che  - il  .re  assoluta- 
mente non  voglia  la  guei^ra  in  Italia:  pasca  mo 
da -debolezza  di  spirili  o di  forza,  o da  mancanza 
di  danari  o da  capi ....  Dovendosi  però  cavare 
profitto  di  queste  esperientie^  conviene  a giudizio 
mio -stabilir  r ànimo  ad  una  salda  risolutione  di 

' ' ' 

(i)  e la  quinta  delle' ventuna  E«la%ìoni‘ di  Provveditori 
generali  che  si  conservano  in  due  vòlomi  in  foglio.- 
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sostenere  coraggiosamente  li  nostri  giusti  interessi 
senza  apportar  pregiudizi  in  conto  alcuno  o 
siano  a con6ni  di  terra  o di  mare,  in.  giurisdiUone 
di  navigatione,  di  mercantie,  di  traffichi,  percausa 
di  corsari  in  Levaste  o di  Uscocchi».  ^ . 

Una  cosi  strana  conformazione  di  coséycioè 
una  guerra  condotta  ancor>più  cbe^^oIParmi  colie 
congiunzioni,  colia  discrepanza  d’interessi  e di 
priucipiì,  una  continua  ostilità  sotto  apparenza  di 
una  continua  pace,  inceppava  fuor  misurar  l’assetto 
del  governo  ^i  Spagna. 

ISou  v’ha  dubbio  cbe  il  ministero  di  Filippo  111 
non  nutrisse  pensieri/di  pace.  Quella  famiglia  (■) 
a cui  era  riuscito  di  recare  io  sue  mani  1’  eserci- 
zio del  supremo  potere  non  poteva  xlesiderare  la 
guerra  ^ primamente,  perché  si  sarebbonó  consu- 
mati i tesori,  i quali  essa  in  tempi  quieti  e colta 
grazia  del  re  poteva  raspare  per  sttoi^  poi,  perchè 
colla  guerra  potevano  sorgere  meriti  ed  ambizbni 
nuove,  cbe  avrebbono  potuto  essere  di  nocumento 
alla  sua  potènza.  Il  vecchio  re  Filippo  il  aveva 
fatto  delle  guerre,  ma  stimato  ancora  necessario 
cbe  l’assetto  dell’Jtalia  in  pace  si  lasciasse^  e il  duca 
di  Lerma  cbe  si  era  sempre  mantenuto  in  pace , 
che  amava  per  indole  - la  quiete  e il  lusso , sa- 
rebbe in  Jtalia  prorotto  colla  guerra  ? (^) 


' (1)  Il  duca.<H  Lerma  c il  duca  di  Uzeda  suo  figlio,  l’uno 
ministro  l’ altro  favorito  di  Filippo  111 , governavano  di- 
spoticamente la  monarchia.  - (TVatf.) 

(a)  Pietro  Gritli , Relazione  di  Spagna  : letta  in  senato 
l6ao,  ottobre,  u 11  duca  di  Lerma  per  tutto  il  telilo  che 
ha  tenuto  quella  parte  grandissima  nel  governo  di  Spagna, 
non  ha  mai  avuto  altrì  fini  che  di  pace  e di  quiete.  Fu 
autore  che  il  re  facesse  la  pace  in  fiandra , consigliò  e 
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CoatuUociò  non  tutti  i principati  regno 
convenivano  nei  pensieri  del  ministro,  cbe.aiirJ 
i vicari  del  re  ne^suoi  stati  d’Italia  avevano  inte- 
resse a mantenerla  turbata  e- in  arnie.  In  tempi 
di  pace  avevano  essi  grande  autorità,  ma  una  ixng* 
giorene  acquistavano  colla  guerra.  Ciò  ben  sapeva 
la  corte  dì  Madrid,  ciuindi  il  aégretario  di  stato 
Arosteghi  era  solito^  dire  : in'tempd"di  guerra 
vorrei  essere  piuttosto  governatore  di  Milano  che 
re  di  Spagnà,  perchè  il  re  ai  governa  colle  sue 
consulte  e consigli,  mentre  la  condotta  della  guer- 
ra dipende  dull’assoiuto'arbitriodel  governatore (0. 

< A ciò- si  aggiuugtevano  altre  due  ragioni:  la  pre- 
tesa che  la  nazione  Spagnola  fosse  allora  la  pri- 
ma del<mondo,  di  che  maasitnamente  colla  solita 
iattanza  si  vantavano  qiie'’  governatoti  e vicérè. 
Non  che  ibtendèssero  a nuove  gmpliazioni  di  do- 
minio, ma  gli  fìodeva  l^orgoglio  di  fare  la  prin- 
cipal  figura  tra  i -loro  vicini,  e vederli  piegare  os- 
sequiosamente il  cello  ai  loro  comauoi^  e se  ta- 
luno ardiva  di  fap-te$tà>a  quelle  pretese,  doveva 
aspettarsi  àiente  • altro  ohe  violenza.  ^ , 

Per  giunta,  a questi  uffìcii  che  richiedevano 
. ' * . . . ' — - 

trattò  lui  stèsso  i matrimoni  coo-^Francia , con  oggetto  di 
fare  con  questo  mezzo  perpetuare  la  concordia  fra  le  due 
corone-.  Per  opera  sua  anco  sì  è posta  (ihè  alle  guerre 
d'Italia  ( parla  dei  contrasti  colia  Savoia  ) le  quali  quando 
non  si  fosse  ridotta  a Madrid  la  trattatione  di  pace  e non 
vi  avesse  posto  mano  un  cosi  principal  ministro,  si  può 
creder  certo  che  sariano'  ccuitinuate  per  molti  anni , per 
rinterétsc  che  aveva  il  governatore  a Milano  e gli  altri 
ministri  regi,  che  trattavano  la  pace,  in  non  terminarla 
et  in  far  eternar  i mali  di  questa  provincia  •». 

'(i)  Le  sue  parole  sono  nella  relazione  del  medesimo 
P.  Gritti. 

É 
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béllicosi  mandavano  spesse  volte  i ministr» 
persone  die  « loro  erano  moleste  aliai  corte  od 
anche  apertamente  avverse,  preferendo  che  l’jap- 
poslzion'e  loro  anziché  vicino  ai  re , la.  esèrcitas-s 
sero  ^da  lontano^  • ' ^ . • 

Ora  dovremo  ancora  stupire  se  accadeva  tal> 
volta 'che  nèllé  province  Vi  adoperasse' in 'modo 
non  appieno' conforme^  alla  volontà  della  ^or^e? 
A questa  contradizione  di  principii.  che  ascosamente 
tarlavano  le  forze  della  monarchia  .di  Spagna , 
adattavanor-i  Yeneà'ani*  le' genuine  foro 'mire  di 
opposizione  e 'di  pace>  In  generale  conservavano 
buona  pace,  ma  àd  ogni  accidente,  ad  ogni  rot- 
tura dn  Italia  o fuori,  tòsto  accorceimno  o, segreta- 
mente  b in  palese  à dar ‘mano  alla  conlrastazicme. 
In  Madrid  crasi  -ben  locrtano  dal  ' desiderare  la 
guerra^ 'ma  i vicari  debre  in  MiTano,  in  Napoli, 
in  Sicilia . non  vi  aderivano  troppo,  e le  ostilità 
commettevane  anche  in  tempi  paciBci.Ora  la  dif- 
ferenza é noitabile  : la  politica  veneziana  risorgen- 
do dair  anità  del  supremo  potere',  nop  era  io. 
fondo  così  ardita  come  .appariva*,  ma  naturale 
maturità  di  consiglio  ^'mentre  la  spagouola  proce- 
dendo da  tin'autontà  spartita  in  varie  mani,  aveva 
tutti  i caratteri  delP  anarchia.  ' / ^ 

Sino>  dagli  ultitni  anni  di  Filippo  11 , (Quando  i 
Veneziani  si  chiarirono  apertamente  per  Francia, 
incominciarono  i navigli  di  Napoli  e di  Sicilia  a 
perturbare  il  loro  traffico.  Le  squadre^  del  Toledo, 
del  Leiva,  del  Doria  che  -.uelfo  acque  del' Ionio 
incrociavano,  furono  -comparate  agii  uccelli  di  ra- 
pina che  descrivono  lunghi  rigiri  finché,  spiata  la 
prèda,  vi  piombano  sopra.  Aspettavano  le  navi 
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mercaolili  di  Venezia  che  da  Smirne  o d^lIessan• 
dria  tratrquillamenle  incamminavano,  e preles* 
sendo  che  vi  fossero  mercanzie  degli  infeaeli  sul 
carico,  le  predavano  e menavano  via.  Bene  diceva 
Filppo  II  che  si  dovesse  "restituire  la  preda,  ma 
ciò  non  avvenne  nwi  ('X  ^ 

Si  peggioro  sotto  Filippo  ili.  Non  bastando  Fave- 
re  violati'  o soppres»  gli  aulièhi  privilegi  dei  mer* 
catanti  veneziani  nel  reame  di  flapoii,  e quelli 
ancora  acconsentiti  dà  Carlo  V.,  che  si  volle  con- 
tendere eziandio  il  dominio  della  Repubblica  sul 
golfo  : si  conamisero  manifeste  piraterie  contro  i 
suoi  vascelli  di  commercio,  gli  condussero  à Na- 
poli ed  a Messina,  ne  vendettero  il  carico,  e,  cosa 
che  sembra  incredibile  ma  noi  ne  siamo  certissimi, 
gli  stessi  viceré  partecipavano  al  bottino.  Per.  so- 
prapiù venne  a Milano  con  potere  assoluto  il  vec- 
chio Fuentes  che  pisanamente  dichiarò  essere  suo 
desiderio  di  finire  la  sua  vita  tra  le  guerre  : empì 
la  Lombardia  d^arroi  e di  apparecchi  militari: 
nè  valsero  a farlO' desistere  le  rimostranze  fatte, 
e i contrordini  venuti  di  Spagna.  Spesse  volte  gli 
fu  comandato  che  parte  de^  suoi  mandasse  in  Fian- 
dra, gli  altri  licenziasse^  ma  egli  gagKardamente 
rispondeva  di . vóler  ^irocedere  a modo  suo,  e a 
cui  piacèsse  ' altrimeoti,  si  pigliasse  il  suo  posto  e 


(i)  Per  queste  faccénde,.iiimqrta  moltissimo  la  Storia  Fe~ 
neia  scritta  da  D.  Nicolò  Comirikij  doge  di  Venezia; 
3 voi.  in  foglio,  dal  1696  al  i5o4.  Nell’arrliivio  di  Vienna, 
nella  bibt.  di  San  Marco  a Venezia,  e nella  mia  raccolta. 
Del  Toledo  dice:  « Radendo  attorno  attoruo  tutta  l’isola 
» di  Zante,  con  bonaccia  alla  seconda,  senza  vele  e senza 
n adoperare  remi,  maniera  detta  a secco  ».  « ’ ‘ ' 
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^ui  richiamasse:  bea  Sapendo  che  il  Lerma  non 
avrebbe  .voluto  mai  vederselo  vicino  (>)• 

. Qui  è da  DOtara.come  nei  contrasti  tra  la  Re- 
pubblica e il  papa,  il  Fuentes  si  mettesse  in  sul- 
r armi,  i confini  veneziani  minacciasse,  e ogni  ap- 
pareccliio  Facesse  per,ronipere  la  guerra-,*  mentre 
il  Lerma  neMuna  cosa  lasciava  intentata  per  con- 
servare la  pace.  Sarà  forse  una  novità  inaspettata, 
ma  non  perciò  meno  incontrastabile , come  la  si 
.rileva  dai  dispacci  dei  diplomatici  veneziani,  che 
le  concessioni  a cui  calò  finalmente  il  papa  colla 
Signoria  sono  da  attribuirsi,  piu  che  alle  pratiche 
di  Francia,  aiie^sallecitaziopi  di  Spagna  (3).  , 

La  stessa  cosa  sioipetè  nelle  contenzieni  tra  la 
Repubblica  e P arciduca..  Lerma  desiderava  ohe  il 
componimento  trattato  ..prima  nella,  corte  impe- 
riale , poi  a l^adrìd,  finalmente  a Parigi,  riuscisse 
a buon  fine^  ma  diversamente  .pensavano  don 
Pedro  de.Tolado  governator  di  Milano,  e il  duca 
di  Ossuna  viceré  di  Napoli;  11  primo  rigettò  con 
orgogliosa  aspritudine  ogni  proposta,  e per  im- 
pedire la  resa  di  Gradisca  enirà  in  .sn  <)uel.  di 
Venezia,  prese  un  castello  tra  Bergamo  e Crema 

(1)  Su  questo  Nicolò  Contarini  è più  di  tutti  difuso. 
Nella  ottavo  libro,  del  Fùeutes  dice  : u'  Parlava  tanto  al- 
tamente', che  il  duca  di  Lerma  , benché  di  tanta  auto- 
rità appresso  il  re  , temeva  di  lui  nè  .lo , voleva  . vjcino  ; 
non  araiva  apertameute  contsadirlo  , onde  tanto  s’era  ar- 
rogato elle  non  conosceva  alcuno,  a cui  obedisse 

(a)  .AeZdtione.  dell’ ili  mo 'sig..  Francesco  PrioK  ri- 
tornato daU’ambasceria  di. Spagna,  presentata  nel  secreto 
a ao  agosto  160S.  Che  il  papa  si  piegasse  ad  acconsen- 
tire l’esclusione  dei  gesurlt  dagli  siati  della  Repubblica, 
su  di  che  tutta  consisteva  la  difficoltà  delTaccomodamento, 
fu  puramente  opera  degli  Spaguuoli. 
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e 9accotnànùò  le  due  proviucie.  Iiitantu  T armaU 
iiapoiilana  sorgeva  nel  golfo.  Che  cbe 'l’ Ossuna 
aboia  deUO  da  poi,  egli  è cerUséjnio confessò  ^ 
,lui  medesipio  che  aUora  egli  ^ uaeiva  colia'fìòtla 
cóntro  ^li  espressi' cotnandameiili  del  re  ^ pare»* 
.dogli'iinconiportabile  di  doversele  stane  in  ozio 
intanto  che*  la  Repubblica.'SQCcorrevatal  duca  di 
Savoia  in  guerra  col  re 'CO,  ^ 

Cosa  strana  ! risiedevano  reciprocamente  gl’ iu- 
! viali  ^ apparenlcmcole  passava  iMona  intelligenza, 
e ai  confini  si  scaricar  ano-co  Ipi  : talora  .i  degni  di 
tKapoli  entrano  nei  porti-delie  isole  di  Dalmazia, 
talora  i Veneziani  si  appreseolano  a Brindisi^  (ìnal- 
meute  ai  prinoi  riesce  il  bel  tiro  cL’  impadronirsi  di 
-due  ricche  galere  da  traffico, -e  1’  Ossuna  facon' 
durre  la  preda  trionfalmente  in'Nàpoli,  e sembra 
che  medili  più  larghi  disegni-  . . 

-IrrquestoatrfiDO  procedere  rilevasi  appunto  uno 
tra  i principali  problemi  di  que^  governo , ed  è 
come  il  rappresentante  della  suprema  autorità,  la 
qtiale  ne  affidò  a lui’  ut>a  poeziooa  derivata,  su- 
balterna, dipendente,  ne  t)si  invece  con  lauto  ar- 
dore come  se  adut  «fTeUivamenle  si  appartenesse, 
e avessevi  un  inleressamentó  suo  proprio.  Par- 


(i)  SsiHEi-n,  Disp.  '4  aprile ^6i^.  Ossufta  eliceva:  « Io 
' » parlo  alla  Ubera  con  V.  S.  Li  miei  vasceHi  «cfoo  in  gólfo 
«nè  desisteranno -ili  traVagiiafe  la  Repttbblica  «e  ella  non 

«■desiste  di  ajutar' Savoia ‘S.  -M.  non  rai  a mai  scritto 

n ch^e  dovessi  ajotar  in  alclnse  coBé"  li  Arciducali  et  io  sti- 
« mò  bene  di  prestarli  ogni  Favore  n.  ^Questo  diceva  egli 
al  principio  di  aprile  : la  lettera  del  re  con  che  voleva  pro- 
vare il  contrario  era  della  tìrtC  di  giugno,  lo  credo  per- 
tatrto  chp*l’ Ossuna  l’ aveva . oUoouta  per  rpialche  segreta 
influenza  alla  coite.  ' ' . . 
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rel>be  che  . 'di  quell’  autorità  foss’egli  in  pieno  ri- 
vestito , ma  fallo  è che  eg^Ii  ne  ei'a  solo  l’istro- 
mento. 

Ossuna  fu  dìRgentissimo  nell’ adempimento  <iei  ^ 
doveri  del  suo  stalo.' In  Sicilia  dove  fu  prima,  iu 
NapcH  dove  fu  poi  viceré,  si  mostrò  molto  assiduo 
nell’  amministtare  la  giustizia  , ristabilire  la  pub- 
blica sicurezza  y.jrr^mtinare  il  coDimercio  e la 
buona  qualità  di  moneta,  nell’avvanlaggiare  le  en-' 
trate  regie,  in  buono  stalo  ridurre  l’esercito  e 
l’ armata,  in  tuUé  le  quali  cose  ai  fe’  vedere  uomo 
rapace,  destro,  .risolttlo  e severo  ^ tenne  i magi- 
strati in  dovere  e si  mostrò  al  popolo,  amorevole 
e indulgente^  Non^^pCrtanto^  si  dimenticò  egli,  che 
era  dòn  Pedix)  Giroir,  grande  di  Gastigliti,  diséeo- 
deute  di  casa  potente,  e congiunto  di  sangue  colle 
principali  famiglie  della  penisola;^  e se,  come  égli 
diceva,  era  ambizioso  di- andare  iunanzi  ad  ogni 
altro  nel  servizio  del  re,  se  nel  suo  posto  anzi- 
ché far  masserizia  spendeva  assai  piu  che  non 
erano  le  sue  entrate, , ciò  dimostrava  bene  iojui 
la  vaglia  di  esser  Signore.  Spinava  il  fasto  della 
sua  cariCa^ad  una  sefrte  di  sovrana  ostentazione*^ 
troppo  facilmente,  e tutto,  abbaudohavasì  alle  im- 
spirazìoni  del  suo  genio  che  in  lui  era<fecondo  , 
fossero  apche  facezia  obizzarrie^irreconcfiiabile  nel- 
l’ odio  pérseguitava  con  ogni  mezzi  che  fossero  ia 
sue, mani  i suoi  nemici,  nè-aveva  quiete  finché  nOjr 
si  fosse  vendicato^  ógni  suo-  appetito  saziavate 
amava  ancora  che  altri  sapesse  a verlo.  potuto  fiire^ 
si  beffava  di  quelli  a cui  aveva  fatto  ingiuria  ^ 
e quasi  a proposi^  compartì  grazie/a  persone  in- 
degue  0 per  via  d’indegne  raccomandaziooi^  cu« 
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pido  di  godersi  pieno  ed  assoluto  il  supremo  ira* 
perio  in  un  paese  che  per  le  qualità  sue  già  ne 
lo  invitava,  pretendendo  dai  subalterni  una  sotn- 
messione  cieca,  non  si  curava  poi  dal  canto  suo 
dei  comandamenti  della  sua  corte,  e spesso  da» 
vasi  ad  intendere  di  meglio  conoscere  gl’  interessi 
della  corona  che  non  i ministri  del  re  ('). 

Nel  settembre  1617,  era  stata  conchiusa  per 
una  sola  trattazione  la  pace  tra  Venezia  e Tarci- 
duca  da  una  parte,  tra  Savoia  e Spagna  dall’altra  ^ 
ma  nè  U Toledo  nè  POisuna  si  disponevano  ad 
osservare  i capitoli  della  medesima:  Toledo  non 
restituiva  Vercelli,  e i'suoi  soldati  non  licenziava^ 
Ossuoa  ancora  dichiarava  di  non  voler  rendere  la 
preda  delle  galere  e di  altri  legni  veneziani,  ab- 
benchè  così  fosse  convenuto.  «Motteggiava  anzi 
della  pace,  dicendola  un  fragile  edilizio  per  il 

' (1)  11  Giornale  del  duea^tf  Ossuua,  MS.  in  4°  nelle  bi* 
blioteca  di  Napoli  e Venezia , non  contiene  tanto  cose  se* 
^rete , quanto  tratti  caratteristici  della  sua  amministra* 
aione , buoni  e cattivi , scritti  giorno  per  giorno  : « Era 
fnoci  de’  negotii  afTabité  e gran  soldato  ; nemico  degli  of* 
ficiali  et  amico  de’  poveri  : ma  alt’  incontro  aveva  molte 
imperfetioni , molti  contrapesi perchè  negli  odii  era' per* 
tinace  e vendicativo  , intanto  ebe  coloro  clic  odiava  li  per* 
segui^^  sempre  , come  tra  gli  altri  ,il  principe  di  San- 
aéverino  , il  duca  di  Borre,  Monsignore  suo  figlio,  Claudio 
marchese  di  Lautia,  et  Antonio  Caracciolo  gran  giuriscon* 
salto  e cavaliere,  del  quale  concepì  odio  per  le  Piazze 
fatte  contro  di  lui.  É.  netl’araor  delle  dame  , se  aveva 
gusto  di  far  alcuna  cosa  segreta  con  èsse,'  aveva  più  gusto 

Eoi  di  pnbblioarlo  ; fece  molte  gratie  per  mezzo  delle  sne 
agateie,  ancorché  non' paressero  gtnste.  Diede  molti  of* 
lìcii  procurati 'da  quelle  n.  Il  Giornale  parla  spesso  eoa 
derisione  delle  ingiurie  che  l’Ossnna  faceva  ai  dipendeoti 
dei  Signori  Pant^oni. 


^by 
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quale  la  terra  non  era  stala  mescolata  alPacqua  : 
chi  deir  acqua  volesse,  a lui  la  dovesse  chiedere. 

Dopo  la  presa  di  quelle  galere  gli  si  era  fuor 
modo  gonfiato  l’animo,  e per  suo  emblema  aveva 
tolto  un  corsiero  sfrenato  col  motìoyl^iuorioso 
in  mare  e in  terra.  Niente  altro  gli  ^esoe¥a  tanto 
r orgoglio  quanto  l’ aver  battuto  i Yeneziaiit.  .y  11 
» duca  d’Ossuna , dice  egli  stesso  in  un  memo» 
» riale  presentato  da  poi  al  re  (>),  ha  mandate 
» le  sue  navi  e galere  nell’  Adriatico  ; pec  tre 
» volte -ha  messo -in  fuga  i Veneziani^  edSn  ogni 
» incontro  fattigli  >(mportuare  ^ i quali  ornai  nella 
» stessa  loro  capitale  non  si  credono  più  sicuri , 
ne  mandarono* a salvamento  le  loro- ricchezze' 
» nelle  montagne  ».  > *!  • ^ 

A sentir  lui,  non  si  dovrebbe  -dubitare  ch’egli, 
in  onta  della  pace,  non  si.  fosse'  proposto  un  qual- 
che tiro  contro  quesU  città.  Ai  suoi  confidenti 
non  dissimulava  ohe  voleva  prendere  Venezia  , 
gastigare  quella  gioventù  patrizia  che  ardiva  far 
testa  contro  la  monarchia  di  Spagna:  « Prima 
n che  passi  un  anno  piglierò  Venezia  e voglio 
» lordarmi.tulto  nel  sangue  di  nobili  veneziani  » C*}. 

'Infatti  egli  faceva  preparativi  che  aveanó  pure 
una  strana  apparenza.  Continuava  ad  armare  in 
mezzo,  là  ^ pace  ; empiva  il  paese  di  Spagnooli, 

' (i)  Copia- ri*  un  memorial  que  per  parte  del  dtiqiie  de 
Ossuna  se  dio  A.  S.  Magestad  en  Lisboa  a - 1 a fulio  sabre 
el  tempo  que  ha que  goberna  el  reyno  de  Nàpoles,  Ce 
n’è  un  altro  appresso  sutrammiaistrazìone  della  Siòilia. 
Negli  archivi  di  Venezia.  Ambedue  sono  molto  istruttivi. 
Nel  luglio  1617,  i Veneziani  non  s'i  aspettavano  che  osti* 
lità;  i loro  capiUtisti  ritirarono  da  Napoli  t loro  fondi. 

(a)  Spiszu.1,  a5  luglio  16I7.  ' - / 
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Valloni  e Francesi:  tetncxano  alcuni  che  volesse 
soverchiare  i termini  al  di  dentro^  ma  poiché  la 
guardia  dei  castelli , che  avrebbe  dovuto  conser- 
vare,  era  affidata  a gente  di  viva  fede  nel  re,  e 
* le  sue  genti  mandava  sulle  galci.^  e verso  le  coste 
del  golfo  , pareva  che  i suoi  pensieri  dovessero 
ad  altri  fini  indirizzarsi.  In  brindisi  raccolse'* la 
sua  armata^  la  quale  cerne  Pcsercito  era  varia- 
< mente  cemposla  : caracche  di  Ragu^i,  orche  e 
bertoni  di  Olanda  , vascelli  in>{^riali , genovesi , 
inglesi  : aveva  tratte  insieme  somme  straordina- 
rie, e sempre  nuove  costi  uzioni  si  facevano  nel- 
l’arsenale.  Tutta  questo  che  voleva  signifiLare? 

1 Veneziani  erano  persuasi  eh’egli  macchinava 
qualche  cosa  contro  di  loro.  Chiunque  fosse  cac- 
ciato da  (!orfù  o da  Gandia  , -e  segnatamente  thi 
avesse  pratica  delle  lagune  (') , e ha  gli  altri  un 
nobile . sbandeggialo  dello  Gerolamo  Grimani , 
trovava  da  lui  la  migliore  accoglienza.  Pici  pria- 

(i)  Spih'Ei,i.i,  17  aprile  i6i8.  ti  Sonjo  capitate  qui  daVe- 
' nrzia  alcune  spie  che  hanrro  portato  te  misure  e scanda- 
gli di^  tutte  te  acque  della  laguna  ^ principiando  delIK'tre 
poKi  -ÌBn  a 'Chiozza.»  'ié/  aprile:  Si  trovane  spalmate  et  in 
f»roiitQ  la  galee  tutte  tinte  di  nero  e t’ albori,  rossi  e tra 
queste  sono  le. tré  che  furono  accomodate  alla  turchesrha; 
anno  caricato  molte  munitioni  e pàrticotàimente  doppie 
provisioni  di  barili  d’acqua,  imbarcheranno  da  100  mo- 
schettieri cadauna  , óltre  altre  previsioni.  Si  armano  an- 
che 4 galeoni  che  sono  If  3 É.-miinghi  comprati  da  S.  E. 
e la  nave  carattìna  Gcnorse.  Si  sono  prese  dilìgenti  in- 
formationì  del  loco  e delle  acque  ; dove,  si  trova  a carena 
il  galeon  grande  di  V.  S. , con  intentjone  di  mandarlo  ad 
'abbruciar  se  potranno.  ..Continuamente  compirono  qui  >da 
Ycnctia  spie  e contìnuamente  se  ne  cspediscono  a quella 
volta  n.  ... 
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cipia  dei  maggio  1618  un  fuoruitito  Gorciresey  per 
nome  Bernardo  Dru&i , vide 'nella  oamer.a-'del- vi* 
cerò  un  disegno-dci'più  Angolari  : rappresentava 
Venezia  ne)  momeoto  di  essere  assalita;  nna  ma- 
ve  pigliava  Casteinvovp,  una  sqt^ffdra.covreva  a 
gonfie  vele  dentro:)  castelli,  più  galere  circon- 
davano Venezia  e fuUninavinio  San  Marco,  Saiv 
Nicolò  «d  i Forni.  ■ * • • 

V 

Ma  piima  cbe\ tutte  queste  notizie  si/ sapessero 
a Venezia^) sì  erarfo  già  trovati  altrif • indizi  >che 
parvero  indìcaro  essere  {)reparata  per  variai  ed 
iotrecciait^]  fila  > una  ^cospirazione  contro  di  H:i.  J 

:^’CApo'x.;  . ' r'  ■ ‘ • 

t * * i • • '*.»»  • t . . * • ;, 

*>■  \ t ’ j > • ; 

. Le  truppe  mepceriarie. 

li  < : . ‘ ; < ■ I • . • ‘ 

Al  principio  del  sroolo  XiVii  la  milizia  italiana 

Icra  nella  peggior  denadenza;  è noto  cfie  gK-  eser^ 
'piti  non  sono»  mai  di  qualche  valoré  se  non’quanr 
dol  servono  la  patria.  Ma  allora  1 principi  aUta- 
lia  nei  loro  stati,,  e i papi  ancora  nella  Marca  o 
nella  Romagna,  impedivano  le  accolte  drgènte  per 
esteri  stipendii.  I Veneziani  non  potrebbono  que> 
reiarsi  abbastanza  disila  bassezza,  è viltà  delle  loro 
genti  : dicevamo  che  non  erano  pronti  che  al  ri- 
cevere le  paghe.  «'Pare  che  siano  bora  ii-Ualiant 
« ridotti  a tèrmine,  che,  $è  i loro*  mancamenU'  fg- 
■ V ranno  niente  più  progresso,  éarà  tosto  la  natione 

italiana  come  quella  che  ha  fatta  sua  peculiare 
))  (qualità)  la  fuga;  aborrita  da, tutti  i principi. in 
» guerra,  abaudoueria  anche  in  pampagna.le  prò- 

' N 
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n prie  insegne  *»  CO.  Non  rimaneva  dunque  altro  che 
Violiarsi  ai  soldati  oltramontani , i quali  per  tro- 
vare non  occorreva  molta  fatica. 

1 Francesi  per  le  loro  guerre  civili  e religiose 
avevano  acquistato  molta  riputazione  di  fìerezza 
e valore,  e non  solamente  la  professione  delle  armi 
era  colà  tenuta  in  onore,  ma  chi  anche  nella  guerra 
non  si  esercitava,  si  dilettava  poi  nei  duelli.  Non 
mai  ve  ne  furono  tanti,  nè  più  pericolosi.  Come 
suir  incominciare  del  secolo  XVII.  Ordinariamente 
si  battevano  sino  agii  estremi,  e i padrini  anziché 
interporsi  alla  gara  vi  entravano  essi  pure  come 
parte,  e dicono  che  più  volte  campioni  e padrini 
restassero  sul  medesimo  terreno.  Questo  non  era 
il  peggio  , perchè  quantunque  fossero  le  leggi  se* 
verissime  e ogni  giotmo  si  punissero  trasgressori 
ò di  fovea  o squartati  o arruotati  o con  altri  spa- 
ventosi supplizi,  pure  in  mezzo  a quella  rabbia 
civile  i misfatti  continuavano,  ed  o quanti  figliuoli 
uccisero  il  padre , fratelli  i fratelli , sudditi  il 
principe  : quante  piazze  date  ai  nemici^  quanti  at- 
tentati contro  la  vita  del  grande  Enrico  JV  loro 
re!  1») 

Cupidamente  coglievano  i Francesi  ogni  occa- 

(i)  « Rélatione  di  Benedetto  Moro,  prov.ie  gen.Ie  di  terfa 
ferma  , 1G07  ' • ' 

(3)  Quasi  parola  per.  parola  dalle  relazioni  veneziane, 
massime  di  Anzblo  Badoer  del  i6o5.  Tra  gli  altri  anche  Sully 
si  dicliiara  contro  aué|1a‘  furia  di  duelli.  « Les  uns  s’y  por* 
n tent  en‘aveugles , tea  autres  s’aptaiidissent  d’ètre  nes  pour 
ro  la  destruction  de  leurs  semblahles  n.  ■—  I proditorii  at- 
^tentati  contro  Ginevra  ad  1609,  contro  Casale  nel  161 3, 
'■furono  ben  fatti  per"  conto  di'  Mancesi , che  la  patria  loro 
abbandonata  avevano.  ’ 
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sione  dove  fosse  da  menar  le  rnani^  e si  trovavano 
a tutti  i contrasti  nelP  Italia.  Quando  i Veneziani 
ruppero  col  P acmi  contro  l'arciduca -Ferdinando^ 
a preferenza  degli  altri  allettarono  aUe  loro  inse- 
gne gran  numero  di  capitani  e soldati  francesi. 
« Ogni  giorno,  scriveva  P ambasciatore  veneziano 
in  Francia,  la  naia  casale  piena  di  gente  che  si 
dicono  disposte  a servire  la' Repnbblica,  e mi  fu- 
rono fatte  domande  senza  numero,  tanto  è pieno 
il  reame  di  gente  disoccupata:  si  danno  volen- 
tieri ad  ogni  impresa  ' che  loro . si  presenti , ed 
avendo  portate  le  armi  uua  volta  pare,  a loro  im- 
possibile di  viverne  senza  » ('). 

Tra  le  persone  che  corrono  dietro  ai  moti  e 
perturbazioni  dì  popoli,  e vr  mettono  manò,  si 
trovano  alcune  di  animo  generoso  le  quali  si  con- 
tengono entro  le  prescrizioni,  della  religione  da 
loro  Seguita  o dì  una  maturata  politica^  e indi- 
rizzano le  loro  azioni  a quel  solo  che  è grande 
e stimabile:  molti  altri  poi  non  sono  ebe  avveu- 
turierì , indifferenti  a ciascun  partito,  e purché  si 
innalzino  o si  arricchischiiio  pOCo'  loro  importa 
de’  mezzi  se  generosi  o reprobi , e se  oon  possono 
far  altro  almeno  non  vogliono  scapitarci. . ■ ^ 

Tra  i Francesi  che  allora  erano  ai  soldi  di 
Venezia  ve  o’ erano  alcuni  che  per  P interesse  o 
di  Francia  o del  protestantismo  correvano  volon- 
terosi^ per  guerreggiare,  dove  le- trovavano,  la  Spa- 
gna e PAustria.  A questo  fine  il  maresciallo  di 
Lesdiguières  avevaci  mandato  Baldassare  Juven 

--  t 

(i)  Belatione  dell’ illastrissimo  sig.  cav.  Pietro  CoirrABtnt, 
ritornato  d’amb.r  in  Francia,  ao  dicembre  1616. 
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suo  nipote.  Il  maresciallo  odiava  svisceratamente 
gli  Spagnuoli  i quali  accusava  di  essere  la  male> 
dizione,  F angelo  maligno  della  Francia:  la  sua 
solita  interazione  era:  Maledetta  la  Spagna!  (') 
Egli  gli  combatteva  per  principio.  Ma  in  gene- 
rale gli  altri  cercavano  la  guerra  pei  loro  Cui  ; 
e queir  ambasciatore  aveva  adoperato  prudente- 
mente non  volendo  per  la  meno  conCdar  loro  nes- 
suna fortezza.  Imperocché  com’era  possibile  assi- 
, curarsi  di  loro?  Le  compagnie  dei  soldati  per  lo 
più  si  cooducevano  agli  sti^veudii  per  mezzodì  un 
capitano,  il  quale  egli  stesso  raccoglieva  i suoi 
iu  quel  tale  delérmiuato  • numero  t' gli  uni  poco 
conosciuti,  dei  più. neppure  si  sapeva  il  nome, 
ed  in  quel  tumulto  di  guerra  era  impossibile  quasi 
a farvi  alcuna  ispezione.  Quali  servivano  in  terra,. 
quali>svil  mare^  i più  venivano  dalla  Lombardia, 

. alcuni  da  Napoli.- 

Tra  quest.'  ultimi  eravi  il  corsaro  Giacomo  Pierre 
di  Normandia,  dei  quale  importa  assai  pel  nostro> 
argomento  di  sapere  come  ^egli  si  conducesse  ai 
soldi  di  San  Marco. 

' Già  tempo  innanzi  lo  aveva  cercato  egli  stesso, 
^ino  dal  novetnbre  i6i5  fu  presentato  a Simon 
Contarioi,  ambasciatore  delia  Repubblica  a Roma, 

‘ (i)  La  fera  e detestabile' dominazione  spagnuola , che, 
peggiore  assai  di.  quella  dei  Turchi,  fu  atta  solo  a distru^ 
gere  ciò  ehé  Dio  creò  di  più  bello,  di  più  nobile  , di  più 
opportuno  alta  felicità  dei  popoli,  ha  lasciato  in  ItaKa  una 
così  atroce  ricordanza  che  l’interjezione  maladtUa  la  Spa- 
gna! dura  tuttavia  tra  il  volgo  in  Lombardia  Si  veda  a 
modo  di  esempio  Goicciaboini,  ( lib.  r8,  cap  6,  pag  ' i aS} 
dove,  descrive  do  stato  compassionevole  eia  miseria  quasi 
incredibile  dei  Milanesi.  j ‘ (Trad.) 


I 
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dicendosegli  <t  essere  uno  dei  più  delertniuati 
uomini  che' avessero  miti  comandato  bastimenti 
armati.  fu  introdotto  a tarda  notte  e colia 
massima  segretezza^  essendo  tuttavia  al  servizio 
dei  duóa  di  Ossuna,  allora  viceré  di  Sicilia , e 
perciò  anche  al  servizio  di  Spagna^  ma  presenta^ 
tosi  come  desideroso  di  rivelare  ai*  Yeoeztani , 
amici  naturali  della  sua  patria,  i disegni  del  duca, 
i suoi  indizi  erano  alquanto  intralciati  ^ consegnò 
alV  ambasciatore  uno  stato  delle  forze  spagnuole 
non  indicando  colla  debita  ésattezza  a quabBon 
fossero  iudirizzate.  Sicuran^epte.,^  disse  Contarini , 
verso  FA^rclpelago  o F Albania:  e il^capUano  strili* 
geudogli  la  mano  con  n^istero  soggiunse ^ un  po' 
più  in  su,^  un  *po'  più  sotto:  nè  si.scbiarì  meglio,' 
se  non  che  si  lasciò  intendere  che  volessesi  su- 
scitare contro  i Turchi  una-  specie  di  Yespero 
Siciliano, .e  dare  poi  qtmlF impero  ad  un  principe 
di  Spagna^  perciò  essere  insopportabile  a lui, 
come  buon  francese  che  egli  era,  la  troppa  po- 
tenza che  la  Spagna  per  tal  ^ia^i  acquisterebbe 
nel  mondo  («).  . • ► 

Sosteneva  che  dc^o  di; allora  era  sempre  an- 
dato spiando  certi  gran  .disegni  di  politica  ^ cbe 
sapeva  di  una  congiunziot^  del  du(fa  ,di  Savoia 
con  'molti  principali  delF  ioipero  Ottomano,  come 
sarebbono  Pascià  e Bei  ohe  governavano  da  Yal- 
lona  sino  à Costantinopoli^  che  aveva  saputo  ia 
Toscana  come  si  pensava,  a distruggere;  le  forze 
navali  dell’  Inglùlterra,  e dell’  Olauda  con  'una 

(i)  Dispaccio  di. Simon  Contzruiì  ai  Ctfi  (capi  de’ Dieci), 
Boma  ; 39  novembre  i6i5. 
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nuova  specie  di  naviiio.  di  «ui  portava  il  mo> 
dello  ^ che  quando  si  trattenne  a Roma  ebbe 
notizia  di  alcune  pratiche  del  Padre  Giusep- 
pe. Per  questo  egli  ad  ogni  momento  mutava 
servizio.  Sono  note  le  inimicizie  che  per  ben  un 
• secolo  durarono  tra  le  corti  di  Savoia  e quella  di 
Toscana:  Giacomo  passava  dalPuna  all'altra; 
dopo  che  ebbe  servito  per  qualche  tempo  sulle 
galere  di  Toscana,  passò  ai  soldi  deU'Ossutia  pre* 
tendendo  essere  stalo  ofTeso  dalla  gran  duchessa 
madre  ^ ma  poiché  il  viceré,  come  diceva , -non 

10  aveva  protetto  contro  alcune  soverchierie,  cer- 
cava di  condursi  ai  soldo  dei  Veneziani  suoi  av- 
versari. Era  iigrao  di  coraggio  ed  astuto,  un  po’ 
soldato  , un  po'  masnadiero,  versato  nell'  archi- 
tettura navale,  per  il  che  si  attribuiva  un  nuo- 
vo vantaggio^  per  alcune  felici  imprese  si  era 
acquistata' una  certa  riputazione  sul  mare:  aveva 
assalito  arditamente  Halil* pascià  e toltogli  tutto 

11  suo  naviiio  (■).  Si  gloriava  di  avere  sorpreso  c 
saccheggiato  una  città  di  Turchia,  io  non  so  poi 
quale.  Anche  Tènedo  non  gli  sarebbe  scappata  se 
alcuni  de'  suoi,  essendosi  accidentalmente  allon- 
tanati, non  avessero  tradito  il  nascondiglio  dove 
già  colle  sue  galere  da  carico  si  era  appiattato. 
Con  molta  jattanza  sapeva  1'  arte  di  guadagnarsi 
la  fiducia  di  altrui,  fedele  a nessuno  e sempre  oc- 
cupato io  nuove  cose,  in  nuovi  progetti,  ed  anche 
sapeva  appropriarsi  quelli  degli  altri  intanto  che 


( I ) Ciò  è ricordato  da  Àlmorò  Nani , bailo  a Costanti- 
iiopoli.  Le  altre  Notizie  della  vita  di  Giacomo  Pierre  sono 
cavate  dalle  sue  carte.' 
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gli  tradiva  ^ »ÌDces6aoltm'eDte  saltando  al  servizio 
ora  dell^tmo  che  era' contrario  alP altro,  ora  del- 
P altro  che  • era  contrarle  alP  uno.  ' • 

A stenlo  gii  riusciva  di  farsi  intendere , par- 
'laiido^  cornagli  faceva^  un  miscuglio  di  francese 
e spagnuolo  * e come  uomo  di  mare  non  molto 
uso  a maneggilaTe  la  penna,  si  traeva  dietro  un 
veccliio  francese  per  nome  J^gnault  che  si  'diceva 
.segretario  della  regia  chimera, ^i)  guaio  avendo 
vissuto  JuDgamente  ih  Italia  servHa  di  apito  al  ' 
• capitano* coila  favella  e'- collo  scrìvere.  OCa  eccoci 
qoi  non  colla  miglior  compagnia.  Regnault  pas- 
sava il  suo  tempo  traila  pippa,  le  tazze  e H giuoco^ 
e P ambasciatore  I Leone  Bruslart  ei  assicura  che 
era  stato  , punito  in  Francia  icol  più, infame  dì 
tutti  ì gastigki  'O).  Tra  esso  e. Giacomo  Pierre 
era  molta,  intrinsechezza  ^ noi  gli  troviamo  sem- 
pre.insieme  ^ a*  Roma'  fu  Regnault  che  kitrbdusse 
il  capitano  dalPamibasciatore  ,•  e un  anno  dopo 
da  Gaspare  Spinelli  residente  delia  Repubblica  a 
Fiapoli.  . V ' ^ 

A Roma  con  indizi  inverosimili  e iodeterminati . 
non  erano^  riusciti  a nulia^  ma  inseguito,  poiché' 
P.  Ossuna  fu  trasferito  al  ricercarne  di  Mapoii  e 
già  esternava  i suoi  ostili  indirizzamenti  contro  la 
Repubblica , le  che  essi  non  parlavano  più  di  fa- 
volosi progetti  sulla  Turchia,  ma  più  precisamente 
dicevano  di  certe  barche  pialle  le  quali  POssuna 
faceva  costruire  sicura^mente  a nessun  altro  fine 
tranne  quello  di  assalir  ^Venezia,  le  loro  deposi- 

aioni  parvero  fàr^i  un  po’  più  significanti.  Giaco- 

■-  ■ ‘ • > * 

(i)  Espositione  deU’amb.r  di  Francia  1618,  18  luglio. 

Dani;,  T.  VII.  a5 
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rno  Pierre  si  oflfii  di  comparire  dioanzi  af  senato 
e patire  ogni  più  duro  gastigo^e  non  dava  le  più 
precise  e più  segnalate  notizie.  Gli  fu  data  licenza 
di  preséntarsi , e fattegli  alcune  promesse. 

Quindi  Giacomo  si  allontanò  dall'  arsenale  dt 
Piapoli  pretestaudo  che,  per  guernire  alcune  bar- 
che costruitesi  sotto  P ispezione  dr  fui,  solo  poteva 
trovare  gli  uomini  acconcii  io  Civita  Vecchia  « Li- 
vorno^ ma  anziché  andare  in  traccia  di  marinai, 
fii  condusse  a Roaàa.  Sieeome  Contarmi  assicura- 
vaio  che  la  Signoria  avrebbe  riconosciuti  i suoi- 
servigi  nel  oiodor^jonveoevole'e  come  era  suo 
costume,  ma'hod  avere  lui  facoltà  di  far  maggiori 
proposte^  da  prima  pàeve>  che  al  capitano  eiò  non 
bastasse^  mise  Lnaanzi  pretesti  e difficoltà  (<)^  final* 
mente  si  arrese  toccò  Venezia  nei  maggio  1617 
insieme  ad  no  suo  amicoj chiamato  Laqgraud  esper- 
to artificista  di  fuochi,  ed  un  altro  francese  ' detto 
capitano  Berald  e sopranominato  Labarrière. 

Ma  colà  non  andarono  le  cose- così  a seconda 
come  avevano  sperato.  S'indugiò  ad  ammetterli 
a stipendio,,  già  .caduti  in  sospetto  prijna  che  ar- 
rivassero. Lo  Stesso  Contarìrù  avea.yersato  quàl* 
che  ombrar  « IK  capitano  Giacomo  Pierre  , scri- 
veva egli , ha  tanto  fermamente  e in  mille  guise 
«sternato  il  desiderio  'di  essere  al  servizio  dì 
Vostra  Serenità,'  che  mi  è spesse  volte  venato  il 

(1)  Dispaccio  Simon  Cortaechì,  23  aprile  161^.  <1  Mi  a 
fatto  dire  per  il  maestro  dette  poste  di  Francia  certi  suoi 

desiderii di  sapere  quali*  ptili  fosse  per  avere  costi,  poi- 

rlie  lascia  in -Napoli  molti  suoi  qrjediti,  e certe  altre  cose 
tali,  che  non  mi  lasciano, in  ecmpita  certezza  di  quella 
pronta  disposizione,  che  dice  di  avere  verso  le  cose  no* 
sire  ».  ■ ■ . ' 
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pensiero  che  questo  corsaro,  che  merita  tanta 
poca  confidenza  quanto  è pieno  di  coraggio  e di 
ardimento,  cerchi  di  essere  ai  soldi  delia  Repub- 
blica afGochè  quando  abbia  ottenuta  una, con- 
dotta suH^ armata  sia  a mezzo  di  rendere  qualche 
servizio  al  duca  d’  Ossuna  ed  agli  Spagnuoli.  Tanta 
insistenza  non  ~mi  sembra  naturale.  Potrei  ingan- 
narmi e desidero  che  sia  così  : iu  ogni  caso  un 
peritd  medico  sa  servirsi  anche  dei  veleni.  Voglio 
dire  che  Vostra  - Serenità  può  servirsi  egualmente 
dei  ricordi  e servigi  tanto  de'  stior  propri  come 
di  quelli  che  si' mostrano  suoi  fautori,  ia  maniera 
che  se  ne  abbia  rutilila  senza  il  danno  » CO. 

Or  accadde  che  nel  luglio  non  erano  ancora 
ricevuti,  t Regnault,  che  si  era  adoperato  assai , 
aveva  neppure  ottenuto  il  rimborso  delle  spe- 
se di  viaggio.  Ricorsero  ad  uno  strano  oiezzo 
per.>  riuscire.  Scrissero  una  lettera-  anonima-,  ma 
non  sì  che  non  si  conoscesse  di  chi  era,  indirizzata 
alio  Spinelli  rimproverandogli  la  mala  * riuscita 
delle  sue  promesse  0).  « P-are  dicevano,  che  V/S. 
e la  Signoria  ^i  ridano  di  noi.  Così  promettiamo 
a V.  S;  fra  pochi  giorni  di  venire  a Napoli  e rin- 
graziarla del  promesso  ed-o'tienuto  favoVe  n-.  Parve 
allo  Spinelli  di  travedere  una  minaccia  contro  la 
stia  Vita,  e i Veneziani  per  un  riguardo  verso  il 
loro  residente  si  lasciarcmo  finalmente  indurre,  nel- 


(1)  Dtiy? .* '^inion  Cohtariki,  i5  aprile  i6t7, 

(2)  Copia,' nei  Bispacci  di  Spinelli.  «'Sono  dne  mesi  che 
semo  arrivati  in  questa  città,  e sino  adesso  nonTsemo  stati 
adoperati  afh  aervitio némmeno  è stato  risarcito  delle  spese 
fatte  quello  che  ci  ha  condotto.  Queste  non  sono  ie  ^elle 
parole  cc.  ec.  n. 
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ragoslo  1619,  ad  arametlere  al  loro  servizio  «fuèi 

voraioi  sospetti.-  ' 

Subito  mpo,  Giacomo  ^iede  mano  all’  aden)-  . 
pimento  delle  promesse  già  ripetute  più  voltr.-È 
notabile  come  egli  se  la  passasse  tra  le  denuocie. 
Quelle  conservateci  da.  Leone  Bfusiart  ambascia* 
tore/di  Francia  non  furono  presentate'  giam- 
mai , ma  è probabile  che  siano  sue,  ma  rigettate 
come  menò  convenienti  ai  proposito.  NeUerdenuB* 
eie  che.  effetti vamei^e' comunicò,  in  una  dà  iadf- 
zio  di  muuetari  falsi  e He  fu  premiato  CO,  ìq  uu 
altra  torna  ancora  sur^rogetlo  degli  SpagnuoU 
e Fraucesi  contro  la  Turchia^  ma  tratta  principal- 
mente-del  disegno  delP  Ossuna  di  sorprendere  Ve- 
nezia con  ■ galere  apparentemente  cariche  dr  mer- 
canzia, ma  nascostamente  di  soldati,  o con  barche 
che  pescando  appena  tre  piedi  di  acqua  potessero 
senza  diffltx>ltà  entrare  nelle  lagone,,  ed  indica 
alcuni  rimedit.pec  sicurare  la  città. 

In  geoeralq  non  si.  prestò^  a lui  -soverchia'  con- 
fidenza^ anzi  lo  stesso  Spinelli  avvisava  . nell’ a- 
gostp,  «^che  irjitato  per  il  ritardo  degli  > stipendi! 
era  ' facilissimo  che  piegasse  di 'bel  nuovo  le  orec- 
chie alle  lusinghe  dell’ Ossdna  ».  Perciò  lo -man- 
darone  sull’ armata.. Nel  gennaio  j6i8  si. trovò, 
cosa  degna  di  considerazioue,  che  un  suo  confi- 
dente, chiamato  JVIergóglìet,, andato  » Napoli  gli 
fu  fatta  dal  viceré  assai  bubna.  accoglienza  (^).  Nel 
marzo,  Regnault,  credette  necessario  di  sollevare 
a maggior  stima  la  fetleltà  dèi  ^uo' capitanò,  per- 


1)  Parti  16Ì7,  more  veneto^  i5.  Gen. 

1)  1617,  more  veneto,  57  gen.  al  Sec.®  Spinelli,  .x 
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cKè  in  Una  lettera  che  ci  fu  conservala  scrive  ad 
un  statuato  veneziano,  che  la  moglie  di  Giacomo 
Pierre' era  stata  dal  viceré  posta  sotto  custodia^ 
poi  esclama  : Ora  il  Capitano  è persuaso  di  avere 
una  buona  faccenda  contro  gli  Spagnuoli.  Farà 
così  segnalati  servigi  a qUeàta  SifrJ”"  Jìep/^  ciré 
gli  spagnuoli  se  ne  ricorderanno.  Hora  è levata 
là  mascurà.  Cbme  ? si  potrà  doi^andare.  Sola* 
mente  adesso  cadde  la  maschera?  Adeèso  solamente 
credè  egli  di  «avere  una  ragione  contro  Colojro 
i>^aU  a combattere,  si  era.  già  proposto  moUi 
mesi' innanzi  ?.  . . . .. 

« Ora  è tanto,  più  evfdente  che*  non  gli  Si  pre* 
stava  una  piena  confidenza,,  e questo  neppure  èi'a 
troppo  possibile,  essendo  auzi  nato.il  sospetlO'^e 
nettavano  attenti)  che  esistesse  .tra  il  capitano^  e 
il  .viceré  o una  non  mai  interrotta  o.una  rinovala 
corrispondenza.  Sapcvasi  che  messaggi  napolitaat 
andavano. e venivano,  si  udiva  .ogni,  giorno,  qual- 
che cosa  di  nuovo  circa  it, propositi  dell*  Ossuua 
su  Venezia. 'Ne^ia  sala  del  Collegio  si  era  trovato 
una  scrittura  anonima,  malamente  ste'sa  e di  maoo 
sconosciuta,'  nella  quale'  ora  .acculato  :Langraud  , 
P inseparabile  compagnone  di  Giacomo , avere  lui 
detto  non  pùre  che  per  9000  scudi  avrebbe  messo 
a fuoco  "tutto , Rialto,' ma  nei  passato  mese  rice- 
vuto messaggio  dalPOssuna  .al, quale  prometteva, 
secondo  che»siiera  udito,,  che.,  dato  il  ca.so  do- 
vesse liangraud  salire^  sull’  armata,  egli  incendie- 
rebboìla  capitana.  Un  indizio  di  questa  natura 
non  era  degnò  di  molta  credenza,  tuitavk  Ib  paz'- 
tecipato  al  capitan  generale  affinchè  tenesse  bène 
gli  occhi  al  pelo  non  ^solamente  di-Langraud, 
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ma  ancora  di  Giacomo  Pierre,  sul  conto  del  quale 

aggiuDgevano  qualche  cosa  di  più  ('), 

CAPO  XI. 

' ■'  Intendimenti. 

y * - • - 

y-i  |>onno  essere  attestazioni  P efficacia  delle 
quali",  coincidebdo  tra  le  circostanze  che  servo- 
no di  prova  e la  oogoizioae  personale  di  chi  atte-  ' 
sta,  puA  essere  valida  e convincere  chi  è da  presso, 
ma  non  a soddisfar  tutti , massime  la  /posterità. 

■ 'Per  non  invilupparci*  noi  pure  nella  folla  delle 
accuse  oscuramente  indicate-  e^trovarci  poi  nello 
imbarazzo  come  se  fossimo  fuori  di  cammino*, 
credo  che  sia  necessario  prima  di  andare  innanzi 
di  aggiungere  qnàlche  schiarimenti  intorno  le  re- 
lazioni tra  Giacomo  Pierre  e gli  Spagnudli. 

- Si  affermò  che  il  corsaro  avesse  lasciato  JNapoli 
di  concerto  coiP  Ossuna , ciò  essersi  confessato 
anche  dai  Veneziani.  Io  non' trovo  àlcuna  prova 
convincente'  nè  prò  nè  contro.  Veramente  Gia- 
como Pierre,  quantunque  in  Roma  già  pensasse 
a questo,  avrebbe  dovutò  allontanare  dagli  Spa- 
gnuoli  la  sua  famiglia  che  in  Sidlia  faceva^  sog- 
giorno^ ma  ciò  non  è una  prova sufficiente', 
perchè  il  viceré  di  Sicilia,  tutp altro  che  amico 
air  Ossuna , non  poteva  inspirar  timore  a un  re- 
frattario del  duca.  altra  parte  poi  multi  altri 
corsari,  dopo  la  partenza  del  loro  capo .y  minac- 
ciavano di  andarsene  da  Napoli,  e TÒssuna  fece 

(i)  t6i8,  9 aprile  ia  coo8.“  di  X. 
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carcerare.' e tormeutare  i più  coofidenti  del  capi- 
tano (■)•  Da  prima  T ambasciatore  a Roma  so- 
spettò d' intelligenza , * il  residente  a Plapolì  la 
smentiva.  Io  non  saprei  né  affermare  né  negare. 
Ma  per  buona  sorte  questo  non  . decide  niente. 
Vn  uomo  corno  era  Giacomo  Pierre  poteva  be- 
nissimo essere  prima  tutto  del  Ossuna,  poi  vol- 
tarsi ai  Veneziani^  e se  prima  fosse  stato  dei  Ve- 
neziani,'darsfj  quando  gliene  tornava  profitto,  al- 
r Ossuna,.  Jioi  cercheremo  di  giungere  per  altra 
via  ad  un  xisuitato  convincente. . \ 

Alfonso  della  Qneva  marchese  di  Bedmar,  am- 
basciatore. del  re  Cattolico  a Venezia,  fu  scmpro 
incolpato  di  avere  avuto  una.  patte  attivissima  in 
. questa  faccenda,  massime  di  avere  servito  di  mezzo 
alle  intelligenze  tra  il  capitano  e il  viceré. 

, Già  da  molto,  tempo  i Veneziani  avevano  in- 
, cominciato  a sospettare  di  lui , è ae  osservavano 
i passi.’ Sino  dal  1611  eonterono  da  venti  mal- 
fbltori  e espi  facinorosi  > a cinegK,  in  onta  alla 
giustizia,  aveva  aperto  un  bsilo  nel  suo  palazzo.  (^). 
^el  i.6i'49  promisero  ad  un  certo  Maffei  la  libe- 
razione del  bando  se  sapeva  dare  indizio  chi  fosse 

(1)  Spikzlx.1  , I agosto  1617.  u 11  capitan  Langraud  e 
Giacqnes  Pierre  che  partirono  di  qua,  sono  venuti  con 
«incerÌMMna  et' ottima  volontà'^di  ben . servire  : lo  so  per 
molte  cause  et  osservalicmi,  e particolarmente  perché  sono 
stati  qui  carcerati  e tormentati  crudèlissimamente  quelli 
che  SI  è havutQ  «espetto  haver  parte  xnclla  loro  partita  di 
qua  , e tuttavia  ne  sono  in  prigsone  y stroppiati  daUi  tor« 
menti  ■ 

(■ì)  C<ymunice»ione  del  C X.  164 1 , 1 1 settembre,  u Non 
curano  di  lasciarti  vedere  sulle  poKe  della  casa  da  mi- 
nistri nostri  et  anco  sgridarli  dietro  e,  scheuiirli  «». 


\ 
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quel  • patrizio  ' che  mauleaera  aa^  Occulta^  coppì- 
spondenz»  coIP  ambasciatore  di  Spagna,  e chi  la 
persona  che  da  più  anni  tentava  di  sedurre  'ora 
questo,  ora  quello  . tra  i nobili  ptsr  rivelare  allo 
stesso  ambasciatore  i^  secreti  della  Repubblica'  0)i- 
Nel  i6[&^,furono> avvisati  di  tenersi  in»  guardia 
perchè  egli  teadiva  alP  arciduca  ciò  che  sapeva 
sulla  guerra  che  avevano  con  lui  (2).  Affermasi 
che  nel.  marzo'  1617  avesse  consigliato- il  re,  se 
volleva  tenere^  in  freno  da  Repubblica,  di  levarle 
la  tratta  dei  grani  (^alia<PagUa;  nel  ^ luglio  si  era 
peocueato  da  piatita  delia  fortezza  di  Peschiera  (3^. 
Le.  conferenze '‘frequenti  e misteriose  che  teneva 
nellò  stèsso  suo  palazzo  .colP  ambasciatore  fran- 
cese e col  nunzio,  diventavano  ogni'  giorno' più 
notabili.  (4).  - r 

'Noi/sappiamo-bene  che  il  Bedmar  non  era  già 
un  ammiratore  dei  Veneziani. '^Nei  circoli  di  quei, 
diplomatici  osservavasi.  di  leggieri  una  cèrta -cqH- 
venziooale  n(>n  curanza*  del  goverho - presso  ; al 
quale*  risiedevano:  il  Bedmar  e . Lèonè  <>BrnsIart 
erano  concordi  nel  disprezzare. i Pantaloni..  Sàp- 
piando  ancora  che  H Beditiac  consigliava  i Fran« 
cesi,  presentatigli  da  Leone,  a recarsi  a Milano 

•.  (1)  Ibid.  Cons.  X.  ftorin  , i6r4-,  i5  maggro.-  • < ' 

(3)  u Con  iniDattenza  e gran  escandescenza  »,  Secreti,  vo- 
lume XVI , a VWina  ;•  1616  , co  marzOi  ^ 

(3)  1617  , 4 luglio*»  C.  Xi  Roma.  • < ' , 

(4)  ^617,  a3  agosto.  Roma.  » Che  la- stretta  e fi^equente 

conversatione  .che  gik^olto  tempo) passa  tra  klons.r  Noti-, 
tio  di  S.  Sì  e l’ambasciatore  di  ^agna  da  molti  giorni 
in  qua  si  è andata  maggiormente  e^sempre  più  Strinando 
con  l’ambasciatore  anche  di' Francia  »>.  I convegni  erano, 
nel  palazzo  di  Spagna.  ^ , .a-  «*,  *•*  , ■ 
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od  a‘'NapoU'ptiittò9to  che  servire  da  servitori  e 
galoppi  a que'  signori  (^).  Se  egli  abbia  fatto 
di  pià,ie  6a  dove* si* estèndessero  quei  rapporti  e 
quelle'  supposizioni 'j  iO' aion  saprei.  Egli,  che  si 
era  fatto  inscrivere 'in  tutte  le  confraternite  re- 
ligiose deUa  città  p€è^  darsi  importanza  ed  ami- 
cizie, non  parlava  inai  senza  ostentare  la  mag- 
gior, riverenza.  ^Quai)tO  POssuua  era  impetuoso  , 
altretanto  èM' egli.  lèntlOj!  scaltro , coperto. 

Tutti  i dubbii' liarehbono  levati  via  se  fossero 
ai^teniici  i -pezzi  Conservutici  da  Leone  Bruslart , 
tra'i  qaaH-wio  ve  n*  è -dove  narrasi  che  Giacomo 
Pierre  •' fosse  introdotto  col  più  profondo  mistero 
af  Bedmar>,/e  chè*  questo  lo  incoraggisse  a ri- 
tòmare «al  servigio  >dèL  viceré,  e ragionando  sco- 
pertamente del  sno  -dlsegnoi  ^ promettesse  di 
aiutarlo.-* Non  è impossibile  cbe  ciò  accadesse,^  ma 
quei  documenti'  sono  troppo’  dubbii  per  metterci 
fede.  '•  - • ‘ - j t . 

^ Ciò^oondioueno  H Bedmar  IstessOf  circa  la' parie 
ohe  ,ha  avuto  tn -'questo  ' negoziò ''(  vedremo  • in 
segnito-dn-  qual 'circostanza  )^8i  è lasciato- sfng-* 
gire  'neLGollegio’elòsn  cenno  .che  se(pbra<gettare 
un  qualche  lume.  Nei  primi- tnomenti' si  mostrò 
pieno-di  paura,:  angàstiato,' io  pericòlo,' insom  ma 
diverso  affatto'  da  quanto  si  espresse  in  seguito 
nella  aaa  relazioné  ta).-  - . )<•  . 

Sicuramente  che  anche,  allora  negò  di  averci 
avntodi-più  piccola  parte.^  K È vero,  che. di  que- 

-1  - I'.-  ’ . — Ji;  : ''  ' 

o.(-0  Comtit«Zo;di. Jiiveo.. i-'*  ». -'  h i o 
, NejU  .Retaziope  ( 4i  cui  è.  nett^e  Informar 

zippi  di  Bei-lino  ) •«  nelr  istruzione  al  suo  succé3Sore,'Wga 
egli  il-fatto  as^olutameate.  -r  C ^ . 
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» ste  genti  straniere  che  sono  stati  al  servizio  di 
» V.  S.à  alcuni  sono  stati  per  parlarmi , ma  non 
>»  mi  sono  curalo  di  udirli  ^ perchè  simil  sorte  di 
n gente  non  hanno  nè  credilo,  nè  che  fare  con 
» me.  JNon  dico  male  delle  nazioni,  ma  di  que> 
» sii  vagabondi  che  oggi  sono  a Venezia,  di- 
» mani  a Roma , 1’  altro  a Milano  , e vau- 
» no  vagando  qua  e là  su  per  le  osterie  , per- 
n chè  sono  persone  di  pessima  qualità  , e io  non 
» ho  convenienza  nè  per  .la  religione  nè  per  la 
n'  loro  professione  con  essi.  Se  altri  ministri  gli 
» abbiano  ascoltati,  non  so*,  ma  dico  ingenua- 
n mente  di  me,  che  non  ho  scritto  nè  ho  rice-- 
3*  vuto  mai  pure  una  riga  di  questi  pensieri,  che 
n.  sono,  concetti  maligni  e da  non  ascoltarsi  da 
n alcun  ministro  di  principe.  Nel  corso  di  tanti 

anni  che  mi  trovo>  iu  questa  città  , sono  ve- 
n nule  mille  vohe  persone  con  concetti  e pro- 
» posili  , di  sapere  il  difetto  di  qualche  fortezza. 
Meda 'qual  palle  -vi  si  possa  entrare,  e cose 
» simili^  nè  io  mai  ne  ho  tenuto  un  conto  al 
M mondo,  lo,  in  quello  che  si  ragiona  pubblica- 
M mente,  non  ho  parte  alcuna;  se  vi  fusse  alcuno 
» della  mia  casa  interessalo,  non  lo  so^  ma  non 
» posso  mancar  di  proteggerli  come  sudditi  del 
M ret  sarò  custode  di  essi , e se  ne  fusse  alcuno 
M colpevole,  da  S.  M.  sarà  ordinato  il  debito  ca- 

M StigO  M. 

Si  pesi  bene  ciò  ch’egli  dice:  accorda  di  es- 
sersi intrattenuto  con  persone  che  miravano  a 
tradire  l’una  o l’altra  fortezza,  che  altre  avevano 
cercato  di  ' avvrcinarseglì , ma  nega  che  abbia 
fatto  0 scritto  alcun  che  su  questo  proposito.  Ma 


CAPO  XI  395 

di  che  cosa  lo  incolpavano  principalmente  i suoi 
avversari?  Lo  incolpavano  di  avere  col  mezzo  del 
suo  segretario  Roberto'  Bruillard  mantenuta  la 
corrispondenzìi  tra  Giacomo  e P Ossuna.  Bedmar 
non  ha  il  coraggio  di  negarlo.  Non  disconviene  al 
tutto  che  un  suo  famigliare  se  ne  sia  impicciato, 
che  un  altro  ministro  del  re  può  averci  messo  den« 
tro  le  mani.  Il  senato  veneziano  ritiene  que- 
sta sua  seminegativa  per  una  §emicoufessione. 
« In  queste  operazioni  , scriveva  al  suo  amba- 
n sciatore  in  Roma  (0,  chiaro  si  vede  l’Amb.” 
n €311.*=**  presso  noi  residente  aver  avuto  gran  parte^ 
fi  nò  lui  med."***  ha  potuto  denegarlo,  secondo  che 
» comprenderete  dalle  qui  ingiunte  copie  di  duoi 
fi  suoi  ulRzii  »."£gli  è vero  che  non  distrugge  la 
esistenza  di  una  pericolosa  macchinazione  contro 
Venezia^  che  fortifica  sommamente  il  sospetto  di 
essere  anch’  egli  entrato  di  concerto  cogli  Spa- 
gnuoli  ^ ma  se  nelle  sue  parole  v’è  una  confes- 
sione, non  è che  per  metà,  e* noi  ne  vorremmo 
una  meno  dubbiosa. 

Più  conscio  se  ne  è dimostrato  uno  tra  gli  im- 
' potati.  Noi  sappiamo  quale  intrinsechezza  passava 
tra  Regnault  e Giacomo  Pierre,  come  Puno  fosse 
versato  in  tutti  i secreti  dell’  altro.  Poco  prima 
che  si  scoprisse  la  congiura , il  vecchio  Regnault 
incontratosi  un  giorno  da  un  libraio  coll’  amba- 
sciatore inglese  gli  susurrò  nell’  orecchio  avere 
alcun  che  d’ importante  da  comunicargli.  Venne 

« 

( I ) OccALi  , a giugno.  La  stessa  cosa  annunciano  all’am* 
bftsciatorc  in  Ispagna.  u Vedrete  quanta  parte  ne  abbia 
l’ainbascialoi'c  di  Spagna  n. 
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fiióra  con  parlargli  di  macchinazioni  degli  Spa- 
gnuoli  contro  l’ Inghilterra  e la  fiarberia^  ma  ciò 
che  importa  per  noi  ^ è che  diede  a conoscere 
essere  servitore  confidentissimo  del  viceré  di  Napoli 
ed  in  stretta  amicizia  con  Giacomo  Pierre,  il  quale 
ancora  era  tutto  tutto  del  viceré  medesimo  (0, 
Ingenua  e non  chiesta  confessione!  Ma  forse  che 
non  scapitava  di  fede  appunto  perchè  in  quel  modo 
fu  fatta?  Regnault  confidava  forse  nel  silenzio  del- 
P Inglese , si  abbagliò:  perchè  nulla  ne  disse 
se  non  molto  tempo  dopo,  e solamente  dopo  che 
la  congiura  fu  .scoperta  la  trovò  impoi*tante  e de- 
gna di  considerazione. 

Ma  è neppure  necessità  di  trar  conseguenze  da 
questo.  Quando,  nel  1619,  POssuna  ebbe  il  pen- 
siero, forse  monientaneo  solamente  e forse  al  tutto 
serio,  di  mettersi  in  capo  la  corona  di  Napoli, 
cercò  di  guadagnarsi  quella  Venezia  che  tanto  te- 
merariamente si  era  inimicato.  Invitò  di  nuovo 
alla  sua  corte  il  residente  cui  da  lungo  tempo 
non  vedeva  più,  e cercò  di  persuaderlo  che  quanto 
aveva  contro  la  Repubblica  operato,  era  più  presto 
da  attribuirsi  alle  circostanze  ed  a comandamenti 
supremi  che  ad  un  ostile* inclinazione.  E cadendo 
un  giorno  il  discorso  sulla  congiura,  egli  disse: 
u So  che  anco  ^iene  attribuito  a me  quellà  mala 
*>  e indegna  azione  di  Giacomo  Pderre,  delia  quale 

' (,!)  Esposizione  deU’aoibasciatorc  d’Inghilterra,  i4  lu- 
glio 1618.  u Principio  con  lunga  historia  a darmi  conto 
ideila  sua  vita  e come  era  scrvitor  confidenti^imo  del 
u viceré  di  Napoli  e che  aveva  preso  la  pratica  di  un  tal 
» Giaepier  , ^ L’ambasciatore  mostra  che  non  sapeva  an- 
M cora  niente  di  questo  fatto)  qual  poi  era  tutto  tutto 
i>  del  sudetto  viceré  w.  - ’ , - 
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n non  ho  mai  saputo  altro,  se  non ‘die  essendoaii 
» mandata  da  Venezia  una- lettera  con  la  offèrto 
» e la  informazione,  non  me  ne  volli  impacciare; 
» ma  mandai  il  tutto  come  stava  in  Spagna,  nfè 
n mai  più  ne  seppi  altro  : con  tutto  ciò  so  che 
» i signori  Veneziani-  tengono  che  io  sia'  stato  Fau- 
n tore  di  quelP  indegno  e m^  fondato  trattato 
Rispose  il  residente  che  non  sapeva  ciò  die  la 
Signoria -avesse  cavato  dar  costituti  de' rei , - ma 
che  r opinione  di  chi- voile  discorrerne  era,  che 
quel  trattato  avesse  la  sua  origine  da  .Napoli,  e 
die  di  colà  fossero  anco  rimessi  denari  a Vene- 
zia per  l'effètto.  A cui  il  viceré  : « So  bene  che  vi 
fi  furono  mandati  danari,  ma  non  so  da  qual  parte; 
fi  non  certo  da  me,  nè  si  troverà  mai*che  nè  con 
fi  mie  lettere  nè  con  miei  denari  abbia  avute  parte 
» io  quel  negozio  tanto  brutto  e .tanto  indegno , 
» nè  mi  son  impacciato  in  altro  che  nel  mandare  in 
f>  Ispagna  la  offerta  e la  informazione;  nemmeno 
fi  so  se  vi  sia  capitata,  perchè  non  me  ne  fu  scritto 
w altro  (')  ».  ’ • 

\ . Qui,  secondo  me,  possiamo  fermarci.  £ vero 
che-l'Ossuoa  cercò,  se  vi  era  una  colpa,  di  ri^* 
buttarla  sul  governo  spaguuolo  , ma  • questo  ap« 
punto  prova  la  verità  della  ‘ sua  asserzione  ; -im- 
perocché mentre  parlava  di  lettere  ed  informa- 
zioni indirizzate  a lui , ed  a lui  trasmesse  ( sen- 
za farci  punto  sopra  ) alla  -corte,  non  >conveniva 
egli  forse  con  dò'  che  una  parte  -di  quella  colpa 
, della  quale  voleva  purgarsi  aveva  avuto  bisogno 

(1)  Lettera  di  SpweLLi  al  C.°  X.,  di  Napoli  a iì  d’otto- 
bre 1619,  Nei  documenti’ in  fine.  • ■ ■ 
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della  sua  adesione?  Se  non  fosse  stato  vero,  non 
gii  sarebbe  già  paruta  innegabile,  anzi  non  ne 
avrebbe  pure  fatto'  parola.  Intanto  che  cerca  di 
giustificarsi , si  accusa.  Sicuramente  che  non  avrà 
confessato  tutto  quello  che  sapeva,  pure  la  sua 
confessione  e per  noi  decisiva.  Noi  non  andiamo 
a cercare  ciò  ch'egli  lascia  in  dubbio,  ma  ci  ter* 
miamo  su  quello  che  palesa.  Noi  dunque  possiamo 
ammettere  con  tutta  quella  sicurezza,  che  (se  mai 
non  mi  oppongo  ) si  può  avere  in  simili  casi  , 
che  non  solamente  Giacomo  Pierre  macchinava 
una  postura  contro  Venezia,  ma  che  si  offerì  di 
condurla  a fine  scrivendone  all'  Ossuna  o a chi 
altri  degli  Spagnuoli  a Napoli,  e che  da  questi  fu 
accivito  di  denaro  pel  bisogno.  La  scusa,  che  Già* 
corno  non  l’ avrebbe  tentata  se  prima  non  era 
sicuro  di  aver  mezzi  di  protezione,  poco  o nulla 
signi6ca.  Imperocché  non  solo  aveva  disposte  le 
cose  nel  miglior  modo  che  anche  venuto  a seria 
rottura  potesse  al  caso  tirarsi  di  sotto,  ma  con- 
fessò altresì  che  quello  voleva  imprendere,  era  di- 
verso in  sostanza  da  ciò  che  aveva  denunciato^ 
e colle  antecedenti  sue  couGdeuze  poteva  credersi 
premunito  abbastanza  in  caso  che  fossero  scoperti 
i suoi  nuovi  disegni.  Del  resto  quei  segreti  suoi , 
avvisi  furono  sempre  più  strani.  Àncora  nell'aprile 
trasmise  al  senato  una  lettera  dicendo  che  voleva 
passare  in  Francia  , e questa  ancora  è tutta  pie- 
na di  progetti  romanzeschi  dell'Ossuna^  ma  ( ed 
è bene  notarlo)  non  più  sopra  Venezia  , sì  bene 
sulla  Turchia,  sulla  Macedonia  dove  aveva  qual- 
che intendimenti,  sa  là  Vallona  ed  i Dardanelli, 
ai  quali  si  sarebbe  applicalo  j quando,  come  egli 
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credeva,  fossero  insorte  perturbazioni  in  Francia 
per  metter  basso  il  maresciallo  d'Anore^  ma  il 
capitano  Alessandro  ,*  capo  de’  concerti  dell’  Os- 
suna  su  Venezia  , era  stato  già  tempo  innanzi 
scoperto  e preso  (0.  Non  sembra  egli  che  il  furbo 
abbia  cercato  a questo  modo  di  annientare  1’  ef- 
fetto che  a vrebbono  potuto  produrre  le  prime  sue 
denuncie  cercando  di  far  vedere  che  quei  vecchi 
disegni  erano  adesso  abbandonati  ? Appunto  per 
ciò  è innegabile  che  intendesse  di  fargli  sortire  a 
buon  fine  menandoli  per  queste  girivolte.  Egli 
era  in  relazione  con  Spagna,  con  Napoli,  e ve- 
rosimilmente per  l’ intermezzo  di  un  famigliare 
dell’ambasciatore  di  Spagna^  le  quali  relazioni 
vantavano  eziandio  i suoi  amici  quantunque  volte 
credessero  di  poterlo  sicuramente  fare.  A che  ac- 
cennavano  dunque  queste  sue  rivollure?  Quali  le 
sue  congiunzioni?  quali  i mezzi?  fin  dove  si  estese? 
Ora  eccoci  sulla  via  di  soddisfare  a queste  do* 
mande. 

(t)  i6id,  19  aprile,  u Sopra  la  cittk  di  Venezia  aveva 
grandissimi  disegni  e grande  intelligenza  con  gente  , che 
lui  ci  aveva  mandato  espresso  : dell!  quali  un  capitanto 
nominato  Alcxandro  , ch'era  il  prìncipal , fu  preso  e di- 
scoperto ; ( di  Alessandro  Spinosa  ho  potuto  trovar  nulla 
di  autentico.  Ch'egli  fosse  stato  denunciato  da  Giacomo 
Pierre  si  trova  solamente  in  quel  Sommario.  Se  fosse 
vero,  Giacomo  non  se  ne  sarebbe  fatto  vanto  kl  quest'oc- 
casione? ) volendosi  il  dette  duca  d’Ossuna  servire  e pre- 
valersi al  tempo  che  faceva  tal  impresa , delle  guerre 
eh'  egli  vedeva  e credeva  che  si  piovevano  far  in  Francia 
per  causa  del  marchese  d’ Aacre  n. 
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CAPO  XII. 
CospiTozìoni. 


Conviene  rappresentarsi  una  turba  di  capitani 
espatriati,  correnti  in  traccia  di  guerra  e di  bot> 
tino  per  arricchirsi , i quali , a pace  fei  mata , si 
trovino  nella  capitale  dove  hanno  pigliato  soldo 
e frequentino  oziosi  coi  loro  bagaglioui  e soldati 
le  osterie.  Parte  sono  licenziati,  parte  non  pagati 
secondo  che  pensano  : nel  cattivo  umore  in  cui 
sono  perciò  , si  accorgono  e del  loro  numero  e 
della  loro  forza  in  una  città  pacifìca  ed  inerme. 

Ma  la  fortuna  aveva  appunto  collocato  Venezia 
dentro  le  lagune  acciocché  la  città  del  traffico , 
1’  emporio  delle  mercatatìzie  e delle  ricchezze  di 
tante  nazioni,  non  fosse  mai  contaminata  dalle  armi 
dei  forestieri. 

Adesso  tra  quei  pacifici  cittadini  dal  passo  grave 
ed  in  lunghe  vesti,  per  quelle  strette  calle  fiancheg* 
giate  da  botteghe , sulle  piazze  dove  la  turba  se 
ne  va  a zonzo , rompevano  quei  soldati  di  àltro 
paese,  nel  loro  apparecchio  militare,  pronti  alPar* 
me  , a temerari  imprendimenti  inchinevoli. 

I vecchi  cittadini  ciò  vedevano  a malincuore 
e con  pena  ^ in  quei  capitani  (>)  di  ventura  feroci 

( I ) Cronica  Gir.  FnitLi.  » Li  mezzani  erano  per  la  mag> 
gior  parte  Francesi  come,  gente  meno  sospetta  perché  per 
la  maggior  parte  avevana  servito  ( centra  r ) arciducali  in 
Friuli.  Li  capi  di  quali  portavano  li  stivali  alle  gambe  con 
speroni  ai  piedi  ei  erano  in  tanta  quantità,  che  per  la 
strada  di  Merzarìa  c verso  Piazza  non' si  vedeva  altro  con 
stupore  di  ogn’uno  ». 
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pensieri  pullulavano.  Confessa  il  Bedmar  di  sapere 
che  dessi  nelle  osterie , nelle  taverne,  sulle  piazze 
tenevano  propositi  di  tradimento,  i luoghi  nomi- 
navano che  assalire  si  volevano,  ora  di  questa , 
ora  di  quella  impresa  che  si  poteva  tentare  par- 
lavano, e con  questi  pensieri  intendevano  a tarsi 
sostentare  con  denari  da  un  terzo.  Siccome  par- 
lavano francese,  potevano  bene  non  essere  intesi 
dai  paesani,  e dir  sicuro  ('). 

Si  può  concepire  come , con  tati  disposizioni, 
potessero  risorgere  in  Giacomo  Pierre  gii  antichi 
pensamenti,  discussi  altre  volte  colP  Ossuna.  0 che 
gli  avesse  deposli  giammai,  o che  per  un  qualche 
fondamento  gli  avesse  riannodati,  egli  qui  trov6 
gli  opportuni  coUeghi,  gente  risoluta  per  un  au- 
dace misfatto,  nei  mezzo  dei  quali  apparisce  egli 
il  capo.  Ne  parlava  con  loro,  come  uno  dei  com- 
plici distesamente  confes^ , nelle  piazze  , nelle 
chiese,  gli  faceva  suoi  commensali,  dormiva  seco 
nella  stessa  camera , e per  ogni  via  cercava  far- 
scgli  amici.  ^ 

Incominciò  dal  descrivere  la  pusillanimità  dei 
Veneziani.  Sono  gente,  diceva,,  impacciati  in  am- 
pie vesti,  sonnaccbioni,  buoni  a niente  tranne  che 
a mangiare  e bere  : con  un  bastone  in  roano  po- 
tergli cacciare  dove  si  voleva.  Avere  lui  veduto 
come  in  tempo  di  una  processione  per  un  tram- 
busto da  nulla  tutti  tremavano,  ributtandosi  a vi* 

■ I ■ \ ’ • - 

(i)  La  liogna  francese  a quei  tempi  era  poco  nota  in 
Italia,  e meno  ancora  in  Venezia;  altronde  i soldati  di 
ventura,  frammischiati  di  varie  nazioni,  avevano  un  linguag- 
gio particolare  corrotto  per  diversi  dialetti  e pieno  di  ter- 
mini di  convenzione.  {Trad ) ' 
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ceudd  fuggivano,  al  tradimt'rito  grlda.vano  : che 
uoo  si  sarebbe  potuto  fare  con  3oo  archibusieri? 
>111  essi,  la  gente  onorata  e sudante  nelle  armi 
contano  per  nulla  e più  di  questi  hanno  in  pre»^ 
giu  un  facchino.  ' . : ; 

1 suoi  amici  condusse  sul  campanile  di  San 
Marco  donde  tutta  la  città’ e le  lagune  si  pro*^ 
spettano  : additava  la  zecca:  poi,  peccato,  diceva, 
che  quel  denaro  non  sia  di  uu  principe,  che  agli 
uomini  valorosi  darebbe  un  miglior  guiderdoue 
che  non  questa  canaglia  di  Veneziani.  Indi  ac- 
cennava i porti  pei  quali  dal  mare  si  giunge  nelle 
lagune,  e faceva  notare  i canili  chela  città  inter* 
«ddono.  Adesso  il  girevoi  sentiero  è indicato  dalie 
rase  y alloi’a  era  uopo  esercizio  e cognizione  per- 
fetta per  non  andar  di  traverso.  Il  corsaro  van- 
tavasi  di  esser  pratico,  e poter  condurre  sino  a 
San  Marco  un  certo  numero  di  legni.  Facile  la 
sorpresa  quando  i soldati  si  tenessero  ascosi  in 
yiciuausa,  e jn  diversi  posti  compartiti,  con  spade 
e pistole  sotto  il  ferraiolo.  A uu  dato  seguale  fra-  , 
cassarsi  con  un  petardo  la  porta  del  maggior  con- 
siglio, e del  Senato,  e iiitanlu  che  a' m.iggiorentì  si  ' 
leva  la  vita , si  apra  la  sala  delle  armi  per  indi 
impodestarsi  di  tutta  la  città.  Non  sono  essi  be- 
stie ? sciamava  Giacomo,  hanno  armi  per  più  mi- 
gUaja^  d'  uomini , archihusi  ,e  pistole  cariche , si 
sparano  ogni  tre  mesi^  ma  per  chi  gli  tengono  se 
non  pur  uso  dei  loro  nemici  ? 

In  simil  modo  spiegava  egli  la  possibilità  , la 
facilità  di  prendere  quella  capitale,  e si  maravi- 
gliava che  fosse  fino  allora  restata  verginei  .Ma 
siccome  tutto  il  suo  progetto  dipendeva  dairar- 
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rivo  di  quei  vascelli,  così  domandavasi  quale  spe* 
ranza  aveva  per  aspettarli. 

■ Dichiarò  che  audava  di'' concerto  col  viceré  di 
Mapoli.  Veramente  avere  lui  rivelato  qualche  cosa 
di  UD  disegno  di  quello  contro  Venezia,  e per 
suo  consiglio  guardarsi  alcuni  luoghi  forti  nelle  la- 
gune ^ chi  tenevali , era  povera  marmaglia  con 
cui  se  la  intendeva*  *L'  ambàsciatore  di  Spa> 
gna,  acciocché  continuasse,  lo  aveva  accomodato 
di  moneta  assai  più  ■ che  chiesto  non  ne  - aveva  ^ 
poi  il  disegno  essere  tutt^  altro.  Al  primo  avviso 
che  tutto  sia' disposto  in  Venezia,  POssuna  man- 
derebbe due  o tre  galeoni  con  almeno  5oo  uo- 
mini strigati  e di  buona  volontà:  non  parlò  più 
delle  barche  piatte,  nè  dei  galeoni  mercantili  co- 
perti dei  «quali  aveva  fatto  cenno  al  Veneziani, 
ma  invece  di. navi  da.  guerra  che  si  terrebbono 
a sessanta  miglia  dal  Lido^  e una  feluca , cui  uomo 
starebbe  ad  osservare  dal  campanile,  verrebbe  a 
darne  P avviso:  entrerebbe  col  fa venre  delia  notte 
nelle  lagune  accostandosi  al  sito  più  convenevole. 
Intanto  che  in  due  luoghi  delie  Fondamenta  Nuove 
si  grida  P.  allarme,  si  assalta  il  gran  consiglio,  si 
spoglia  la  sala  delle*  armi,  si>  prende  la  piazza  San 
Marco,  il  capitano  Là ngraud  darebbe  fuoco  aiPar- 
senale  ^ si  darebbe  pur.  fuoco  ad  altre  parti  delia 
città  ^ una  mano  di  archibusieri  farebbe  testa  al  pon- 
te di  Rialto.  Il  principale è-:la  piazza  jSan  Marco,  chi 
questa  ha,  è padrone  di  Venezia.  Non  c^  è altro  sito 
dove  un  pugno  di  forti  possa  bene  jittelarsi.  Si  tinga 
di  tirar  contro  le  case,  e vedrannosi  gli  abitanti  ve* 
nirne  per  grazia  col  capestro  al  collo.  Ossuna  ai 
suoi  galeoni  manderà  un  ajulu  di  venti  vele,  e 
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queste  quand'  anco  non  venissero  in  tempo , e 
quand'  anco , ciò  che  non  par  verisimile,  la  città 
fosse  soccorsa  dai  prt^idii  di  terra  ferma,  non 
v’  è nulla  da  temerè:  sulle  navi , favoreggiate 
principalmente  da  una  tramontana,  si  può  di  leg» 
gieri  fare  un'onorevole  ntirata. 

Con  tanto  audaci  e tanto  straordinari  progetti 
trovò  Giacomo  Pierre  approvazione  e credenza 
ne'  suoi  compagni.  Erano  dessi  quelli  che  con  lui 
vennero  da  Napoli,  doè  Langraud^  Berald  sopra- 
nóminato  La  Barrière^  i due  fratelli  Cario  e Gio- 
vanni Desbonleaux,  l'ultimo  dei  quali  doveva  ser- 
vire da  statico  airOssuna^  Gabriele  Legardier  de 
Moncassin^  gentiluomo  di  Lioguadoca,  che  aveva 
<dovuto  emigrare  dalla  Francia  per  uno  sgraziato 
duello^'  un  certo  Du|ardtn  che  ajittava  a tratte- 
nere le  relazioni  con  Napoli^  alcuni  ofGziali  delle 
truppe  olandesi  e più  altri  capitani  ed  offiziali 
francesi,  dei  quali,  tranne  il  nome,  nulla  altro  ci  è 
pervenuto.  Regnault  non  mancava.  Nei  loro  cir- 
coli narrava  Giacomo  che  un  fatto  consimile  gii 
era  felicemente  riuscito  io  una  città  di  Turchia^ 
aggiungeva  ancora  che  a parte  della  postura  era- 
no i5,  o 30  nobili  e molti  cittadini.  Solleticava 
la  loro  avidità  affermando  che  il  duca  era  con- 
tento della  città,  lasciando  loro  l’immènso  bottino. 
Noi:  faremo  tali  prigioni,  disse  un  di  loro,  che  per 
riscatto  dovranno  pagarci  tanto  che  per  tre  anni 
potremo  stipendiare  dieci  mila  soldati.  Langraud 
trovava  quasi  inutili  cotanti  apparecchi.  Perché 
tanto  ? sciamava  , con  una  sciabola  nuda  io  mi 
caccio  dibanzi  quanti  Veneziani  si  vuole.  Stolidi! 
pensano  di  tenere  il  leone  alla  catena.  Il  leone, 
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soggiunse  Giat'omo,  spesso  sì  mangia  11  suo  giiar* 
diano,  massime  quello  che  io  aUeva. 

Così  la  discorrevano  tra  di  loro , e questo  è 
quanto  io  generale  si  vociferò  attorno,,  ma  nei 
particolari  è essenzialmente  diverso. 

Di  quella  gran  congiura  contro  gli  stati  Vene- 
ziani della  quale  anche  il  Nani  ha  parlato,  abben- 
chè  piu  discretamente  che  non  diceva  la  fama, 
ma  però  senza  un  più  arguto  esame,  non  c/è  qui 
alcuno  indizio^  e se  si  temeva  che  i presidii  delia 
terra  ferma  potessero  accorrere  in  ajuto  della  ca- 
pitale, egli  è fuor  di  dubbio  che  la  non  si  poteva 
trovare  in  quello  straordinario  /pericolo  come 
volle  farsi  credere. 

Può  darsi  che  anche  P impresa  contro  la  ca- 
pitale fosse  tuttora  una  cosa  io  aria,  perehè  Gia7. 
corno  Pierre  sì  esprimeva  in  termini  vacillanti  : 
ora  la  Bluca  delP  Ossuna  era  prossima  ad  arri- 
vare, ora  aspettarlasi  in  settembre  od  in  ottobre. 
Talvolta  spigneva  le  viste  assai  lontano.  Preten- 
deva di  voler  persuadere  al  re  di  Francia  un'  im- 
presa contro  i Turchi  ^ il  qual  re  a^vendo  allora 
bisogno  della  Repubblica,  egli  per  una  proposta 
di  lui  avrebbe  ottenuto  un  comando  importante 
sulP  armata  ; ma  avrebbe  governati  in  guisa  i con- 
fidatili bastimenti,  che  P Ossuna,  colla  P occasione, 
sarebbe  venuto  a Venezia  e presala.  Non  è più 
da  stupirsi  se  con  tanti  e si  svariati  progetti  non 
potè  mai  concertare  co'  suoi  amici  Se  piuttosto 
si  dovesse  assalire  il  senato,  o aspettare  che  fosse 
adunato  il  gran  consiglio  per  piombargli  so^ra 
alla  sprovvista^  se  poteva  contare  su  otto,  op- 
pure su  sole  quattro  galere  delP Ossuna. 
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'Égli  è ancora  evidente  cbc  queste  rivoli ure  non 
ebbero  unicamente  origine  da  una  macchinazione 
di  Spagnuoli,  ma  più  presto  e maggiormente  trasse 
Io  sviluppo  dalla  condizione  dei  mercenari , daliei 
loro  qualità,  inclinazioni'  e pensieri.  Non  possiamo 
decidere  chi  abbia  dato  la  prima  spinta.  Sarebbe 
egli  strano  se  Giacomo  Pierre  si  fosse  di  proprio 
movimento  rivolto  alP abbandonato  Signore?  Red>> 
inar  assicura  che  uomo  cercò  di  avvicinarsegli,  che 
gli  furono  fatte  proposte.  Ossuna  dice  che  gli  fu* 
rono  indirizzate  delle  offerte.  Niente  di  tanto  mi 
pare  impossibile. 

Per  quanto  vediamo  noi,  questo  pugno  di  ca* 
pitani,  avidi  di  preda  e di  sangue  e tutto  intesi 
a proditorie  macchinazioni,  trovavano  in  que'Spa* 
gnuoli  maneggiatori  delP  autorità  un  favorevole 
riscontro  : nacque  tra  loro  una  certa  coilegazione, 
la  quale  fin  dove  siasi  inoltrata  si  vedrà, più  o 
meno  chiaramente  nel  progresso  di  questo  rac* 
conto.  r 

t . ^ . 

CAPO  Xlil. 

Scoperta.. 

Verso  la  metà  di  aprile  <i6i 8,  quel  nipote  del 
Lesdiguières  detto  Baldassare  Juven  (') , che  stava 
colla  sua  copapagnia  In  Crema,  era  andato  per  alcuni 


; (i)  Juven  entrò  al  servieio  della  Repubblica ^ con.  una 
compagnia  di  3oo  mosiheltieri  il  1 4 marzo  i6i8,  come  ri- 
levo dal  contratto  tra  lui  e Alberto  Zautani  notaio  ducale 
c dal  decreto  di  accettazione  del  Collegio.  (Trad.) 
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giorni  a Venfzia.  Abitava  nella  medesima  locanda 
dove  alloggiava  Giacomo  rOn^  più  altri  de'  suoi 
compagnoni.  Era,' anch' egli  uomo  di  rischi  e di 
avventure;  saggiarono  per  guadagnarselo.  Gabriele 
Monca ssin  , che  lo  aveva  già  conoscmto  più  da 
vicino,  lo  tastò  più  apertamente:  Juven  promise 
un  inviolabii  silenzio  ^ finalmente  Giacomo  Pierre 
in  presenza  degli  altri  gli  fece  non  una  compiuta, 
ma  tuttavia  un’  importante  confidenza  ('). 

Ma  questa  volta  sbagliò.  In  Juven  i sentimeni 
di  francese  e di  prcflestante  non  erano  un  pre« 
testo  come  in  tanti  altrr , ma  radicati  e'  sinceri. 
Avrebbe  egli  dato  opera  perché  Venezia  a pro- 
fitto di  Spagna  si  prendesse?  La  sua  rìsohizio* 
ne  fu  tosto  presa.  ^Prelestando  affari  deUa  sua 
compagnia  , si  avviò  un  giorno  coi  Moneassin 
al  palazzo^  ma  invece  di  entfaré  nella  cancelleria 
della  guerra  si  indirizzò  immediatamente  aiPan-> 
ticamera  del  doge  e chiese  di  essere  ammesso: 
u Che  vuoi'  tu  dal  doge  ? domandò  Moneassin  : 
chiedergli  la  licenza  y'TM^Oie  P altro,  d^  incen* 
diare  Ut  -zecca  e P arsenale  e di  dar  Crema  agli 

(1)  Questo  fu  trovalo  inverosimile;  ma  come  trovar  con- 
fìdenze  senza  fame?  Forse  è questa  la  sola  con^ura  malriu- 
scita perche  mal  s’indoVinarono  le  intenzioni  di  una  persona 
che  volevasi  attirar  dentro?  Giacomo  fece  neppure  un’asso- 
luta confidenza.  Al  Juven  si  parlò  di'nn  progètto,  che  allude- 
va eziandio  a un  conquisto  di  Venezia  ; ma  che  m partico- 
lare era  un’  incirca  di  quello  già  conhdato  al  governo  ve- 
neziano. Giacomo  sì  pensava  forse  che  al  caso  disperato 
non  sarebbe  compromesso,  e intanto  coll’aderenza  dì  Juven 
di  avanzarsi  di  un  buoA  passo.  Infatti  la  denuncia  di  Ju- 
ven  non  divenne  importante,  se  non  perchè'  vi  tirò  il  Mon- 
C4issin.  Si  confrontino  su  tutte  queste  antecedenze  e con- 
seguenze le  Comunicate  in  Gne. 
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Spagnuoli.  Moncassin  morto  dalia  paura  soggiunse, 
tu  ci  vuoi  perder  tutti  ?,  • Te  no^  riprese  Juven, 
IO  voglio  annunziare  al  doge  che  tu  sei  qui  per 
dargli  più  ampi  icAùirimentt £utrò , disse  ciò 
che  sapeva,  e parlò  di  Moncassin,  il  quale  intanto 
era  stato  da  lui  commesso  io. guardia  ad  un.  pa- 
trizio di  casa  Bollani. 

Moncassin  era  nella  peggiore  angustia  del  mon- 
do. Se  taceva , temeva  che  si  toccasse  al  vero 
anche  senza  suo  mezzo , e lui  come  priocipal 
complice  si  punisse^  se  parlava,  procacciava  la 
morte  a*  suoi  compagni  : avvisava  per  lo  migliore 
di  sguizzar  via  ^ ma  Bollani  seppe  sì  acconcia- 
mente persuaderlo  che  si  presentò  finalmente 
agr  inquisitori  di  stato , e ' cosa  per  cosa  tutto 
scopri  ('). 

Egli  è il  complice  il  quale  espose  distesa- 
mente  j colloqui  di  Giacomo  Pierre  e i suoi  di- 
segni. Nessuno  ha  mai  detto  che  le  sue  deuun- 
eie  da  odio  personale  verso  Giacomo  provenis- 
sero : contro  la  veracità  delle  medesime  non  si 
seppe  mai  opporre  cosa  alcuna  di  j-dievo.  Di  lui 
si  sono  sempre  lagnati  i Francesi , ma  solamente 


(i)  LeUera  di  Marco  Bollahi.  u II  nostro  Signor  Iddio- 
ha  fatto  prevenir  a.  mia  notitia  , prima,  d’ogn’  altro  , ne* 
gotto  di  quell’importanza,  che  alia  loro  prudenza  è noto, 
per  mezzo  di  soggetto  non  mai  da  me  veduto  né  cono- 
sciuto , qual  era  risoluto  di  partirsi  di  questa  città , cosi 
per  esser  uno  de’  capi  principali  che  dubitava  d’esser  dato 
in  mano  della  giustizia  nè  sapeva  di  chi  fidarsi,  e,  se  pub- 
blicava questo  negotio  teneva  al  sicuro  d’esser  privato  di 
vita.  Et  IO  sono  stato  solo  causa  con  quella  desterità  e con 
amore  accompagnato,  che  ho  saputo  usare,  di  rimoverlo 
di  tale  opinione  m. 
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perchè  ha  tradito  i suoi  compatrioUi.  Giammai , 
dice  il  barone  di  Sanl’Agata,  se  io  avessi  saputo' 
mille  e mille  tradimenti,  così  che  Venezia  do- 
vesse essere  saccheggiata  e ridotta  in  cenere  ed 
in  faville,  giammai  non  avre'  io  detto'una  parola^ 

Ma  di  quelle  indicazioni  generiche  non  po- 
tevano essere  soddisfatti,  e desideravano  maggior 
luce,  massime  rispetto  alle  relazioni  delPOssuna^ 
11  doge  > e i capi  dei  Dieci'^lo  incoraggirono  a con- 
tinuare , promettendogli  che  niuno  suddito  o fi- 
gliuolo della  Repubblica  gli  starebbe  dinanzi  in 
ricompense  ed  onori.  Egli  adunque  in  piccoli  fo- 
gli scritti  pessimamente  (■),  de^  quali  alcuni  furono 
conservati  tra  gli  atti , abbenchè  egli  pregasse 
talvolta  perchè  fossero  dati  aHe  fiamme , stese 
un  po'  per  giorno  ( non  avendo  interrotte  lo  cor- 
relazioni co'snoi  vecchi  amici  ) una  più  diffusa 
esposizione.  Diceva  adunque  « che  sino  dal  gen- 
naio 1618,  Giacomo  Pierre  si  teneva  in  stretta 
corrispondenza  colPOssuna , che  gli  aveva  man- 
dato un  suo  amico  iucapperucciato  da  Eremitano, 
e pensava  di  dargli  per  istatico  il  più  giovane  dei 
Desbouleaux^  che  a questa  corrispondenza  era 
di  mezzo  il  Bedmar  ^ che  spesse  volte  leggeva 
ai  congiurati  lettere  da  Napoli  relative  a tale 
negozio , e a loro  le  traduceva  in  francese^  che 
il  carteggio  si  teneva  per  parte  delPOssuna  dal- 
rUriva  suo  secretano,  e per  parte  del  Bedmar  da 
Roberto  Bruillard  da  lui  beo  conosciuto , il  quale 

(1)  Per  eientpio  « V.  E.  polle  domandare  a capitan  J. 
P.  se  uon  ha  voluto  dare  al  duca  d’Ossuna  per  securtat 
da  (](ue8le  negotio  lou  £ratel  de  du  Booiiou  etc.  n,~ 
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se.  l'era  anco  intesa  coi  soldati  olandesi  quando 
nel  lazzaretto  si  erano  ammottinati  ».  E intanto 
che  certificava  avere  aperto  tutto  il  suo  cuore , 
si  onVì,  acciocché  sì  pigliassero  le  più  precise 
notizie,  di  procurare  un'occasione  per  ispiare  ed 
orecchiare  da  luogo  occulto  i congiurati. 

Finalmente  Giacomo  e Langraud  ebbono  co» 
mandamento  di  recarsi  sull'armata.  Ciò  guastava 
i loro  disegni,  aspettavano  lettere  da  Napoli , il 
loro  allontanamento  poteva  mutar  faccia  alle  cose. 
AI  qual  proposito  tennero  colloquio  alla  sera , 
dove  il  Moncassin  introdusse  non  visto  un  man> 
datario  del  governo , il  quale , secondo  che  af» 
ferniano  i Dieci,  era  persona  di  molto  senno  e 
prudenza^  degna  indubitabilmente  di  fede,  pe- 
rita della  lingua  francese.  ' 

Afa.  che  intese  egli  colà?  Tra  i manoscritti  del 
doge  Marco  Foscarini  che  si  conservano  a Vienna 
ho  trovalo  una  memoria  su  questa  congiura,  la 
quale,  tra  le  tante  esaminate  da  me  in  altre  libre- 
rie, è la  sola  che  meriti  considerazione  (').  Le 
altre  divagano  ad  ogni  punto  fuori  del  vero,  e si 
dimostrano  ignare  dell'essenziale^  ma  questa  ha 
in  sé  molte  cose  importanti  e sì  accorda  colle  let- 
tere dell'  ambasciatore  veneto  a Boma,  colle  co- 
municate dei  Dieci,  e con  altri  atti  cui  solamente 
una  persona  iniziala  poteva  vedere,  di  maniera  che 
si  merita  tutto  il  nostro  rispetto  anche  colà  dove 


(i)  « Baggionamrnto  nel  quale  si  vede  H malitioso  tra- 
dimento ordito  dall’ ingannevol  l'rudenza  degli  Spagnuoli 
contra  la  repubblica  di  Venctia.  L'anno  1618.  Cod.  Fosc. 
■ 56  n.  11  titolo  sembra  scritto  dopo. 
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si  difTonde  un  po’  più  che  non  troviamo  nei  do* 
cumeoti  «utentici,  ai  quali  pare  eh’  ella  supplisca. 
Da  questa  memoria  dunque  si  rileva  che  il  man- 
datario andato  col  Moncassin  era  un  patrizio  , il 
quale, dalla  fessura  di  un  assito  osservò  quella  con* 
grega.  Udì  che  Giacomo  si  lagnava  che  senza  no- 
tizie da  Napoli  dovesse  salire  la  flotta.  Carlo.  Des* 
bouleaux  consigliava,  questo  non  importar  niente, 
ma  doversi  di  punto  tentare  la  fortuna^  la  sala 
delle  ai'mi  facile  a prendersi,  doversi  sorprendere 
il  maggior  consiglio,  ammazzarne  i^  capi,  poi  gri- 
dar Spagna  e dare  a dosso  ai  rimanenti.  Giacomo 
Pierre  rispose  esser  meglio  attaccare  il  senato 
che 'si  riduceva  alla  sera,  era  men  numeroso  ed~ 
aveva  in  mano  tutta  la  somma  dell’  autorità.  Lan- 
graud  soggiunse  essere  facile  questo  e-  quello , 
tutta  Venezia  essere  sepolta  oclia  poltroneria.  Gio* 
vanni  Desbouleaux  esclamò  f perchè  indugiamo 
ancora  a mescolarsi  nel  loro  sangue?  Intanto 
Rossetti,  che  doveva  accompagnare  sull’  armata  in 
qualità  di  segretario  il  capitano,  faceva,  osservare^ 

. essere  desiderio  del  Bedmar  ohe  nulla  s’impren- 
desse se  prima  non  avevano  certa  sicurezza  degli 
ajuti  napolitani.  Perciò  fu  couchiuso  che  Giacomo, 
Laugraud  e Rossetti  si  conducessero  suli’arroata, 
i due  Desbouleaux  a Napoli  per  determinare  più 
solidamente  i concerti.  Cosi  il  .manoscritto  del  fo- 
scariui  ^ ma  essendo  ^egli  unico,  io'uon  voglio 
darlo  per  iiifalUbile.  La  comunicata  dei  Dieci  nulla 
di  tanto  ci  dice,  ma  è sempre  vero  che  il  mano- 
scritto conferma  il  contenuto  della  comunicatsM^  ' 
la  quale  parlando  di  quel  mandatario , dice  che 
w vide  di  nascosto,  ed  osservò  bene  in  faccia  i 
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ìi  feilool)  e dalle  loro  proprie  bocche  udì  repe- 
9)  -tirsi  tutti  li  loro  concetti , i quali  confroutano 
» al  vivo  con  le  cose  antedette  ». 

' A tanto  crasi  giunto.  Ai  sospetti  vaghi  ed  alle 
indicazioni  dclP  anonimo  già  insinuate  da  prima,  . 
si  aggiungevano  le  dicbiavaeioni  di  un  consape* 
vote  che  a dir  vero  non  era  pienamente  istrutto, 
e la  libera  confessione  di  un  altro  che  di  quelle 
rivoltare  aveva  perfetta  conoscenza  : una  persona 
fidala  aveva  poi  uditi  i colloqui  dei  cospiratori. 

' Per  queste  scoperte  Puna  a dosso  delPaltra  re- 
starono sorpresi,  sbigottiti,  interdetti.  Non-v^  era 
tradimento  o conseguenna  spaventosa  che  nella 
loro  immaginazione  non  si  bgurassero  e di  ter- 
rore gli  riempisse. 

• K vero  che  Venezia  si  trovava  ancora  in  fiore, 
vantava  ricchezza ‘e  non  ispregevol  possanza  ^ ma 
sapevano  bene  di  non  esser  forti  abbastanza  con» 
tro  P ambizione  dei  vicini,  coi  qu  ili  vivevano  sem- 
pre umori  ostili.  La  Repubblica  non  godeva  la 
quiete  di  un'  esistenza  appoggiata  sulla  propria 
superiorità  di  forze , non  era  libera  dal  timore  di 
essere  assalita  e perturbata  da  ^n  improvviso  so- 
pramano, perciò  il  sospetto  era  incessante,  daper- 
tutto  teneva  persone  vigili  e indagatrici , temeva 
persino  dove  non  c'  era  pericolo^  ma  se  poi  que- 
sto era  sotto  i piedi , • era  naturale  immaginarsi 
che  fosse  il  più  spaventerò. 

È chiaro  che  la  nostra  congiura  non  era  per 
anco  alla -metà.  E a quanto  si  raccoglie  rilevasi 
olle  i concerti,,  quantunque  vivi,  erano  ancora  lon- 
tani dal  ristringersi  ^ ma  ai  Veneziani  parve  che 
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il  pericolo  fosse  non  meoo  generale  che  immi- 
nente ('). 

In  questa  pressura  il  consiglio  dei  Dieci  si  adu- 
nò espressamente  a'  i a di  maggio.  Sui  loro  baii- 

(i)  Ad  arcwcere  lo  spavento  nel  governo  veneziano  con- 
trihiiìrono  due  circostanze  sfuggite  al  nostro  autore:  la 
primi),  io  spirito  turbolento  de’  soldati  olandesi , onde  il 
senato  per  dividerli  ne  mandò  fin  dal  17  marzo  tre  coni* 
pagnie  a Verona:  l’altra,  die- si  viveva  in  gravissimo  so- 
spetto di  un  assalto  da  Napoli  sulle  coste  dell’lstria,  e di 
an  tentativo  sulla  fortezza  di  Marano  ; ai  primi  di  aprile 
un  soldato  detto  Francesco  Ferreri  napolitano  confidò  al 
provveditore  di  Marano"  Lorenzo  Tiepolo  una  scrittura  e 
varie  notizie  a questo  proposito  ch’egli  tosto  trasmise  al 
consiglio  dei  Dieci.  Una  compagnia  di  presidio  fu  allonta- 
nala , e il  provvedHor  generale  Giustiniani  ebbe  coman* 
damento  di  recarsi  tosto  in^aul  luogo.  Nel  mese  di  mag- 
gio, cioè  contemporaneamente  alla  scoperta  della  congkira, 
erano  apparsi  a Trieste  alcuni  vascelli  e milizie  che  do- 
vevano esservi  imbarcate.  Ciò  teneva  in  sospetto  ed  an- 
gustia i Veneziani,  i quali  a’  26  maggio,  cioè  pochi  giorni 
dopo  la  scoperta  anzioetta,  spedirono  nciristria  e con  gran 
Sollecitudine  truppe  olandesi,  quattro  vascelli  da  guerra 
con  buona  provvista  di  munizioni , quindici  barcherecr.i 
diversi , c comandarono  al  Ginstiniani  capitan  generale,  da 
mar  di  trasportarvi  le  compagnie  che  erano  a Mopfalcone. 
Onde  si  vede  che  non  a torto  i Veneziani  stimarono  il 
pericolo  grave  , imminente  , e necessità  di  precipitose  ri- 
soluzioni. que’ tentativi  su  Mavano  e que’ vascelli 

e milizie  di  Trieste  avessero  qualche  intendimento  con 
Giacomo  Pierre,  io  non  saprei  alferùiarlo.  Le  ducali  au- 
tentiche iu  pergamena,  da  cui  fio  cavati  questi  pochi  cen- 
ni , sono  nella  raccolta  dei  conte  'Tiepolo  'patrizio  ve- 
neto. Pare  per  altro  che  il  • governo  veneto  non  abbia  mai 
potuto  venir  in  chiaro  di  tutte  le  parti  della  congiura,  e 
clic  il  suo  silenzio  derivasse  da  questo,  che  guanto  a lui 
era  intimamente  convinto  per  le  stesse  deposizioni  de’  rei 
che  Bedmar,  Ossiina,  Leone  Bruslart  vi  eboero  una  parte 
principale  , ma  gli  mancavano  documenti  su  cui  appog- 
giarsi e proTtrio  irrefragabilmente  alle  loro  corti.  ' 

(Tcm/.)  . V 
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chi  stavano  i capi  di  quel  consesso  criminair, 
Alvise  da  Ponte  e Benello  Bondumier  ^ il  terzo, 
Francesco  Correr,  siedeva  sul  banco  degli  inqui- 
sitori cogli  altri  due  inquisitori,  Nicolò  Dandolo, 
e Lorenzo  Capello^  in  faccia  erano  gli  avogadori 
di  Comun,  Mario  Coatarini  e Nicolò  Valier. 

I>opu  lette  le  denuuciee  le  scritture  il  consiglio 
prese  due  di  quelle  risoluzioni  che  hanno  levalo 
a tanto  singoiar  fama  e dentro  e fuori  il  suo  ri- 
gore. La  prima,  che  fu  proposta  e letta  in  quel 
consiglio  , diceva  essere  necessità  che  i francesi 
Cacio  de  Boleos,  Giovanni  de  Boleos  sopranomi- 
nato Lecadet  suo  fi'atello,  e Nicolò  Rinaldi  fossero 
presi  o vivi  o morti.  Venuti  ai  voti , nessuno  fu 
tra  i negativi  o i non  sinceri.  Importava  loro  as- 
saissimo di  essere  al  fatto  di  tutta  la  congiura  , 
principalmente  della  parte  che  vi  aveva  il  mini- 
stro di  Spagna,  ma  più  ancora  di  soiiocarla  anzi 
che  scoppiasse.  Perciò  non  fecero  difBcoltà  alcuna 
a sottoscrivere  questa  specie  di  sentenza  di  morte. 

.Ancora  più  risoluti  furono  rispetto  a Giacomo 
Pierre  e a suoi  compagni  sull’armata,  ed  ò questo 
1’  eterno  rimprovero  che  si  va  facendo  al  con- 
siglio dei  Dieci  : P ambasciatore  francese  ha  per- 
sino creduto  di  poter  provare  che  la  congiura 
era  fìnta.  Essi  non  hanno  trascurato  di  spiegarsi 
anche  su  ciò.  Volevano  far  prendere  il  corsaro , 
ma  temevano  che  un  così  scaltro  e temerario  uomo 
non  trovasse  via  di  fuggire  e non  diventasse  al 
doppio  pericoloso  ^ volevano  gastigarlo  con  pub- 
blico supplizio,  ma  temevano  una  sollevazione  dei 
suoi  compatrioti  e dipendenti  sull’  armata.  Con- 
siderando adunque,  come  essi  dicevano,  che  sulla 
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cODgiura  non  vi  era  più  alcun  dubbio,  e che  Gia- 
como Pierre  e i suoi  compagni  erano  veramente 
colpevoli  di  pena  capitale,  c ricordaudosi  ehe,  se- 
condo P uso-  comune  degli  ' antichi,  è nuovi  prin- 
cipi nei  far  giustizia  di  ribelli 'di  questa  sorta, 
qualunque  più  espedita  esecuzione,  è lempre  avuta 
per  lenta , decisero  che  fossero  -occultamente  e 
immediatamente  mandati’a  morte.  Mandarono  per- 
tanto al  loro  capitano  generale  che  per  quella  via 
cui  la  sua  .prudenza  avvisasse  la  più  accomodata 
e sioura,  e senza  ohe  apparisse  ciò  farsi  per  co- 
mandamento superiore,  adoperasse  sì  che  in  un 
solo  e medesimo  tempo  il  capitano  Giaoomo  Pièrre 
e Langraud , come  pure  Rossetti  aUro  francese 
e segretario  ^i  Giacomo,  fossero  levati  di  vita  ^ e 
delle  loro  scritture  sMmpadronissa.  Di  quattordici 
voti  tredici'  furono  pel  sì , una  sola  non  sincera, 
cioè  indecisa.  Il  coosigtio  dei  Dieci  si  sciolse  : abi- 
tuato come,  era  a 'vedere  adempiati  i suoi  co- 
mandameuti , doveva  beo  essere  persuaso  che  per 
allora  quella  congiura  era  «tata  colla  punizione 
dei  capi  repressa.  . . . . . < 

• Reguault  fu  arrestato  a Venezia,  e i<^eDes- 
bouieaux  a Cbiozxa.^in  sui.  punta  che  stavano  per 
continuare  il  loro  cammino  per  a Napoli.  Ciò  fu 
a!i4  di  maggio.  In  quei  medesimo  giorno  incapi  dei 
Dieci  e l'avogadore  Valier  ebbouo  piena  facoltà 
di  usare  nel  processo  della  tortura.  .Tutte  le  scrit- 
ture, trovate  agP  imputati  furono  esaminate. 

Tra  le  altre  parve  di  gran  momento  una  lettera 
di  Roberto  Bruiliard  che  portava  al  di  Riori  una 
falsa  soprascritta^  ma  al  di  dentro  indirizzata  al 
duca  di  Ossuna.  Laguavasi  che  si  fosse  lasciata 
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inutilmente  sfuggire  P opportunità  , per  la  qnale 
avevano  già  mandato  a l^apoli  a concertare,  mentre 
il  messo  fu  colà  di  sovverchio  trattenuto  ; se  così 
non  era,  J' ardore  con  che  essi  adoperavano  avreb- 
be sortito  l’esito  migliore."  . ' . ‘ 

Non  era  dubbioso  a quale  apportunità,  a qual 
zelo  alludesse  il  «BruìHardl  Un  paio  di  altre  let* 
teredi  pitt  vecchia  data,  • pure  trovate  allora,  par<- 
vero,  sebbene  più  copertamente,  che  alla  stessa 
cosa  accennassero.' Parlavano  delle  pratiche  di  un 
signor  Pietro  pel  matrimonio  di  una  sua  hglia  col 
figliuolo  del  capitano  Briando , le  quali  avevano 
preso  un  buono  iodirieso.  Il  i signor  Pietro  non 
voleva  che'cgli,  lo  scrivente,  se  ne  ritornasse  pri- 
ma che  tutto  non  fosse  couchiuso.  Messi  ai  tor- 
mento, i due  fratelli  confessarono  che  Pietro  era 
il  duca  di  Ossnna,  Briando  Giacomo  Pierre,  e le 
nozze  della  fanciulla  la  impresa  di  -Venezia^  lo 
scnvano  era  Lorenzo  JNoliot/ mandalo  dai  cospi- 
ratori a Napoli.  Ai  Veneziani'  non  restò  più  nes- 
sun dubbio  ohe  alcuni  mesi  itmanzi'era  per  fer- 
marsi un  concerto  di  gran  momento,  cui  solo  per 
caso  di  una  negligenza  fn  ritar^to.  Se  ciò  non 
era , affermava  Carlo i Desbouleaux , Venezia  sa- 
rebbe stata  già  presa:  aggiunse  ancora  che  il  Bed- 
mar  aveva  sempre  dichiarato  che  quel  imprendi* 
mento  dell’ Osanna  avrebbelo  sostenuto  con  uo- 
mini e denari.  < , > u 

In  conseguenza  tutti  tre  furono  giudicati  a mor- 
te. Sulla  colpa  di  Cario  Desbouleaux  nessuna 
voce  fu  non  sincera,  su  Giovanui  una,  su  Regnault 
tre.  I più  voti  furono  coltro  di  ognuno.  Furono 
strangolali-  in  prigione,  e i.loro  corpi  il  giorno 
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^ dopo.  l’esecuzioDe^  cioè  dei  due  fratelli  a^i8  mag- 
gio, è di  Renault  a' 23  maggio  ( tale  essendo  la 
terribile  usanza. pei  delitti  di  stato)  furono  ai  suono 
della  Marangona  0)  appesi  tra  le  due  colonhe 
della  piazzetta  di  San  .Marco. 

jyeiìo  stesso  giorno -a3  màggio  il  Bacbarigo  av- 
visava della  morte  di  Giacomo  Pierre  e di  Ros- 
setti, come  pure  delie  misure ^prèse  coulro  Lan- 
graud,  P eseeuziojie  deRa  quale  era  infallibile.  Io 
QOp  posso  dire  autenticamente  in  che  consistessero. 
Ai  6 di  giugno  i capi  dei  Dieci  lo  ringraziarono 
che  avesse  cosi  adempiuta  la  loro  voloutà.  Le  carte 
- che  si  trovarono  dovettero  essere  di  poca  impor- 
tanza) perchè  più.  non  ci  si  pensa. 

Ma  cornei  i supplizi,  le  vittime  non  furono  a 
centinaia  ? Il  recondito  orrore  delle  prigioni  non 
echeggiò  delle  loro  strida?  1 canali  nou  furono 
ingombri  di  sommersi  cadaveri?  ' ' 

Contro  quesP  asserzione  io  ho-  tre -obbiezioni. 
Primamente , j;ecoadu  gli  ordini  di  allora  e-  i ri- 
stretti confini  in  cui  erano  tenuti  gP  inquisitori  di 
stato,  nes.suaa  giusli/.ia  .si  poteva  fare  senza  la  ri- 
soluzione'dei  Dieci,  dei  quali  avendo  io  sotto  oc- 
chio le  carte  più  segrete,’ posso  affè^'tnare  di  aver 
rovaio  nulla  di  consimile. -Poi , e questo  è più 
ancora,  nella  loro  comunicata  del'i  7 ottobre  fanno 
il  nome  dei  rei  giustiziati,  e nessun  altro,  è ricor- 
dato tranne  quelli  dei  quali  ci  danuo  le  sentenze  : 
si  scusano  che  più  altri  non  gli  hanno  potuto  avere 
perchè  fuggiti , e aggiungono  che  di  sei  a sette 
altri  il  processo  era  tuttavia  in  pendente,  final- 

(1)  Campana  cosi  chiamata  a V^encria.  (Tràd.) 

Ikap,  T.  yil.  , a; 
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mente  glkoppbsltori  ‘corìtemporaDei  non  gli  hanno^ 
mai  imputata  una  così  paventosa  caroificìna.  L^anx* 
baseiatore  francese  ne'  suoi  dispacci  tion  dice  nulla 
di  tanto  , per. do  converso  dal  poco  «umero  dei 
giustiziati  cava  la  prova  che  erano  innpoenti.  fa  ' 
quella  prima  focosa  declatna'zione  contro*  la 'Con- 
giura iiou  si  parla* che  della  morte- di 'a/iauKÌ  po- 
veri  francesi^-  ‘ * ‘ i <•=  ■ 

' 1 Con  lutto  ciò  non  si  dice  die  si  fossero  dccon- 
tentati  di  quelle  prime  eseòuziobt  in ‘città' e 
r armata*r  * * - ‘ . r ' 

•>  In  Crema,  nella  compagnia  di  Juveu  di  cUi 
era -luogotenente  e «egretàrfo,  v’ era  un  Giovanni 
Eerard  vecchio  amico  e compare  di  Giacomo' Piee*> 
i-e',  coi  quale  per  due  mesi  aveva  soggiornato 
insieme  in  Venezia.  La>-ouova  di  quei'  supplizi  fece 
in  lui  tanta  impressione  che  bentosto  cadde  in 
sospetto.  Smaniava,  gettava  via  il  cappello,  temeva 
di  essere  in~  pencolo  della  vita, 'per  ì quali  segni 
il  provveditore  di  > Crema  che  era  ^ià  statn  av- 
vertito di'- tenersi  in  guardia  contro. gli  attentali 
degli  Spagnuoli,  credette  .bene  di  fòrlo  tosto  ar- 
restare insieme  con  i'suoi  amici,  non  escluso  Ju- 
ven,  e mandarli  tulli  a Venezia^  dove  Berttpd  con- 
fessò di  essersi  illeso  con  don  Pedrò  de  Toledo, 
governator  di' Milano,  per  dargli  Grema.  fi  dise- 
gno era  questo,  che  alcune  truppe  mandate  in- 
nanzi, a Lodi,. ad  un'ora  convenuta  della  notte 
affacciatesi  a 'Crema  sarebbono  a loro ‘aperte  le 
porte  e 'dato  addosso  al  presidio.  Messaggrero  tra 
Milano  e.. Crema  era  un  certo  Fornier:  coufessò 
ancor  esso,  ambedue  condannali  a morte  ^ ma  gli 
altri  tra  i quali  Juveu,  rilevali  inuóceiiti,  furono 
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^ahdati^libe^r.  Nel'  fatto  *di<  quest»  congiura  nes- 
sun’'altra' cosa,  lo  rioforza  cotanto  quanto  questa 
'scopetta  di  Cremac  Non  è t^li  prohabijissimo  che 
'il ' confidente  4i  Giacomo  Pierre,  meditasse  di  ac- 
cordo'con  lui*  quel  suo  tradimento che  tl  mar- 
chese di  Bedmar  il  quale  pure  rie» lo  'incoraggiva 
don  si 'tenesse  io  manòtutté  le  Siedi  quelle  Varie 
" cospirazioni  per  ridurle  poi’tuUe  ad  un  nodo  solo? 
' • indescrivibile  la’ costernazióne  che  per  que- 
sti accidenti  sorse  in  Venezia.  Il  ceusigJio  dei  Diec^ 
per  una  scrii  tanto  rapida 'di'  demincie  , inteiii- 
genze  j scoperl6j  era  in  uoeT  apprensione  straor- 
dinaria^ eollé  sue*  comunicate  mise  Jo. spavento 
ne)  senato  , it  furore  nel;  popolo.)  Subito. dopo  i 
primi  arresti,  i Francesi  ohe’ erano  iu  quella  città 
■fuggireno,  de  -locande  *Ìb.  un  'subito  furpno  quasi 
vuole,-  suliq  piazze  tion  se'ure-  vedeva  più  traccia. 
Alcuni  si  indirizzarono  a Milano,  altri  a Napoli , 
alcuni  pochwo' Francia»  ritornaronal*).  Più  tardi  si 
iuGontraròno  P un  l’altro  io  Olanda  e devoho  aver 
'ooitfessato  che  i complici-  erano  presso*a  cinque- 
cento,'" ma  per  allora-furono  dissipati  in  un  istante. 
'Nesstmc' 'dubitarla  che^il*  loi^o* disegno  non  fosse 
di-  rompero  nella- zecca , ardere,  i^arsenaie  , am- 

le'.:-  r 1 ;.<?  . >-r',  ' ■ 


(i).  u Nel  mese  corrente  si  troVaetiere  partito  da  questa 
città  dt'VenVtia  buon  numero  di  gente  straniera;  et  peC- 
‘tohé.  faeilnMDtfr  può  essere  siedo  veooti,  a rimeUersi  cesti 
compagnie  nulitia^.vi  comet^cìàio  clic  dobbiate 
far  usare  diligentia  per  sapere  di  quelli  che  nel  presente  - 
'tótsc  'fossero  rimesse  nelle  detté  compagnie  , con  darei 
avito  detli;  uomi,.  cogoomi  eiipapia^  cota  ogni  àUro  parti* 
,col«p-e,»>.,  " , ^ t., 

C Ducale  ai  Cap,^  di  Verona  Già.  Contareno, 

^0  l6\6,'-L’wginWe  nelU  Aaccolta  Tiópodd  ).  .‘-(iPriirf.) 
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mazzare  i nobili , saccheggiare  i clltafdiqi , dello 
stalo  insignorirsi^  che  questo  disegno,  prossimo  a 
scoppiare,,  per  la  vigilanza  dei  tribunali  e per  la 
speciale  protezione  di  Dio  fosse  stalo  mandato  In 
fallo.  Si  divulgarono  quei  rumori  di  cui  ho  detto 
in  principio  t i Francesi  tutti  furono  creduti  tra- 
ditori, uè  il  loro  ambasciatore  fu  nsparmiato^  ma 
più  di  tutto  Podio  si 'sfogava  contro  P ambascia-  ' 
tore  di  Spagna,  che  avuto  da  tutti  per  autor  priu- 
cipale  di  quella  conglara^^  un  nemico  non  meno 
spello  che  pericoloso  lo  stimavano.  Quelli  che 
passavano  dinanzi  afsuo  palazzo  e le  armi  di  Spa- 
gna vedevano^  buttavano  fuori  parole  minacciose 
c d’ improperio.  Non  potendo  egli  più  indugiar 
oltre,  si  arrlscbiò  di  recarsi  a San  Marco,  ma  in 
onta  alP  inviolabilità  delle  gondole  vi  andò  per 
luoghi  rigiri , e unicamente  vi  andò  per  invocare 
sicurezza  alla  sua*,  persona. 

A noi  pare,  nel  posto  in  cui  siamo,  che  quel 
pericolo  non  fosse  nè  così  grave  nè  così  stringente  ^ 
imperocché  cosa  si  cavò  da  quelle  denuncio,  in- 
dagini e confessioni?  Per  quanto  ostili  fossero  i 
ragionari  di  Giacomo  Pierre,  che  il  Moncassin 
aveva  rivelati,  per  quanto  risolute  le  sue  trame, 
non  si  riducevano  ancora  che  in  sole  possibilità: 
r esecuzione  era  tuttavia  lontana.  Certamente  Pac- 
cusalore  accenni  qualche  cosa  di  già  stabilito  ;^ 
pure  egli  non  .seppe  dir  altro  che  delle  pratiche 
incominciate  in  gennaio , di*  statici  da  mandarsi 
a Napoli,  ma  nulla  di  un  pieno  e stahil  concerto. 

Si  spiarono  i discorsi  dei  cospiratori , ma  non  si 
rilevò  nulla  di  più.  Si  esaminarono  le  lettere  degli 
arrestati,  si  esaminarono  le  persone  col  tormenloi 

k. 

•IL  ' • ' 
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ap^penà  fe^ro  an  passo' più  a dentro.  SI  erano  già 
esperti  ebe  le  pratiche  del  gennaio  tendevano,  ve- 
ramente a OD  ^ attentato  contro  Venezia, -t:he  per 
questo  abbisognavano  molli  preparativi  e Peffioace 
partecipazione  deir  Ossuna,  cui  spera  vasi  di  avere 
per  mezzo  di  un  famigliare  dell’ ambasciatore  di 
Spagna  e per  mezzo  dell’ ambasciatore  medesimo^ 
ma  ancora  pon  era  concluso  niente , quando , 
essendo  i capi  mandati  sul  navilio  cui  non  po- 
tevano abbandonare  senza  dar  sospetto,  da  con- 
dizione della  basa  variò.-  Nani^^ha  sostenuto  che 
le  navi  deir  Ossunay  già  spedite  per  effettuare  la 
impresa  contro  Venezia,  furono  dai  corsari  e dalle 
traversie  disperse.  ciò  non  trovo  iò. prova  ài-- 
cuna  autentica.  L’ impedinentó  stette  n«U’ indugio, 
nella  perplessità  deli’  Ossuna  * medesimo.  Quindi 
agevolmente  si  scorge , quanto  sia  inverosimile,  ciò 
che  noi  -da  principio  abbiamo  lasciato  indeciso, 
ohe  rOssunà  avesse-  già  predisposto  la  cosa  , e 
mandato  anche  Giacomo  a Venezia..  Come  avreb- 
be egli  dilaxìonato  a(^ccorrere,  quando  in  Ve- 
nezia null'a‘  più  si  aspettava  che  dui?:  Ma  egli  in- 
dugiò ^ «gli  non  rispedì  - r emissano,  egli  lasciò 
passare  l\>pporlunità.  Quando  queste*  mene  ven*, 
nero  in  pnlese-non  erano  già  a ua  ponto  di  poterai 
tosto  indirizzare  allo  sviluppo.  <Le  vecchie  trame 
erabo'  rotte,  bisognava  pensare  a farne,  di  nuove. 

Se  i Francési-  tengono  - per  ùnpossibik:  che  ein- 
qoe  o sei  uomini,  quali  saliti  stilFarmata,  quali  in 
, punto  di  far  viaggio  , potessero  in^magrnare  • di 
prènder  Venezia,  minare  la  sua  marina-,  e con- 
qoisl.ìre  i suoi  stati,  non  m può' h>ro- dar  torto.- 
ée  noq  che-  si  dtoaeaticaoo  4Ìie  qUelH  arrestati 
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erano  solarocnte  i capi  della  fazione^  i quali  nella 
situazione  in  cui  si  trovavano  non  pensavano  a 
ixissuno  eseguimento.  Non  era  peranco  stabilito 
un  deciso  disegno  nè  contro  l'armala,  nè- contro.* 
la..citlà^  ma  per  intendere  ad  uno  mandavano 
appunto  i due  Desbouleaux  a Napolii  ^ 

Ma  che<-?  14  caso  di  Crema  non  è egli  prova  di; 
Hu  intendimento',  sicuro,. esteso,  collegato?  lo  non 
nego  che  forse  io  origine  non  fosse  cos'^  ma  per, 
eseguirlo  non-  era  da  pensarci  nè  -per  allora  nè 
poi.  Non  per  allora,^  perchè  P' imprésa  principale) 
era  tuttora  in*.aria:  npn  poi,  percliè  era  già  stato 
nominato  il  successore  di  don  Pedro  de  Toledo, j 
al  quale  uffìcio  si  era  ■espressamente  scelto  per- 
sona di  lull’-allro  che  spiriti  -facinorosi , appunto 
per  ristabilire  la  buona  vicinanza..  Egli  era  aspet- 
talo di  giorno  in  giorciu.  Quanto  a don  Pedro  era, 
sicuragienle  avverso  ar  Veneziani,  ma  io  non  trovo 
che  se  la  intendesse  coll’  Ossuqa.  Dalle  lettere  del 
residente  v’eneziano  si  rileverebbono,  più  presto 
che  intelligenze  tra.  loro , indizi  di  una  occulta 
opposizione:’ in  fatti  erano  di  fazione  diversa.  Noi 
non  possiamo  dubitare  che  Tolèdo  avesse  pratiche 
ili  Crema,  che  porgesse  oreccliio  a Giovanni  Be- 
rard  e di  moneta  lo  accomodasse^  ma  alia  p.ohtiga 
di  quei  tempi  pareva  onesto,  ed,  era  costupac'  rii 
procacciarsi  dipendenze  e intendimrnti  nelle  for- 
tezze altrui.^  Forsechè  non  fu  ripetuto  alla  Re- 
pubblica .d^  darle -^iTemitlv,  senza  ch’ella  movesse 
pur  mano?  , . ) 

Ma  tcop^o  inchinavano  a Venezia  a voler  an- 
nodare colla  gran  .trama  che  si  sospettava  ogni 
novella  circostanza  che  raccoglievasi.  Fu  predata  . 
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una  gaì«ra  clell'  Osstma  che  carica  di  sale  usciva 
da 'Trieste.  Il  capitarbo  Michele  Neuenberger  Va- 
leutioi  ^ Grata  posto  al  tormento , disse  che  TOs- 
suna  neirestale,  dei ‘i6i  7 aveva  peflsieco  di  at- 
tentare contro'  CapodUtri»,  Mtigia  e Piraao,  fac- 
cenda lontana  di  tempo  .e  di  luogo^  ma  non  si 
lasciò  io  forse  che  anche  questo  si 'affilasse  coL- 
Timpresa  esteriore  e dava  alKaspelto  della  me- 
desima maggiore  oscurità.  >.  > 

Negli  atti' confidenziali  io  nop  ‘ trovo  cosa  che 
provi  una  cosi  estesa  carnificazione  di  quella  con-> 
giura^  o che  fosse  prossima  a it^rompere , o per 
lo  meno'che  già^‘ fosse  stabilito  il  preciso  con-f. 
certo:  con  tutto  ciò  non  voglio  già  dire,che  Ve-, 
nezia  non  fosse  >erameute  in  pericolo.  > 

Non  si  possono  negare  le  perver.se>  intenzioni 
degli  statuatì  spagnuoliiin  Italia'contro  la  Repub- 
blica,.le  quali  tiascevano. della  medesima  condot- 
ta politica  d«^.  Veneziani , prorotta  alcuna  volta 
in  aperte  ostilità,  hi  Ossuoa  poi  erano  decisa- 
mente rivolle*  a./  un  qualche  tentativo  contro  la 
loro  capitale^  infatti  'egli  spese  ingenti  somme 
per  * armare  uua  flotta, per  ordinare  stnaordinari 
apparecchi^  pè.si  vede  che  essendo  .riuscita .la' 
congiura  contro  Venezia  indarno,  abbia  indiriz-. 
zato  ad.,  altri  fini  que'  suoi*  armamenti..  L^aeco*. 
gNeuza  falla  ai  fuoruscili  veneaiaoi  , Je  notizie 
che  andava  .raccogliendo  sulle  .lagune y/idavorf 
nelParsenale , gf  istessi  suoi  discorsi  confidenziali, 
lasciano  poco  dubbio  sulle  sue  miae. 

, *■  Intantm  nrano  stali  .'scoperti- gli  a tieni  atti  > dei 
soldati  meràeparì,  avvezzi  in  'ogni  tempo  se  non* 
à proditori! almeno  a sospetti  alti  di  forza,, e. 
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cliCy  ^opo  la  paco  fermata  rìdoUi -in  Venera, 
meditavano  la  sua  ruina.  Sulla  loro  congtuazioa'e 
Bon  v’ha  dubbio.  Quel  medesima  che.- era  stato 
da  loro  spedilo  a Napoli , due-  anut  dopo  rati- 
ficò i loro  nomi  al  consiglio  dei  Diieci  (0*  Essi 
avevano  concette  le  più  pericolose  fhtioni^'ed 
eOcidii  manifesti^  4ra  loro  uè  parlavano  larga- 
mente, e si  rivolsero  in  stravaganti  pcogetti.  Eia* 
ceva  a loro  la  rapina  delle  ancora  intatte  rie- 
cht»Eze  di  Venezia  :«-c6n  questo  i loro  desiderii 
erano  paghi.  I nobili,  i cittadini,  gli  sbirri,  gli  ar-*' 
senalotti  corsi  all’armi  non  lentevano:  con  poco 
si  «oravano  del  conlrasto  -ohe  oppeoa  pensavano 
ad  una  ritirata.  . . . ^ 

Giacomo  Pierre , il  piu  temerario  di  tutti,  cen- 
tro di  queste  trame,*  già  sejrvo  eoufideuziale  deU 
l’Ossuua  e iostrutto  d’ogni  suo.  disegno , rinovò 
col  medesimo  de  antiche  relazioni , tra  le  due 
parti  si  venne  a confidenze,  a trattative.  Pare  che 
il. maggiore  rtscaldamcalo  incominciasse  in  gen- 
naio 1618,  e ch'e  in 'febbraio  ■ o in  marzo  fos- 
sero già  lesti  e non  aspettassero  che  i suoi  or- 
dini. Dubbiamo  noi  pensare  che  l’Ossuna  non  si 
fidando  di  qnei  traditori  volesse' uno  df  loro  per 
ostaggio , o che  i suoi  apparecchi  noit  fossero 
ancora  pronti  l Conruaque  sia  nulla  si  cenciuse. 
L’Ossuna  andando  all’opera  si  salvava  le  spaile. 
Per  quanto  abbiano  fatto  i Ve'nézradi,  non  hanno 

\i-r.  .L*  .<  t . ■ ■ ■ - .'*.4 

j(i)  i6aa->  more  veaeto-,'  16  geh.-.  C.  Xr  e Nomi  di-qnetli 
che  è prevenuto  ^f/iolrtia  av«r.<’yuto  parte  et  easer  stati 
consapevoti  nelle  macbinationi  di  Giaepier  contra  questa 
_c5Htà  »».  X.  ' 
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mai  potato,  airere  in  mano  una  riga*  nè  di  lui  nè' 
del  suo  segretario  Uriva.  Neppure  la  parte  che 
vK  prese  il'Bedinar  non  fu  tanto  decisa  come  si 'è 
creduto;  Avrà  veduto  alcuni  di  que' congiurati, 
per  mezsadi  Bruiirard'avrà  fatte  proposte,  prò* 
mesae^  ma  gli  alti  nulla  dicono  -di  più.  SiTrà  an- 
dato di  piano  nel  mescolarsi  cou  pensieri  dei  ca-  « 
pitani , ma  poteva  bea  vederli , sostentarli , ani- 
marli: anche  accivirli,.  usando  altre  mani,  di  de- 
naro. Intanto  che  ancora  si  consigliavano,  con 
Napoli  corrispondevano,  sr  facevano  apparecchi 
la  necestaria  partenza  del.  principal  cospiratq/e 
variava  lo  stato  delle  cose,  e faceva  indispensa- 
bili nuove  intelligenze.  ■ 

Il  pencolo  non  era  tanto  estremo  come  si  cre- 
deva, ma  pure  il  pericolo  v'era.  NeiPultima  set- 
timana potevano  benissimo  avere  intavolato  nuovi 
e decisivi  concerti.  Tostochè  le  galere,  che  nelPar- 
senale  di  Napoli  si  costruivano,  fossero  fìnite, 
^teva  POssuna  d’accordo  con  Giacomo  ed  i suoi 
compagni  tentare  -nna  sorpresa  contro  Parmata: 
il  soprassalto  contro  la -città  qgià'  tanto  discusso 
poteva  annodar»  a quella  e seguitare  immediata- 
mente col  mezzo  deglf  intendimenti  che  ancora 
vi  avevano. 

' La'  Repubblica  che  era  tanto  maggiormenlo 
piena- d'odio , di  timore  e di, sospetto,  in  quanto 
che  non  poteva  dissimulare  a sè  medesima  la 
superiorità  di  forze  della  Spagna,  e lo  stermi- 
nato potere  che  avevano  i suoi  ministri  in  Italia, 
era  riuscita  piuttosto  per  naso  che  per  vigilanza 
de' suoi  magistrati  a scoprire  lutto  qn^*  invilup- 
po' di  'rivolture  ^ eru  avvézza  a far  giustiata  riso* 
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luta,  pronta,  eziandio  co' suor  che  fossero  caduti 
in  sospetto N sbigottita  perciò  che  sapeva,  sbi* 
gottita  perciò  che  non  sapeva  non  esitò  un  istan- 
te a dannare ’con  tostaiia  sentenza  i 'principali 
colpevoli^  poi  giudicò  i compiici.  Tutta  la  turba 
di  quella  disoccupala  soldatesca  ^mercenaria  fug^ 
gì  via:  la  fama  ingrossò  , ampliò  oltre  il  vero  le 
cose^  la  Repubblica  trovò  opportuno  e neces- 
sario il  .silenzio.  Erano  sorte  due  procelle  , spa- 
ventose sicuramente  se  ingrossavano  e s'incor- 
poravano, ma  prima  che  urtassero  si^  scarica-, 
rono-,  in  alcune  leggieri  percosse.  A quelli  che. 
n'erano  minacciali  parve  di  essere’  scampati  da 
una  grave  burrasca , da  un  fortnidabil  pericolo. , 
tanto  più.ché  della  loro 'nave  non  erano  ben 
sicuri. 

Di  questà  congiura  si  può  dire  che  fu  vera  e 
non  vera.  Se  congiura-  è quando  , tali  uni  si  sono 
espressamente  collegati  per  un, decido. scopo,  ad 
un  tempo , giorno,  ed  ora  determinaiq  per  le  vie 
ed  i modi  secondo  che  si  è inteso , questa  noq 
sarebbe  più  tale*:  ma  sp  è ancora  quando  t:i  sono< 
minerale  d^gJi  iutendimeoti,  si  dispongono  mez-. 
zi,  si 'fa  opgra  per  giongere^al  fine  , e si  avviano 
i pensieri  ad  un  concerto  terminativo,  questa  al*, 
lora  fii  una  vera-,  congiusa.  Ai  Veneziani;- ò riu« 
scito  «di  repcioieclaiprima  ohe  fosse  at  maturità.' 

* * r,‘.’  Ri  ’i'  ' ‘ •'  V ^ • 

- ' , CAPO  XIV.  . , . . . 

l'  ' * Aajuietarriéhto.  • • ‘ ^ 

. Con'ciùjphe  si  era  fatto /lon  si  era  ancora  fatto 
tutto  parte  sola  dei  colpevoli- eraiStata.ga- 
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stigata  e,  speota.s  Sej  volevano  pràveiure  per  un-al-* 
vokà  il  perieoloiytSie  voiavaDO  vivere,  tranquilli 
e ^sicuri , ^ ^sognav^  > procurare  rallontaaamaa|0> 
de'i.nainistri  spagQuoli  m Italia,  dai 'quali  niente! 
altro:  era,  da  appettarsi  cbe  oeiQultct  ed.a'perte  inrj 

®dieiìi'.i'*  » .«  I ^ ',,4>  v''  tC‘ 

. Pnmamentàil  Bedmar  che  ohe  potepje  egli. dire, 
negare  y scan^re,.,accui*9Ure.,*nes6Utio  dubitava, 
delia  .sua>  colpa-,  e -«ciascuno^  C^i'ioiieva  energica- 
mentfe  ibPuo-convi(ioiaieD(.0^  Atterrib^'dai.gridori, 
delU  plebe,  si  voltò  plma  per  iscritto,  poi  pre- 
aenrdaJfltiente  ,',iudi  per  mezzo^di  un  segretario,, 
alla  iSignoi^ia^,  laj^-fonteMdeUa.  benignità  , con 

que|ia.ccsi6denaai  che  avrebbe  faUo^utx  suo  pa- 
n.idre  oicol  ise  medcsioioi  ricorrendo.,  sotto  le  ali 
« della  6ua4)rohMÙone,  dùdoyer^non  sarebbe  par- 
M tilo  senza  avere  ottenuto  piena'  sicurezza  » , e 
colf  contegno  di-uo  supplice  iniplorò  proiezione:' 
setnpre  do  trattaronò  con  umiliante  freddezza. 
IM  prima I gli  dissero,- che! gli  avrebbpno,  se  n^era 
bisogno, iriapo&to,  e non  risposero^  nessuna  prov-« 
visione  >fu  data  .al  suo>  segretario  ^^a-,  lui  medor 
sinjo-'dopo.^quelf  sUpplicbcv.oJe  suo  incalzare,  fu 
seccamente  risposto  c\ììò  ù,  eratu>,  dati , buoni  or*. 
dpù  per  la  quieta  -c/tfàoL'ambasciàtore  in- 
tèso'questa- eoa  vero  traspo^o^  pure  alla 
dia  die  gli  fu!dat«v  .p«r  sua  sicurezza  fu  ancbp 
iugiunlo,  di.lenejrgli  ^i.ucdii  al,  peto  (')•  £g.U 

(i)  Ducali,  a giugno.  « E perchè  nella  presente  impor- 
taatissima  et  .^tVaordìnaria  icongiuatura  è ' ncceMèrio  più 
'die  inai  osservare'  la  cpsa  dell’anih'as):iatore. cattolico,  quelli 
che  praticano  in  essa , impedir  le  pratichtT  prcgtpdiciali  al 
nostro  servitio,  sia  cotaiaesip^  ai  sari, de!  Collegio. 'nostro. 
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dovette  accorgersi  che  non 'poteva,  restar,  più 'lofiW' 
gamenteun  Venezia..Ma  notv'  piaceva  che  ciò  si  £a*t 
cesse  di  sua  deliberazione^) coii>esempio< che  oes 
tempi  a 'dietro  si  .era  ottenuto  Pailoiitanamento 
di  un  ambasciator  francese  che'aveva  la  Kepob* 
blica  ofTeso , si  risolsero'  di  sospingere  anche  il 
richiamo  del  Bednsar/ Ai '3<!  giugno  fu  commesso 
u Pietro  Grhti  ambasciatore  di  Spagna al  .quale 
furono  -mandate  lettele  di  speciale  facoltà , ehé- 
seriamente  trattasse  qm:sto  ^negozio.'*»  Parala  da< 
principe  e spinta  dalPcstrema  necessità,;  disNe* 
egli  al  re  di  Spagna,  la  serenissima  Repubblica 
assicura  che  è' assohitamenle  impossibile  che  il 
marchese  di  Bedmary  già  dà  tanto  -tempo  pietra 
di' scandalo  e seminatore  di  ziszanie  é disordini^ 
possi  restare  nè  per  poco,  nè  per- a$saii  nei -suo 
posto  a Venezia  » ^).  • -:ì' 

' Non  c^era  alcnna  apparenza -che  potesse  riu- 
scire. V^erameote-k  corte  di  Spagna  una 'Evolta 
per  querele’ di -Enrico  IV,  un'akra  volta  di  Cle- 
mente Viti  aveva  richiamato  i>snot  ambascfatcerq 
- ma  eolPapparenza  che  fossa-  di  spontanea  jsogiia, 
e : dopo  qualche  tempo.'  Bedmar-  doveva-  esaere 
rimosso  immediatamente  il  - doveva  senza  che 
Gritti  s"* intricasse- 'in  più  estese  ragioni  di  quella 
domanda  e in  lucidazioni  delie  cose  accodate;  il  ^ 
doveva^^Goalmente',  quantunque  il -Bcdmar' fossa 
nella  piena  grazia  del' duca  di  berma  primo  mi- 
nistro. . ' 

che  oltre  quello  ohe  opera  fl  eons.  if;,  debbano  anch’'e8li^ 
ricordare  af  capi  del  métleàbno  cOrOrglìo  qud  .di  più’  die* 
Stilnerantro  a proposito^  per  il 'suddetto  ofédo  »>. 

(i)^’^Pielro  GAttn'i  2#^  giugno.  ’ .>>2-  >/c  . 


Digitized  by  Gì  h igle 


« 


C^PO  XIV  ing 

.Ma’pare  che^  questo 'appunto  riuscisse  a van<^ 
la^gjo.  dei  Veneziani.  Ili  confessore  del  re  guida* 

.va  allora!  quella  risoluta  opposizione  contro  il 
Lavina  cke  poi<  alcani  mesi  più  lardi  fu  principat 
cagione  della  sua  disgrazia.  Cogli  altri  osservava 
il 'Grilli  la  sua  . riservatezza  y ma  col  confessore 
si  spiegò  più  nettamente.  Questi  g|,i  promise  so- 
disfazioiie  e mauitenne  sul  momento  {a  sua  pa- 
rola (0.  Al  26  ghigno  era  gùioto  il-  primo  cor- 
riere da  Venezia , al  2 lugHo  fu  ottenuto  il  li- 
cenziamento deli'ambascìatore:  « oonfurme.  al  de- 
siderio delta  serepissimà  -repubblica  di^  Venezia , 
il  re  comanda  al  marchese  di  Bedmar  che  debba 
immediatamente  licenziarsi  dàlia  medesima  e re* 
carsi  in  Fiandra  ».  . • 

li  Bedmar,  o perchè,  da  una  persona  minac- 
ciata si  vedesse  a poco  a poco  diventalo  un  pri- 
gioniero, o che  avesse  subodorala  la  domanda  del 
suo  richiamo,  o per  ambedue  i molivi,  si  era  già 
Jevalo  da  Venezia  e andato  a Milano,  conì^ egli  ' 
diceva , pregato' dal'  Xolecki  a' passare  colà  una 
quindicina  di  giorni  > c .eomc  dava  ad  intendere 
per^  efiettuarè  la  restituzione  di  Yercelli.  l Vene- 
ziani temeUere  sulle  prime  che  gli  fosse  afBdato 
per  provvisione  il  governò  di  Milano.  Ma  Vercelli 
jii  restituito  senza  lui , iii  Milano  visse  sempre 
rinchiuso  e 'sènza  pubblico  ufficio  *nè  mai  più 
ritornò  a Venezia.  ... 

Prima  ancora  che  il  Bedmar' lasciasse  Milano, 
il  Toledo  era. stato  richiamato,  nella  qual  muta- 

. f!  '■  > j • . l'j  . < , 1 . : ' il 

■ (i^  Pietro  Giuttiìi  iiid.  <•  M confessore  si  pult  dir  in 
OQDÌid«nzKi:{bùrMttAgio  di  quello,  si  ’ dice  dà  aBó  n.  » 
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rione  il  Grilli  ebbe  graiulissimh  parte,  e si  servi 
ollimameiile  del  conflillo  di  fa^ioni'  della'  corte 
di  “Madind.  Come  il  confessore  aveva^  favoreg- 
giale le  cfuercle  contro  il  Béfbiiar,'  cosi*  il  berma 
favoreggiò  quelle  cOni»^' d Toledo.  Quan’do-  'gii 
fui’4>no  messe  innanz;*^  lo  vive  ed  anche  insolenti 
risposte  date  dal  governatore  sulle  trattazioni  di 
pace,  di  propria  majio  ei  nòtoBe  per  poter  lare 
al  re  una  più  precisa  riferta  (').  Invece  del  Tole- 
do fu  mandato  a Milano  il  duca  di  Feria,  il  quale 
fin  dalle  prime  dichiarò  [>ortare  cotìaandamenlo 
di  manteoersi  coi-  principi  italiani , massime  eòi 
confinanti,  in  buona  ainiciza  e vicinibà  ed  anche 
di  disarmare,  quantunque  essi  noi  facessero '(■»).  A 
Venezia  andò  don  Luis  bravo,  ber  queste  muta- 
zióni , Gritti  ringraziò  particolarmente  il  re  j di- 
cendo ; « che'  ciò  avrebbe  giovato  sommamente 
alla  l*ranquillilàf  della  piro^incia  ».* 

D’  allora  in  poi  nella  Lombardia  si  visse  quie- 
tamente in  ambi'' gli  stati.  Ma  Porigine  propria  del 
pericolo  era  in  Napofi,  erà  nell’  Ossuna.  Grilli  di- 
sperò'^di  poterlo  rimovere.  L’ Ossuna  di  una  delle 
prime  case  di  .Casliglia,  congiunte^  di  satìgue  colle 

• ' . -1  fc/  -■ 

. ' ■ - 

(i)  I rtcLi^mi  dei  V'enc^pni.^onLro  il  Toledo  so^no  an- 
teriori alla  congiura;  e griiiia  che  questa  si  scoprisse  il 
duca  di  Feria~era  già  statò  nominalo  a sùccéderglr,  quan- 
tunque sia  arrivato  a Milano  dopo.  {^Trad.)  "■ 

^ (a,)  l^spaccio  di.M.  A^Vinceitti,  )3'agosto  i6i8.  Passerò 
ogni  dimostrazione  dioenevolenza  e buona  corresponiteoza 
« vicinanza  cotti  confinanti  e devènirò  immediate  a!'  dt- 
sarraamento  di  questo  stato  non  riguardando  che  alcuno 
di  essi  principi  fosse  armata^  'ancora  et  in  particolare  la 
Serenissima  Repubblica  , perche  la'M.  S.  è molto  bén  as- 
sicurata che  le  armi  del  ÉE.  V.Vt  non  sono  contro  di  lei  »• 
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più  posseali  famiglie,  trovò 'dopo'  la  £adota  d<d 
Lcrma  uti  fortissimo  appoggio^ nel  duca ‘di>  Uzed^ 
di  lui  figlio successore  , stanteéhè  il  confessore 
che  aveva  perseguitalo  il  padre  si.  era  congiunto 
col  figliuolo.  Appena  osavasi  esternare.  le  accuse 
contro  ii>  viceré.  Gf>itti  appreseti tò  distcshtfiente  al 
duca  delH  Infiintado  i sopr’usi  che  Venezia  sqp* 
portava  da  quello.  «Ig  *nen'>ne  dubito  putito^ 
rispose  1)  .duca,' ma  io  non  gli. riferirò  al  re  od 
all’ Uzeda  più  di  quello  che  fate  voi».  Grme  se 
roaibasìeiatore' dovesse  anch’egli  avere. ’ gli  sbru* 
poli  dei  cortigiani.  Anzi  Grilli  querelatasi  di  con* 
tingo  ma  fruttavi'  niente  , anche  per  questo  che 
i' favoriti  non  cedevano  troppa  volontieri.riehla- 
muto  afiu  corte  na  uomo  di  lauta  dipendenza  , 
tanto  inquietOy.ed  operoso  (').  • 

■ Fu  una  fortuna  pei  Vene^ianj  che  fossero  a)u- 
tati  dagli  accidi'nù  chesusseguiroiio^  ioiperecchè 
r Ossuna  continuava  .g  tenersi  in  sull’ armi  .anche 
dopo  frustrali  que’sUoi  disegni.  Dei  Francesi  fug* 
■gitivda  Venezia  ^alcuni  ingaggiò,  nella  sua.cavalle» 
ria,  altri  nelle  sue  coiupagnie  di  faùti,  comperava 
ed  armava  nuovi»  barslimenti, 4 vecchi  cbp  avevano 
patito  faceva  rìsloppare.,  e.  sempre  Venezia  tXM'^ 
dacciava.  .^^on  tacque.clie  avevà  in. mente  di  con r 
^qulstare  il'  golfo.  Ma  intanto  recava  non  lieve  pre- 
giudizio al -regno  da  lui  amministrato , il  quale 
doveva  accivirlo  di  moneta  e di  vettovaglia.  Gli 
uffizi  della  Sommaria  che.  non  sapevano  più  for- 
nire  alle  dipese  ordinane  ^furono  speSsg  obbligati 

* ' ' * ■ ■ » 

(1)  Qaeslo’è  piùaìtre  cose  sona  estratte  d^Ua  iReidzi*o(ie 
dei  Gritti,  1620.  . <1  • ' 'h  >■ 
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a pesare,  senza  ripeter*  parola a straordinari 
provvedioieoUV  Non  maHcaroma  gl'  imprestiti  foi> 
eatij  e ai  mei^atanti  genovesi  fu  neppure  accor- 
dalo di  chiedere  il  capitale,  si.staggtroao  le  loro 
rendite,  forse  ipotecale  sui  beni  del  re.  L.ajGÌUÀ 
e il  territorio  pativano  per  gli  alloggiameiitr:  i 
soldati  a enl  poco  inaportava.di  divozione,  e ru- 
bavano persino  i calici  e gli  osteusorii,  suscitarono 
le  querimonie  dei  preti  e dei  frati  : il  malcontento 
di  venn^' generale  <0.  . ; . h 

11  primo  cke  lo.  espresse  fu  il  duca  di  Vietri , 
vecchione  di>9o  anai,  che  aveva  il  grado  di  iSori- 
vano  della  ration , specie  di  ministro  della  guc^rra. 
Disse  che  il  re  non  era  in  guerra  con  nessuna 
}K>t enea 'del  mondo  , pertanto  neo  esser  bene 
che  il  regno  fosse  oppressalo  da  tanti  soldati.  Os- 
suna  lo  rebbufiò  aspramerfle,  ma  quel  vecchio  ri- 
spose: «Vostra  Eccellenza,  come  capitano  geoe- 
rale  e v^iceró  di  questo  reame^,  può  comandarmi 
ciò  che  le  piace,  ma  non  può  inape<^re  che  io  nou 
eia  e non  resti  Fabrizio  di  Sangro,  duca  di  Vietri, 
da  70  anni  servo  di  sua  maestà  nei  più  importanti 
carichi,  e valente  per  onore  -e  fedeltà  al  paro  di 
ciascun  altro , che  che  si  sia  » . Il  viceré  la  feoe 
richiedere  in  giudizio  per  avergli  fatto  ingiuria , il 
duca  si  ritirò  in  un  convento  \ ma  non  vi  voleva 
più  che  tanto  perché  il  malcontento  della' nobiltà 


(1)  El  -miserablé  / peligroso  estndo  , en  que' se  balla 
la  ciudadde  Napoles.  MS.  della  Magliabecchiana  di  Fiaenze, 
cl.  XXX.  Lagnasi  che  essi  perduto  il  rispetto  verso  Dio  c 
verso  ii  re:  « trattandose  de,  \H  dcstruction  deste  reyno 
tt  eausada  por  la  libertad,  que  tieoen  los  soldados  que  no 
«savia  reparo  ni  orden  alguao  n.  ' 
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che  già  da  gran  tempo  si  riuniva  alla  sera  in 
casa  del  Vietri^  non  iscoppiasse  in  aperta  oppo-’ 
sizione  (•). 

Piel  sistema  della  monarchia  di  Spagna  T inge- 
renza dei  preti  i quali  fanno  accoglienza  ai  per- 
seguitati, tengono  predicando  un  audace  linguag- 
gio , e nella  loro  qualità  di  confessori  o di  mes- 
saggi degni  di  fede  ^rtano  le  accuse  alP  orecchio 
del  re,  sono  un  naturale  contrapeso  contro  la  pre- 
ponderanza e la  prepotenza  dei  grandi.  Nell' ot- 
tobre 1618,  la  nobiltà  e il  popolo  di  Napoli  man- 
darono al  re  il  padre  Lorenzo  da  Brindisi,  cap- 
puccino che  ^veva  concetto  dì  santo,  a rappre- 
sentargli lo  stato  del  regno  (>). 

Noi  osserviatUo. negli  uomini  di  quel  tempo  e 
cosi  anche  nelP  Ossuna  una  notabile  combinazione 
di  progetti  giganteschi  e di  mezzi  triviali.  £i  si' 

(1)  Dai  dispacci  dello  Spinelli. 

(a)  La  superstizione  Spagnuola  era  così  fatta  che  men- 
tre que’  crudeli  soldati  assassinavano  con  stupida  freddez- 
za i miseri  abitatori  delle  province  dove  portarono  le  san- 
guinarie loro  armi  , che  commettevano  saccheggi,  arsioni,, 
violenze , stupri  ed  atti  barbari  di  cui  non  si  trova  esem- 
pio nella  storia  di  nessun  popolo  quantunque  selvaggio  , 
si  sarèbhono  guardati  bene  dal  torcere  un  pelo  ad  un  ÉMe. 
massime  se  col  suo  esteriore  dava  un’  idea  di  santitii^  la 
corte  sorda  alle  querele  dei  sudditi  quando  per  rappre- 
sentare la  loro  miseria  mandavano  persone;  laiche  comccbè^ 
ih  grande  estimazione  , impallidiva'  al  tuono  profetico  e 
minaccevole  di  un  religioso.  Anche  i Milanesi,  dopo  essersi 
inutilmente  lagnati  degli  infiniti  aggravii  e deli’oppressioue 
in  cui  erano  tenuti  dai  governatori,fu.rono  obbligati  nel  1619 
spedire  a Madrid  il  padre  Nazzart,  de^roenicano.  I frati  han- 
no ragione  di  rimpiangere  i bei  tempi  in  cui  la  menar- 
chia  di  Spagna  era  in  fiore,  perchè  non  mai  furono  tanto 
potenti  né  così  onorati  come  .allora:  non  si  vedevano  per 
la  corte  che  spade  e cappucci.  ' {Traci.) 

dakd,  t.  ni.  38 
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decise  di  opporre  uu  coutrapeso  qualunque  a 
queir  ambasciata.  Doveva  il  parlaoieato  concedere 
il  donativo,  e quindi  secondo  P antico  costume 
approvare  o disapprovare  la  sua  amministrazione. 
IS'ulia  lasciò  intentato  per  dirigere  le  elezioni:  per* 
seguitò  i nemici,  diede  impieghi  agli  amici,  pro- 
curò a’  suoi  fautori  le  procure  degli  assenti^  ma 
riuscì  male  ed  ebbe  i meno  voti  per  cagione  di 
un  solo  uomo  , del  certo  di  poca  importanza,  ai 
quale  inutilmente  offerse  carichi  lucrosi  e rag- 
guardevoli. Coa  uno  de'  suoi  soliti  artifizi  cercò 
tuttavia  di  arrivare  a'  suoi  fini.  Egli  aveva  proi- 
bito sotto  pena  di  10,000  ducati  di  far  parola  di 
petizioni  per  la  sua  conferma , pertanto  i suoi 
partigiani  proposero  una  scrittura  di  questo  tenore: 
jiOiJ  si  facciano  sujipliche  per  la  conferma  di  S.  £., 
perchè  ella  lo  ha  pioibito,  ma  non  si  può  pre- 
termettere dal  lodare  la  sua  buoua  ed  utile  am- 
iniuistrazioae.  Infatti  i'aveva  egli  rigirata  così  bene, 
che  mancò  di  un  solo  voto  aceiocchò  quella  scrit- 
tura passasse  ^ ma  quel  voto*  non  lo  potè  ottenere. 
L'ambizioso  non  si  gonfia  mai  di  tanto  dispetto 
come  quando  sta  per  toccare  colle  dita  ciò  ch'egli 
ago^a  e n'è  ributtato  indietro.  L' Ossuna  non  si 
vei^gnò  di  addizzare  con  tutti  i suoi  pericoli  la 
antica  rivalità  del  popolo  napolitano  colla  nobiltà  : 
levò  via  alcune  imposte , perché  erano  gravi  al 
popolo,  quantunque  con  quelle  si  pagassero  gl'  in- 
teressi del  debito  pubblico,  finalmente  riuscì  a ciò 
che  il  popolo  mandasse  iu  Ispagna  l'Eletto  Gri- 
uialdl , uomo  della  sua  parte  Ó). 

{i)  Una  •critlura  di  accuse  de*  Napolitaai  coalro  TOs- 
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Ma  questo  era  uu  fragii  sostegno.  Il  padre  Lorenzo 
da  Briudisi,  come  che  trattenuto  per  molto  tempo 
a Genova,  Giovani! Federico  Spinelli  inviato  del 
parlamento,-«^il  giovane  duca  di  Vielri  erano  giunti 
a Madrid:  le  loro  accuse  erano  più  forti  daUe 
raccomandazioni  del  Grimaldi:  Venezia  rinovava 
ogni  giorno  le  sue  querele,  e P aìnbascialore  as> 
sicura  che  fossero  più  elBcaci  delle  altre.  Le  no- 
tizie che  dalla  corte  giugoevano  alPOssuna  erano 
sempre  più  inquietanti.  Nell’ anno  1619,  gli  fu 
detto  che  tosto  il  principe  Filiberto  di  Savoia  ar- 
riverebbe dalia  Spagua  per  recarsi  iù  mano  il  su- 
premo imperio  delP  esercito  e delP  armata  di  ^a-- 
poli.  .Ossuua  ripose  con  alacrità  : Lo  ìiceverò 
con  20)000  uomini. 

Fu  adunque  in  questo  tempore  non  primaehe 
POssuna  avendo  piena  la  terra  di  genti  a lui  <ievote, 
massime  di  Francesi  e Valloni,  nella  città  un  partito 
poderoso  e inclinato  a novità,  alla  corte  scaduto 
di  riputazione  ed  in  pericolo , levò  i pensieri  a 
mantenersi  nelP  autorità  anche  contro  la  voglia 
del  re , voglio  dire  a farsi  indipendente  e so- 
vrano. Allora  per  la  prima  volta  Chateauvilaiu  in 
quella  Dotte  che  ho  sopraccenualo  fece  la  segreta 
confìdenza  al  resideute  di  Venezia.  Altri  fecero  le 
medesime  aperture  alle  corti'  di  Francia  e di  Sa- 


tana , una  giustificazione  del  medesimo , ed  nna  esposi* 
zione  di  Scipione  Dentice  quel  medesimo  che  I’  Ussuna 
non  potè  vincere , tutti  nella  bibl.  Chigi  a Roma  , con- 
tengoiu)  sulle  cose  napolitane  assai  più  ragguagli , che  non 
é permesso  di  riferire.» in  quest'opera.  Tultt  concordano 
coilu  Spinelli. 
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voia^  non  furono  che  preiitninàri)  pure  trovarono 

sufBcieute  accoglienza. 

Lo  stesso  i Lesdiguières' confessò  più  tardi  di 
esservisi  travagliato  per  molto  tempo,  u Aveva  ben 
io,  diss’  égli , disegnato  un  bel  colpo  contro  la 
tirannia  di  casa  d' Austria  »'  (•).  Le  turbolenze  della 
Boemia  erano  date  su,  ed  era' sua  mente  di  af- 
faccendare in  sì  fatta  guisa  il  ramo  di  Spagna  che 
non  potesse  dare  nessuno  ajuto  a quello  di  Ger- 
mania. 11  duca  di  Savoia , vi  si-  mise  ancb'  egli 
con  ardore.  « È una  troppo  bella  occasione,  scia- 
mava^ se  la  Repubblica  la  lascia  scappare,  per -dio  ! 
mi  fo  frale  » ('0. 

Alla  prima  manifestazione  lAiigi  XU4  provò  una 
contentezza  indicibile , fece  mille  interrogazioni 
air  inviato.  Se  si  fosse  saputa  dal  più  de'  Francesi 
si  sarebbono  voltati  come  una  inondazione  per 
la  via  di  Napoli  : i ministri  più  giovani  inclina- 
vano, ma  i vecchi,  non  tento  per  mire  personali 


(i)  Ànzolo  CoHTAitiKi , Disp.  i6ao,  more  veneto  4 gm- 
Lésitiguières  diceva  a lui  : u Haveva  ben  io  disegnato 
uii'  bel  colpo;  l’tntrapresa  del  duca  d’Ossuna-  quando  vo* 
leva  impadronirsi  di  Napoli  > io  la  fomentavo,  era  io  qucUu  . 
«he  suggeriva  i^inodi  per- Jfacilitarla  , e se, il  duca  ai  Sa- 
voia come  io  aveva  consigliato  gli  avesse  invialo  7 o 8.tn 
fanti  e che  la  Repubblica  avesse  accettato  due  o tre  porti 
nell'Adriatico,  come  lo  stesso  Ossuna  si  era  offerto  di  dar- 
glieli, la  cosa  era  fatta , perchè  bastava  di  farlo  dichiarirc 
e tal  dichiaratione  era  quello  che  metteva  in  sicuro  il  tutto, 
fermava  la  volubilità  di  Ossuna,  confondeva  Spagnuoli , 
eccitava  altri  spiriti , vegliava  altri  interessi  e ajutava  mi- 
rabilmente i progressi  di  Alemagna  n. 

(a)  Disp.  degli  ambasciatori  a Ttriuo:  nella  comunica- 
ta , 1619 , I giugno. 
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quanto  per  amor  della  pace  che  volevano  conser- 
vare,  se  ne  ritraevano  (■). 

Solamente  la  Repubblica  si  mostrava  contraria: 
la  sua  nemistà  contro  Spagna  noa  era  una  ne- 
mistà irreconciliabile^  solaménte  non  voleva  la 
sua  preponderanza,  solamente  voleva  sostenere 
la  pace,  residenza,  P indipendenza  propria:  assai 
più  della  corte  di  Spagna  erale  odioso  T Ossuna. 
Non  pure  comandò  al  suo  residente  che.  quelle  e 
simili  conSdenze  schivasse^  ma  ricordò  ai  duca 
di  Savoia,  che  queiP  occasione  era  buona  a nul- 
r altro  fuorché  a provare  al  mondo  che  la  loro 
alleanza  era  solo  per  diffesa  e non  per  offende- 
re (3)  ^ e in  Francia  andava  appoggiando  non  po- 
tersi credere  che  il  viceré  operasse  sul  serio  (3). 

Si  può  dubitare  se  essa  aveva  ragione  o torto. 
Lesdiguiéres  incalzava,  che  solamente  si  dichia- 
rassero e Ossuna  avrebbe  infallibilmente  levate 


(1)  Anzolo  CoNTARisi , 1619,  a4  giugno.  « Li  miirìslri 
nuovi,  come- Luines  Cadenet  e Modene,  imaginandosi  di 
cavarne  molto  pro&tto  , come  non  si  rendevano  difficili  a 
credere  queste  nuove , cosi  inclinavano  anche  effettiva- 
mente a prestar  ajuto  e fomentar  taK  'pensieri  : ma  li  mi- 
nistri vecchi come  cancelliere  , cardinale  di  Retz  assolu- 
tamente spedavano  questo  avviso  come  espressa  vanità  i>. 

(2)  DobALB , i9iq,  5 giugno  all’ambasciatore  in  Savoia 

(I  farsi  da  S.  A.  e da  noi  conoscer  la  sincerità  degli  ani- 
mi stimiamo  tanto  più  necessario  qnaqto  c(>e  per  Ja  nostri 
corrispondenza  e anione  dovendo  aver  la  mira  di  confir- 
mar  massime  in  quello  principio  dell’  unione  medesima  il 
retto  fine , che  abbiamo  avuto  in  essa  di  eonfirmar  il  pro- 
prio ».  _ . 

(3)  All’ambasciatore  in  Francia  : u noi  vi  dicemo  tener 
queste  operationi  per  li  soliti  artificii  è machinationi  di 
Ossuna , col  fine  di  pregiudicar  alle  cose  nostre  ». 
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le  Insegne.  Ma  qneslo  era  poi  anche  certo  ? I suoi 
incamminamenti  erano  più  o meno  calorosi  a se- 
conda deile  notlxie- avverse  o favorevoli  che  dalla 
Spagna  gli  giungevano.  Non  avrebbe  forse  potuto 
farsi  uu  merito  presso  la  corte  di  Madrid  di  quella 
precipitata  dichiarazione  ? . ^ ' 

Intanto  ch'egli  maneggiava  pratiche,  che  indu- 
giava, teneva  gli  estranei  nell'aspettativa  di  dichia- 
rarsi e non  si  dichiarava , al  suo  governo  nè  la 
ubbidienza  prestava  nè  la  negava,  in  Madrid  si 
ebbe  il  tempo  di  nominargli  un  successore,  e que- 
sto era  già  in  cammino.  Era  il  cardinale  Borgia, 
ed  ai  5 di  maggio  tlel  i6ao  giungeva  in  Gaeta. 

Parve  quasi  che  P Ossuna  si  volesse  opporre  con 
forza  ^ chiamò  in  città  le  milizie  a lui  più  aBezio- 
nate.  Giulio  Genovino,  il  nuovo  Eletto  del  popolo 
che  io  queste,  turbolenze  mirava  a far -restituire 
al  medesimo  gli  antiehi  privilegi , ugual  parte  nei 
pubblici  impieghi,  e per  l'Eletto  di  luì  la  mede- 
sima autorità  che  avevano  insieme  gli  Eletti  della 
nobiltà,  si  adoperò  in  modo  che  una  deputazione 
dei  proposti  del  popolo  promise  al  viceré  di  so- 
stenerlo al  bisógno  anche  colla  forza.  Intanto  si 
aflfortìficavano  i palazzi,  in  alcuni  stavano  da  ioq 
uomini  in  arme.  Più  che  non  era  solilo  si  mo- 
strava^ accompagnato'  da  Uscocchi,  sulle,  piazze 
più  frequentate  e buttava  denaro.  Coi  v^iVa  della 
plebe  si  mescolavano  i minacciosi  serra  serra, 
usati  precursori  dei  tumulti. 

Fraltaulo  il  cardiuaie  era  arrivato  a Procida  : 
di  piano  aveva  egli  ricevuto  il  giurameuto  dei  prin- 
cipali magistrali  i quali  trovarono  vìa  di  andare 
a lui  occtillamente.  Si  era  egli  inteso  con  don  Al- 
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vise  de  Mendoza  che  era  alla  guardia  di  Gastel- 
tiuovo.  Di  sera  , acrcnipagtialo  da  soie  Ire  persO'* 
ne , in  incognito,  montò  una  barca.  Il  mare  era 
grosso,  pure  al  calar  della  notte  approdarono  fe« 
licemcnte  allo  scoglio  di  Nìsita  che  dalia  costa 
alquanto  nel  mare  si  adeoira  : ivi  Io  incontra- 
rono due  signori  ed  un  ecclesiastico^  salito  nella 
loro  carrozza  giunse  inosservato  entro  il  castello 
la  prima  ora  odia  notte.  Tosto  fece  segreta- 
mente sapere  del  sno  arrivo  ai  castellani  degli 
altri  forti,  e ne  ricevette  T omaggio:  fece  anche 
avvisati  i principali  uffizi!.  Il  maestro  del  camjK) 
scelse  a nuovo  capitan  generale  dellb  milizie. 
Compiuta  ogni  cosa,  e ogni  cosa  io  sicurò,  fu  al- 
Palba, tirata  una  salva  generale  di  tulli  i cannoni 
della  città. 

Ossuna  balzò  dal  sonno  e corse  tosto  al  Ca- 
steinuovo.  Don  Alvise  glielo  serrò  in  viso,  dicendo  ' 
tale  essere  il  comandamento  di  sua  maestà,  e del 
viceré  di  sua  maestà.  Non  sono  io  il  viceré  ? ri- 
spose r Ossuna.  Beplic^  il  castellano,  il  viceré  é 
qua  dentro  nel  castello. 

• Che  che  I’  Osstina  volesse  o peusdre  o impren- 
dere non  poteva  più  riuscire,  gli  bisognò  cede- 
re. li  i4  giugno  salì  la  sua  galea  nera:  lasciò 
indietro  fa  moglie , suo  figlio  naturale  e la  sua 
druda  fiamminga.  Mtnficciò,  fra  quattro  mesi  di 
ritornare  con 'autorità  di  vicario  generale , e al- 
lora volersi  bere  il  sàngue  de' suoi  ntmici  (■). 

(i)  J?  Giornale  non  è qiii  Jet  luHo  esalto.  Spinelli  (DN 
spaccio.  9 giugno  ').  seppe  questa  cosa  di  bocca  dei  cardi- 
nale l'be  gliela  raeroniò.  J dispacci  dell’ ambasciatore  ve- 
neziano a Madrid  portano  inriuse  le  lettere  dell’  (.'sauna 
e del  Borgia  al  consiglio  del  re. 
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Ma  in'  Italia  -non  tornò  mai  più,  egli  mori  in 
una  prigione  della  Spagna. 

CAPO  XV.  , 

• Vi  . ^ • 

Conchiusione, 

s * ». 

Tanto  vi  volle  perchè  finalmente  fossero  al- 
lontanati dalP  Italia  quei  tre  nemici  della  Repub- 
blica, per  i quali  ella  si  credette  tirata  io  pericolo 
•più  grave  quasi  non  fu.  quello,  della  lega  di 
Cambra!.  Come,  delP  allontanamento  del  Toledo  « 
del  Bedmar,  così' pure  di. quello  delP  Ossuna  il 
Grilli  attribuì  gran  parte  alle  querele  dei  Vene- 
ziani. fu  fatti  furono  essi  di  continuo  in  assai. buo- 
ni accordo  con  tutti  i nemici  di  lui , dico  col 
cappuccino  da  Brindisi,  colia  nobiltà  napolitana , 
col  cardinale.  Borgia  non  fece  ad  altri  tanto  gen- 
tile accoglienza  quanto  al  residente  di  Venezia. 
Come  il  Feria,  promise  anche  egli  buona  vici- 
^ Danza,  e una  pronta  soddisfazione  delle  contese 
tuttora  in  pendente.  > 

Ma  sbagliavano  se  credevasi  di  avere  ridotto 
a un  fine  le  nemicizie,  ed  estirpate  il  germe  delle 
inquietudini:  -una  parte  solamente  proveniva  dalle 
personalità  che  si  erano  Aolte  di  mezzo  ^ le  mag- 
giorL,  erano  annesse  alla  uatura  medesima  delle 
cose , e massime  alla  natura  degli  uomini  di  quel 
tempo.  Le  coutrastazioni  viceodevoU  erano  ira 
seme  politico,  fecondalo  e cresciuto  dalie  masSime 
e dalla  posizione , reciproca  : potevano  essere  od 
occulte  o manifeste , ma  non  condurre  a parziali 
rotture.  La  continuata  opposizione  di  Venezia,  e 
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la  spésse  volte  riassunta  <ii  Saroia  contro  la  Spa- 
gna, delle  giuristiizioni  temporali  contro  il  papa, 
l’influenza  dell’imperatore  sull’  una  parte,  del  re 
di  Francia  sull’altra,  successioni  contrastate  che 
traevano  in 'moto  ogni  interesse,  informavano  l’Ita-  . 
lia  di  elementi  simili  a quelli'  che  allora  partori- 
rono nelfa  Germania  la  lunga  e sanguinosa  guerra 
dei  treni’ autoi. 

Inoltre  noi  osserviamo  in  quasi  talli  gli  uomini 
d’Italia  di  questo  secolo,  i‘ quali  fossero  tratti 
sulla  scena  politica,  invece  della  moderazione  edella 
fortunata  prudenza  degli  anni  trascorsi,  orgoglio, 
disprezzo,  prepotenza.  Leggi  e costumi,  fede  re- 
ciproca , erano  vieti  legami  che  più  non  tene- 
vano stretta  quella  parte  di  mondo.  Bastava  esser 
forte,  perchè  tutto  fbése  lecito  ^ ma  se  non  sono 
forti  abbastanza  da  ambe  le  parti , gli  uni  insi- 
diano con  temerari  e sterminati  concepimenti , gli 
altri  si  lasciano  trascinare  da  un' sospetto  fuor  di 
misura.  Egli  è un  fenomeno  degno  di  osserva- 
zione che  quelle  medesime  stravaganze  della  let- 
teratura e delle  arti  * di  allora,  le  quali  essenzial- 
mente consistono  nell’  abbandonare  le  vie  «della 
natura  e le  sue  leggi  per  darsi  in  balia  dell’  ar- 
bitrario, eia  cièche  ha  l’apparenza  di  £01*10  o 
di  sublime,  si  appresentavano  aneora  nei  perso- 
naggi e facevano  traviare  il  mondor^A  misura  che 
^ mancano  in  quelle  le  impronte  del  genio  origi- 
nale e^ creatore,  manca  in  questi  quella  soave 
grandezza  che  appoggìanddsi  sopra  sò  medesima, 
sè  medesima  appaga.  Semplicità,  calma,  e dignità 
a poco  a' poco  spariscono.  In  quel  modo  che  chi 
fa  consistere  l’efietto  in  un  ampollosa  ostentazione 
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di  parole  eoH'  aflet (azióne  di  sentimenti  non  veri 
può  solo  velare  agli  imperiti  la  mancanza  di  unilà 
e diiverità^  così  il  turbolento  spirito  di  un’ambi- 
zione inclinata  alla  violenza  male  può  nascondere 
il  difetto  di  valore  intrinseco , di  qualità  sode , 
energiche  ed  idonee.  <^el  giudizio  (rhe  noi  far- 
ciamo sulle  produzioni  letterarie  di  quel  tempo, 
possiamo  farlo  delie  azioni  degli  U09H0Ì.  Con  tali 
sentimenti  questo  minacciare  e temere,  offendere 
e corruccìarsi  dipendenti  dalla  posizii»ne  reciproca 
di  ciascuno  e in  cui  consisteva  1’  aptmaversione', 
erano  atti  obbliqui , mancanti  di  slanci  che 
traggono  a gesta  operose,  e in  upa  guerra  du- 
rata 5o  anni  non  vi.  furono  che  picciole  sca* 
ramuccie. 

Durante  la. guerra  dei  treni' anni  là  Lombar- 
dia stette  per  lungo  tempo  in  sulle  armi,  l' llalià 
centrale  qualche  volta,  a Napoli  vi  fu  una  solle- 
vazione importante.  In  quella  guerra  furon vi  cit- 
tà conquistale-  e saccheggiale  ^ desolazione 
sbucciò  fuori  la  pestilenza,  inlaulocbè  P Italia  era 
lìbera  dalle  maleaizh>ni  che  la 'labbia  di  Irent’anni 
versò  sulla  Germania.  ' - 

Pure  io  non  so  se  la  si  debb^  chiamare  una 
fortuna:  la  guerra  ba  i suoi  pericoli , ma  è peri- 
coloso altresì  lo  star  vigile  in  sull’  a^mi  e non 
battersi  mai:  le  forze  materiali  si  consumano -del 
pari , benché  più  lentamente.  1 due  stati  della 
Lombardia,  vuo’diré  il  veoeziauo.è  il  milanese,  col 
tenersi  armali  per  tanto  tempo  Bntrono  col  tro- 
varsi bacchi  ed  esinanili.  Una  tendenza  snaturata 
com-  è una  nenuslà  che  non  è mai.  operosa  nca 
può  assolutamente  essere  favorevole  allo  svilup- 
pameiito  intellettuale. 
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La  Germania  fu  desolata  dalla  guerra,  mandata 
in  fondo,  i monumenti  della  sua  antichità,  delle 
sue  arti  rapiti,  distrutti:  IMtalia  pati,  ma  in  to- 
tale conservò  il  suo  benessere,  le  produzioni  delie 
sue  passate  età  ^ ma  in  Germania  V umana  ener- 
gia fu  dalla  necessità  rivocata  alla  vita  , sorse 
r industria  e il  concambio  dei  reciproci  bisogni 
col  reciproco  superfluo,  gli  stali  assunsero  una  vi- 
goria che  mai  non  ebbero,  la  vita  pubblica  prese  un 
nuovo  aspetto:  i'itaiia  invece  si  addormentò  in  una 
lunga  e profonda  quiete,  gli  stati  scaddero  a poco 
a poco  dall'antica  loro  importanza,  T aspetto  so- 
lamente della  vita  privata  spiegò  una  nuova  e 
sua  special  forma.  Le  sorti  del  mondo  erano  ter- 
minate dagli  altri,  nè  ad  esse  prendevast  parte, 
eppure  come  avrebbe  potuto  far  mostra  della 
sua  eflGcacia?  P Europa  patì  potenti  mutazioni^ 
ma  r Italia  restò  immota  ed  immobile,  lasciò  ad 
altri  la  sua  parte  e riconobbe  sopra  di  sé  la  mano 
del  più  forte.  * 
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i6»8,  17  Maggio  io  Coos.**  di  X. 

Ohe  per  ud  Segretario  di  qveato  Consiglio  premessa  I» 
debita  secreteaza,  con  dar  giuramento  sopra  messali , pi* 
flìando  in  nota  il  nome  di  cad.^,  sia  comunicato  et  letto  at 
Senato  quanto  segue. 

. Che  da  molto  tempo  in  qua  1’  Anab.'  di  Spagna  per 
ordine  del  duca  di  Osanna  ha  con  gran  spirito  per  di' 
verse  vie  procurato,  col  mezzo  di  altri  ancora,  far  nota- 
bile aflfronto  et  danno  alla  Republ.*,  special.m  a questa 
città,  non  senza  pensiero  di  sorprenderla,  et  improvisa.ai 
impatronirsené , et  quando  1’  una  macchinatione  non  li 
riusciva  overo  Dalla  effettoatione  iucootrava  quaiebe  im- 
pedimento , inventava  subito  1’  ^Itra  peggiore  y et  più 
pregiuditiale,  restando  sempre  più  manifesto  il  fine  pessimo 
et. la  corrispondenza  fra  ministri  del  re  Catt.^  a danui 
et  offesa  nostra.  11  nùnor  male  è stato  l'aver  egli  sviato 
cap.ni,  oIBciali , et  militie  di  varie  nationi  dalli  stipendi 
nostri  inTtandoU  a PlapoU  con  danari  et  promessa  di  iar- 
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ghe  Heognitioni.  il  "Vice  re  sotto  diverso  nome  ^di  esser 
malcontenti  ha  inviato  in  questa  città,  nell’  armata  nostra, 
et  altrove  diversi  soggetti  per  rimettersi  in  queste  militie, 
tenendo  intelligenza  con  loro  d’  avisi,  et  d’ ìndrezzi.  Men- 
tre gli  Olandesi  erano  ammutinati  al  Lazaretto,  fece  loro 
offerir  denari,  persuadendoli  persistere  nell’ammutinamento 
con  ferma  speranza  di  presto  soccorso  con  galee , barche 
armate , et  altri  vasselli  di  Napoli , con  partecipatione  di 
più  di  uno  dalli  amutinati  corrotti  con  denari  et  promesse 
per  unirsi  con  li  congiurati  all’  effettuatione  de*  suoi  pen- 
sieri , li  quali  prinoipal.m  miravano  ad  aprirsi  l’ adito 
nella  cecca  con  pettardo  in  tempo  di  notte,  promettendo 
alli  soldati  tutto  il  denaro  che  si  acquistassero,  abbru- 
giar  r arsenale,  impationirsi  con  bucm  corpo  di  gente  del’ 
Ponte  di  Rialto,  gettar  a basso  diversi  ponti,  afiinchè  Tona 
contrada  non  potesse  unirsi  con  l’altra , affondar  et  abbrn- 
giar  gondole  et  altre  barche  per  l’istesso  fine  di  levar  la 
commodità  al  concorso  del  popolo;  prender- nell*  istesso 
tempo  li  posti  et  le  strade  della  piazza/  alla  porta  dell’ar- 
senale dar  il  pettardo/  mettervi  cento  et  più  soldati , ca- 
daun  de’  quali  portava  in  mano  un  fuoco  artificiato  per 
abbrugiarlo:  attaccar  nclT  istesso  tempo  il  fuoco  in  diverse 
\ parti  della  città'  nelle  case  private  per  causar  da  per  tutto 
la  confusione,  rivolutione , e spavento.  Fu  anco  discorso 
fra  li  ministri , et  autori  di  queste  scelleratezze  d’ impa-, 
tronirsi  delle  sale  dell’  arme  del  cous.*>  di  X.  con  pe- 
tardo, con  disegno  di  ammazzar  la  nobiltà  ridotta  nel 
maggior  cons,*’,  armandosi  li  congiurati  con  le  istcsse' 
armi,  del  numero  et  qualità  de’quali  sono  benissimo  iu- 
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formati,  et  in  particolare,  che  gli  archibasi  si  tengono  ca- 
richi per  ogni  improviso  bisogno,  et  che  vi. sono  due  porte; 
e sopratutto  confidavano  assai  che  molta  gente  in  Venetia 
d’  ogni  qualità  et  conditione  non  solo  non  fosse  per  op> 
ponersi  nè  sentir  dispiacere  , ma  piuotosto  aderire  , et 
concorrer  a fomentar  il  trattato  ; mostrando  1’  Amb/ 
d’ essere  benissimo  informato  partico1ar.m  dei  malcon* 
lenti,  et  inclination  di  molti  al  male,  et  alle  novità.  Ave* 
vano  in  oltre  disegnato , servendosi  della  intelligenza  di 
persona,  la  quale  procurava  condotta  et  governo  delle  bar- 
che armate,  che  quando  avesse  havuto  tal  comando  presa 
occasione  o pretesto  di  andar  a fir  altra  impresa  voltasse'  - 
poi  verso  questa  città  con  he  istesse  barche,  perimpatro- 
nirsi  dei  due  «astelU  con  li  disegni  in  mano  del  sito  et 
altre  istrutioni  necessarie  ad  un'  tal  fatto,  con  pensieró' di 
trattenersi,  finché,  avvisata  F armata  di  Ossuna,  potessero 
restar  soccorsi. 

Et  final.B  non  avendo  per  varj  accidenti  avuto  luoco 
il  perverso  trattato,  F amb.^  accusando  la  tardità  del 
duca  di  Ossuna  nell’  espedire  le  provisioni  concertate 
et  dicendo  aver  adempito  dal  suo  canto  tutti  li  numeri, 
et  poste  le  cose  di  qua  ben  ad  ordine , in  quésti  ultimi 
giorni  aveva  con  nuove  proposte  et  diaboliche  inventioni 
risoluto,  espedir  in  dilig.*  altre  persone  verso  Napoli , con 
ordine  di  concertar  naeglio.  il  modo , il  tempo  e le  circo* 
stanze,  per  effettuar  il  tradimento.  Di  questo  grave  straòrd.** 
importantissimo  negotio  non  si  è potuto  prima  di  oggi  dar 
notitia  al  senato,  come  si  fa  ora;  'acciocché  dalla  pubb.* 
sapienza  possa  esser  proveduto  alla  sicurtà  comune  ; perchè 
Darò  , T,  VII.  39 
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centra  li  delinquenti  non  mancherà  questo -Con».^  di  prò ' 
cedere,  secondo  ..che  conviene. 

' Excelsi  Consilii  Decem  Secr.rio* 

Je.  Baptreta- PadavioD». 

IL 

I . ^ 

. , ' i0i8,  19  Maggio  in  Con.**  di  X.  ' 

t 

Che  a quanto  per  dehberatione  di  'questo  Cons.°  dei  17 
et  18  *)*  del  presente  è stato  comunicato  al  Senato,  et 
alli  Savj  del  Coll.*’  in  materia  delle  insidie , et  raacchi- 
nationà  de  Spagnoli  centra  il  servUio,^  et  dignità  pub.^ 
sia  ag^ionto , et  per  un  sec.*’  di  questo  Consiglio  letto,  et 
lassato  in  copia  alli  sud.i  Savj  et  «1  Senato,  sempre  che 
sarà  giudicato  espediente,  quanto  segue,  col  solito  et  de- 
bito giuramento  di  secretezza. 

' Che  avendosi  con  buon  mezzo',  et  sicura  via  avuto  sen- 
tore de’  soprad  ■ trattati  fu  deliberato  di  accertarsene 
meglio  col  mandar  persona  conOdentissiraa  della  Repub.? 

(*)  La  comonicafa  del  18  non  ai  trova  nelTeseniplare  venetiano;  ma  per  fot- 
tnna  esiste  in  qnelio  di  Vienna.  La  stessa  cosa  che  fa  annunciata  Ir  17  ai  Se- 
nato, fn  annnnciata  li  18  ai  Savi:  quindi  i detto:  « Et  jn  voce  sia  aggionto  , 
che  le  cose  comunicate  restano  compndute  dalla  confessione  -de’  rei  in  tormentis 
e da  scritture  di  Ossuna  e lettere  deli’amhasdatore  della  Cneva , trovate  nasco- 
ste dentro  le  calcette  degli  istessi  rei,  due  de’ quali  saranno  la  ventura  notte  fatti - 
morire  e domattina  attaccati  con  un  piede  sopra  ia  forche  fra  le  due  colonne  di 
S.  Marco  ».  , 
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nostra  la  qaale  con  circospetta  maniera , buon  in- 

drezzo  nascostasi  in  iiioco  dove^  li  congiurati  fecero  il 
congresso  ebbe  commodità  di  sentire  dalla  propria  bocca 
di  essi , mentre  discorrevano  e trattavano  insieme  il  modo 
di  effettuare  il  mal  disegno  nel  Surpender  la  città,  overo 
tentar  altro  notabilissimo  dannb,  et  affronto.  Et  mentre  si 
camminava  innanzi  per  venir  pure  in  lume  del  fatto  si 
ebbe  notitia  certa  et  indubitatr,  che  uri  dipendente  in- 
trinseco deir  Amb.*  di  Spagna  avendo  il  maneggio  prin- 
cipale di' questi  affari,  secondo  che  andava ‘facendo  pro- 
gresso in  essi  , et  secondo  che  trovava  qualcheduno  che 
le  paresse  attò  overo  inclinato  a pratiche , et  trattati 
di  questa  n'atiirsf,  lì  condoceva  a parlar  con  TAmb.*’,  'et 
ad  uno  di  questi  in  particoìare  in  secreto  et  longo.  con- 
gresso furono  fatte  vedere  diverse  lettere  scritte  dal  duca 
di  Ossuna  in*  questi  propositi  al  ' medesimo  Amb.*^  Vi 
sono  oltre  di  ciò  lettere  del  suddetto  dipendente  suo  in- 
trinseco al.  med.*>  Ossuna,  nelle  quali  dolendosi  egli, 
che  le  cose  trattate  prima  contra  Venetia  non  si  siano  ef- 
tuate,  asserendo  non  esser  ciò  proceduto  per  mancamento 
di  quà  naa  per  tardanza  d’altri , accenna  il  negotio  ultimo 
del  tradimento  per  il  che  scrive,  che  si  mandano  persone 
apposta*  a stabilire  meglio  il  ^ concerto  et  in  un  istcssu 
piego  erano  accompagnate  queste  lettere  da  altre  del 
med.°  Amb.'  di  racc.ne  ad  esso  Ossuna , nominando  in 
esse  li  soggetti  destinati  ‘ per  Napoli  all’ cffcUuat.i>«  sud  *, 
et  questi  sono  stati  fatti  morir  essendosegli  trovato  il  piego 
nascosto  dentro  una  calza,  et  nel  punto,  eh’ erano’  per 
patir  l’ ultimo  supplitio  , pregarono  instaot.m  11  sacerdote 
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mandato  a consolarli , che  a suo  nome  venisse  come  ha 
fatto  questa  mattina  dopo  morti,  a domandar  umilissimo 
perdono  alti  capi  del  con."  di  X.  delle  male  operationi  et 
del  perverso  animo  loro. contea  la  Bepublica, 

Restano  anco  al  pieno  comprobate  le  cose  espresse  nella 
communicatione  già  fatt^  dalla  confessione  de’  rei  in  tor* 
mentis  con  molti  altri  particolari , che  incontrano  pnn* 
tualm  con  tutto  quello,  che  constava  in  Proc."  prima  che 
fussero  ritenti.  Sicché  non  resta  <lubbio  delle  roacebi* 
nationi  trattate  con  saputa  , coll’  opera,  et  assenso  dell’ 
amb.’  sud."  — Àgginogendosi  di  più , che  per  non  esser 
ancora  il  tutto  cosi  ben  ultimato,  anzi  restando  pur  tutta? 
via  da  operarsi  molto , et  di  cose , che  tirano  seco  gran 
ronsequenza  nel  pubb.o  interesse,  et  massime  per  intiero 
lume  , et  gìustiRcation  de  complici,  et  compartecipi,  oltre 
quelli  che  fin  ora  si  sanno,  parte  de’  quali,  o sono  ritenti, 
o centra  di  essi  sono  stati  dati  sufBcienti  ordini , non  sì 
manca  di  ogni  esatta  vigilanza  con  assidua  applicationc  di 
spirito  , et  di  fatica. 

Eau:.u  Copsilii  Xv  Sec-« 

Jo.  Bàptista  Padavinus.  , 

III. 

. Espositione  dell’Amb/  di  Spagna. 

,,  i6i8,  a5  Maggio. 

Venuto  nell’Eccmo.  Coll."  l’Amb.r  della  M à Catt  a disse 
— Scrmo  Princ.'  — Ill.mi  et  Ecc.nii  SS  o — Io  vengo  mal 
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voIoDtieri  per  occasioni , rhe  non  siano  di  questo  luogo, 
massime  quando  si  tratta  di  me,  che  come  serritorc  de- 
voto, et  oraiUss.°  della  Seria  V.  non  vorrei  mai  accrescerle 
disturbo.  ' ' 

■ Da  una  settimana  in  qua ^ ho  sentito  che  correvano  per 
la  Città  alcune  voci , et  un  certo  sussurro  di  cose,  a thè 
da  principio  non  posi  mente  , et  noù  feci  alcun  caso,  sa- 
pendo, che  imaginabil.m  in  tali  propositi  non  aveva  che 
far  pmr  d’un  pelo  nò  io,  nè  il  Re,  né  alcuno  de’ suoi  Mi- 
nistri , nè  di  ciò  alle  mie  orecchie  é venuta  alcuna  noti- 
tia,  se  non  delle  voci  del  volgo.  Quello  che  sia  io  non 
so } ma  credo  certo  che  la  S i V.  abbia  conosciuto  et  ri- 
manga sicura  delia  éiia  ingenuità  , o alméno  la  potrà  col 
tempo  facil.m  conoscere, 'et  che  in  propositi  di  natura  così 
vergognose  , et  contrarie  ad  ogni  pietà  cristiana,  che  non 
è possibile  che  alcun  nomo  nè  buono,  nè  savio  v’interes- 
sasse mai  ne  anche  il  pensiero,  et  poi  ben  si  conosce  l’a- 
nimo et  la  bontà  della  M.t  S.  così  aHeno , et  ripugnante 
da  simili  stranezze  , che  se  io  avessi  pensato  mai  di  rap- 
presentarle cose  tali,  al  sicuro  me  ne  sarebbe  venuta  una 
gravissima  oorrettione.  Et  che  li  ministri  volessero  intra- 
prendere da  se  negocj  di  questa  natura , nòti  è possibile 
ne  anche  imaginarselo  : perchè  se  ben  nelle  cose  ord.*  dove 
si  tratta  della  esecutione  degli  ordini  vi  può  essere  alle 
volte  qualche  disparità  dall’  opinione  del  re  a quella  dei 
Min.ri»  che  portano. in  luogo  qnalehe  esecntione,  siccome, 
cbi  conosce  1’  uso  del  nostro  proceder  ord.”  non  se  ne  deve^’ 
maravigliare,  convenendo  massime  ne’  luoghi  lontani , eh 
li  Miu.ri  grandi,  et  anche  li  piccioli  abbino  questa  autorità 
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di  roscrivere,  et  diferirc  secondo  l’ occorrenze»  chi  per  un 
rispetto  chi  per  un  altro ^li  ordini' di  S.  Mi:  cosi  nelle 
cose  grandi  è cosa  certa  che , li  ministri  non  si  movono 
mai,  come  non  conviene,  ex  proprio  capite.  — 

Mio  padre  si  ritrovò  a tempo  del.  re  passato)  nel  carico 
gen  le  d’  una  provincia,  fece  metter  prigione  »n  Sig.*^  d’un 
Castello  , eh’  era  Baron  principale  et  .di  qualità  , questi 
avendo  favori  alla  corte  fece  spedir  commissioni  di  esser 
liberato,  con  tuttociù  mio  padre  benché  ricevesse  quattro 
et  5 ordini  non  volse  mai  liberarlo,  perchè  così  giudicava 
servitio  del  re,  et  portò  il  tempo  tanto  innanzi  che  usci 
dal  carico,  et  entrò  un  altro  eh’  esegui  poi  la  liberatlone, 
et  pure  quel-  re  si  faceva  tanto  esistimare  non  solo  da 
suoi,  ma  anche  -dalie,  nationi  straniere.  Ma  dove  si  tratta, 
come  ho  detto,  d’ intraprendere  cose  grandi,  come  quella  di 
che.  si  ragiona,  tanto  contraria  alla  cristiana  pietà,  — non  è 
ministro>  cosi  temerario,  > che  ardisse  mai  d’ iugerirvisi,  per- 
ché torno  a dire:  sono  indegne,  et  detcstanede,  contra- 
rie del  tutto  alle  Leggi  divine , et  umane. . Jo  per  tutto 
ciò  sicurissimo  pella  mia  conscienza,  non  feci  altro  riflesso 
alle  prime  voci  del  volgo  , et  non  ho  dubitato  mai.  della 
-somma  prudenza,  et  maturità  dell’  EE.  VV.  et  di  questo  sa- 
pientissimo governo;  ma  quello  che  mi  mette, dubbio  é il 
motivo  del  popolo,  che  con  un  sussurro  .continuato  senza 
sapere,  né  distinguere^  altro,  si  lascia  trasportato  alle  volte, 
.massime  essendo  incitato  da  alooni,  ehe,i)oo  sono  già  del 
.governo,  ma  però  di  nascimento  principale,  li  quali  disse- 
minando -varie  cose  in  più  parti  suscitano  pericoli  dì  qnal- 
rhe  scandalo;  che  se  bene  son  sicurissimo  riuscirebbe  di 
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sommo  dispiacere  allaS.à  V.,con  tnttociò,  seguito  che  fosse 
non  a'vrebbe  rimedio;  et  da  persone  di  qualità , et  zelan> 
tissime  fk»  tre  volte  in  un  giorno,  anche  da  soggetto  grande 
et  desideroso  del  bene  d’  una  parte  et  dell’  altra  , 'sono 
stato  avvertito  a venir  qui , et  a farmene  caso , et  se  ben 
alcuno  mi  consigliava  a partire,  io  non  ho  voluto  far  altro; 
che  venirmene  al  fonte,  et  ricorser  a V.  S.i  et  all’  EE;  VV. 
essendo  sicuro  che  eserciteranno  la  loro  bontà,  et  potenza, 
perchè  anno  H volere  et  il  potere  di  rimediarvi;  essen- 
dovi anche  oltre  questo  punto  della  sicurezza  della  casa 
et  delle  persona^iiia  il  secondo,  che  dorerebbe  essere  però 
in  primo  luego , cioè  il  provedere  , et  riguardare  quello 
appartiene  all’-onore  <del  re  , e de  suoi  ministri  che  non 
ne  rimahga  intaccato  per  le^ivnlgatiotii,  et  circostanze  di 
propositi,  che  passano  in  questa  occ.ae  alienissimi,  et  lun- 
tanissimi  dalla  mia-  casa.  ' ■ 

Serraor  Prin.^  — Delle  attieni , che  sogliono  occorrer  a 
gli  -amb.rì.  P una  è il  dar  qualche  lettera  di  favore  ad.  al- 
cuno che  non-  obbliga  ad  alcuna  cosa  , et  questa  è 'cosa 
cosi  leoita,  -et  ord.*  che  non  vi  è luego  di  riprensione  anzi 
nella  mia  casa  vi  è una  formula  di  ima  lettera  che  fu 
fatta  una  volta  per  unn;  et  quando  viene  richiesto  dà 
qtialche  persona  ohe  voglia  ahdar  a Milano  o «iltrove,  anche 
senza  ehe  io  le  veda,  -o  gli  parli,  per  fuggire  il  fastidio,  si 
manda  alia  segretaria,  che  gli  sia  fatta  una  lettera  in  quella 
forma  gen  b,  che  non  obbliga  ad  alcuna  cosa,  et  questa  è 
cosa  ordioaiHa.  ‘ - • • . • ^ - . : 

Un’altra  delle  attioni,  che  possono  accadere  è l’ascoltar 
le  proposte,  et  anche  questo  per  il  carico'  degli  ^amb.ri  si 
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può  fare  senza  offesa  di  alcano,  senza  biasimo,  etisenza 
mancare  a quello,  che  conviene  : eoo  tatto  ciò  io  affermo 
alia  SJ  V.  da'Mjuel  eav.'  che  sono,  et  per  la  cresima,  che 
ho  in  froote,  che  non  ho  mai  ascoltato  alcuno  nelli  pro- 
positi di  ,che  si  ragiona.  È vero,  che  di  queste  genti  stra- 
niere, che  sono  al  servitio  di  V.  S.t  alcuni  sono  stati  per 
parlarmi,  ma  non  mi  sono  carato  di  udirli;  perche  simil 
sorte  di  gente  non  hanno  nè  credito,  nè  che  fare  con  me; 
non  dico  male  delle,  nationi;  me  di  questi  vagabondi,  che 
oggi  sono  a Venetia,  dimani  a Roma,  I’  altro  a Milano,  et 
vanno  vagando  qua  et  là  su  per  le  osterie, ^rebè  sono  per- 
sone di  pessima  qualità,  et  io  non  ho  convenienza  nè  per 
la  religione,  nè  per.Ja  loro  professione  cor  essi.  Se  altri 
ministri  gli  abbiano  aacoltati,  non  so,  ma  dico  ingenuamente 
di  me,  che  non  ho  scritto  nè  ho  ricevuto  mai  pura  una 
riga  di  questi  pensieri,  che  sono  concetti  maligni , et  da 
non  ascoltarsi  da  alcun  ministro  di  principe.  Nel  corso  di 
tanti  anni,  che  mi  trovo  in  questa  città,  sono  venate  mille 
volte  persone  con  concetti  et  propositi,  di  sapere  il  difetto 
di  qualche  fortezza,  et  da  qual  parte  vi  si  possa  entrare , 
et  cose  simili  ; nè  io  mai  ne  ho  tenuto  un  conto  al  mondo, 
ansi  essendo  luutanissirao  T animo  di  S..  Mi  et  il  mio  da 
tali  pensieri,  ho  riputato  il  tutto  come  si.  fa  qqelle  cose 
chC'  passano,  et  che  in  un  quarto  d’ora  l’uomo  se  o’aveda 
del  tutto. 

Mi  è stato  riferito  che  in  piazza  da  alcuni  di  questi 
Oltramontani  si  parlava  tra  loro  dicendo:  si  poteva  far 
questo,  si  poteva  pigliar  qui,  et  là,  et  che  ne  discorrevano 
liberamente  Può  esser  che  di  questa  sorte  di  gente  fra 
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loro  aveséero  fatto  calcolo , o composto  qualche  disegno 
per  venderlo  et  per  farlo  costar  a qualche  don’  altro  } 
et  intendo  se  ne  parlasse  fin  sopra  le  osterie  , et  ne  ma* 
gazzini , ma  ohe  Io  abbia  né  ascoltato , nè  applicato  mai 
per  imaginatione  il  pensiero  a tali  malignità,  et  indignità, 
la  mia  eonscientia  ne  è sincerissima , et  lo  giuro  da  cri- 
stiano, et  da  cavaliere. 

Venne  già  alcuni  giorni  un  certo-  nomo  dì  buona  ap- 
parenza a dirmi,  che  aveva  certo  disegno  et  ordine,  di  an- 
dar a negotiare  a Costantinopoli , ma  che  se  ne  faceva 
- scrupolo;  et  quella  era  la  prima  volta  che  mi  parlasse,  non 
av^dolo  più  conosciuto.  Jo  gli  dissi , che  non  era  bene 
metter  le  mani  in  queste  pratiche,  essendo  materie  scanda- 
lose et  molto  contrarie  alla  religione,  et  alla  pietà  cri- 
tiana,  et  lo  esortai  che  non  andasse.  Dipoi  non  T ho  più 
veduto,  et  non  so  ciò  che  averà  fatto. 

Confido  che  la  S.i  V.  col  tempo  rimanérà  chiara,  et  si- 
cura della  mia  sincerità;  glielo  dico  da  Serv.^'con  ogni 
ingenuità.  Son  qui  ricorso  al  fonte  della  benignità  delle 
EE.  VV.  pregandole  per  lì  strepiti  di  questo  popolo,  che 
special.^  nelF  occasione  del  nuovo  ser.m»  Princ.*  è solito  di 
eccedere  nel  mangiare,  nel  bever,  onde  si  rende  assai  fa- 
cile a far  qualche  stravaganza,  che  si  compiacciano  di  pco- 
vedere  alla  sicurezza  della  casa,  et  della  mia  persona  con 
quel  riguardo  che  conviene  alla  ripntatione,  et  alP  onore 
di  S.  Mi;  le  case  degli  Amb.ri  devon  esser  sempre  illese, 
sono  come  sacrosante;  io  vengo  a mettermi  nelle  braccia 
della  Si  con  quella  confidenza  nella  lor  bontà  e benig- 
nità, elle  farei  in  quelle  di  mio  padre,  et  del  re  mede- 
simo. — 
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lUspose  r iUiDO.  Sig/  Zuaone  DaDdolo,  Con.'  di  maggior 
età,  conforme  alla  consultatioue  - prima  fatta  nell’  Eccom 
Collegio.  — Aremo  inteao  fig.'  Amb.'  quello  ehe  V.  S.  ci 

ba  esposto  Questi  SS  n Eccmi,  vi  areranno  sopra  consi- 

^ » 

deratione , conforme  a quello  eh’  è proprio  dell’  uso  dei 
nostro  governo,  rt  se  occorrerà  dì  riaponderre  alcuna  cosa, 
le  sarà  poi  fatto  sapere. 

Beplicò  1’ amb  ' restando. a questa  risposta  assai  sopra 
di  se.  So  beniss.^.  Sermo  Princ.*^qiiello  che  comporta  l’uso 
ord.°  delle  consulte  di  questi  SSri  Eccmi,  et  la  forma  del 
governo:  Jo  aspettarò;  ma  le  firego  di  novo  a pensar,  ef^ 
pcoveder  quanto  prima  alla  sicurezza  della  casa  , et  della 
mìa  persona;  perchè,  seguito  che  fosse  qualche  inconve- 
niente, seben  son  sicuro  che  l’EE.  VV.  ne  fariano  ogni  mag- 
gior dimostratione,  sarebbe  nondimeno  impossibile  rimediar 
al  male,  che  già  fosse  accaduto,  et  son  sicuro  eh’  elle  ne 
seiitirebboDO  gran  dispiacere.'  Jo  son  qui  lor  serv.'^  pron- 
tissimo aH’escquire  li  suoi  commandamenti.  Ho  detto  in- 
^cnuain.  tutto  quello,  ch’io  so,  né  altro  certan-  mi  resta 
nel  cuore,  et  sa  il  sign  re  Dio  il  mio  affetto,  che  se  io  vedessi 
mai  quei  peruinjosi  disegni  di  che  si  ragiona , yorrei  con 
questa  spada  esser  con  la  propria  vita  alla  difesa  di  questa 
città,  come  unò  de  suoi  più  devoti|  et  amorevoli  sudditi, 
et  mi  consegno  qui  come  Ggliolo  nelle^  braccia- dell’ EE. 
VV.  come  in  quelle  del  mio  proprio  padre,  et  sotto  le  ale 
della  sua  protettLonc.  — 

Nel  levarsi , . che  iece  E amb.',  il  suo  Sec  no  con  faccia 
molto  pallida  disse  a me:  il  perìcolo  della  casa  è granis- 
simo, et  lo  replicò  due  volte. 
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37  Maggio  ibi 8. 

Venuto  questa  mattina  nell’  Eccmo.  Coll.^  il  secretar  io 
dell’  Amb/  di  Spagna  disse:  Il  sig.*^  Arab.'  manda  alla  Si 
V.  a far  l’ instanza  ohe  d«  queste  intenderà  , et  presentò 
una  lettera  eh’  è la  seguente.  — 

. . Ser.m»  Sig  ria  Patroni  Cólendissimi. 

Jo  aspettavo  almanco  hoggi  la  risposta  , o risolutione 
della  S.i  V.  mtorno  alti  particolari  che  rappresentai  ve- 
nerdì passato  , e non  vedendo,  in  Sin  adesso,  cosa  alcuna 
resto  .con  la  mortiCcatione  che  richiede  la  qualità -della 
materia;  ma  con  ferma  speranza  di  veder  il  fruito  della 
gran.prudentia e benignità  della  S.à  V.  in  occasione  di 
cosi  precisa  necessità,  et  imminente  pericolo;  però  supgjlico 
riverente.!»  là  S.à  V.  a restar  servita  di  provedere  presen- 
tr»>.  alla  sicurezza  della  persona,  e casa  mia,  e poi  potrà 

V.  S à risolversi  sopra  le  altre  mie  conside rationi  sudejyta, 

• 

quando  più  sarà  servita;  et  non  vo  iu.  persona  a far  rive- 
renila  a V.  S.à  et  insieme  questa  supplicat.%  per  non,  in- 
fastidire; ma  quando  fusse  necess.°  anderei  subito  una  e 
molte  volte  come  è il  debito ' mio  e frattanto  reato  con 
molta  speranza  di  vedere  1’  efietto  della  gran  bontà,  et  be- 
nignità .della  S.à  V.  alla  quale  m’ inchino  con  ogni  rive- 
renthi  augurandoli  ogni  prosperità.  ^ 

Di  casa  37  maggio  1618. 

. . Devot.mo  Serv.^®  .di  V.  Si- 
^ . E1  marqs.  de  Bcdmar. 
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Letta  la  lettera  disse  l’ lllmo.-Sig.'  Cons.'‘  Dandolo  V. 
Dose:  S’ha  inteso,. et  vi  averanno  questi  SS.n  la  conve- 
niente consideratione. 

Soggionse  il  Secrio  — Supplica  *il  Sig/  Amb.*  la  S i V. 
coma  ha  inteso  perchè  il  pericolo  è iminente,  in  questi 
due  o tre  giorni  può  occorrer  qualche  male:  questa  matt.* 
sono  passati  in  una  barca  soldati  d’  avanti  la  casa  ; come 
vedono  1’  arma,  eh’  è di  fuori,  cridano  con  voci  scandalose, 
si  fermano,  et  ne  può  succeder  qualche  inconveniente  ; si 
supplica,  et  prega  di  presta  provisioiie  ; perchè  resti  custo- 
dita, e difesa  la  casa  da  ogni  perìcolo,  che  si  vede  so- 
prastante. Et  parti.  Poco  dopo  ritornò  il  roed.^  secretano 
alle  porte  dell’  Eccmo.  Coll.^  facendo  instanza  d’audientia 
per  i’  Amb.'  et*  essendoli  stato  consultata. m risposto  , che 
peteva'  a piacer  suo  venire,  dopo  averlo  aspettato  l’Eccmo. 
Coli.*’  per  gran  pezzo,  venne  l’Amb.'  et  disse:  Jo  non  ho 
mai  dubitato,  né  dubito  punto  Ser.mo  Prìnc.‘  della  buona 
volontà  della  S.é  V.;  ma  poiché  feci  la*  mia  dimanda  terzo 
giomO)  acciò  fusse  assicurata  la  mia  casa  et  persona,  noti 
vedendo  alcuna  risolutiene,  t>  provisioncf  aspettato  jeri  e 
questa  mattina,  ho  mandato  il  min  Sec.no  con  la  med.*  in> 
stanza  che  ha  inteso,  et  ho  convenuto  ora  io  med.^  venir 
a suppKcar,  e pregar  la  S.IT' V.  di  presta  risolntione,  perché 
il  pericolo  è instante,  eminènte,  vi  è bisogno  di  prestezza; 
della  buona  volontà  son  sicuro,  e della  buona  intentione 
della  Si  V.,  et  di  questi  SS.n  Ecemi.;  ma  se  non  si  fanno 
le  próvisioni,  p perchè  non  vi  siano  i voti,  o per  altro, 
quando  succedesse  qualche  .inconveniente  nella  mia  per- 
sona, consideri  con  la  sua  prudenza  1’  importanza  del  fatto 
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del  scandalo,  che  quando  Cosse  successo  non  vi  sarebbe  ri- 
medio; perchè  nè  anco  Dio  stesso  può  farè  ch’el  fat,to  non 
sia  fatto;  però  la  prego  a proveder  pradente.m  , presta.m, 
e convenienUmente  Saprà  farlo,  può  farlo,  et  io  confido 
nella  buona  volontà,  anco  che  vorrà  farlo,  Si^sà  ch’io 
sono  stato  una,  e doi  volte  a far  questa  instanza  alla  S.à 
V.;  quando  si  vedesse, tralasciala  ogni  provisione,  il  popolo 
sì  farebbe  più  ardito,  et  maggior  il  pericolo.  Jo  in  quello, 
che  si  ragiona  pubblica  ^ non  ho  parte  alcuna;  sevi  fusse 
alcuno  della- mia  casa  interessato  nonio  sò,  ma  non  posso 
mancar  di  proteggerli  come  sudditi  del  re,  sarò  custode  di 
essi,  et  se  ne  fusse  alcuno  colpevole  da  S.  M.à  sarà  ordi- 
nato il  debito  castigo:  in  mia  casa  non  ci  sono  altri  che 
quelli  della  mia  fameglia,  doi  de’  quali  sono  sudditi  dello 
S.à  V’.  gli  altri  della  M.à  S.,  alla  quale  ne  ho  scritto,  et 
il  tempo  farà  conoscere  eh*  io  sono.  Gav.'  dV  onore.  II  mio 
re  è re  grande,  saprebbe  castigar  chi  merita,  uè  avria  ri>- 
spetto  alla  mia  propria  persona;  la  giustitia  in  Spagna  è 
molto  rigorosa:  non  si  a rispetto  nè  anco  i figlioli  del  re» 
Non  ho  parte  in  quello,  che  «i  ragiona^  'nè  più  oltre  in* 
genua.m  et  da  Cav.^  io  ne  so  alcuna  cosa;  ma  do  il  caso 
che  non  è : quando  io  fossi  colpevole  per  questo  non  deve 
esser  custodita  la  mia  persona,  et  assicurata  da  ogni  incou* 
veniente?  questo  vuole  la  ragion  delle  genti,  si  sanno  i pri- 
vilegi che  hanno  le  case  d’  Ambo-  Son  ministro  del  re  di 
Spagna;  ho  molti  parenti  dì  gran  cond^tione- in  corte  cl^e 
mi  proteggeranno.  Lr  ministri  in  altre  parti,  et  quelli  che 
hanno  1’  armi  in  mano  mi  sono  aderenti,  et  hanno  caro 
esser  chiamati  della  mia  casa;  ma  vorrei  potermi  spogliar 
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1’ abito  d’Amb/  per  poter  giustifiotfr  la  persona  ràia,  et 
esser  giudicato  da  V.  S>  aopra  quello  che  ai  ragiona:  spero 
non  di  mentf  che  il  tempo  scoprirà  la  mia  sincerità.  Ha  la 
Ss  V.  fatto  castigar  i colpevoli,  et  in  partìcolar  quest’ul- 
timo giustitialo  jeri^era  uomo  cattivo , ai  sapeva  la  sua 
professione!  meritava  ricevere  il  castigo  molto  prima  da 
altri  principi.  Se-  questi  avessero  avuto  inUlligentia  con  al- 
cuno de’  miei  di  casa,  che'  non  credo , io  Volentieri  li  ve- 
derci squartati,  et  abbrucdiatl,  sarei  il  primo  a metterli  le 
legna;  ma  ho  il  Prin.*  lontano,  gli  ordini  ristretti,  son  tra 
Sciita,  e Cariddi,  spero,  che  il  tempo  apporterà  la  snddi- 
sfatione  che  si  déve;  torno  a 'dire',  in  ogni  caso,  quando 
io  fusai  il  più  colpevole  del  mondo,  non  deve  esser  salvata 
la  nda  persona,  et  conservata  la  ragion  delle  genti?  qu.ando 
io  fossi  reo  mi  deverto  custodire  per  assicurarsi  della  mia 
persona.  Penar  la  Si  V.  quando  altrimenti  succedeèse  , il 
disordine,  scandalo,  et  inconvenieitle,  che  vi  sarebbe;'  io 
averci  ben  patito  nella  persona,  ma  ne  succederiano  scan- 
dali irremediabili.  Ho  tardato  venite  alTudicnza  dimandata  ; 
perdié’da  alcuni  segni  , e rivolte  éhe  ho  veduto  non  mi 
assicuravo,  èt  ho  fatto  una  strada  tortuosa,  et  lunga:  il 
pericolo  è grande,  le  provisioni  deveno  esser  preste,  sicure, 
e convenienti  : son  Serv.'  della  Si  V.,  la  supplico  in  que- 
sto particolare  non  mi  dar  risposta  così  hl^Ve , come  ha 
fatta  1'  altra  volta,  et  al  mio  secretano  ; nell*  altro  negotio 
poi,  et  sopra  quanto  le  ho  esposto  nella  -prima  audienza, 
se  mi  dirà . alcuna  cosa,  1’  intenderò  volentieri,  venirò,  ri- 
sponderò; ma  in  questo  della* mia  persona  risolvo  di  trat- 
tenermi sotto  1’  ali  della  sua  protettione,  nè  certo  partirò 
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(fi  qua  se  non  vengo  assicncato  ; spero  che  non  mi  negli  i 
qnesta  soddisfati/  perchè  non  est  addenda  afflictio  afllictis, 
et  è il  pericolo  troppo  vicino  , io  non  mi  partirò  di  qui 
nè  di  sotto  l’ali  della  S>  V.  se  non  ricevo  questa  soddi^ 
sfatione,  facendo  atto,  come  di  tenersi  alle  mantelle  delle 
vesti  della  Ser.m»  Signoria.  Rispose  l’Ill.mo  Sig.'  Cons.*' 
Dandolo  in  luogo’  «ti  S.  S.ì  essendone  passata  prima  cOn* 
snltatione  nell’Eccroo.  Collegio; 

Sig.*  Amtx’'.  L’ instanza  di  V.  S.à  e a^ssai ‘conforme  alla? 
passata,  cRc  fece  terzo  ^orno*;  noi  non  potemo  aggiongerle 
altro  di  più , che  allora  le  dicessimo.  È ben  vero,  et  po> 
temo  dirle,  (die  s’hanno  fatti  vénir  borabardievi  e militie 
per  onorar  1^  ingresso  del  Ser.mo  Principe,  et  si  sono  dati 
buoni  orcTmi  per  la  quiete  della  città,  come  è > ord.**  in  si- 
mili occasioni.  Et  TAmb.''  appena  lasciate  fornir  d’  espri- 
mer r ultime  parole,  disse  f Questo  mi  basta;  di.taéto  resto 
pagot  noD  cerco  altro;  come  si  sono  dati  buoni  ordini,  ri- 
mango consolato;  mi  assicuro  sopra  la  parola  di  V-'S.à.  — 
Et  pur  replicando  rillrao.  Dandolo,  [che  buoni  ordini  si 
erano  dati  per  la  quiete  della  città,  questo  mi  basta,  disse 
l’Amb.^,  e presa  licenza  partì.  — 

IV.  ( ■ 

Esposizione  deH’Amb.'^  di  Francia  1618,  18  loglio. 

'■  Omissis. 


Passo  alla , risposta  dell’UIT.^  fattomi  leggere  dairEce.mo. 
Senato  nel  part.n  di  quelli  fatti  morir.  Jomon  mi  tro- 
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vavo  nella  città  a quel  tempo;  poiché  il  giorno  stesso  che  ' 
furono  presi  quei  primi,  la  mattina  m’  ero  già  inviato  per 
il  mio  viaggio  di  Loretto  del  quale  venni  a dar  parte  in 
questo  Eccmo.  luogo  il  giorno  innanti,  che  parlai  del  ne> 
gotio  de*  Sri  Amb.rì  «t  credo  fosse  V.  Doge  l’illmo.  Sig.' 
Cons/  Valier  qui  prtsenle.  Mi  venne  l’aviso  per  cammino 
delli  due  primi  fatti  morire,  et  poi  di  mano  in  mano  degli 
altri  successi  con  varie  divulgationi,  et  al  mio  ritorno,  che 
fu  nel  tempo  dell’  ingresso  di  V.  S * era  già  terminato  il 
negotio.  Fra  questo  mezzo  un  gentiluomo  francese  s’ ab- 
battei qui  di  passaggio  per  la  corte  et  ebbe  oocasion  di 
veder  le  giustitic  fatte  nelle  persone  che  si  sà,  et  d’ inten*  ' 
dere  quello  andava  attorno  ; averà  egli,  m’ imagino,  riferito 
che  li  due  primi  disgustati  del  Rinaldi  aveano  richiesto  per 
ritornar  in  Napoli  lett.^  di  raccomand.®  all’  Amb.®  CaU.co 
et  che  per  questo  saranno  stati  fattimaorire  ; che  iì  Rinaldi 
ave'^a  procurato  aver’aoo  scudi  da. Ini  per  tornarsene  in 
Francia  come  era  risolato,  et  ne  aveva  scritto  al  Sig.®  di 
Ghisa,  et  presa  Heenza  dall’Arcivj»  di  Leon  in  Roma;  che 
il  Giac  Pièr  era  in  armata,  quell’ altro  a Zara,  da  che  si 
' si  avrà  potuto  arguire  con  qualche  fond.to  che  non  cosi 
verosimil  cosa  sia,  che  quattro  sgratiati  tra  se  disgustati 
parte  lontani,  altri  per  partirsi  avessero  in  animo  nè  po- 
tessero effettuar  una  congiura  si  grande  quanto  si  divul- 
gava  et  in  quattro  giorni,  ove  4'»'  uomini,  et  lungo  tempo 
appena  sarebbe  stato  bastante,  et  il  veder  un’  esecut.ne  si 
subita,  et  sì  rigorosa  con  far  gettar  io  mare  il  Giac  Pier 
senza  udirlo,  et  ammazzar  il  Langlad  a Zara  con  le  archi- 
bugiate  del  med.a  modo,  avrà  ingagliardito  il  sospetto,  che 
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verso  la  oatìone  francese  vi  poca  dIapositioDe.  Tali  sono 
li  rUpetli,  «redo  io,  cbe  non  ^apparendo  alcun  fondamento, 
anzi  essendovi  le  a ppareoee  di  sopra  contrarie  avran  con- 
citato l’aninao  d’ahc.**  Jo  ho  scritto  di  non  essermi  tro- 
vato presente,  che  nei'  partrt  del  fondamento  non  potevo 
« dir  cosa  alcuna,  non  risapendosene,  ma  che  conoscevo  qeesta 
Ser.ma  Repub.*  tanto  prudente,  et  pia  cbe  non  potevo  se 
non  credere  si  fosse  mo^a  con  gran  ragione;  et  mio  frat.*’ 
in  assenza  mia  pur  rappresentò  li  discorsi  della  piazza  delle 
cose  di  Maran,  et  altro  npl  modo  ch’eran  portate,  et  potrei 
mostrarne  la  lettera;  nè  inutile  è stato  l’nn,  et  l’altro  aviso 
in  corte, 'perch4  so  esser  passato  l’aflare  a termini  tali; 
cbe  s’era  io  forse,  di  revocar^  da  questo  Sermo  Dominio 
tetti  li  sudditi  di  S.  Mi.  Vera.n  il  dire , persone  in 
luntpnanza  de’t'hiogbi  potessero  in  quattro  giorni  ordir,  et 
effettuar  una  congiura,  non  arrivo  con  l’intelligenza,  ^t  dqve 
questa  non  mi  serve , non  posso  prestar  l’assenso  deUa  ere- 
.denza;  perché  verrei  a.rìnegare  il  proprio. intelletto,  et 
opera  senza  l’uso  suo<  Àncbf  si  dicevo,  cbe, So  nobili 
di  questa  città  erano,  partecipi , et  cbe  piolti  ne  erano 
stati  Soffocati , et  mille  altre  cose,  tanto  che  la  credenza  ' 
non  poteva  aver  mai  un  luogo  fermo,  il  Rinaldi  vera  ra 
era  uomo  cattivo,  lo  cacciai  da  mia  casa  aio  1’  anno  pass.", 
cbe  seppi  andò  a'riferir  all’  Amb.'  di  Spagna  cejrte  parole 
dette  da  alonn  de’*  miei,  dopo  tocnato  da  Napoli  mi  venne 
a vedere,  et  affermandomi  la  sua  devotione  a S.  Mi,'' et 
a questa  Ser.na  Repub.ca  della  quale  aveva  avuto  stipendio, 
mi  raccontò  averlo  rivelato  un  tradimento  di  alcune  bar- 
che, cbe  si  preparavano  da-Ossuna  per  far  un  improviso 
Dai.u,  T.  VII.  3o 
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oaipo  in  queste  acque,  stendo  egli  con  l' armate  gressa  nel 
coUb  per  soccoirere,  et  che  avea  sriato  dal  ae^itio  di  quel 
V.  re  il.Giacpier,^  et  condottolo  esso  ancora 'qnì , et  di 
queste  congiura  scoperta  ne  han  poi  parlato  con  molti 
pubb.te  il  che  pur  anche  arguisce  a favor  loro,'  e tanto  più 
pareva,  che  quando  anche  fossero  stati  confessi  si  dovesse 
tenerli  io  vite  uno  o doi  mesi,  per  metter  in  chiaro  il  tutto 
in  materia  tanto  importeote,  che  cosi  anche  si  osservò  in 
Parigi  di  quel  sgratiato  del  Ravagliac,  che  ammazzò  il  fu 
re;  rappresento  tutti  li  particolari  con  sincerità,  che  saran 
stati  riferitili ‘et  ponderati,  gli  uffici  miei  nel  resto  sono 
sempre , quali  si  convengono  a chi  ama  P unione  del  pa- 
drone cod’1  P.^,  presso  chi  si  serve,  sebbene  io  sono  stato 
un  poco  piccato  in  questa  occasione,  essendosi  nel  principio 
detto  da  alcuno  di’  io  avevo-  intell.*  con  1’  Amb.‘  di  Spagna 
non  ardissi  comparire  per  la  città,  fossi  fugito,  se  avessero 
a viva  forza  presi  due  della  mia  casa,  et  potrei  con  pas- 
sarne indeglienza  dar  qualche  travaglio  a chi  é andato  pro- 
ferendo tati  concetti,  quando  sapendo  la  mia  conscienza,  et 
sapendola  il  re,  clP  è solo  il  mio  giudice,  non  sprezzassi 
le  disseminatioDi  p.<e  ' ' 

Rispose  il  Ser.mo  P .•  In  questo  negotio  grave , Sig/ 
Amb.%  ha  proceduto  la 'Repub.*  con  ogni  maggior  sfonda- 
mento; vi  è stata  la'confessione  dei  rei,  et  il  perdono  che 
del  delitto  han  essi  medesimi  mandato  a chiedere  per 
mezzo  delli  assistenti  ; onde  deita  verità  del  fatto  non  vi 
può  esser  quel  dubbio  che  non  è delle  cose  che  si  toccano 
con  le  mani  ; fermate  questa  massima  infallibile,  il  dire  che, 
perché  siano  francesi,  sene  abbi  a dolere  S.  M.i>>  non  è da 
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credcré,  perchè  non  ù posson  nominare  tali,  hanno  adni* 
teràto  il  proprio  nascimento  con  tramare  .contro  Repub.* 
tanto  ouorvante,  et  amica  della  corona  di  Finàcia.  Anche 
altri  si  sono  trovati,  che  contro  li  re.  med.i  han  incrude- 
lito, del  che  treschi  ne  sono  gli  esempi  oc  per  questo  si 
toglie  il  merito  dei  veri  francesi,  non  essendo  meraviglia, 
che  in  un  reguo  tanto  ampio  e populato  vi  sia  come  in 
un  gran  colosso  degli  umori  cattivi,  che  se  nei  caso  di 
questi  tristi  è stato  purgato  dalla  giustitia,  se  ne  deve  anzi 
merito  ji^chi  l’ ha  usata,  oltre  ehe  costoro  erano  .già  tanto 
iuntani  dalla  Francia,  banditivi,  dediti  alle  depradationit  et 
hI  mai  fare,  che  si  può  dire  avessero  rinegata  la  patria, 
et  se  non  si  c pubblicato  il  successo,  sappia  V.  SS.ris  che 
pur  con  molta  providensa  se  ne  son  astenuti  questi  SS.  A , ^ 
perché  l’origine  d’alta  mano  veniva,  ed  intemandovisi  si 
«arebbe  sconcertato  lutto  quel  che  si  era  concluso,  il  che 
la  hepub.*  che  ama  la  pace,  et  ne  desidera  i’ effetto  anche 
per  la  gloria  del  Ser.mo  re  X.na-per  le  cui  mani  è pas- 
sata ne  ha  voluto  dar  segno  anche  con  questo  mézzo  di 
prudente  làserva  nella  congiuntura  presente  di  cose,  om- 
mettendo  di  far  quel  c}ie  a.  tempo  opportuno  avrà  modo 
ampio  di  esequire,  et  questo  è un  novo  argomento  deh 
l’osservanza  nostra  verso  S.  Mà,  la  quale  mentre  vede  le 
insidie,  che  per  tante  vie  eh  vengono  tese,  ben  può  esser 
certa,  et  V.  S.  ha  d’ assicuramela,  che  dovendosi  da  lei 
priucipal.H  attender  effetti  di  vera  benevolenza , la  nostra 
stima,  et  il  nostro  affetto  è,  qual  sarà  sempre,  verso  la  sua 
reai  persona  grandissimo.  — 

Replicò  TÀmb^:  Certo,  Ser.au>  Principe,  che  nel  parti- 
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colare  della  riserva  nel  non  divulgar  il  auecesio , si  con'* 
fronte  quello  mi  dice  V.  Si  con  ii'senso  med.^  del  re,  et 
potrei  giusti&earlo  con  le  lettere,  scrivendomi,  che  il  pe- 
netrar nel  fondo,  perchè  a qualche  tempo  serva  a se -stessi, 
et  ad  akrf  ancora,  in  cose  di  tal  natura  era  necessario  ; ma 
che  pur  S.  M.  ancora  dubitava,  che  il  palesarlo-al  presente 
partorisse  seotrcerto  nella  pace.  Delle  couditioni  di  costot-o 
già  anch’io  ne  so  alcuna  cosa.  Il  Rinaldi  fu  frustato , 
et  crede  avesse  un  marco  del  giglio  regio  sopra  la  spalla, 
tutti  erao  molti  g|inl  che  non  abitavano  nel  regno  , nò 
io- li  ho  conosciuti  se  non  qui,  et  come  provìsionati  di  V. 
Si,  nè  meritavo  le  voci  sparsesi  di  me;  perchè  le  visite 
coU’vAmb.*'  di  Spagna,  erano- per  quel  termine  eh’  è pro» 
prio  di  ogni  Amh.^1  di-  tenersi  bene  con  gli  altri  ministri 
del  principi;  et  io-amo'meglio  essere  quel  che  soqo,  buon 
francese,  che  star  aspettare  le  promesse,  et.  i beneGz]  di 
Spagna,*  nè  denari ‘del  Cattxo  io  torrei,  et  «dei  proprj'  del 
suo  dmb.^  non  credo  averne  bisogno  , et  se  per  la  mia 
semplicità  si  temesse  fossi  stata  soprafatto  non  volendo,  la 
buona  intentione  certo  nt*  avrà  «ervito'di  sicura  difesa.  Et 
continuando  RAmb,'  nella  raemoratióne  di  tai  concetti,'  il 
Scr.mo  P.‘  con  un  sorriso  interrompendolo  dice:  V.  S.  da 
questi  SS.ri.  è tenuta  nel  degno  concetto,  che  si  deve,  et  per 
la  sua  part.^  persona,  et  per  il  P.®  che  rappresenta,  et  sem* 
prc  se  ne  siamo  promessi  tutti  gli  uff.'  migliori , onde  non 
occorre  dilatarsi  in  ciò  maggiorm.te  (*),  passaremo  però  a 

(*}  Confrontando  la  preunte  espMÌxione  di  Leone  Bmsiart  co’  suoi  dispacci , 
non  sì  può  a moto  di  fare  alctane  speciali  ossers-axioni.  ' ,> 

I.  L’ambasciatore  pretende  penuadere  ai  Veneiiani  di  averli  ansi  difesi, e 
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rcDdtfrc  aflbttuos.aae  grazie  a S.  Mi  dell’  iiflTi®  cortese  che 
ha  Toluto  passar  per  1’  avermi  questi  SS.^i  onorato  di  que« 
sto. luogo ;,as8ÌoaVaiidoia,  che  rStò- non  può  augumentare  la 

scritto  che  in  questo  dubbialo  caso  si  saranno  condotti  colia/loro  pmdenia  e pie* 
ti , e procura  di  guadagnarsi  la  loro  confidensa.  Invece  i suoi  dispacci  cbiamano 
quella  giustizia  più  che  barbara  ; parlano  di  une  cnulU  barbarie  dei  Veneziani;  in* 
somma  sono  al  tutto  ostili  verso  la  Repubblica. 

11.  All’affennazione  del  doge  che  di  questo  negozio  si  tace  non  percbù  se  ne 
abbia  il  pii  piccioi  dubbio , ma  'per  non  perturbare  di  nuovo  la  pace  ; risponde 
Bmslart , i medesimi  sentimenti  aversi  in  Francia  s'avergli  scritto  il  re , che  sa* 
reBbe' stato  bene  di  andare  in  fondo  alla'  coSa,  ma  che  era  da  temersi  che  facen* 
dosi  pubblico  il  tàsultamento  non  ne  fosse  la  pace  perturbata»  — O questo  gli  fn 
scritto,  o no.  Nel  primo  caso,  doveano  essere  in  Francia  persuasi  che  la  congiura 
era  vera.  Confesso  che  ne  dnbito.  Ai  26  di  giugno , ai  14  di  luglio  i minislri  di 
Francia,  come  rilevasi  dalle  lettere  di  Simon  Contarmi,  si  lamentavano  ancora  dei 
precipitati  gindizi  di  quei  sudditi  francesi.  Ma  se  non  è cosi , qnal  era  il  fine  del* 
l’ambasciatore  con  quella  insinuazione  1 Egli  non  poteva  temere  sul  serio  che 
qne’misteriosi  Veneziani  ne  nscissero  fuori,  con  qualche  cosa  in  un  fatto  che  se- 
condo Ini  era  nulla , stantccbù  ne’  suoi  dispaccrsostiene  sempre  che  si  tacciono  per- 
chè sanno  quanto  qne’  loro  pretesti  slang  iqverouiaiU.  Dovremmo  .noi  inoltrarci 
nn  po' più,  se  pensiamo  ch’egli  non  fosse  tanto  persuaso  della  nullità  della  con- 
giura quanto  vorrebbe  far  credere  , e che  cercasse  di  confortare  i Veneziani  a ta- 
cere, temendo  che  si  scoprissero  di  Aiale  orditure? 

^ ^ . m f •• 

Comunque  sia , questo  è certo  che  i suoi  Dispacci  e la  sua  Esposizione  si  con- 
tradicono singolarmente.  Trova  giusto  che  in  Venezia  si  tàccia;  e fa  in  Francia 
Principal  fondamento  de’  snoi  dubbii  questo  medesimo  silenzio.  Sicuramente  egli 
non  credeva  che  dopo  due  secoli  la  sua  Esposizione  e i sdoi  Dispacci  sartbbono 
chiamati  a confronti  ; ma  propio  questa  disgrazia  gli  è capitala.  '' 

Del  resto  io  pubblico  le  sue  parole , come  ancbè  gli  altri  documenti  tal  quali 
gK  ho  travati.  Nessuno  viccicberà  dentro  nè  buona  lingua , nè  forbito  Stile. 
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nostra  osservanza  verso  di  lei;  mentre  come  P.*  di  Rep.* 
che  1’  è tanto  congiunta  non  potemo  se  non  conservargliela 
in.  somma  grado  sempre',  oltre  che  essendoci  in  una  sola 
Amb.*,  che  abbiamo  fatto,  tocbO  in  sorte,  di  farla  al  primo 
, re  de’ nostri  tempi,  s’agionse  all’effetto  naturale  l’ob- 
bligo dei  favori  che  ricevessimo  in  quella  corte,  et  il  de- 
siderio di  ogni  grandezza  di  S.  ME.,  la  quale  nelle  lodi  at- 
tribuitemi col  mezzo  dell’uff.^  di  V.  S.  ha  volato,  dimo- 
strar anche  pienezza  della  sua  benignità,  et  del  suo  affetto, 
nel  giud.^  cortese  che  fa  del  nostro  buon  veder;  con  ebe 
l’Amb/  partì,  avendogli  S.  Sà  data  parte  con  uff.v  con- 
forme della  liberatione  del  gale-otto  raccomgndato  da  lui, 
et  andato  in  sala  di  Pregadi  'prese  nota  della  deliberation 
lettagli.  — 

- - ’V. 

i6i8,  3i  Luglio  in  Cons.^  di  X. 

Che  per  un  Séc.rìo  di  questo  Cons.®,  commessa  prima 
la  debita  secretezza  , sia  fatto  sapere  alli  Savj  del  Coll.^ 
nostro  quanto  segue,  acciocché,  quando  e come  a loro  pa- 
rerà sia  nell’  istesso  nlodo  comunicato  anche  al  senato. 

Che  oltre  le  insidie^  e tradimenti  tramati  dalli  Ministri 
Vegj  contea  questa  nostra  città  D.  Pietro  di  Toledo  Gov.*^ 
di  Milano  con  saputa  delfAmb.**.  della  Queva , avea  appli- 
cato in  quel  med.**  tempo  il  pensiero  a sorprendere  la  for* 
tezza  di  Crema  , et  col  mezzo  di  alcuni  soldati  di  nation 
francese,  che  ers^no  ivi  co.l  nostro  stipendio,  et  che-  per 
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i ionaoti  arerano  servito  a Spagna  ha  fatto  contaminar  eoa 
promesse  di  denari,  di  carichi,  et  di  augamenti  di  provi* 
stoni 'altfi  soldati,  per  sviarli  dai  servitii  nqalri,  o per  ser* 
virseae  di’loro  nel  suo  cattivo  disegno.' 

• tQoeflti  li>  mesi^uUimam>  passati  nella  città  di  Crema 
seeretam.te  operando’ > e spargendo  in  diversi  altri  le  spe- 
ranze di  tali  premj  et  partieolarm  ie-in  alcnni  di*  quei, - 
eh’ erano  stati  consapevoli  del  tradimeiito  ordito  contra 
questa-  città  , fecero  tener  pratica  col  nwaao  dimessi  e di 
lettere  col  Gov.'^  di  Milano  et  Mastro  di  Campo 'di -Lodi, 
da  quali-  li  erano  sumministrati • denari  per  tal  conto,  e 
così  tra  loro  ti  andava  divisaddo  il  modo,  et  appuntando 
il  tempo,  nel  quale  Spagnoli  - potessero  Hiq>atronirsi' inai* 
dìosamente  di  d.*  città.  Si  concertava  in  maniera  questa 
nuova  proditione  ch’era  poco  lontana  dallo  effetto;  quando 
che  giunta  nuova  "in  > Crema  delK  supplii  dati  in  questa 
città  ad  alquanti -delK  rubelli^  uno  di  questi  ch’era  soldato 

w 

in'  Crema,  non  potendo  contenersi  dal  dar  segni  della  dnbi* 
tatione  di  se  stesso,  diede  anoift  causa,  che  il  tutto  capitasso 
ad  orecchie  del  Podestà  e Cap.»’  e del  Proveditor  in  quella 
fortezza , i quali  dUigentem.ie-  inquiréndo,  et  operando  li 
fece  prendere,  et  s’attrovano  in  queste  prigioni,  e riceve- 
ranno la  meritata  pena;  11*  modo  "che  avea  da -tenersi  era 
questo  : Che  in  tempo  >dl  notte  oscura  da'quei  di' daàtro 
saria  stata  ammazzata  una  «entinellu,  et  po(  preso  aiiioi^o 
il  corpo  di  guarda,  e dato  il'  segno;  dóvean* pur  da*  Lodi 
venire  sei  compagnie  di  cavalli  «ó« 'buoir  nùmero  di't£in> 
teria,  ai  quali  sarebbe  stata  apertalà  'poHà  JaNa  parte-déf 
Cappaocinì  f -'t'  dato|fli  I*  ingresso';  et  era  anco  appostato  un 
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Intend*  p«ttBrdt«ro,  cbe  ivi  s’altroyavBj  assoMato  per  add'* 
perarsi  io*  etò:' Quéste  tutte  cose  appareuo  certam.te  nel 
Prec."  formate  in -Crema,  et  io  questa  ciiti|.et  dalla  oen* 
fessione  di  uno  de’ prineipalif  ch’è  ancora  , hi  ; vita,  il  quale 
conosoendo  il  suo*  fallerà  è cosi  raaigaato  nel  Sig*.’’  Dio.'ohe 
ad  altro  ; non  attende  ■ pià  che  a racòoqiandargU  » tutte 
ore  i’anima  sua;  ansi  che  da  lui,  ch’ei»conscio‘dtdla  con» 
giura  dk  Ven.*  ai.  sono  «avati  grand.rai  particolari , i quali 
dimostrano  Cvidentera.to  che  in.  tempo  ,<  ch’era  per  ridursi 
all’atto,  «t  aUtefK:fcto  anobe  quel. tradimento,:  la  Oivina-'in-H 
sérieordia  (come  ha  fatto  in. questo  ) ha  volato: preaervar- 
ci  ,>  e'iiberarci,  ool  oausar.  la  propalatione  dcll’u1io,.c  l’aU 
ito  d’easi,  et  ^obbligar 'per  cosi ''gran  beneficio,  la- nostra 
patirà- ad  uo.,eierao  , et  umUissima  rendime6tn>4ili:<6ratie 
aha  S». ' Afaestli.  . •'  f .■*  *jì , ■■ 

..  . f . . feceWi  Gnn8aii  X.iB.S»ftretaritì#  • 
ru, -{..  T I*  • - orr'PetroafDUrduhi»»»";’.  . • »'  r 

..V  .4'-:  i.  • ....I  .•  • tl'jjn 

’*  w!’ V ;•  /r*  . - »*'  ' 'i'  ' » 

* t'*'»  • k*  • * %'»'*.•)  t . .r 

; '*,*w  '.ir  »6a9  Sett.l*v  in  Gopl^",  di^X,- 

J I I).  ^ V i'  "f'»  ,1  ',■■»»:>  -, 

.■  .«Cbe-  per  uur  Secr^rio  di  questo  «omiaesaa  prima 

i».debita.aeoretcaza,  sia  commaniofto  et  lasciato  hi-Copi« 
ahi -Savi  deKCoU.^  quanto  «egqe,  aooioochò  possano  va* 

4» 

lérsene,  quando, et  in  quel  diodo  che  le  pareri^  ^ - / 

. ^ Ancorché ««bbi  stiiìiato  il  Cmis.*’  di  X.  ayer.  qo1}&  oom» 
mUnioatioai  già,  fattela’  17,  |S,:^9raag^o , e StJugMo 
passati,  rappresentata , e notifiGata  assai  particolartn-**  fn 
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Sostanza  delli  tradioienti  orditi  per  il  sowertioiento , et 
danno  di  quwMa  ‘ciUà^  aoAra  di  Venetja.  et;  anco  per  la. 
sorpreaa  delia 'fortesaa  di  Crema,  et  gl’e^ideati,etmani- 
fe’ati'>pèrìeoli  ,'  De’  <]itaH'CÌ’aT^  eonatitiiiti  la  malbragità  de* 
nemici i rìiDOMi  senza  dubbio  * .diyertiti  daUa  aola.  Divina 
Miserioordia;  pure  io  ^oanto  si  potesse  deanlerar  alcuna 
cosa  d’avantaggio,  per  ma|;gior  c<frt[^aa  d^Ua  .terital,  et 
per  nuova  aggiunta,  et  raonBemoratione  delie  cose,  già  con» 
ferite,  si  dirà:  che  la  macehioat.*  fa' trovata  :«erti4waia, 
fondata  nel  vero,  e senaa  alcuna  imagimd>iie*dnbltaUoiie, 
Può  ad  of^amo'^di  buon  8enn^  cMcr  nolo,  che  Ic.teUome, 
C'  ribèllioni  sono  maneggiate  con  secreta  cautela  et  molto 
avvedimento,' onde  in  eonsequenaa  non ae  ne  può.  aspettar 
la  notitia  quasi  da  altra  parte  nbe  dai  med.*  che  la  trat* 
tano:  cosi  é aTrenato  io  qo^ta  , pon  pur  da  persona  di 
natioD  francese  d'alto  iI^’«gno,  et  di  onorato  nasckneato, 
per  opera  et  mani  delki  quale  passivano, .«  doveaao  passar 
queste -attkwi } ma 'di  altro  consifqile  soggetto  par  della 
med.*  natioo  francese  ^ ma  che  non  era  nella  congiura,  il 
primo  de*  qual»  ‘ convertilo  jda  buona  inapiratione,  «t  ratte^ 
ntito  dall'abomìoatione  di  tanta  scebnétà,  nanpato.  volere 
e siensa  nebiesta  di  alcun  premine  o rìcognitione  ^ anzi 
apieszando  U perieole  della  propriar  vitoMcopri  il  tqtto,.e 
si  coogioiMV  iff^nanicra  cogl’ interessi  della  nostra  sictu^tà, 
e.>liberthr^ '«b^ca  apportò,  rintieco 'delle  trattaUooi  , 
restò  poi  approbato  dalla  eoatinentia  del  procesao  } hocif'- 
dosi  egli'  oóooacere  di  ottima,  sincerità  >,  et.  Cede  nei  anoi 
ragionamenti  ^jet  pròpalationì.  Vi  Vaggiunge  la^omproba* 
tiofto  delle  confessioni  de’ rei,  anco  nei  tormcntH  da  lettera 
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da  cbi  s’adoperava  in  qneslo  fatto  scritta  al  d oca  d’ Osanna, 
et  ritrovata  nascosta  in  una  ealcetta  , riposta  in  una  lM- 
sazza  di  ano-  èe*  rei  suppliciati  j involta  in  strazze,  insieme 
ron'nn’albn  di  raceomandatione  iscritta  dall’ Amb<'  deUa 
Qoeva  al  duca  di  Osanna;  nella  qniale  si  doleva,  et  ramina* 
ricava  lo- sciittor  di  essa,  cbci  ari  fosse  pena;  Foecaskmé, 
lasciandosi  ano*  intender  a bocca  f si  faceva  in  tempo 
a suo  modo  sarìa  passato  poco  , Ohe  io  i innesta  città  si 
averebbe  cridato;' Viva  Spagna ;.mo  quello,: ehé è bastante 
a eaptivar  Vanimo  1 di' cadauno- è che  dalle  proprie 'bocche 
dei  traditori  e mbelli  , mentre»  «’erano  ridotti  innbapM'* 
vata  casa  , anno  state  sentite,- 'et' intese  da  persona,  di  qua*< 
Ktà,  di  perfettissimo  senso  , et  che  .baiiintelligentia  deNa 
lingua -francese,  et  molto  interessata  nel  comunhene,  man- 
data ivi  a posta,’ di  concerto  fftto  ool'TÌVelatore>  per  mag- 
gior verificai.^  delle  cose  proposte,  e>  che  stando  nascosta 
udì  tutte  le  cose  pred.*  Vi  è -di  più,  che  è -ditto  dall’istes* 
so  propalatore,  eh’ egli  fvidde  nella  Casa 'dell’; Amb.': di 
Spagna  molta  quantità  dr  lettere  ; scritte  dal  i duca  di  Osm 
suna  per  questa. ocoasione.  parte  al  Amb:'  ét'parté  a 
persona  sua  intrinseca, -et  famiHàre,:per -mano  della-quale 
passava  tutta  questa  traCtationey  e che  fu  quello,  che  scrisse 
la- lettera  al  duca’ di' Ossuna,  dei  dispiacer  ebir  sentiva  per 
il -tempo  perse;  il  quale  lesse  molte- di -d.*j  lettere  in  pre- 
senza anco  dell’ Amb.' 'scritte  <'in  lingua  Spagnola  ^ tràdu» 
'oendole,  mentre  le  leggeva,  in  voce,  in  Francete  , «t  erano 
' sottoscritte  (dice  il  conOdente-)  per  quanto  ridde,  da  Urìva 
Seo.rio  di'Ossuna.  E qui  si  <M>ti«ien  -dice  / che  nbn  già  per 
oegligcntia,  o difetto,  ma  per  mera  disgratia  delie  cose 
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puU^‘  poco  è maocato',  che  non  si  siano  avute  non  pur 
le  lettere,  ma  la  persona  med*  Non  si  resterà  disdire» 
che  si  è sempre  atteso  aU»  continaationc  del  Proc.**  et  ut* 
timam.te  si  è capitato  alla  espeditione  del  caso  di  Creml^ 
et  espediti  tutti  li  retenti  ^ ooil’essersi  rilasciati,  e liberati 
gl’innocenti;  e dui  colpevoli,  l’ano  confesso,  e l’altro  con* 
vinto  e confesso,  sono  stati  condennati  all’nltìnao  supplì* 
ciò,  dalla  confessione  di  uno  de’  quali  si  è avuta  molta  cor* 
roboratione  delle  cose  pertinenti  ai-tradimento  di  Venetia. 
£ stato  deliberato,  che  non  si  divenga  alia  executione  di 
queste  sententie , se  non  quando  parerà  al  Cons.**  di  X.;  il 
che  si  è fatto,  per  quei  pubblici,  et  importanti  rispetti, 
che  corrono  al  presente,  et  che  possono  esser  compresi 
dalla  prudentia  di  quei  che  governano  ; ma  si  eseguirà 
quando  ricercherà  1*  oppoilunità , et  ragion  di  stato.  Si  è 
fatto  quanto  si  è potuto  per  giusta  vendetta  di  tanta  feU 
Ionia,  e per  pnbb.^semplo , et  anco  per  proveder  alla, si* 
curtà,  et  incolumità  della  Patria;  si  è scritto  al  Gap.** 
nostro  geo  da  Mar,  perchè  ùcci  aver  avvertenza  ad  al- 
cune reliquie  d’uomini  di  'questa  pessima  setta  di  Ciaepier 
e Langlad,  capi  e consultori  della  conginrs,  i quali  andorao 
nell’  armata  con  P animo  pregno  e risoluto  del  danno 
piibb.*’,  e se,  b«»e'fino.  a quel  tempo  .erano  le  sue  persone 
molto  sospette,  tuttavia  dopo  partiti  si  divenne  in  tanta 
chiarezza  ddla  loro  fellonia,  che  per  giusto,  e neeess.**  ter- 
mine, et  per  abbondanza: di  cose  sopragionte  bisognò  dar 
ordine  delia  loro  morte,  et  estintione , e tanto  si  deve 

esser  certi  che  fossero  le  colpe  di  queste  vere  et  irresulu- 

/ 

bili,  quanto  che  essendo  unite,  et  inseparabilmente  con- 
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giiiate  con  quelle  delti  condannati  di  qui  a capitai  suppU- 
cio,  non  se  ue  può  dubitare.  Et  quella  pena , che  se  li 
sarebbe  d4ta'di  quiv4u  per  varie  oaose , >ch«  nossero-.il 
Cons.**  di  X.,  accellerata;  cioè,  perchè  si  ebbe  mira,  et  eg* 
getto  a farli  morire  senza  pubb>^’c  palese  dimostrat.*,  poi 
perchè  la  toro  retentione  avrebbe  potuto  render  avvertiti 
gl' altri  compagni  et  correi  , ohe  si  aveanorin  traccia  et 
in  questa  via  sturbarsi  il  nostro  fine  et  intento,  et  finalm.^f 
perchè  le  insidie  di  Ossuna  erano  imminenti,-  et  vicine  at- 
l’eflTettuarsi  contra  l’armata  nostra;  onde  saria  potuto  sno* 
cedere , che  in  qualche  abbordo  ideile  armate  da  questa 
sorte  di  uomini  fosse  fatto  qualche  notabilissima  roìna  alle 
cose  nostre,  destano  alcuni  pochi  da  espedirsi  , che  per 
la  longhezza  <lci  processi  no» -si  è fin  ora  possuto  farlo, 
come  si  farà  quanto  prima:  et  altri- inviati  dal  Cap.o  Gen  le 
da  Mare,  per  colpa  di  questa  natura;  contra  quali  si  per» 
fettionerà^l  proc.%  et  si  amministrerà  la -debita  giustitia. 

...  ■ . -i  , ’ 

' ' VII.  - • • 


161-8,  17 'Ott.*  in'Gons.^  di  X.^' 

- Che  per  nn  secretano  di  questo  Cons.**,  commessa  prima 
la*  debita  secretezza  et  dàto  giurameuto  sopra  i Messali , 
tolto  in  nota  il  nome  di  cadauno,  sia  commonteato,  e la» 
sciato  io  copia  alli  'Sevj  del  jCoII.**,  et  quando  a loro  pa* 
rerà,  al  senato  quanto  segue.  — , 

Perchè  potrà  per  avventura  làuschr  opportuno  il  darvalla 
notitia  del  governo  con  maggior  pienezza  conto  deUlpro- 
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ditorj  coacejrti , latti  così  ia  Napoli , come  io  AKlano  , et 
in  questa  città  centra  la  Repub»^*  nostra^  ha  deliberato  il 
CoDs.**  di  X.^^r  sapere:- 

Che  essendo  intorno  alli  principi  del  mese  di  Marzo 
passato  capitato  in  questa  città  Gabriel  Moneasaino  di 
Linguadocca  Francese  di  anni  3o  in  c.*,  -di  nascimento  ci> 
vile,  di  acuto  ingegno.,  animoso  , et  molto  atto  ad  ogni 
impresa,  partito  ( come  disse  ) dalla  Francia  cinque  mesi 
innanti.  passato  per  Genoa,  Fiorenza,  et  Roma,  eccitato 
dalli -rumori  di  guerra  passati  , procurò  con  li  Savi  del 
Coli.'*  di  esser  adoperato  in  carico-militare,  offeteodosi  di 
fare  una  compagnia>  di  3oo  Moschettieri  francesi  ; . pochi 
giorni  dopo  giunto  qui.  11  Cap.**  Giaepier  uno  de’ princi- 
pali della  congiura  giudicando  quest’  nome  abile^ad  adope- 
rarsi nei  suoi  mali  disegni,  veduto  un  giorno  in  Chiesa  di 
S.  Marce  se  gli  accostò , incominciando  ad  usar  seco  di 
quei  allettamenti,  che  sogliono  stringer  le  pratiche,  e ren- 
derle conhdeotj.,  eoli’ in^vitarlo  et  condurlo  a mangiar 
seco,  et  a dormir  alla  stanza,  et  obbligandolo  a pro- 
messa, di  tenerlo  secreto,  et  anco  a giuramento,  gli  comu- 
nicò la  sua  pessima  volontà,  dissuadendolo  dal  pensiero  di 
servire*^  questa  Republica,  mettendoli  innanti  la  longhezta, 
che  si  prova  qui  nell’essere  espedìti,  et  che  molti,  eh’ erano 
venuti  qui  per  questa  causa,  s’ erano  anco  partiti  mal  soddi- 
sfatti: discorrendoli  anco,  esser  meraviglia,  ebe  questa  città 
sia  durata  tanto  tempo  vergine;  afiatticandosi  per.guada- 
gnarlo^  con  proposte  di  gloria,  et  di  utilità;  rappresentan- 
dogli facile  l’ inipatropirsi  di  questa  città;  perchè  qui  non 
frequentano  genti  da  guerra,  e che  con  nn  bastone' in  mano 
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si  saria  potuto  far  fug^r  tulli  doye  fusse  piaciuto,  et  che 
gli  dava  l’animo  d’ impadronirsene,  perché  aveva  eseguito 
il  med.°  in  Turchia  in  occasion  più  difBoile,  sènza  perder  un 
uomo,  usando  concetti  iniqui,  che  qui  vi  siano  solam.te  per* 
sone  di  rubba  lunga,  e genti  che  non  vagliano  niente  in 
-cose  di  guerra.  Questo  Giacpier  in  compagnia  cP  altri  dei 
suoi  lo  condusse  nel  Campani!  dì  S.  Marco  mostrandoli  i 
due  ingressi  per  la  vìa  di  mare,  e dicendoli,  che  non  seno 
noti  cosi  a tutti , perchè  non  si  può  venir  dentro  a drit- 
tura,  'ma  bisogna  andar  torcendo,  e eh’  egli  n’  era  pratico, 
e gli  bastava  l’ animo  venirsi  con  buoni  vasselli,  ^za  al- 
cuna; diiBcoltk  Bno  a S.  Marco:  dal  detto  Campanile  gli  ad- 
ditò anco  la  Cecca,  dicendoli  : non  e mo  peccato  che  questi 
'denari  non  siano  di  qualche  Princ.*  solo?  per  li ‘soldati 
sariano  'riCt>nosciuti  d’altra  maniera,  e diversa  da  quello, 
che  Ih  (cosi  disse)  questa  canaglia  ,^che  fìk  piuttosto 
onor  ai  làcchini,  ohe  alle  genti  Onorate  ; gli  aggionse  che 
se  ben  vi  erano  genti  nelii  forti,  postevi  per  suo  ricordo, 
perchè  [>rima  non  se  ne  teneva  alcuno,  erano  però  canaglia 
da  niente.  Che  aveva  richiesto  denari  all’ Amb.' di  Spagna 
per  trattener  soldati , oltre  li  4<>  o 5o  che  v’  erano,  e che 
l’Amb.'  gli  aveva  fatto  promesse,  che -superavano  di  molto 
la  quantità  dimandata,  e che  Giacpier  lo  avea  ricercato  a 
scrivere  a Napoli,  acciocché  fusse  posta  sua  moglie  in  nlag- 
gior  strettezza  'e  divulgato  questo  rigore , per  colorirsi  il 
trattato  come  segui , la  quale  , dopo  intesasi  a Napoli  la 
morte  del  marito,  fu  ben  trattata,  liberata,  e mandata  a 
Malta  alla  sua  casa.  Continuava  esagerando  la  -viltà  del 
cnore  de’  Venetiani,  et  la  loro  iuclinatione  solam.te  al  cibo. 
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et  al  soano,  et  cbeiaaa  volta  esaeodo  succeMo  in'occasioa  - 
di  *^oee8sione  nella  piazza  certo  poco  rtmiore,  si  pose  la 
gente  in  tanto  spavento,  che  si  montavano  Tnn  sopra  l'altro, 
cridaude  tradimento  , tradimento  e<  che  allora  con  3oo 
moschettieri  si  avrebbe  potuto  far  gran  cosCi  secondo  i loro 
ditegnii  che  qui  se.gli  dava  fede,  e ch’egli  avea  dato  ad 
intendere  'èerta  hnpresa,  che  disegnava  il  do'ca  di  Osanna 
di' fare ~[ier  impatronirsi  di  questa  citUi;  ma  che  tutto  era  ' 
contràrio:  ohe  Ossuna‘al  primo  suo  avviso' gli  manda" 
rebbe  dai  o tre  galeoni  con  5oo  tatti  gente  da  comando, 
e che  quando  saranno  6o  miglia  lontani  di  qui,  venirebbe 
unafelucca  ad  avvisarlo,  e la  prima  nòtte  di  buontempo 
veniriano  quei  Vasselli  a dar  fondo,  dove  paresse  opportuno; 
che  si  desse  alFarma  in  dui  luochi  alie'fondamenta  nuove, 
con  metter  il  fuoco  in  più  luochi  della  città,  per  far  correr 
tutte  le  genti.  11  Cap.^  Langiad  condotto  per  fuochi  arti» 
fiorati  andarebbe  in  arsenal  sotto  pretesto  .dt  esercitarsi  in 
detti  fuochi,  per  ritrovar  hioco  a proposito  di  mettervi 
fuoco,  i quali  fuochi  airtificiati  erano  veramue  destinati  ai 
danni' dell’ àrmata;  e cosi  vi  si  portarebbe  la  polvere,  et 
il  solferei  e sarebbe 'anco  petardato  esso  arsenale;  nella 
roed.*ora  si  dàrian  quattro  petardi  alla  Cecca:  che  si  &rian 
tre 'in  modo  di  battaglioni  per  sostener  tutto  il  giorno  la 
gente,  che  arrivasse,  e se  in  34  si  avrà  nova  delle 
guarnigioni  di  terra  ferma,  e che  questi  non  saran  bastanti  ^ 
di 'tenersi  fino  al  soccorso,  si  farà  una  ritirata  onorata  con 
li  vasselli,  guadagnando  alla  prima  tramontana'' il  Crolfo. 
Che  il  far  ciò  non  era  allora  maturo,  ma  che  si  avrebbe 
potuto  aspettar  fino  a 7bre.  overo  fibre  presenti  ; dicendo. 
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che  poiché  queste  genti  si  fidcranp  di  Ini  bisognava  con* 
servar  Ja  sua  amreitia,  che  voleva  indurre  il  re  .di  Francia 
alla  impresa  centra  Turchi,  nel  qual  «aso  saria  ricorso  esso 
re  alla  repub.*  per  il  suo  ajuto;  intercedendo,  eh*  el  po* 
tesse  valersi  di  lui,  e che  allora  egli  col. mezzo  dell’ ao> 
torità  che  avrà  sopra  i soldati,  fattolo  saper  ad  Ossuna, 
avrebbe  potuto  spinger  la  sua  armata,  e lui  sarebbe  venuto 
ad  impatronirsi.  Richiesto  Giaepier  da  Moncassino  del 
modo,  con  che  si  avria  potuto  metter  in  elTetto  il  trattato, 
se  gli  dimostrò  esserne  informato,  dicendo , che  le  chiavi 
delle  sale  delle  armi  stavano  (così  dicevano)  appo  il  Prin.* 
il  giorno  di  Cons.®,  che  l’armi  pred.*  sarian  stale  prontis- 
sime, et  uso  queste  parole  appunto:  Hanno  costoro  alcune 
camere  qui  in  Palazzo  piene  di  armi  per  armar  rom.  per- 
sone, ciò  é àrchibusi,  spadoni,  aste,  e d’ogni  sorte  : si  ser* 
viremo  .di  esse,  e gli  mostrò  la  porta  delle  sale  pred.*  del 
Gens.®  di  X.,  dicendoli,  che  queste  arme  erano  leste  et  fin 
la  polvere  sui  foconi  degl’ archibusi  carichi;  aggiungendo, 
che  ogni  tre  mesi  si  sbarano  gli  .drchibusi  , e le  pistole, 
proferendo  empiamente:  sono  bestie  costoro  ; pgrebè  a tener 
le  arme  cosi,  le  tengono  per  ì suoi  nemici  più  che  per 
essi. -Egli  andava  pur  predicando  facile  qnesta*riuscita  esor^ 
tandolo  a tacere,  con  dire  : queste  genti  hanno  spioni,  lo 
avvertì,  e gli  protestò , che  manco  gli  scrivesse  mai.  Che 
soggionse  una  fiata;  che  la  Repub.*  aveva  la  più  bella  ar- 
tiglierìa, che  nissun  altro  Princ.®  avesse.  Anco  Langiad, 
altro  de’ principali,  gli  disse,  che  non  occorreva  prendersi 
tanto  fastidio  ; perchè  Venetiani  a veder  una  spada  nuda, 
sarian  tutti  fuggiti,  et  anche:  queste  genti  vogliono  tener 
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il  leon  attaccato;  a cui  rispose  Giacpier:  alcuna». volta  il 
ieon  divora  quei  che  lo^governano , e principalin.te,  il 
patron  , che  non  lo  a^ra.  Langlada  ebbe'  anco  a dire  che 
impatronend^si  di  questa  città  sì  averia  trovalo  tal  pri» 
gioniero,  e cosi  ricco,  che  avria  potuto  darli  modo  di  pa- 
gar io>n<  uomini  per  tre  anni.  Volevano  che  ogni  soldato 
avesse  il  suo  pistoletto,  e la  spada  sotto  il  ferraruol:  due 
sentinelle  stessero  sopra  il  Campanil  di  S.  Marco.  Tra  essi 
vi  erano  due  opinioni,- ma  fra  1’  una,  e l’altra  si  dicea,  che 
quando  le  due  sentiuelle  del  campanil  scoprissero , che 
siano  giunti  sopra  il  porto  li  dui  vasselli  di  Ossuna,  quali 
dovevano  trattenersi  tanto  in  mare  quanto  che  il  loro  ar- 
rivo fosse  in  .giorno  di  riduttione  di  Gran  Cons.*’;  si  che  ri- 
dotto esso  Cons.**  li  3oo  soldati,  et  altri,  che  ai  segno  si 
sariano  ridotti  nella  piatza,  fariano  iippeto  con  nq  petardo 
alla  porta  del  Consto  e taglieriano  a pezzi  tutti,  che  H si 
troveranno  ,,nel'med.*’  tempo  entreriano  nella  sala  delle  » 
armi,  armerìano  li  soldati;  con  avvertimento  però  alli 
soldati,  di  non  ammazzar  li  mercanti;  perché  loro,  e io 
o i5  nobili  consapevoli  del  negotio,  lo  aiuteranno  , et'  è 
ditto  esser  uscito  della  bocca  di  Carlo  Bolleòr  uno  dei  ru- 
belli , che  molti  Venetiani  aveano  intellìgentia  in  questo 
negotio.  Che  nel  med.**  tempo  si  dovea  appicciar  fuochi 
artificiati  nell’  arsenale,  et  occupandolo  condor  di  quella 
artiglierìa  nella  piazza  di  S.  Marco,  et  fortificarsi  là;  di- 
cendo, chi  tien  S.  Marco  tien  tutto;  non  essendovi  altra 
piazza  grande  da  potersi  Venetiani  metter  in  ordine | che 
bisognava  mandar  al^Ponte  di  Rialto  un  numero  di  mo- 
schettieri , da  poter  guardar  quel  passo.  Che  il  Duca  si 
Dabu,  T,  yH.  3i 
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contenUTa  aver  la  città;  tira  lasciava  la  Cecca  a quelli  , 
che  faranno  l’ impresa,  come  ha  promesso  a Giacpier;  eB 
acquistata,  che  sia  la  piazza,  minacciando  da  giocar  con 
l'artiglieria  per  le  case,  farà,  che  tutti  veniranno  con  la 
corda  al  collo  ad  ubbidire , perchè  erano  certi , che  non 
v’eraTTO  genti  delle  guarnigioni  di  terra  ferma,  che  tutte 
sono  partite.  Che  avuto  l'avviso  dal  Duca  nranderà  a5  o 
3o  galee  per  soccorso , le  quali  galee  doveano  seguitar  il 
due  vassellr  ; ma  tenersi  molto  lontane.  Che  detto  Giac* 
pier  fìntam.te  et  per  dar  materia  di  aversi  maggior  confh 
denza  in  lui , avea  dato  ad  intendere  a quei  del  governo, 
che  uno,  che  si  nominava  il  Cap.*  Visconte  Milanese  avesse 
proposto  al  duca  di  Ossuna,  che  con  X.  barche,  che  non 
pescheranno  più  di  3 palmi  per  acqua  e porteranno  3o  no» 
mini  per  una,  volea  venir  a pigliar  la  Cecca,  et  abbrugiar 
FAsenale,  et  è ditto,  che  questo  Visconte  sia  stato  in 
questa  Città  non  si  sa  mo  a che  fare , et  in  effetto  la  ve- 
rità è,  che  saran  fatte  di  queste  barche  in  Napoli  e desti- 
nata sotto  il  cominaudo  dei  Gap.*'  Aliò  Intese. 

■ 'Questi  tutti  furono  in  sostanza  li  discorsi , con  i quali 
Giacpier,  et^altri  rubelU  procurocno  di  tirar  a se  la  volontà 
di  iMoncassino , il  quale  era  ridotto  in  procinto  di  partire. 
— Ma  da  una  scrittara  fatta  capitar  da  questi  ben  intea- 
tionati  al  Ser.no  Nicolò  Donato,  scritta  in  idioma  Italtano, 
aua  con  accenti,  e pronontia  Francese,  et  data  da  S.  SA,  chia- 
mala da  essi , et  intitolata  Capitoli,  seben  veraor.te  è spio- 
galura  delle  cose  macchinate  et  disegnate , a’  intendono 
molti  partii  del  concerto  fatto  in  N<q>olt  dal  duca  di  Oa- 
suoa,  con  altri  Capitani  ^ et  anche  ( per  quanto  è detto  in 
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Pssa  ) con  un  paron  Domenico  Venetiano  ; per  la  sorpresa 
di  questa  Città,  cosi  di  estate,  come  d’inverno,  quali  si 
diranno  distintam.ts  più  a basso. 

Moncassin  primo  intorno  la  metà  del  mese  di  Aprile 
pass.**,  attrovandosi  alloggiato  alla  locanda  ditta  della  Tron^ 
betta  , dove  andò  anco  ad  alloggiare  il  Cap."  Baldissera 
Juven,  con  molta  riserva,  et  cautela  gli  disse,  che  aveva 
da  conferirli  cose  grandi , e grandi  : e se  ben  il  Juven  li 
rispose,  ch’era  pronto  di  ascoltarlo,  egli  nondimeno  an- 
dava renitente  ; ma  affidato  da  lui  di  secretezza,  d.**  Mont- 
cassin  lo  condusse  alla  stanza  di  Giacpier  poco  discosta 
dove  erano  anco  Langlada  petardiero,  Nicolò  Rinaldi,  li 
dui  frat.i  Carlo,  e Giovanni  Bnlleò,  un  soldato  detto  la 
Comba,  et  anco  ( si  crede  ) Gioan  Berardo,  uno  delli  due 
già  espediti,  e condennati  dal  Cons.**  di  X.  capitalmente:  e 
ridottisi  Giacpier,  Moncassin , et  il  Cap  n Bald.n  a parte,  e 
lontani  dagl’altri , Moncassin  disse , che  il  Juven  avea  pro- 
messo di  far  tuttociò,  che  avesse  potuto,  e di  tener  il  tutto 
celato;  ma  che  li  avea  data  la  parola,  con  questa  coiidi-  v 
tione,  che  li  fossero'  mostrati  li  Capitoli,  et  communicatah 
fedelm.te  ogni  cosa , e datagliene  copia,  come  fu  fatto  ; onde 
ne  restò  instrntto,  et  fatta  risolutione  in  se  stesso  di  sco- 
prir alla  Repub.  questo  concerto,  preso  pretestò'di  voler 
trattar  negotii  della  sua  compagnia,  senza  che  Moncassin 
se  ne  accorgesse,  lo  condusse  nella  sala  della  Casa  Ducale, 
facendolo  ivi  fermare,  e si  può  dire  , custodire  da  altre 
persone , e particolarm.le  dal  N.  U.  Marco  Bollani  fu  di 
q.  Andrea  del  cui  indriccio  s’  erano  serviti  questi  per  es- 
sere incaminati,  et  ascoltati  hi  questa  rcvelatione,  Primo 
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ai  f«ce  introdurre  nella  Camera  del  Ser.mo  Donato,  il  Gap.* 
Baldisaera  Juven,  dove  a bocca  espose,  e diede  avverti* 
mento  di  questi  afTari  , quali  si  leggono  nella  acrittnra  , 
avanti  nominata  , data  da  S.  Si  per  esser  conservata  col 
processo  , ma  nelF  entrar , che  fecero  questi  nella  Sala  , 
Monoassin  dimandò,  dove  si  andava,  et  il  cap.**  Bald>  gli 
rispose  allora  liberam.te  , et  apertam.te -.che  andava  a di- 
mandar licentia  al  Doge  di  petardar  la  Cecca,  e l’Arsenale, 
et  anco  di  dar  Crema  a Spagnoli  ; allora  Moncassiu  veden- 
dosi schernito  s’ impallidì , et  restò  marzo  morto , e disse 
ah  volete  farne  perder  tutti!  il  Juven  però  lo  confortò  , 
dicendogli,  che  avrebbe  anzi  detto  al  Doge,  che  lui  era 
ivi  per  dar  notitia  di  questi  fatti;  et  che  avrebbe  fattolo 
introdur  ancb’esso  come  seguì  ; che  fumo  da  S.  Si  accar- 
rezzati , con  promesse  di  rimuneratione.  Moncassin  s’ ob- 
bligò di  tener  il  tutto  celato  , e di  dar  anzi  tutti  gli  av- 
visi, che  venissero  di  Spagna,  et  da  altre  parti;  il  Cap.° 
Bald  R che  dovea  andar  a far  la  sua  comp.s  non  pensando 
più  a ciò,  si  parti',  et  andò  a Crema:  ma  Moncassin  fatto 
riflesso  ( come  è ragionevAe  da  credersi  ) sopra  lo  stato, 
et  pericolo  di  se  stesso,  preso  il  mezzo  dell’anted.**  Marco 
Bollaci,  si  fece,  subito  partito  il  Cap.^,  introdur  alli  SS.» 
inquisitori  di  Stato;  dove  palesò  tutto  il  negoUo,  et  li 
part.ri  di  esso;  frequentando,  coinè  appai-  da  molte  sue  espo- 
sitioni,  per  lo  spatio  di  molti  giorni  in  tener  avvisato  il 
pubblico  di  molte  cose  degne  di  saputa  , et  osservatione, 
cavate  da  lui , col  mezzo  della  pratica,  che  avea  fatta  nella 
Casa  dell’Àmb  r di  Spagna , col  quale  parlò  divene  volte 
in  questi  propositi,  et  della  amicilia,  che  avea  contralta 
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cna  Roberto  Broillardo  Borgognone,  antico  et  intimo  fa- 
miliare di  d.^  Amb  k , e per  le  mani  del  quale  passava  la 
trattatione  <li  questo  tradimento,  col  mezzo  di  lettere  scritte 
da  lui  al  duca  di  Ossuna , et  altre  responsive  del  Duca  ; 
di  quali  ne  tenea  appo  di  se  gran  quantità  -,  et  anco  qui 
^con  tutti  quelli , che  potea  farsi  capitar  in  casa,  et  indurli 
alla  devotione  di  Spagna  et  a danni  della  Repubblica.  ' • 
Questo^  Ruberto  in  tempo  dell’  ammutinamento  dei  sol- 
dati Olandesi  a Lazaretto , vi  andò  , et  mandò  anco  un 
soldato  detto  la  Rocchia,  per  operar  con  essi,  che  si  trat- 
tenessero per  certo  poco  corso  di  giorni , nei  quali  sarebbe 
aiTÌvato  ajuto  da  Napoli,  et  ne  trattò  anco  con  un  Cap.*^ 
del  Co.  di  Levestein,  che  quelle  genti  si  aveano  eletto,  et 
che  andò  via:  oltre  che  anco  UAmb.r  per  quello  ebbe  a 
dire  Carlo  Bulleò,  fatto  morire,  a Giacpier,  fotoentava 
questo  indugio;  dicendo,  che  dall’armata  Spagnola , ch’era 
in  Golfo , et  alla  quale  avea  fatto  sforzo  di-  dar  avviso  , 
sarebbe  stalo  dato  soccorso.  In  questa  sollevatione  tmco 
Giacpier  aveva  intelligentia  con  dui  di  quei  Capitani  prin- 
cipali, che  sapeano  il- trattato  , e voleano  impadronirsi  di 
tre  galee , che,  si  tenean  qui  per  c'nstodia.  Si  offerse  Mon- 
cassino  di  farci  aver  detto  Roberto  nelle  forze  nostre,  an- 
che-con  lett.‘,  e scritture  p.te,  ma  il  modo  di  ciò  fale  , 
come  stimato  violente , e contrario  alla  libertà  della  casa 
dell’Amb.r  et  in  eoasequenza  alla  ragion  delle  genti,  non 
fu  accettato;  fu  pero  da  lui  fatto  capitar  in  altra  casa  , 
dove  erano  li  congiurati;  ma  per  contraria  sorte,  et  forse 
anco,  perchè  essendo  egli  contumace  della  giustitia  per 
omicidio  , che  avea  commesso  nella  persona  di  un  cap.? 
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di  Schiavoni,  temeva  di  se  stesso,  e si  guardava,  noù  di* 
venne  io  poter  nostro,  come  si  desiderava. 

Si  fece  in  somma  conoscere  Gabriel  Moncassino  non 
pure  afiettionato,  col  ricordar  in  scrittura  U rimedf  contea 
le  pie  macchinationi,  ma  verace,  et  in  part.K , con  l’aver 
fatto,  che  persona  di  molto  senno  e prodenca,  degna  in* 
dubitabilm.te  di  fede,  perita  della  lingua  Francese,  e man- 
data a:  posta,  viddc  di  nascosto,  et  osservò  bene  in  faccia 
i felloni,  e dalle  loro  proprie  bocche  udì  repetirsi  tutti  li 
loro  concetti,^  i quali  confrontano  al  vivo  con  le  cose  ante- 
dette. Questo,  perché  fu  stimato  star  qui  con  evidente 
pericolo  della  sua  vita,  poiché  dalla  famiglia,  et  dipendenti 
della  casa  delTAmb.'  di  Francia  era  guardato  con  mal 
orehio  , fu  mandato  in  Candia,  dov’  è anco  giunto  , e st 
ritrova  diretto  e raccomandato  a quel  Prov.r  Gen.Ie,  con 
premio  datoli  del  Cons.^  di  X.  di  Duc.ti  loo  al  mese.  Li 
part.ri  contenuti  nella  scrittura  avanti  citata,  sono  questi, 
che  ;n  Napoli  tra  il  Duca,  et  altri  s’era  discorso,  che  saria 
stata  facilissima  io  tempo  d’ inverno  questa  sorpresa  con 
due  mille  moschettieri  eletti,  condotti  da  buoni  Cap.ni  con 
li  galeoni  nel  seguente  modo  : che  li  galeoni  venissero  con 
finta  di  esser  caricati  del  suo,  con  le  mercautic  poste  in 
vista  di  sopra  le  coperte,  con  imbarazzamenti,  e con  Jettere 
mercantili  a rispondenti,  permeglio  colorire  il  fatto;  sotto 
le, coperte  doveano  esser  li  soldati  quali  potevano  star  ivi 
il  giorno  secretam.ts  e la  notte  poteano  pigliar  1’  aere  per 
rinfrescarsi,  e cosi  aspettar  dentro  il  porto  di  Maiamocco 
il  tempo  di  aver  barche  alla  loro  commodità  per  mettersi  in 
terra,  e disbarcar  una  parto  dei  soldati  nella  Piazza  di  S. 
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Marco  > una  all’Arsenale,  5oo  al  Canal  dì  Muran , et  alU 

ponti  , et  case  , cbe  antro  alle  fondamenta  nuove  6no  al 

ponte  di  Canapeggio,  e sopra  H Canal  grattde  , e 5oo  al 

Ponte  di  Rialto,  fortificarsi  li  con  barricade , et  impatro* 

» 

BÌrsi  di  tutte  le  case  vicine , che  hanno  le  viste  -sopra 
Rialto,  e delti  5oo  restanti  3oo  stessero  in  piazza  in  bat- 
taglia e li  aoo  impatFonirsi  del  Princ.*,  del  Palazzo  , e 
Procsiratie  : dkeano  d’aver  intelligenza  qni  in  Venetia  eoa 
molti,  et  aver  alla  loro  divotìone  più  di  dui , -o  3ooo  «io- 
ni ini,  con  l’opera  de’ quali  si  doveano  impatronir  di  tutti 
li  principali  della  città;  nel  qual  tempo  Ossuna  dovesse 
tener  ao  galee  leste,  et  apparecchiate  per  dar  soccorso; 
et  ajato  all*  impresa,  la  qnal  dovea  efiettnarsi  li  mesi  o di 
Marzo,  o -di  Rbre,  o c^hre,  et  era  stato  dal  Duca  promesso 

alti  schiavi  sententiati  la  libertà,  et  prrmio  di  denari,  se 

% 

avessero  comlotti  qui  questi  Vasselli,  et  essi  posero  dubbio 
sopra  la  bassezza  delle  acque.  Che  ciascun  galeone  dovesse 
aver  con  te  4 grosse  barche,  et  4 altre  beo  armate,  che 
venissero  per  canal  della  Zudecca , et  per  Canal  grande 
per  impedir  cbe  una  parte  della  città  non  potesse  ajutar  l’al- 
tra : impatronirsi  di  tutte  le  barche,  e gondole;  tagliando 
li  ponti.  Gridando,  che  nessun  si  movesse;  perchè  non  se 
le  volea  far  male,  9è  alle  persone,  nè  ai  beni  ; anzi  che  il 
re  di  Spagna  ai  voleva  solam  (e  far  loro  conservatore , e 
protettore  senza  far  danno  a nissun,  e mantener  Dell’antica, 
libertà,  e meglip,  et  levarli  dalle  grandi,  oppressioni,  in 
che,  si  trovano,  et  il  med.«  far  sapere  alla  nobiltà  con  pro- 
messa, che  il  re  non  darà  li  ofIBcj,  et  goveitii  se  non  a 
loro,  con  maggior  utilità,  et  beqeficj  di  quello,  cbe  anno. 
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e fatto  questo  far  sonar  campana  di  ConsigUo,  O'^ 
Pregadi,  acciocché  tuUi  ci  Tenissero  per  prometter  fedeltà 
al  re^  e dar  bone  parole  alli  nobili  poveri,  con  speranza 
di' farli  grandi  ma  li 'principali  come  S.  Siii  Procuratmri , 
Consri  e Senatori  tenerli,  serrati , e che  voleano  in  Napoli 
far  certe  barche  con  le  qoali  si  saprebbe  andato  per  le  acque 
di  Venetia,  come  si  offeriva  e consigliava  quel  tal  paron 
' — Domenico,  che  dicono  esser  uno  che  fu  prigion  a Berletta,* 
uomo  risolutissimo,  et  d,i  valore,  et  che  adesso  è pilotto, 
cioè  pedotta  di  un  Vassello  principale  di»  O^una.  Voleano 
in  tempo  di  notte  venir  alti  Castelli,  et  anco  il  duca  di 
Ossuna  in  persona.  Questi  sono  in  sostanza  i part.ri  della 
scrittura  con  altri  appresso,  cheif  dirli  tatti  sarebbe  nn’ap- 
portar  tedio,  e longhezza  assai  grande.  Queste  cose  erano 
trattate  in  Napoli  nel  mese  di  genuaro  pass.**,  lo  dimostrano 
le  lettere  dina  Lorenzo  Nolo  Borgognone,  persona  mandatavi 
per  questa  occasione,  il  qual  Lorenzo  scrisse  à 5 et  io  di 
gennaro  due  lettere  dirette  ad  un  Mons.e  Piven,  e trovate 
adosso  a'  Carlo  Deboleos,  che  con  nomi  fictiti|,  e con  con- 
cetti contrafstti,  e confessati  da  Carlo  innanti  la  sua  morte 
intendersi  per  il  nome  di  Piero  il  duca  di  Ossuna,  et  per 
il  Cap.*’"Briando , Giacpier , dicbmrano  la  empia  negotia- 
tione  del  tradimento,  e la  viciniUi,  che’ era  al  concludersi; 
onde  Ruberto  nella  lettera  che  scrive  a*  i3  di  Marzo  al 
duca  diXlssuna,  dolendosi -della  perduta  occasione  ritro- 
vata insieme  con  nn’ altra  dell’  Amb.*  in  una  caleetta,  di 
raccomandatione  di  d i fratelli  Bulicò,  come  si  è detto  in 
altra  commnnieatione,  si  duole  che  si  sia  persa  l’occasioné 
del  negotio  per  il  quale  fu  mandato  in  Napoli  il  soprad.^ 
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Lorenzo;  dicendo,  che  s’  fosse  stato  spedito  per  tempo, 
le  diligenze  di  Ini  RubOrto  sarian  state  buone  , e che  U 
frat.i  Bulicò  erano  allora  per  arviarsì  a quella  volta , et 
che  da  essi'  cavarcbbe  la  sostanza  del  negotio.  Et  a questo 
passo  non  si  resterà  di  dire  , che  quando  segui  la  presa 
fatta  dall' armata  nostra  del  galeon  del  duca  di  Ossuna  , 
nominato  S.  Franco , et  S.  Cattarina,  che  partiva  da  Trieste, 
dove  avea  scaricato  sali,  il  Gap.*  nostro  Gen.le  del  Mare', 
avvertito  dalla  inveterata  prudenza  , et  vigilanza  sua , si 
assicurò,  e mandò  qui  nelle  forze  nostre  il  Gap.®  Michiel 
Valentini , un  suo  ragazzo,  e Marin  Mattei  Raguseo  che 
patronizzava  detto  Vassello;  et  cObstitnito  il  Valentini  nei 
tormenti,  cavò  da  lui,  che  le  galee  di  Ossuna,  che  presero 
le  dne  nostre  di  mercantia,  venivano  allora  per  ordine  del 
duca  di  Ossuna 'alla  volta  dell’ Istria,  per  Sorprènder  Pi- 
rano,  Gapodistria  , e Mogia  e prender  posto  in  detti  tre 
lochi,  e che  v’  erano  58oo  fanti,  che  disegnavano  metterli 
in  essi  posti,  fortifibandoli , e tenendoli  per  nome  dell'ar- 
cidnca , e voleafio  poi  unirsi  a Brindisi  con  il  resto  della 
armata,  eh’  era  di  35  galee,  e"  16  galeoni,'  e partiti  da  Brin> 
disi  venir  a mezzo  colfo  Sno  a Piran  et  ivi  lasciarli  vas- 
selli  grossi,  come  buon  porto;  a Gapodistria  la  metà  delle 
galee,  l’altra  metà  a Mugia,  e pei  avvisarne  F arciduca,  e 
' che  in  questa  maniera,  con  la  presa  di  questi  tre  liiocbi 
principali  si  avrebbe^ conseguita  la  pace  tra  lui,  e questa 
Repubblica;' e fatto  questo ‘si  voleano  incontrar  nell’ ar> 
mata  nostra  e combatter , lasciando  parte  delle  genti  in 
terra,  e parte  sull’  armata,  la  qual  era  f per  quanto  disse 
d.®_Cap.®)  di  60  in  70  galee,  comprese  quelle  di  Spagna, 
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Genoa,  et  altre,  e 3i  galeoni.  Che  qnando  incontrorno  le 
galee  di  mercautia,  e che  seppero  di  una  felucca  presa, 
volevano  andar  a Piran  a prender  posto;  ma  perchè  il  suo 
Gen  Je  prese  queste  galee,  fece  risolutien  di  tornar  indietro: 
gl’  ordini  dati  al  d.o  Gen.ie  dal  duca  di  Osanna  erano,  ohe 
se  P armata  Venetiana  non  avesse  voluto  combattere,  né 
anco  la  Spagnola  combattesse,  ma  andasse  al  suo  viaggio 
a Pirano  > dov’  era  destinata.  E quando  il  duca  vidde  il 
ritorno  dell’  armata  a Napoli,  senza  esser  andata  a Pirano, 
in  conformità  degli  ordini  suoi,  ebbe  a male,  e D.  Pietri 
di  Leva  Gen.is  pred.**  si  scusò,  con  dire,  che  si  era  incon* 
trato  in  queste  galee,  e non  avea  voluto  perder  l’occasione. 
Da  ciò  resti  eccitata  la  pubb.*  prudenza  alla  consideratione 
del  male  che  in  ogni  modo  ci  soprastava  per  cattivo  de- 
stino, et  influsso,  e per  la  trama -delle  insidie  ostili.  Questo 
Valentin,  mentre  dalle  nostre  galee  gli  si  dava  la  caccia, 
poste  tutte  le  scritture  in  una  cassella,  con  peso  nel  fondo, 
la  gettò  nel  mare.  Restano  questi  tre  per  ancora  nelle  pri- 
gioni ben  custoditi, et  inespediti,  il  che  si  farà  quanto  prima. 

Li  fraU  Bulicò  anted.*  doveano  versro.ts  nel  tempo 
appunto  che  successe  la  loro  retentione,  andar  a Napoli 
per  serrar  il  contratto,  e lo  disse  Carlo  in  un  suo  costi- 
tuto confessionale,  che  avendone  discorso  con:  PÀmb.%  egli 
li  rispose,  che  avrebbe  sempre  fatta  la  sua  parte,  e che 
secondo  che  in  Napoli  fosse  stato  risoluto,*  avrebbe  sup- 
plito al  bisogno  con  provision  di  gente  et  altro  in  questi 
contorni,  e che  non  li  sarebbono  mancati  diversi  mezzi, 
ed  il  d.**  Amb.'  lo  ricercò,  se  avea  qualche  paesano  o altro 
amico , che  fosse  conGdente  et  atto  ad  intraprender  un 
negotio  di  questa  sorte. 
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Quanto  a Crema,  Autor  principale,  et  unico  fu  Gioan 
Berardo  , luogotenente  , e che  tenea  titolo  di  Sec.rio  del 
Cap.a  Baldiasera,  qual  portò  seco  da  questa  in  quella  città 
rinfettion  del  suo  animo,  poiché  era  intrinseco,  e compadre 
del  Giaepier,  et  era  stato  in  alloggio  seco  in  questa  città 
per  lo  spacio  di  mesi  dui  in  cirea,  et  intesa  la  sua  morte 
se  ne  condolse  lacrimando  , et  mostrando  anco  timore  di 
dover  aver  travaglio  per  questa  causa  et  è ditto  credersi 
che  si  attrovasse  con  quei  della  congiura,  quando  Moncas- 
sin  condusse  il  Jnven  a parlar  con  essi,  e però  giunto  in 
Crema  (com’egli  ha  confessato)  teneva '^intelligentia  col 
Gov.'  di  Milano , e per  il  ragionamento  , che  avea  avuto 
qui  con  r Amb.'  manti  il  suo  partire,  recitato , e narrato 
da  lui  puntualmente,  par  eh’ esso  Amb.'  gli  dicesse  ',  che 
avrebbe  scritto  a.  D.  Pietro  che  glielo  averebbe  raceom* 
mandato,  e che  in  ogni  occorrenza  dovesse  ricorrer  a lui, 
e tolse  in  nota  il  suo  nome^  c cognome  , et  Giovanni  se 
gl*  esebì  pronto  a far  ogni  cosa;  acciocché  la  fortezza  di 
Crema  capitasse  nelle  mani  del  re , e restò  ringratiato 
dall’  Amb.'  e quando  poi  fu  arrivato  in  Crema , avvisò  il 
Gov.'  di  Milano  della  prontezza,  che  tenea,  e ch’era  quello, 
che  avea  di  qui.  parlate  con  l’Amb.' ; gli  mandò  a.  dire  per 
Gioan  Forniero,  espedito  eapitalm.to  eh’  egli  stesse  allegro, 
e gli  mandò  denari  più  volte.  Questo  Berardo  tenne  per 
un  pezzo , e tino  alla  sua  retentione  viva  la  pratica  col 
Cov  re  et  messaggiero  n’era  il  Forniero  soprad.®  — Ambi 
questi  confessorno  il  delitto , e fumo  già  dal  Con.*’  di  X , 
come  si  è ditto , sententiati  ali’nltimo  supplicio  ; et  sono 
state  ultimamen  te  eseguite  le  loro  scntentie  di  quel  modo, 
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che  ha  «timato  il  Cons.^  di  X.  esser  bene,  et  accommodato 
alti  rispetti  correnti.  Causa  vcram  te  dell’  essersi  scoperto 
anche. questo  di  Crema,  fu  la  pubb*  giustitia  usata  in 
questa  Città  contea  il  Rinaldi , e li  frat.i  Bulleà , perché, 
giunta  ivi  la  noTa,  senti  ciò  Berardo  con  cosi  fatta  pun- 
tura d’animo  per  la  sua  lesa  conscicntia , che  non  puote 
contenersi  dal  dame  segno.  Avvenne  anco,  che  molti  altri 
Francesi,  macchiati  di  questa  scelerità,  partirne  subito  e 
si  salvorno  con  la  fuga,  et  ahsentatione , riputando  aver 
guadagnato  la  vita;  gran  parte  sì  ritirò  in  Napoli,  accolta, 
ben  veduta,  et  premiata  dal  Duca.  Forno  per  dee.to  del 
Cons.**  di  X.  fatti  morir  fuori  il  Cap  Giaepier,  Langlad, 
et  il  Rosetti  Sec  rio  di  Giaepier.  In  questa  città  ebbero 
già  l'ultimo  supplicio  Nicolò  Rinaldi,  e K due  frat.i  Bulicò, 
et  nltimam  te  Giovan  Berardo, et  Giovan  Forniero  ; rilasciati 
e liberati  il  Cap.s  Baldra,  Juven,  Arsilia  sua' donna,  e 4 
altri,  tutti  francesi  che 'erano  stati  retenti  perii  trattato 
di  Crema.  Restano  altri  sei,  o sette  carcerati,  et  inditiati; 
de’  quali  anco  seguirà  tosto  la  espeditione.  Vi  sarebbe 
qualche  altro  nominato  et  sospetto  nel  processo  ; ma  per 
essersi  sottratti  dalle  forze  nostre  il  devenirsi  bora  a pro- 
clami contro  di  loro , merita  esser  considerato  prima  bene. 
Questa  Catione  ha  usata  l’arma  di  Achille;  poiché  ha  fe- 
rita et  sanata  la  Repub.»  nostra , e quanto  è stato  grande 
et  ignobile  il  vicio,  e la  infirmità  d'animo  in  ferirla,  al- 
treClanto  maggiore  è stata  la  virtù , et  la  ingenuità  della 
med.s  in  sanarla,  e sollevarla. 

Excelsi  Consilii  X.  Secretarius 
Petrus  Dardttinos. 
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IX. 


a8  9-bre  1618. 

Parer  di  • Consultori  sopra  la  Congiura. 

Ser.Do  Principe. 

Essendo  piacciuto  alla  S.à  V.  dar  parte  a noi  suoi  Cimi* 
iissimi  servi  sotto  giuramento  di,  secretezza  di  patito  deU 
TEcc.**  CoDs.*’  de  X.'  è stato  communicato  all’ Ecc.>n<>  Se- 
nato in  materia  della  congiura  per  intendere  P opinione 
nostra  circa  il  modo  di  fame  pubblicationé  al  mondo,  noi 
gl’  abbiamo  rappreseittato  in  voce  nell’Ecc.im  Collegio  tre 
consideraliont,  le  quali  ora  per  suo  comandamento  saranno 
spianate  in  questa  scrittura.  ' 

La  prima,  che  siccome  tutte  le  "Leggi  divine,  et  umane 
puniscono  con  pena  deila'vita  qualunque  macchinatione 
cantra  lo  Stato  del  Principato , quantunque  lontana'  dal- 
l’eifetto,  anzi  cUlBbtfe  da  riuscire,  et  ancora  imaginaria,  et 
impossibile,  così  queste  sorti  d’ intraprese,  o di  sola  mala 
volontà  overo  non  avendo  consequenza  alcuna,  sì'reputano 
aboudanteni.te  espiate  con  la  sola  morte  degli  autori  senza 
passar--  più  'oltre.  Ma  ben  si  ■ costuma,  di  pubblicare  al 
mondo  quelle  sole  , de  'quali  una  parte  sia  stata  messa  in 
opera , overo  siano  state  condotte  cosi  vicine  all’  effetto , 
che  poco  sia  mancato  alPesecutione. 

La  secobda , che  mettendo  una  relatione  in  pubblico 
quella  vien  sottoposta  ad  ogni  sorte  di  gitfdicj,  alcuni  pcfco 
capaci,  altri  troppo  sottili,  et  altri  ancora  maiìgui , et 
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mal’ aflbtti  : li  primi  de’ quali  convieu  far  opera  di  per- 
suader a creder  il  vero  » et  li  maligni  constringerli  con  la 
forza  della  ragione  a non  repugnare  , per  il  che  fare  è 
necess.”,  che  la  narratione  non  solo  contenga  verità,  ma 
ancora  sia  portata  in  maniera,  che  si  rendi  verisimile,  et 
resti  conOrmata  con  qualche  prove,^he  la  rendine  evidente. 

La  terza  consideratione  nostra  Ju  , che  avendo  già  no- 
titia;  come  una  copia  delia  communicatione  fatta  sotto  il  di 
SW  era  stata  intercetta,  con venirà  nella  scrittura  che 
si  pubblicasse  aver  somma  avvertenza,  che  quella  non  po- 
tesse esser  redarguita  con  la  soprad.*  intercetta,  quando 
qualche  malevolo  volesse  pubblicarla. 

Col  fondamento  delle  qual  considerationi  passiamo  a di- 
re, che  dalle  comcpunicate  dalli  17  maggio  sino  alli  17 
8 bre  non  appariva  , che  la  macchinatione  ordita  contra 
questa  Città  fosse  vicina'  ad  eseguirsi,  anzi  molto  lontana, 
dicendosi  esser  concertato,  che  aU’Ott.^,  o 9 doveano 
esser  mandati  da  Osanna  4 galeoni , in  quali  sotto  coperta 
di  mercantia  fossero  nascosti  soldati  per  metter  in  effetto 
il  trattato , la  onde  nel  tempo  dell’Ap  Is , ( v.  <1.  Maggio  ) 
quando  li  ribelli  furono  imprigionati,  non  appar,  che  vi 
fossero  ae  non  disegni  da  maturare  dopo  6 mesi,  tempo 
molto  longo  per  poter  dire,  che  il  trattato  fosse  d'immi- 
nente pericolo. 

Appresso  di  questo  si  aggiunge  che  in  quel  tempo  d’Ap.lc 
li  congiurati  erano  per  mandare  li  due  frat  > Bulleò  a Na- 
poli per  concertare  meglio , da  che  alcuno  potrà  argo- 
mentare , che  non  solo  l’efifetto  non  era  prossimo , ma  nè 
meno  il  disegno  era  digerito , nc  ben  concertato» 
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Et  s'agpriange  ancora,  che  io  un  luoco  s!f  dice,  da  Giac- 
j>ier  esser  stato  narrato  a Moncassino',  che  il  trattato  era, 
di  dar  mano  alE  esecutione  in  tempo  di  Gran  Consiglio  , 
et  nccider,  anzi  tagliar  a pezzi  tutta  la  Nobiltà , et  nella 
scrittura  che  chiamavano  capitoli  si  contiene  esser  dise- 
gnato di  prender  il  Ser.m»,  gl’ili. mi,  et  Ecc.mi  Conseglierì, 
et  altri  Grandi , et  poi  chiamar  . Comeglio  o Pregadi,  et 
con  buone  parole  persuader  la  Nobiltà  ad  acquetarsi , le 
qual  cose  alcuno  potrebbe  stimare  n<Ki  vere  per  le  repu* 
gnanze,  et  altri  potrebbe  dire,  eh*  erano  disegni  incostanti, 
et  varj , o non  maturati  nè  conclusi , et  che  atdiastanza 
erano  espiati  con  la  morte  delli  macchinatori.  Lo  stesso 
si  ha  da  dire  di  quello , che  in  un  luoco  « narrato  di  4 
galeoni , et  in  un  altro  di  S.  Ben  si  sa , che  oeHi  costituti 
di  molti  rei  accadono  di  tal  varietà,  ma  però  si  dilbcidaoo 
anco  nelli  processi,  et  si  cava  il  vero,  come  si  debbe  aver 
per  certo , che  sarà  stato  fatto  in  questo  particolare  : con 
tutto  ciò  in  uno  materia  tale , questa  varietà  vuol  esser 
conciliata  et  fermata  in  quello  solo,  che  è stato  giustifìcato 
per  vero. 

Fu  ancora  considerato  che  il  particolare  narrato,  di  non 
aver  accettato  impartito  di  metter  le  mani  sopra  Roberto 
Bprgognone  familiare  dell’Amb  ' Belmare  per  il  rispetto , 
che  si  debbe  aver  alla  casa  degli  Amb.fì  ^ non  pare,  che 
sia  cosa  da  pubblicare;  imperocché  quantunqne  la  più  com* 
mune  opinione  sia,  che  la  persona  degli  Amb.(<  non  possi 
esser  arrestata  per  caso  di  lesa  Maestà,  se  ben  non  manca 
chi  difende  il  coqtrario,  nondimeno  ognuno  concorda,  che 
questa  immanità  non  si  estende  né  alle  Case  nè  alli  fami- 


Digilized  by  Google 


49^  ' DOCUMENTI 

/gliari  degli  Amb.rì  In  Francia  noD  sodo  43  anni  fu  preso 
un  Secretano  dell*  Amb/  di  Spagna,  e questa  Scr.ms  Aep.* 
mandò  sino  l’ artegliaria  alla  casa  dell’ Am b/  di  Francia, 
et  quel  re  Enrico  II,  se  ben  potentissimo,  non  fece  querela 
laonde  è degno  di  molta  considm-atione  come  portar  questo 
particolare;  perché  se  bene  fu  levata  dalla  comm unicatione 
intercetta  quella  ragione  di  non  violare  la  casa  dell’  Amb.*‘, 
si  vi  contiene  però  1’  aver  ricusato  di  arrestar  Roberto,  per 
il  che  essendo  necessario  farne  mentione,  conyien  applicarsi 
con  decente  ragione. 

Siccome,  parimente  quell’  altro , deve  si  narra  d’  aver 
mandato  un  confidente  in  luoco  nascosto  a sentire  li  con- 
.giurati  a trattare  insieme , pare  che  ricerchi  espressione 
della  causa,  perchè  la  retentione  fosse  'diferita;  poiché 
allora  non  fu  nell’ istessp  tempo  dato  ordine,  che  fossero 
tutti  ritenuti.  . 

Medesimam.u  narrandosi,  che  Giaopier  raccontasse  , che 
' 5 o 30  nobili  .erano  consapevoli  del  trattato , convien 
aver  molta  coosideratione  di  non  lasciar  questo  passo  cosi 
scabroso;  perchè  ogni  intelletto  discorrerò  in  questa  ma- 
niera cioè  : overo  e stata  ricercata  la  verità  di  questo  , o 
no;  se  è stata  investigata,'  o si  è trovato  >vero,  o falso;  se 
falso , s’argomenterà.,  che  anco  le  altre  cose  dette  da  questi 
nominando’ altri  ministri  de’ Principi , possine  esser  false 
siccome  questa.  A questo  però  si  potrebbe  aver  per  rime- 
dio fàcile  il  tralasciar  affatto  questo  ponto;  poiché  fu  le- 
vato fuori  dalla  éopia  della  comm  unicatione  intercetta. 

Oltre  di  ciò  essendo  stato  Oiaepier  la  princìpal  ruota 
di  quella  macchina,  et  essendo  fatto  morire  in  mare,  sic* 
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come  ogni  buon  suddito  debbe  tener  per  certo  che  sia  or- 
dinato dall’Ecc.ns  Cons.o  di  X con  somma  ragione^  cosi 
essendo  cosa  -pubb.*  da  maligni  potrà  esser  interpretata  in 
sinistrò , et  è ponto  di  molta  consideratióne , se  possono 
esser  allegate  le  cause  eontenute  nella  scrittura  communi 
cata  i et  passata  con  termini  generali  ovvero  trapassata 
sotto  silentiOj  sia  per  dar  materia  di  mali  discorsi. 

Et  maggior  considerationc  si  doverk  fàre  del  Rossetti 
Sec  rio  di  Giacpier  del  quale  non  militano  fi  stèssi  rispetti 
et  si  può  tener  per  conscio  di  tutte  le  macchinationi.  Et 
questo  pare  passo  di  molta' stima. 

Si  racconta  ancora,  che  successa  la  retentione,  et  morte 
di  questi  ribelli,  altri  Francesi  partirono  subito  da  Venetia, 
et  si  ritirarono  a Napoli , il  che  conclude  ; che  si  sappia 
chi  sono,  et  però  dovessero  esser  nominati,  ovcro  addotta 
ragione  di  non  nominarli,  altramente  un’aficrmativa  cosi 
asciuta  resterà  sogget^  a sinistra  interpretatione. 

Nella  narratone  della  congiura  di  Crema  si  dice  in 
un  luoco,  che  Giovanni  Berafdo  sf  scopri'per  essersi  in- 
timorito, quando  sVadi  la  morte  di  Giacpier  et  in  un  altro 
loco  si  narra,  che  ciò  occorse  alla  nova  della  morte  delli  ‘ 
Rinaldo  , e Bulicò;  eh’  essendo  li  avvisi  andati  a Cr^a  ' 
'distanti  di  tempo  più  d’nn  mese,  coàvien  fermarsi  in  quel 
solo,  eh’  è vero,  non  potendo  esfer  veri  andbidue. 

Fa  considerato  .ancora  se  fosse^  pàrsa  repugnanza  che 
b congiura  si  dovesse  eseguire  all’  ottobre  con  la  missione 
delli  galleoni  insidiosi  dà  Napoli , et  nOndilneno  innanfi 
l’ip.le  l’Amb.*  Belmare,  et  Roberto,  facessero  querimonia, 
Daau,  T,  VII.  3a* 
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accusando  la  tardanza  di  Ossana  nell’  ispedire,  per  manca- 
mento del  quale  fosse  perduta  1’  occasione  di  eseguir  il 
trattato. 

A questo  fu  risposto  nc11’Ecc.m(>  Coll.°  che  le  lamen- 
taticni  di  Belmarc , et  di  Robert  non  si  riferiscono  alla 
congiura  sopra  questa  città;  ma  ad  un’ altra,  di  prender 
un  posto  in  Histria,  cosa  .da  loro  concertata,  e non  tentata 
per  l’occasione,  che  ebbero  di  sorprendere  le  galere  ; questo 
veram:te  risolve  a pieno  la  difficolta;  ma  conclude  anco 
insieme,  che  se  bene  non  è trattato  insidioso,  ma  solam.te 
ingiurioso  et  esecrando,  non  di  meno  sia  necess.*’  metterlo 
ben  in  chiaro,  et  immorar  particolarmente  in  scoprirlo,  et 
dilucidatolo  premetterlo  alla  nacratione  delia  congiura 
contro  la  citta,  come  cosa  tanto  connessa , che  non  può 
esser  ben, espressa  questa  senza  quella.  ; 

' Anzi  con  questa  occasione  fu  ,prudentissimam.te  consi- 
derato ncll’Ecc.mo  Coll.^,  che  sia  necess.^  incominciar  anco 
più  aito,  cioè  dall’ ordimento  della  tela  maneggiato  da 
Ossuoa  con  aver  divisato,  in  NapoH  con  questi  .Francesi 
et  poi  finto  di  perseguitarli,  per  darli  credito  ad  e*ser  rice* 
vuti  al  serviÌi.o  di  V.  S.ii,  et  eseguire  le  macchinationi,  da 
lui  et  da  loro  inventate.  ' 

Et  vcram.te  siccome  questo  raccordo  è prudentissimo  , 
et  darà  principio  alla  narraiione,  che  senza  quello  parerebbe 
senza  capo,  cosaquesta  parte  non  merita  minor  accuratezza 
delle  altre  tre,  cioè  del  trattato  di  occupar  il  posto,  della 
congiura  contea  questa  città,. et  contro  quella  di  Crema. 

Di'  questo  oltre  le  Jettere  di  Napoli,  et  altri  documenti 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTI  499 

esKteuti  iu  secreta  forse  vi  sarà  qualche  particolare  iieHi 
costituti  delli  rei,  che  darà  gran  lume  alla  verità. 

Per  conclusione  par  necess.**,  che  alcuno  dell’  EE.  VV. 
deir  Eccelso  Cons.®  di  X.  ovcro  delli  signori  Secretar]  di 
esso,  informato  del  contenuto  delli  processi,  dilucidi  questi 
particolari  per  formarne  relatione,  non  solo  vera  ma  ancora 
intiera , sicché  si  vegga  un  filo  contìnnato  di  tratlatione  , 
et  in  caso  che  ( come  occorre  ) vi  resti  qualche  passo  non 
chiarito,  non  sia  saltato  di  sopra,  ma  fattone  mentione  con 
le  sue  alternative  possibili  , perchè  ^questo  ancora  rende 
gran  credito  alle  relationi  Et  alli  passi  più  principali  sia 
aggiunto  il  nome,  et  qualche  volta  8010  parole  formali 
del  costituto , et  copia  delle  lettere  , et  scritture  trovate 
appresso  li- ribelli,  che  in  questa  maniera  quello  che  si  pub* 
blicherà,  si  renderà  verisimile , et  confermato.  Avendo 
somma  avvertenza  di  ben  confrontarla  con  la  sopra  nomi* 
-nata  communicatione  intercetta,  sicché  sia  an  supplemento, 
et  dichiaratione  di  quella , nè  vi  rimanga  ombra  di  repu* 
gnanze,  acciò  se  quella  fosse  pubblicata,  non  si  potesse  con 
una  derogare  la  fede  all’altra,  sicché  qualunque  le  leggerà 
resterà  in  se  stesso  o persuaso,  o convinto  della  verità. 

Non  si  ha  da  tralasciar  di  considerare  1’  interesse , che 
hanno  qui  dentro  Ossuna,  et  Belmare,  et  che  questi  Fran* 
cesi  morti  possono  aver  di  molti  amici et  partiali  della 
loro  natione,  che  hanno  eervello  et  penna , per  il  che  la 
pubblica  digniU  ricerca,  che  sia  scritto  con  tanta  esattezza, 
che  venga  levato  qual  si  voglia , ancorché  maligno , la 
speranza  di  poter  dar  sinistra  interpretatione  a quello  che 
uscirà  in  luce.  : . 
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Questo  tanto  abbiamo  creduto  dover  dire  con  La  rive* 
renza,  e sùicerità  debita,  per  la  libertà,  ebe  il  comanda* 
mento  di  V.  Si  ci  ha  dato.  Gratie  etc,.  ^ 

Humilissimi,  et  Devot.mi  Servi 
F.  Paulo  di  Venetia.  * 

Servilio  Treo  K..'  Consultor  in  jure.* 

Giuntà  del  Traduttore. 

In  una  . raccolta  di  varii  documenti  compresa  ( se  non 
sbaglio  ) in  dodici  vohmi  in  Jbglio  segnali  A.  A,  trascritti 
assai  bene  su  pergamena,  e che’  appartennero  già  alV  Ar- 
chivio del  consiglio  dei  Dieci , poi  trasportati  a Parigi  , si 
trova  un  gran  numero  di  memorie,  consulti,  note  'ed^  abboz- 
zi su  fforie  materie  politiche  , ecclesiastiche  , feudali  ec. , 
di  fra  Paolo  S'arpi}  èd  un  mio  amico  che  eblfe  il  comodo 
di  poterli  vedere,  ne  trasse  mòtte  curiose  particolarità  ; tra 
queste  evvi  ancora  il  Consulto  qui  sopra  ri/èhito , ma  col 
titolo  Considerazioni  se  sia 'bene  pubblicar  al mondo  il 
trattato  della  congiura  ordita  d.-d  duca  di  Ossuna , 1’  an* 
no  1618;  a cui  vaTii  seguito  la' bozza 'di  una  relazione 
della  congiura  medesima  che  i Decemviri  diedero  ad  esa- 
minare a*  consultori,  e in  calce  ad  essa  le'  osservazioni  del 
Serpi.  DalV  antecedente^  Documento  e dal  seguente  eh’  io 
trascrivo , si  vede  che  i Veneziani  avevano  ogni  ragione 
per  essere  coscientemente  convinti  non  solo  della  realtà 
della  congiura,  ma' ben  anche  della  parte  che  vi  ebbono 
il  Bedmar  e P Ossuna  ; ma  che  mancavano  di  prove  scrit- 
te , patenti,  innegabili  onde  convincerne  parimente  il  pub- 
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blico  e più  di  tulio- le  corti  : perciò  costretti  a pesare  le 
parole , a soppYimere  ^ alcune  circostanze  o equivoche  o 
oscure  o non  bene  appariscenti , a modijìcarne  altre,  e in* 
somma  a dare  una  di  quelle  relazioni  imperfette  che  sol- 
levando mille  dubbietà  t offriva  assai  più  inconvenienti 
che  non  era  il  tacere  ; .ultimo  partito  a cui  si  appigliarono. 

Congiura  ordita  da  Pietro  Giron  duca  di  Ussuna 
vice  re  di  Napoli.'  « 

r 

Avendo  la  Repubblica  Venexia  sostenuto  per  70  e più 
anni  neUi  sudditi  suoi  continue  molestie  da  Uscochi,  quelle  • 
infine  dèi  i6i5  terminarono  in  aperta  gwrra  nel  Friuli  e 
nell*  Istria , la  qual  essendo  per  on  anno  fon  vari  acci- 
denti durata,  nel  fine  del  1616,  quando  nessuno  sapeva 
giudicare  dove  quel  prineipio  potesse  terminare,  massime 
facendosi  un*  altra  4ion  meno  pericolosa -guerra  all’ alti'a  ‘ 
porta  d’ Italia  ki  Piemonte,  da  tnaestà  del  re  Cattolico' 
aderì  al  parere  di  quelli  che  gli  rappresentarono  per  unico 
e proprio  modo  di  rednr  questa  provincia  in  tranquillità,  - 
il  trattare  tntt’  insieme  *1*  accomodamento  dell*  una  e del- 
l’altra^ guerra,  estimò  luoco  ^iù  di  tutti  opportuno  che  la 
trattazione  fo^se  maneggiata  nella  cbrte  sua,  di  che  anco 
n’  ebbe  facile  assenso  dalla  maestà  imperiale  e dagli  sdtri 
|>rincipi  Interessati,  tutti  desiderosi  della  quiete  de’  popoli 
e del  bene  che -la  pace  .partorisce  ih  favore*  di  tutta  .la' 
Cristianità.  Questo  però^  non  piacque  ad.,  alcuni  ministri 
della  maestà  sua,  quali  comandando  ad  eserciti  regi  in  . 
Italia,  rimangono  in  maggior  potestà  che  il.  re  medesimo. 
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reggendo  li  stati  e le  arme  in  tempo  di  guerra  a loro 
arbitrio.  Quello  che  fosse  operato  in  Milano  dopo  dato 
principio  alla  negoziazione  di  pace  sin  che  la  trattazione 
si  maneggiò^  e dopo  la  conclusione  mentre  si  esegui,  non 
appartiene  al  proposito  presente  narrare;  ma  che  attra- 
versamenti vi  opposero  quelli  con  le  arme  regie  da  Na- 
poli , c per  qual  strada  disegnassero  camminare,  ed  a che 
termini  arrivare,  eziandio  dopo  che  la  pace  fu  conclusa  e 
ratiScata,  piacque  alla  Divina  bontk,  che  sempre  ha  pro- 
tètto la  città  e dominio  di  Venezia  , che  si  manifestasse 
appunto  ^quando  la  malizia  umana  aveva  ridotto  i consigli 
cosi  vicini  all’effetto)  die  non  scoprendosi  la  macchinazione 
poclii  giorni  restavalro  a far  vedere,  non  una  totale  se v>' 
versione,  che  troppo  ci  vuole  a rovinar  una  fabbrica  ben 
connessa,  ma  una-  gran  confusione  in  tutta  la  città. 

' Pietro  Giron  duca  d’Ossuna  vice  «e  di  Napoli  al  prin- 
cipio dell’anno  i6i^,  quando  con  molta; concordia  la  pace 
era  nella,  corte  di  Spagna  trattata  , .fattosi  ’ fautore  degli 
Uscocchi)  gliraccettò  ed  assicurò  per  ^tuttala  Puglia;  nel 
rimanente  del  Regno  concesse  doro  molte,  immunità,  e fece 
dichiarar  e predicare  che  le  prede*  da  loro  fatte  potevano 
esser  comprate  con  sìcqrezza'  di  conscienza  ; promise  loro 
di  pagarli  tutti  li  sudditi  veneti  che  menassero  prigioni  a 
Brindisi  per  incatenarli  sopra  le  sue  galere;  -volle  sapere 
tutti' li  danni  che  potessero  fare  alla - Repubblica  in  qua- 
lunquè  luoco , ma  con  special  diligenza  trattò  con  loro  , 
come  potessero  entrare  nel  porlo  di  Malamoco  , abbruciare  < 
li  vascelii-'che  quivi  si  ritrovassero  ì e metter  anco  fuoco 
nell’arsenale  : si  diede  a ricettare  c premiare  tutti  li  fug- 
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giltivi  che  gli  rappresentaTano  modi  di  poter  dannificare 
le  isole  di  Levante,  ovvero  le  terre  di  Dalmazia  ed  Istria. 
Era  nondimeno  a Venezia  interpretato  che  egli  piuttosto 
ascoltasse,  che  incitasse  quella  gente,  non  parendo  mai  ve* 
risimile  che  senza  ordine  dal  suo  re  pensasse  offendere  in* 
sidiosamente  un  principe,  che  si  trovava ''in  piena  pace 
con  sua  maestà,  non  per  nove  convehzioni,  ma  per  capi» 
tolazioni  amplissime  contratte  e concluse  già  ‘90  anni  con 
la  gloriosa  memoria  di  Carlo  V ; servate  mentre  egli  durò 
in.  vita,  e continuate  dalla  felice  memoria  di  Filippo  II, 
e fino  ai  presenti  tempL^Era  ancora  drvulgato  (perchè 
Ossuna  non  si.  guardava  di  proferire  tal  sensi  ih  presenza^ 
di  molti  e d’ognuno)  che  egli  più  volte' detto  aveva  di 
voler  castigare  la  nobiltà  veneziana,  di. voler  soggiogare 
Venezia,  e che  avrebbe  posto  le  sue  insegne  in  quella  cittài 
Che  averebbe  coloriti  i disegni  del  duca  d’Alcalà^  da  quello 
non  eseguito  per  esser  troppo  dato  al  camminar  sicuro, 
di  che  esso  non  aver  bisogno,  perchè  perdendo  perderebbe 
il  re,  guadagnando  Ossuna  acquisterebbe  nome,  gloria  ed 
utile.  Era  anco 'nota- la  diligenza  da  Ini  tutto  l’anno  usata 
in  cercar  piloti  pratici  del  Quarner^  Istria'  e Malàmoco. 
Non  comportava  però  la  ragione  che  sopra  tal  parole  fosse 
fabbricato,  le  quali  -non  mostrando  sin  adlora  altro  'fonda- 
mento che  il  solo  desiderio)  d’altro  titòlo'non  parevano 
degne,  che  di  giattanza  è redomOutade  da  non  riuscir  in 
pratica,  massime  essendo  la  secretezza  più  di  tutto^' ne- 
cessaria anco  a chi  macchina  lè  riuscibilj  dove  la  gialtanza 
è, indizio  di  non  poter  passar  oltre  le  parole:  se  ben  da 
chi  penetrava  era  anco  considerato , ■che  eonvien  più  te- 
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mere  delle,  macchinazioni,  quanto  dal  ragionevole  sono  più 
lontane;  e che  forse  quel  duca  faceva  tal  dimostrazioni 
pubblicamente  a studio  acciò  vedendosi  qualche  sua  opera 
incamminata  a tal  fine , e credendosi  che  non  direbbe 
quello  che  disegnava  metter  in  effetto,  fosse  passata  senza 
farvi  sopra  riflesso:  il  che  giunto  alla-  ferocità  del  suo  na> 
turale,  e con  la  prodigalità  eccessiva,  per  quale  già  molti 
anni  tutte  le  sue  entrate  in  Ispagna  si  ritrovavano  per 
decreto  della  giustizia  applicate  a’  suoi  creditori,  riservato 
a lui  quello  che  può  bastare  per  i soli  alimenti:  affetti, 
che  insieme  accoppiati  spingono  ad  intorbidar  ogni  cosa 
ed  abbracciare  qualsivoglia  consiglio  disperato  : riputavano 
che  quantunque  non  fossero  le  divulgazioni  da  stimare , 
non  però  erano,  da  sprezzar  in  tutto,  avendo  qualche  eor* 
rispondenza  di  effetti  apparenti  nella  diligenza  da  quel 
duca  usata  io  accrescer  il  numero  de’  suoi . vascelli  con 
fabbricarne  e noleggiarne,  e poi  in  afornire  tutti  'i  luoghi 
del  regno  d’  artiglieria  per  armar  quelli- 
Ma  al  giugno  quando  si  vide  entrato  nel  mare  Adriatico 
con  galeoni  armati  con  le  tue  insegne  proprie- e fatto  con* 
giungere  a quelli  le  galere  del  re  con  zappe,  badili  e ma- 
teria da  fabbricare,  ed  essendosi  anco  penetrato  che  ti 

fosse  disegno  di  prender  .posto  in  Istria  o Fola  , Pirano 
^ * 

0 altro  luoco,  dove -li  fosse  più  facilmente  riuscito  , con* 
forme  alle  regole  del  buon  governo  fu  a quei  luoghi 
proveduto' , e dall’  armata  veneta  osservati  gli  andamenti 
di  quei  vascelli  armati  senza  dubitar  punto  della  religione 
e bontà  del  re.  al  quale  nessuna  cosa  sarebbe  più  discon- 
venuta, che  le  insidie  conira  un  principe  amico  in  piena 
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pac6|  e cheterà  introdotto  mediatore  di  terminare  le 
difièrenze  con  altri , quantunque  paresse  assai  incredibile 
che 'da  tm. ministro  fosse  condotta  un’armata  in  casa  d’un 
amico  del  suo  Signore  senza  ordine  di  quello,  e Tnassime 
essendo  cosa  certa  che  Ossuoa  mise  in  consulta  di  eccitare 
i Turchi  ad  assaltare  1’  isola  di  Candia  o qualche  altro 
luoco  di  Levante,  e a chi  lo  dissuase  per  i rispetti  co- 
muni di  tutta  cristianità , e per  i proprj  interessi  anco' 
del  'suo  re,  rispose:  gl’interessi  del  re,  e di  cristianità 
richiedere  principalmente  che  si  levi  l’ostacolo  de’  Vene* 
siani,  il  che  fatto  il  re  accrescerà  cosi  le  sue  forze , che 
con  facilità  grande  ricupererà  il  perduto,  ed  acquisterà  di 
nuovo  di' quello  de*Tafchi;  nè  dando  luoco  al  miglior 
consiglio , ma  avendo  prigióne  in  Napoli  11  Bei  de  Saio- 
nicchi  con  alquanti  Turchi,  per  mezzo  di  quelli  tratti  che 
1*  armata  loro  assalisse  qualche  luoòo  de*  Veneziani  in  Le- 
vante, promettendogli  la< libertà  senza  pagar  taglia,  e auco 
riffacimento  di  tutti  i danqi  fatti  a*  .Torchi  dalli  galeoni 
«noi.  Ed  oltreu!fò  ne  scrisse  nell’armata  coi  medesimo 
eccitamento  e promesse,  dando  la  fede  sua,  che  se  fosse 
prestato  orecchie  alla  proposta  ',  egU  terrebbe  - Oecupata 
1*  armata  veneta  iu  Golfo  si  fattamente,  che  i.  mari  di  Le- 
vante resterebbond  a loro  disorezione:- e per  compimento 
mandò  il  Chiaus,  che  fu  pregione  del  Gran  Duca  per  terra 
a Brindisi,  e di  là  con  un  brigantino  preparato  per  que- 
sto all’  armata  medesima  eop  le  stesse  oblazioni.  Né  es- 
sendogli riuscito  con  tante'^pratiche 'd’aver  fede  oppresso 
Turchi^  ordinò  all’  armata  sua  d’  attender  al  disegno  del- 
1*  occupar  posto  in  Istria;  al  che  stando  per  il  contrario , 
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avrertiti  i ministri  vénrti,  non  poterò  quei  di  Ossuna  ap- 
postarsi in  luogo  alcuno. 

* Si  ridderò  le  armate  ^el  giugno  sopra  Liesina,  dove 
quei  di  Ossuna,  tenendo  fermo  di  dover  esser  dalla  Ve- 
neziana assaltali',  il  capitano  delle  galere  passò  per  tutta 
la  loro  armata  con  un  Cristo  in  mano,  facendo  animo  a 
combattere  ( diceva  ) con  li  Veneziani  infedeli , che  cosi 
era  ordine  di  Sua  Santità , la  quale  dava  a tutti  i com- 
battenti la  sua  benedizione:  parole  che  non  si  dovrebbonò 
creder  uscite  di  bocca  di  cristiano salvo  che  di  quelli 
che  eccitano  Turchi  contro  4 luoghi  de  infedeli.  Final- 
mente  disperati  di  prender  posto  , e riscontrati  nei  va- 
scelli di  mercanTia  dell'  ordinario  commercio  tra  Venezia 
e la  Scala  di  Spalato  , fecero  preda 'delli  vascelli  e della 
mercanzia  ^si  ritirorono  con  maggior  dispiacere  di-Ossunà, 
perché  non  fosse  preso  in  Istria  postot  che  piacere  per  la 
preda  della  mercanzia,  il  che  egli  non  potè  contenersi  di' 
mostrare,  dolendosi  gravemente  di  ciò  con  don  Pietro  di 
Leiva  capitano  dell’armata  che  fece  la  presa.  ^ 

. In  questo  mentre  la  trattazione  di  pace  continuava , é 
fu  al  settembre  conclusa,,  ed.  in  particolare -la  maestà  Cat- 
tolica con 'la  promessa  e comandainenfo'  suo  in  iscritto* 
che  li^vasselli  intercetti  con  tutto’  il  loro  carico  fossero 
restituiti  con  un'azione  veramente  regia  q degna  della 
cciatiana  bontà  sua,  manifestò  senza  Zar  più  espressa' de- 
chiarazione  al  mondo  fautore  di  quella  preda  pm:  Corsaro, 
e che  indebitamente  la  Bepubblkur  era  stata  ingelosita', 
molestata  ed  offesa  ; nè  altro,  si  p^eva'  aspettaret  poiché 
uou  intimaUT,  nè  mossa  guerra,  nè  precedendo  provoca- 
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cione , aozi  risedendo  scambievoli  ambasciatori  appresso 
K principi , non  s’ averebbe  potuto  nè  allegare  , né  men> 
dieare  pretesto  alcuno  d’un  tal  atto  di  ostilità. 

Ma  quantunque  la  pace  fosse  per  tutto  pubblicata , e 
dalli  cinque  Prenci  pi , ai  quali  toccava,  ratificata,  ed  a 
Napoli  intimata  insieme  con  il  regio  comandamento  della 
restituzione , non  si  contenne  Ossuna  di  dir  in  pubblico, 
che  era-  risolutissimo  scapriciarsi  cantra  -Veneziani,  e che 
non  guarderia  né  a pace  né'a  promesse,  nè  ad  ordine  del 
Re  ; thè  la  maestà  sua  inOne  rimetterebbe  a lui  I’  aggiu- 
stamento delle  cose  d’Italia,  che  le  terminerebbe  col  vero 
fondanoento  della  monarchia  Spagnola,  la  >tpiale  sarà  sem- 
pre in  ambiguo  sin  che  non  si  riduce  ad  obbidienza  quella 
Repubblica;  nè  si  asteneva  di  dire  non  voler  che  più  fos- 
sero poste  le* sue  insegne  , o come  si  dice,  l’arma  sua  in 
Inocó  alcuno  di  Napoli,  se  prima  ' non  era  posta  nella  città 
di  Venezia  : e per  tutto  Napoli  era  pubblico  il  gusto  suo, 
<9ie  le  fossero  presentate  suppliche  da  Ragusei  ed  altri  con 
richiesta  di  privilegi  di  navigazione,  dandogli  titolo  di 
Prencipe  c|el  mare  Adriatico , le  quali  segnava  con  ugual 
ambizione  e vanità:  nè  minor  piacere  sentiva  quando 'al- 
l’arsenale 'dagli  adulatori  suoi  era  gridato  Prencipe  di  Ve- 
nezia; e persistendo  nella  disposizione  d’intorbidar  ogni 
bene , e nella  giàttanza  di  saperne  trovar  il  modo,  procurò 
per  motte  vie  di 'effettuarlo.  E)  poiché  ebbe  provato  4’està 
con  molti  tentativi  quanto  l’  armata  sua  poteva  fare,  lo 
^ provò  anco  assai  più' chiaramente  peli’ autunno quando 
senàa. alcun  rispetto  dell’antica  e continuata  pace  e della 
nova  capitolazione,  la  sua  armata  assaltò  la  Veneta,  e re- 
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stò  trattato  nel  modo  che  a tutti  fu  manifesto.  Il  che  non 
ostante  perseverando  il  Re  e la  Repubblica  nella  rcsolu* 
xione  che  la  capitolazione  e promessa  regia  di  restituzione 
fossero  eseguite,  altre  novità  nessuno  poteva  sospettare 
che  fossero  tentate,  e le  gialtanze  er^no  riputate  umori 
fissi , che  Gnalmente  dovessero  esser  regolati  secondo  la 
regia  volontà  : poiché  li  ministri  in  Ispagna  assicuravano 
di  quella,  esortando  a non  mirar  a parole'o  disegni  di  Os> 
suna,  ma  a quello  che  era  dalla  corte  attestato  e promesso. 

S’attendeva  in  questo  mentre  con  molta  concordia  dalla 
Maestà  Imperiale,  e di  Boemia,  e della  Serenissima  Repnb^ 
blica  a dar  compimento  a quello  che  a ciascuna  di  esse 
toccava.  Ma  da  Ossuna  e dalli  corrispondenti  suoi  in  Ve* 
nezia  si  continuava  macchinando  e conducendo  al  Gne  il 
trattato  di  sopra  accennato,  restato  più  d’un  anno  ooper* 
to,  il  .quale  per  Divino  volere  in  questo  modo  si  discopri. 

Venne  in  Venezia  Baldassare  Juven  nativo  di  Granoble 
per  offerirsi  di  condor  una  compagnia  di  3oo  soldati. al 
servizio  della  Repubblica,  e mentre- andava' negoziando  la 
sua  condotta , s’ insinuò,  nell’amicizia  sua  Gabriel  Moncas- 
sino  , nativo  di  Linguadoca  , persona  di  nascimento  civile 
ed  acuto  ingegno , il  quale  era  alcuni  mesi  prihia  venuto 
a •'Venezia  per  esser  .adoperato  in  carico  militare.  Questi 
come  dalla,  stesta  nazione  e. professione  facilmente  s’ad- 
domesticarono ; e dopo  molti  scambievoli  ofBc)  di  fami-; 
Ilarità  tra  loro  passati,  fu  il  Juven  da  Moncassino  prima 
tentato  in  varj  modi  per  scoprire  quanto  si  potesse  di  lui  , 
fidare,)  e .dell'opera  sua  promettersi;  poi  con  termini  ge- 
nerali'ricercalo  di  fede,  .secretezza,  e d’entrare  in  un  mà- 
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neggio  di  somma  importanza  dal  quale  ac(|uÌ8terebbe  gran- 
dezza ed  utilità:  e poiché  il  Juven  in  generale  fece  am- 
plissima promissione,  e diede  sicurezza  di  servare  la  fede, 
gli  conferì  un  trattato  di  sorprendere  la  città,  che  si  ma- 
neggiava, ed  era  vicino  aU’esecnzione , e ho -introdusse  al 
principale  delli  congiurati  , dove  gli  fu  comunicato  una 
instruzione  in  iscritto,  nella  quale  ei^  esteso  tutto  il  modo 
ed  ordine",  come  dovea  il  disegno'  esser  posto  in  opera, 
la  qual  instruzione  di  congiurati  tra  loro  chiamavano  Ca- 
pitoli. ' ■ - > 

Ma  il  Juven  fatto  consapevole  del  particolare,  non  po- 
tè inclinar  l’ animo  a farsi  ministro  in  una  cosi  gran  per- 
fidia, e non  solo  fece  rìsoluzione  di  non  entrarvi,  ma 

anco  -deliberò  manifestar  il  trattato  e trasse  nella  deli- 

- », 

berazione  sua  Io  stesso  Gabriel  Moncassino.  Et  ambidue  , 
procurato  d’esser  introdotti  alFudienza  del  Prencipe  Do- 
ttato , -poco  prima  creato  duce , li  manifestarono  la  serie 
della  congiura , e gli  fecero  aver  in  mano  la  suddetta  in- 
struzione scritta  io  lingua' italiana,  ma  con  qualche  forma 
di  dire  e desinanze  francesi,  la  qual  era  una  spiegatura 
delle  cose  macchinate  e disegnate.  Conteneva  in^sostanza 
che  in  Napoli  s’erà.  discorso  tra  il  duca  d’Ossuna  ed  al- 
tri che  sarìa  ^to  facilissimo  in  tempo  d’inverno  sorpren- 
dere Venezia  con- am.  moschettieri  eletti;  condotti  da  buoni 
capitani , e portati  colf- quattro  galeoni , e che  dopo  ma- 
tura considerazione  fu  disegnato  tli  metter  il  discorso  in 
opera  ocl  mese"  di  marzo  , e se  allora  fosse  nato  alcun 
impedimento,  per  la  quale  avesse  convenuto  passar  poi 
innanzi,  diOìerire  sino  all’ Ottobre  o novèmbre,  e che  nel 
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tempo  statuito  li  galeoni  venissero  con  Onta  di  esser  ca* 
ricali  dal  suo  c<m  le  mercanzie,  poste  in  vista  di  sopra 
le  coperte,  con  imbarazzamenti  per  meglio  colorire  il  fallo  -: 
sotto  le  coperte  fossero  li  soldati,  i quali  potevano  star 
ivHI  giorno  secretamenter  e,  la  notte  pigliar  aria  per  rin- 
frescarsi, e cosi  .aspettare  dentro  il  porto  di  Malamoeo 
il  tempo,  nel  quale., con.. comodità  giungessero  ao  barche, 
4 ben  armate..,  e i6  altre  grosse  , .che  pescassero;  pochi 
palmi , 4 per  ciascun  galeone  per  .levare  li  soldati  e met- 
terli in  terra , e disbarcame  una  parte  all’  arsenale  ; 5oo 
distribuiti  al  canal  di-Murano  ed  all!  ponti,  e citile  che 
sono  dallo,  fondamente  nuove  sino  ai  ponte  di  Canaregio 
e sopra  il  Canal  grande,  e 5oo  al  ponte  di  Rialto,  forti- 
ficandusi  là  con  baricada , ed  impadronirai  di  tutte  le  case 
vicine  che  hanno  le  vi.ste  sopra  Rialto , e dalli  5oo  re- 
stati 3oo  stasserp  in  pia^a  in  battaglia,  e aoo  s’irope- 
dronissero  del  Prencipe-e  palazzo  e.procuratie;  e in  quel 
mentre  le  4 barche  armate,  scorressero  per  il  canale  delia 
Zudecca,  e per  il  Canal  Grande,  e gettassero  a fondo 
parte,  e parte  s’impadronissero  delle  barch&e  gondole, 
e per  impedire  che  una  parte  della  città  non  potesse  aiu- 
tar r altra , tagliassero  li  ponti.  Nel  qual  tempo  Ossuna 
dovesse  avere  ao  galere  leste  ed  apparecchiate  in  Puglia 
per  dar  soccorso  ed  ajuto:  e che  promettesse  agli  schiavi 
libertà  e premio  di  denari , quando  avc^ero  condotti  li 
vasselli  ed  ajutata  1’  esecuzione  dell^impresa.  Che  mentre 
queste  cose  si  eseguivano  si  dovesse  gridare  che  nissuno 
si  movesse  , perchè  non  si  voleva  far  male  né  alle  per- 
sone' nè  alli  bèhi  : anzi  cbe  il  re  di  Spagna’  voleva  farsi 
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conservatore  c protettore  senza  far  danno  ad  alcuno,  man* 
tenendo  la  città 'nell’antica  libertà,  e meglio  ancora,  le* 
.vando  tutti  dalle  grandi  oppressioni  in  che  si  trovano  ; 
c questo  si  dovesse  spccialmebtc  far  sapere  alla  nobiltà 
con  promessa  che  il  re  non  darà  li  ofBcj  o governi  se  non 
a loro  con'maggior  utilità  e beneBz)  di  quello  che  hanno. 
Che  impatroniti'  della  città  si  ^facetse  sonare  la  campana 
di  Consiglio  o di  Preg.idi , acciò  tutti  venissero  per  pro- 
mettere fedeltà  al  Re , e fossero'  date  buone  parole  a^  no- 

I S 

bill,  ma  li  principali,  come  il  duce  , procuratori , consi-  - 
glieH  e senatori  tenerli  serrati.  ' ■ ' 

Era  tiella  medesima  scrittura  esteso  un  consiglio  di  un 
certo  Domenico  Veneziano  già  pregione  in  Barletà,  nomo 
risolutissimo  e costituito  pilota  dal  duca  di  Ossuna  sopra 
uno  de’  suoi  vasselU.*'  diceva  che  in  tempo,  di  notte  il  duci 
medesimo  venisse  con  leggier  armata  ai  due^ castelli,  che 
se -ne  sarebbe  ìm patroni to  , e si  facesse  seguire  da  certe 
barche  , che  egli  fabbricherebbe  in->  Napoli atte  a con- 
dor molta  gente  ..e  poter  andare  per  i canali  di  Venezia. 
Né  ben  apparisce  se  ^questo  disegno  fosse  così  congiunto 
col  precedente,  che  si  dovessero  eseguire  nel  tempo  istcsso, 
oppure  come  altramente.' 

J1  Prenuipc  longamente  versato  belle  pratiche  di  go.- 
vemo  e molto  prudente  , accopiò  le  cose  udite  e lette 
con  un,  avviso  un  mese  prima  da  Napoli  v^enuto,  che 'erano 
arrivati  a quella  città  due  vasselli  di  Spagna  con  soldati 
novi , che  essi  chiamano  bisogni , quasi  tutti  giovanetti  > 
i quali  narravano  aver  preso  allegramente  la  milizia 'per 
Italia  con  isperanza  d’arricchire  sotto  il  duca  d’ Ossuna, 
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essendo  divulgato  per  certo,  che  quelTanno  si  doyeva  as« 
saltare  e saccheggiare  Venezia  : il  che  da’  Napoletani  es> 
sendo  stato  preso  per  an  accorto  artifìcio  ad  indurre  quei 
giovinetti  ad  imbarcarli  per  Italia  con  speranze  fìnte,  per 
pigliarsi  piacere  lo  facevano  raccontar  a que’  novi  soldati 
con  occasione  di  riscontro  con  esso  loro , onde  era  vul- 
gatissimo per  Napoli.  Si  raccordò  anco  il  Prencipe,  che 
nd  (ine  di  marzo  fu  dato  avviso  di  un  conseglio  tenuto 
nella  città-atessa  del  modo  come  si  potesse  pigliar  uno 
delti  due  castelli  del  porlo  di  Venezia  , e lo  aggiunse  per 
far  riflesso  sopra  il  conseglio  di  Domenico  Piloto , posto 
in  fine'della  scrittura,  e' conchiso  che  l’indizio  delli  due 
Francesi  non  /osse  da  sprezzare , e meritasse  esser  incam- 
minato in  forma  giudiziale  per  penetrare  nella  verità  quan* 
to  si  poteva;  operò  che  Juven  e Moncassino  fossero  da- 
gli Inquisitori  di  Stato  esaminati. 

Ma  il  Juven  dopo  esposto  in  una  sol  volta  tutto  il  suo 
sapere,  non  ebbe  più  che  dire  sopra  questo  trattato.  Il 
Moncassino  raccontò  prima  come  Giaopicr  capitano , ov- 
vero corsaro  nativo  di  Normandia , condotto  già  molti  mesi 
alli  stipendi  della  Repubblica  , vedutolo  in  chiesa  di  S. 
Marco  cominciò  ad  usar  seco  di^quei  allettamenti  che  so- 
gliono restringere  le  pratiche,  e renderlé  confidenti^  con 
invitarlo  a mangiar  seco,  ed  abitare  nella  stessa  stanza,  e 
con  tenergli  varj- ragionamenti  d’imprese  grandi  e gloriose,' 
esortandolo  a non  implicarsi  in  servizio  della  Repubblica; 
nel  che  potrebbe  aspettarne  poca  utilità,  e con  lunghezza 
di'  tempo , al  che  avendo  prestato  orecchie  Moncassino  , 
Giaepiere  una  Tolta  dopo  averlo  obbligato  a proinessa  e 
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giuramento  di  secreto,  gli  rappneMold  come  cosa  facile  lo 
impadronirsi  della  città,  poiché  è abitala  da  sole  persone 
di  robba  laoga,  e gente  non  assueratta  in  cose  di  guerra, 
e che  a lui  gli  dara  1*  animo  d’ impadronirsene  ; che  egli 
aveva  tentato  di  simil  impresa  in  Turehia-,  én  occasioni 

f 

anco  più  dilBcili , rìiisciiagli  senza  perder  un  nomo.  Lo 
condusse  dappoi  con  alcuni  altri  de’  suoi  nel  campaoile 
di  S.  Marco,  gli  mostrò  li  due  ingressi'  perda  via  di  osare, 
dicendogli  che  non  sono  notinosi  a ^ti,  perchè  non  si 
può  venir  dentro  a drittura,  ma  bisogna  andar  torcendo; 
che  egli  ne  era  pratico , e gli  bastava  1’  animo  entrarvi 
con  buoni  vascelli  senza  alcuna  difficoltà  arno  alla  piaeza 
di  S.  Marco.  Gli  mostrò  dal  medesimo  luogo  la  Zecca  , 
dicendogli  esser  peccato  che  quei  denari  non  siano  in  mano 
di  un  prìncipe  solo,  che  i soldati  sariano  di  altra  maniera 
riconoscii^ti,  e tuttavia  replicando  le  medesime  ragioni  di 
facilità  in  sorprendere  la  città  : gli  aggiunse,  che  una  volta 
in  occasione  di  processione  nella  piazza  successe  cetio  poco 
romore  , e si  pose  la  gente  in-  moto , dal  qual  accidente 
osservò  che  con  3oo  moschettieri  si  avrebbe  potuto  far 
gran  cose,  e l’ inanimò  con  le  medesime  proposte  di  glo< 
ria  e di  utilità  : -e  dopo  avergli- diverse  volto  tenuto  di 
tal  ragionamenti,  gK  conféri  che  col  duca  d’vOssuna  s’era 
trattato  e risoloto  di  multar  in  effetto  1’ -impresa;  che  il 
duca  ■ monderebbe  bastante  numero  di  galeoni  con  buoni 
soldati,'  gente  da  comando,  quaU  la  prima  notte  di  buon 
tempo  venìriano  a dar  fondi  in  luoco-  oppocjtuno,  e poste 
tutte  le  cose  in 'ordine, 'si  darebbe  aU^arma  in  più  luoghi 
della  città  per  fàr  corro'e  la  gente^  e che  9 capitano  Latt" 
Baro,  T,  VII.  . 33 
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ghd  condotto  dalla  Repubblica  .per  operare  de’  fuochi 
artiSciaii , anderebbe  nell’  arsenale  sotto  preteste  di  eser- 
citarsi nel.  suo  carico , e ritroverebbe  Juoco  a proposito 
per  tpetlervi  fuoco  e si-TÌ  porterebbe  la  poKere,  ed  or- 
dinato il  ritnaocole  sarebbe  petardato  V arsenale  , e nella 
medesima  ora  si  dariano  li  pettardi  alla  aecca  : .e  si  fa- 
riano  tre  in  modo  di  battaglioni  per  sostener  tutto  il  gior- 
no la  gente  che  arrivasse , i quali  quando  non  potessero 
sostentarsi  sino  al  'soccorso;  si  farebbe  una  onesta  ritirata 
con.  li  Tassati,  guadagnandu  alla  prima  tramontana  il  golfo. 

Di  questo  trattato  avendo'  Giaepier  più  fiate  parlato,  una 
volta  Moncassino  gli  promosse  difficoltà  come  s’  averebbono 
arme  per  cosà  grand’impresa.  Rispose  Giacpier  che  non 
mancano  nelle  sale  di  palazzo^  e si  mostrò  ben  informato 
che  ve  ne  siano  <T  armare  lom.  penone  di  archibugi  , 
spadoni,  aste  d’ ogni  sorte,  che  stanno  sempre  leste,  sino, 
colla  polvere  sui  foconi  degli  archibugi  carichi,  e che  ogni 
tre  mesi  si  sbarrano  li  archibugi  a' le  pistole  j che  le  chiavi 
stanno  presso  il  Prencipe  il  giorno  del  conseglio.  Ma  so-  . 
pra  iuttp  le  cose  lo  teneva  Giaopier  avvertito  spesso  'che 
vi ^000  degli  spioni,  e però  ri  è bisogno  di  secretezza;  c'ite 
del  rimanento  la.  cosa  fiuseirk  molto  facile.  i ■' 

Et  aggiunse'  Giacpier , che  fidandosi  Veneziani  di  lui' , 

bisoguava  che  si  conservasse  nella  buona  opinione,  e che 

<•  * 

per  ciò  col  .mezzo  deH’ambasclador  4i  Spagna 'aveva  opeh 
nato  che  sua  moglie  fosse  posta  iu  maggior  strettezza  , e 

. ■ » V V 

che  questo  rigore  fosjc- divulgato:  che  ancora,  .fintamente 
per  dar  materia  phe.  si  avesse  maggior , confidenza'  influì 
aveva  dato  ad  intendere  a quelli. del  governo,  che  ano  che 

i 

I 

I 
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si  nommava  il  capitaoo  Visconte  milanesé,  avesse  proposto 
al  duca  Ossiina  d(  venir  con  dieci  barche  che  non  )ie<^ 
scasserò  più  che'-  tre  palmi , e portassero  3o  uotami  per 
una  à pigliare  la  lecca  ed  abb'rugg^tr  1*  arsenale;  e che 
per  la  medesiiha  causa  *d’- acquistar  fede  aveva  anco  dato 
raccordo  che  li  due  castelli,  che  sono  al  porto,  stavano 
con  pericolo  al  nrodo  che.  si  ritrovavano  , senza  guardia  , 
e cito- il  8Uo)avjso  /ù  anco  ricevHtO)  e vi  fù  postò  dentro 
custodia.  • • - . 1 

' Aggmnse  Mo'ncassine,  che  ad  alcuni  di  questi  ragiona- 
menti si  trovò  presente  Piero  Lan^adj'il  quale  confermava 
le  medesinse  rcose , e diceva,  che  non  bisognava 'prendersi 
tanto  fastidio,  perché  le  cose  rrusciranaa:flicilÌ8sime,  e che 
impatronendosi  deUòHsittà  s’avrebbe  trovato  tal  prégioniero 
coti  ricco , che  averia  potato  darli  modo  di  pagare  lom. 
uomini  per  tre . anni.  Ed  alle  volte,  ancora  si  trovò  esso 
Moncassìno  presente  quando  ora  unO,  ora  l’altro,  ed  anco 
quando  tutti  b congiurati  si  trovavano  insieme,  dove  varie 
cose  furono  dette  , e varie  cose  proposte , le  quali  in  so- 
stanza miravano  al  medesimo  fine. 

Erano  però  fra  loro  due  opinion^.  Ad  alcuni  pareva  che 
li  vassclli  e barche  si  trattenessero  tanto  in  mare , che 
arrivassero  in  tempo  di  gran  conseglio  , e fossero  ti  mo- 
schettieri portati  a terra,'  ed  applicati  allr  posti  divisati, 
e' tutti  insieme  > mettere  in  opera  quelli  che  giù  erano  rate- 

\ A * 

colti  nella  città.  L’altra  opinione  voleva  che  fossero 'due 
sintinelle  sopra  il  impanile  di  S.  Marco,  dalie  quàlisu- 
bjto  che  fossero ' scoperti  ti  vassejli  in  mare. con  quei  soli 
che  erano  nella  città,  fosse  dato -il  compiménto,  e di  qne- 


DOCUMENTI 


5i6 

'sta  oplfiiooe  era  Giacpier , il  quale  U.  prima  Tolta  che  si 
scoprì  con  Moneassino  gli  cooCert  d’averne  preparati^ già  4<> 
ifl  5o  soldati  per  questo  elh^tlo,  4^quali-dtva  traUenimeoto  * 
è «he.  avendo  richiesto  all’  ambasciatore  di*  Spagna-  daùari 
per  accrescer  il  numero  , cortesemente  |^li  .avera  ofierto 
anco-j>iù  di  quello  phe  dimandaya;  ma  poi  negli  ultimi 

congressi  gh  affermò  «he  al  tempo  dell'  esecuzione  avrebbe 

- » 

preparati  3oo  buoni  soldati,  ciascuno  de’  quali  avrebbe  il 
sua  pisloletto  e la  spada  sotto  il  ferriol , e che  al. segno 
delle  sintinelle,  o quando  fossero  scoperti  li  vasselli  giunti 
sopra  il  porto  ^ parte  delli  soldati  ed  altri,  che  al  segno 
aariano  ridotti  nella  piazza  , fariano  impeto  al  palazzo 
e tagliariano. a pezzi  iutti  quelli  che  ri  si  trovassero  ; ? 
dall’  altra  parte  il  -rtinaneote  soLth  Langiad  appicciar  ebbe 
£uochi  artificiati  all’  arsenale , e occupandolo  condurrebbe 
1’  artegliaria  nella  piazza  di'S.  M^co  per  fortificarsi  là  , 
perchè  chi  tiene  S.  Marco,  tiene  tutto,  non  essendQvi  alCra 
piazza  grande,  dove  quei  delia  città  potessero  Ineltersi  in 
ordine.  Che  giunto  le  ^enti  delit  Tasselli*,  si  manderebbe 
al  ponte  di  Rialto  un  numero  de  móschettieri  da  poter 
guardare  quel  passo.  Acquistata  la  piazza  minaaciaodo  di 
giuocarc  con  T arteglieria  per  lo  case,  si  irebbe  che  tatti 
veiùriano  con  la  corda  »V  colb  «i‘-  ubbidire;  e fratanio  aS 
o 3o  galere , che  mandate  dal  duca. per  soccorso,  segui* 
rebbono  li  Tasselli , tenendosi  però  asssù  lontane  giunge- 
rebbooo,;e  eoa  comodità  potrebbe  esser  aperta  e saccheg- 
giata la  zecca  , perchè  il  duca  si  cootentara  d’  avere  la 
città , e.  lasciava  la  zecca  a quelli  che  faranno  l’ impresa, 
come  gU  aveva  promesso.  ' ■ 'i-  ' ^ . 
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Narrò  Moncatsino  oltra  di  ciò , come  co)  mezzo  delli 
congiurati , egli  fece  pratica  in  casa  dell’  aroba&ciatore  di 
Spagna,  col  quale  parlò  diverse  volte  . in  qòesti  propòsiti, 
e contrasse  amicizia  con  Bobetto  Brnillardo  Borgognone  , 
antico  ed  intinto  famigliare  deirafàbasciatoré’;  per  lè*  mani 
del  quale,  passava  la  trattazione  di  questo  tradimento  col 
mezzo  dimettere  scritte  da  lui  al  ducajdi  Ossuna,  ed  altre 
responsive  del  duca  a lui,  ed 'all’ambasciatore  mostrategli 
da  Boberto  in  diverse  occasioni;  ma  una  volta  particólar> 
mente,  in  secreto  e lungo  congresso-,  tenuto  in- presenza 
dell’  ambasciatore  sopra  questi  propositi  per  instruirlo  ed 
animarlo  pienamente,  gitene  fece  vedere  molte,  quali  leg- 
gette,  e per  ener  scritte  ih  spagnolo,  le  andava  mentre  le 
leggeva , mterpretando.  Questi  particolari  avendo  raccon» 
tati 'alti  giudici' 'per  darne  loro  qualche  prova,  s’ offerì 
Moncassino  (wr  dimostrarsi  verace  d’iotrodur  ragionamento 
di  questa  trama  con  li  Congiurati,  e farli  narrar  di  nuovo 
il  tutto  di  propria  bocca,  q &r  ascendere  qualche  persona 
di  fede  in  luoco  che  udisse  il  tutto,  e fece  instanza,  che 
non  fòsse  tralasciato  questo  modo  di  ben  oertificarsi. 

• Ebbe  il  magistrato  considerazione  che  nel  mese  di  gen- 
naro  passarono  frequenti  corrieri  tra  il  duca  d’  Ossuna  e 
1’ ambasciatore- soprsnomkiato  • e che  in  Napoli  era  stato 
penetrato  .di  una  continua  ispedizione  di  spie  da  Venezia 
a quella  eiUÒ,  ed  altre  che  di  là  per  Venezia  sijpedi* 
vano,  .e  particolarmente  che  nei  ibbbrajo  alcuni  dì  questi 
avevano  portato  disegni  di  tutta  la  laguna  e porti  di  Ve» 
nezla  con  li  scandagli  e misure  delle  acque  di  tutti  li  luo* 
chi  dalli  tVe' porti  sino  a Chiozza,  sopra  quali  disegni  da 
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certe  pèrsone  in  Napoli  si  facevano  gran  discorsi , inter* 
venendovi  anco  il  duca  ; i qiiali  avjsi  parendo  molto  con- 
nessi con  la  n'arranoac.  predetta , ^quantnnqne  per  questi 
prclU^,  c per  l’ titrecit»  delle  insidie  quei  signori  avessero 
potato,  sopra  li  indizj  di ÌVIonCassino  e'Juven  con  la  copia 
della^  scrittnra  continuare  il  trattato',  sietsrarù  delle  per- 
sode  nominate  , ebbe  Nondimeno  .per  cosa 'più  sicura  ac- 
cettar d’  averne  maggior  certezza,  e con  accordò  ^ Mon* 
caSsifto  fu  mandalo  secretamOntc  persotra  di  molto'  senno 
e prudenza '-0  fede,  perita  della -lingua  francese  , quale 
ascosta  in*  circonspelta  maniera,  e buon  indrizzo  . . . . \ 

dove  

del' numero  dei-congiuratHiecero' congresso,  ebbe  comoditìi 
di  osservar  bene  in  ftccia,  e di  sentire  dalla» propria Joro 
bocca,  mentre  discorréévano  e trattavbDo' insieme,  'tutti  li 
loro  concetti  circa  il  vbodo  di  e^ettuar  -ii  . disegno  di ‘sor- 
prendere la  eittà*,  quali  confrontano  vivo  con  le  cose 
antedette,  da  ÌVIoàcassino ‘narrale,  e nelle 'scritture  conte- 

< ni 

nute,  dalla  qual  persona  avendo  avuto  fedele  relazione  di 
quanto  avevii  veduto  e udito,  fu  deliberato  di  arrestare  le 
persone  del' Rinaldi  e delli  fratelli' BoUeò  ( che  'Giacpìcr 
è Langiad  erano»  alcuni  giorni  prìnta  parliti*' col 'generale 
Bafbarigo  all’aribata  ifmrittima)'j  ed  altre  persene  indiciate 
non  erano  nella  cittii,  li  nomTde’  qiiàli  non  è bene  pale- 
sare per  non  rendet‘'*sicuri  qùelli  che^sono  colpevoli e 
Torsé  non  scoperti , siccome' neanco- la  ragione  vuole  clie 
siano  nodiioati  quelli , cW’  prima  Rittisi  assenti  ; nel  pro- 
gresso della  eauaa^  sono  stali  conosciuti  rei.  ' 

Fu  iteir  esecuzione 'della  cattura  addosso  Uarlo  ' trovato 
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due  lettere  d^  un  Lorenzo  Nolo*  Borgognotte  dirette  id  ita 

monsignor  Pireu , e in  una  calceiea  due  altre  «erittc  iil 

duca  d’Ossuna,  una  di  Roberto  (opranommato yC  l’ altrìf 

deir  ambasciatore  di  Spagna  qui- residente,  tutte  dne'ti> 

gillate  in  una  sopra  coperta',  <-ii];dirizzata<a^tDon6Ìgi  Piettd 

delle  Conchiglie.  La  caUisra  dì  questi  .t*e  fù  caush , ohe 

restarono  immediate  abbandonate  le  locande,  e ai  partirono 

subito  da  questa  città  moltf  lorastieri  , che  si  salrarOno 

con  la  fuga  , alcuni  in  Fiandra  ed  Olanda  , e la  taiaggior 

parte  a Napoli  e Brindisi]|  conira  li  quali  per  àncota  •non 

era  scoperto  indici»  alcuno,  dp  quali  .una  parte  fu  ritrOTata 

per  la  confessione  delH  retténti  in 'mandesta  colpa,  mala 

fuga  li  dichiarò  tutti  macehiàti  della  medesima  ’scelérità , 

màssinae  qùeUitche  sPsalvarono  a Nàpoli , .'essendo  • staf. 

accolti,  ben  veduti  e premiati.'  ■ ' ' * « ■ V 

Dalle  confessioni  degli  imprigionati  si  ‘éhbe^  che  il  sìid* 

detto  JNolò  fu  méndato  a Napoli  per  condertare  le  cose 

da  esigersi  nel  marzo^e-ehe  nel  mese  di  gennaro  ibronò 
. \ 
trattate  in  quella  città  naà  modo  fofnut,  db  sopra  taar^ 

rati , il  che  oltre  la  eonfessioné  dalli  lei ‘è  nei  tdhnpntt 

e funi  dì  quelli , viéne  comprohatb  por  he 'due  litteie  del 

Notò,  tino  delli  5,  l^altra  delti  in.-genDajo,  còn  noml'fit- 

tiz}  « concetti  'Contralatti  confessati  da  Cario.,  intendendb 

•a  ’ ' N 

per  n noibc  Pieto^il  duca  d*  Osanna , e per'. il  capHabo 
Briando  iil  corsaro  Giacpiere,  e sotto  coperta hJì  trattato 
matrimóniale' della  figlia  di  Pietro  col  figlio  del  Capitano 
significando  la  sorpresa  della  città*  secondo,  il  'concertato 
con  Giacpiere,  e.dechialrando  tutta  Tempia,  negoziazk.'ne^ 
e la  Ticinità''che  era  ad  asser  eseguita.  Ed  hanno  cónf^t* 
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Mto  tutti  che  ae  Ossona  avesse  mandato  le  barche  ih  tem* 
po,  Venezia  iarebhe -restata  presa;  e che  «ebbene  ai  man* 
davano  frequenti  messi  <K  qua  a Napoli  e da  Napoli  in 
questa  città,  nondimeno  non  sapevano  dire  perché  da 
Napoli  si  foste, mancato.  Ma  forse  questo  avvenne  peK;hè 
te  barche  di  piabò  e basso'  fondo,  destinate  a portare  li 
soldati  dalli -galeoni  nella  città',  che  erano  sotto  il  go* 
verno  di  Ailot  Inglese  si  trattenero  nel  golfo  a far  prede, 
e cosi. per  divinar  IVovvideneà  furono  causa  dalla  sovver* 
sione  dei  mali-  eoùsegli.'Vien  ancora  comprObato  l’ordine 
posto,  e le  vicinità -«Tesser  eseguito - per  la  lettera  sopra* 
detta  di  Aubcrto , qual  è delli  i3  marzo,  al- duca  «TOs* 
suna^  nella  quale  si  duole '’che  sia  perduta  roccasioné  del 
negozio,  per  la  qnale'fu  mandato  a Napoli  Lorenzo  Nolo, 
dicendo  che  se  egli  fosse  stato  spedito  per  tempo , le  di* 
ligenM  di  esso  Boberto  sl^’iano  state  buone. 

Confessarono  anco  li  piTegioni , che  nel  principio  di  mar* 
zo,  aspettandosi  ti  vasseiU  da  Napoli  secondo  il  concèrto, 
essendo  «eguito.l’ ammutinammito  de’- soldati  olandesi  al 
Lazaretto , Aoberto  vi  andò , e mandò  anco  un  soldato 
detto  la  Rocha  per  operar  con  essi  che  si  tfattenèssero 
amntiaati  per  eerto.  poco  corso  di  giorni  f nei  quali  gli 
sarebbe  arrivato  soccorso  da  Napoli,  e ne  trattò  con.ua 
capHano  del  conte  dj  Levistein , che  quelle  gènti  si  ave- 
vano eletto^  il  quale  succeduto  l’ accomodamento  andò 
via;  e -Carlo  Bolleò  partfCòlarmente  confessò  , che  > anco 
Tarabasciatorc  fomentava  questo  indugio , dicendo  che  dal- 
T armata  Spagnola  che  e*«  in  gólfo, -alla  quale  avrebbe 
fatto  'sforzo  di  dare  avviso , sarebbe  stido  dato  soceorso. 
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Co&fessaro^  di  pià  .cbe  ia  qoetU  soUeTiiiooe  aoéo 
GUcpiere  areva  intelligeaza  con  doe  dt  quei  capita^  pria* 
cipali,  i^qnaK  saperano  il  trattato  , ed' avevano  preso  ca> 
rico  d’impatroniraì  delle  galere,  che  ai  tenevano  qui  per 
coatodia.  Aggiunaeri)  appresso  , che  essendo  fallito  il  di* 
segno  prima,  allora  li.  fratelli  Bolleò  erano  per  andar  a 
Napoli  a,riataccare  gì’  ordini  « concertare  come  il>trattato 

i 

si  dovesse  metter  in  esèsaziooe  alPawenire  , fl  che  appa- 
riva ancora  nella  medesima' lettera 'di' Roberto  al  dqca, 
dove  dopo  la  condoglienza  sopra  narrata  ,-aoggiunse.  che  li 
frateOi  Bolleò  erano  allora  per  avviarsi  a quella  volta  con 
lettere  del  marahese  ano  Signore  ; e ché  damassi  caverebbe^ 
la  sostanza  del  negozio.  E nella  lettera  dell’ambasciatore 
al  medesimo  duca  erano  li  Bolleò  aifetta'osanente  raoco- 
mandatf.  E Carlo  in  tspeeiale-confessò,  che  risolata  la  saa 
andata  a Napoli , trattò  coU’  ambasciatore  dei  particolari 
che  doveva  negoziare  in  -quella  città',  e che  l’ambasciatore 
disse,  che  se  si  fosse  fatto  in  tempo  secondo.il  suo  divi* 
■amento,  si  4ivrebbe  già  in  questa  città  gridato  cviva  Spa» 
gna  i e che  an^p  - per  P avvenire  avrebbe  fatto  sempre  ia 
so  a parte  ,*e  che  seecétdo  che  ip  Napoli  fosse  stato  riso* 
luto,  avrebbe  supplito  al  bisogno  con  provvisione  di  gente 
ed  altro  in  questi  pòotorni , e non  li  sarebbonO-  mancati 
diversi  meati}  anzi -che  lo  ricercò  il  medesimo  ambascia* 
tore  se  avesse  qualche  paesano  o altro  amico  che  fosse 
confidente  ed.  atto  ad  esser  adoperato  in.  negozio  di  que* 
sta  sorte.^  Con  quel  indicio  con  jnolti  altri  venuti  a luce 
fu  chiaradipate- scoperto , che  Fambasciatore  per  mezzo  di 
Boberto  sopranondnato  non  solo  prestò  la  mano  a mover 
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questa  macchina , ma  ancora  per  innanzi  tenevi  pratiche 
con  tutti  quelli  che  poteva  farsi  capitare  in  casa,  ed  in- 
chirli  ^lla  devozione  di  Spagna  e danni  della  Repubbltea. 
E quando  in  fine  di  maggio  si  divulgò  per  la  città  esser 
stata  scoperta  una  potente  congiura  , sebbeh  non  era  di- 
vulgato alcun  particolare  delli  trattati,  l’ambasciatore  presa 
occasione , che  da  voce  popolare  gli  fosse  attribuita  colpa 
ed  origine  principale  dei  macebinamenti  contea  la  pub- 
blica tranquillità  , andò  in  Collegio  sotto  pretesto  di  ad- 
dimandare  sicurezza  della  sua  persona  dall’  impeto  del  poa 
polo,  e .commemorato  d’ esser  ministro  del  re  di  Spagnai 
e li  privilegi  che  hanno  le  case  degli  ambasciatori , non 
seppe  negare  d’ aver  tenuto  e. 'tenere,  proteggere  ed  assi- 
curale in  casa  sua  persona  molto  aggravata  di  colpa , né 
meno  seppe  assolutamente  eccettuare  se  stésso  , ma  ri» 
' mise  tutto  alla  cognizione  del  re.  “ ' ■ , 

V Scoperta  che  fu  intieramente  per  grazia  Divina  tutta  la 
macchinazione,  ed  il  filo  della  congiura  per  le  confessioni 
dclh  retenti , cosi  fuori , come  nell!  tormenti  in  modo  che 
non  restava  bisogno -di  prove  e lumi -maggiori , furono  il 
Binalcii  e li  Bollcò  condannati  airultimo  supplizio,  nè  fu 
giudicato  bene  commetter  alli  ^pericoli  della  fuga  Giaepiere 
e Langladc  , che  si  travano  sopra  l’ armata  con  farli  an- 
dar a Venezia,  essendo  persone  di  tanto  potere  e sagàci- 
tà , che  avevano  già'  osservato  ogni  parte  della  città  e dellq 
stato,  dove  s’avesse  potuto' far  offesa,  e che  nell’armata 
avevano  appresso  li  soldati,  della  nazione  loro  molto  cre- 
dilo , nei  quali  casi  ogni  celerità  è stimata  tarda , per  il 
che  fu  dato  ordine  chcj  servati  li  «legittimi  termini,  fosse 
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eseguftt  neltetpeV’son»'  loro  , e<~di  Angelo  «Rol)sel^  seevèta* 

rio  di  Giaepiene  ^aetla  ginstisi  a^«lie/«ra'd^  ragióne  : restio^ 

zione  de' spiali  essendosi  preatisNnio  risaputa ''  per  via' di 

Ragusi  a ^poK  ,'la  nK)glie  di-Gìaeplere/'èM  /ecntfé-  si  è 

detto,  era,  riteduta.  ^ristretta  «ohm 'appareir^i' di  molto 'H* 

gore  in  Messina^  feratà  la>ekaulazionè  fu^pOsy  iil  itbetià/ 

accarezzata,  Ok,  con  ona^felucea  aposta  « bucmit  cóittpagnùt 

mandata  a «àsa*  sua  a , Malta,  Intt^insieroe  iaostrando 

bligatione  cbé  si  tenera  t al  morto  e t bi ''oera- eaasa  dtUà 

retrazione  delUt  dOntta.  . Il  ih»/-.*  ii  ^ j 

v',E  piacque  ancora laHa  Maestà,  dtvina^^'cbe  dalla’ ghn^ 
. * 

zia' esegui  tal  contro 'questa  congiilra.riai«eesse  là*  consèrva» 
zione  dellaiciltà  di  Grema,  céntì^‘ la,  c^ale  oca  preparato 
un  akro  tradimento,  del  quile  autor, prìneipale~«d  unico 
fu  Pietro  Berardo  rUiogntenente  j e' téneY»  titolo  di 

V 

secretarlo  del  capitano.  Baidissera,  ebe  comaridaTa  ad  Arri 
compagnia  di  soldati  in*  qneUa'città.  ^ r ..  ■*  >>(  *' 

't  Questo  Berardo  intrinseco  e compare  di  Gieepiere,  àtato 
in 'alloco  s«co«-ÌB  questa  dty  per  il;  spaeio  di  ra^ì-dué 
incirca^  partec^  nelB  oènsegli  « contasiinazioni  di  qud^, 
ed  andando- tti  Cwaia  portò  s^o  l’ iniezione  dell’animo,  e 
prima  che  da  Tcnezia  partisse  brattò  con  P ambasciatore 
di  Spagna,  e «a  gli  .eaiU^  pronto  a -far  ogni  cosa,'adciò 
che  quella' foltezza  capitasse  nelle*  mani  del  re , e restò' 
ringraziato  datP  ambasciatore  ,%qu.al-ooocertò  che  avrebbe 
scrittb  a D.  Fietot>  gliel  aveOeldìe  àaeeoniandato,  e che 
in  ogni  oocotrenza  . dovesse  rtcó«im:e  a: ini,  e tolse  in. nota 
il  sno.nome-è  cognome.  E quando  fu  arrivato- in  Crema 
avvisò  il'  governatore  di>òliIano  della  pnootezza  ebe  teneva, 
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e cUe  era  qnello  ebe  aveva  io  Venezia  parlato  eoirajoba* 
sciatore  , ed  ibgoveroriere  gli  mandò  adire  per.  Giovanoi 
Foraiero  che,  stinte  allegro  y e ^gti  mandò  danari  più  voi* 
te  ) ed,,  egli  tenne  . contiuaamente  viva  <]a  pratica  col  go* 
vematore della;  qoale  messaggero  <i»  ìLFomiero.  Questi 
uditf  la  puj^bltoa. giustizia’ aaaU'Cohtra  11. traditori,  seqti 
cosi  fatta . puntura  d’animo  per  la.  sua  lesa  conscFeoza  ebe 
, non  potè  contenersi  'di  darne  segno,  facendo  motti  atti  di 
disperazione,aopra- quali  indiei  presi  hii  e il  Foraiero  con 
alcuni  altri  , ambidua  li  nominali  confessarono  quanto  è 
prevenùto  esser  state  da  loro  trattato  rio  Venezia,  in  Cre- 
' mona,  ed  iu  Milano.  Confessò  di‘  |>iù'il  Berardo  erano 
già  in  «Lqdi  aei  compagnie  de  cavalli,  mandati  dal  gover* 
calore  cen  molti  fanti  per- la j sorpresa  di  Crema;  e che 
immediate  ; quando  > seppe  la  giasluta  .Atta  in  Venezia  , 
mandò  a toUecUar  il'governaioré,  . ma  non  ebbe 'risposta 
che  fu  prevenute  cen  la  retenzione.  Confessò  appresso  di 
esser  stato  consapevole  della  compirazione  per  «orprender 
Venezia,  e la  «errò  ponlualmente  eonfrontandesi  eol-delto 
dafii  già*  morti  ; egli  ed.  il  Formerò. ricevettero  il  conde*. 
- gno  suppUcio , liberati  'glU.'aUri  che  non'furonò  ritrovati 
colpevoli.  : ' - .•?  • • - • , ‘i- 

;Moncasaino,  per  opere'del  .quslle  la  Bepubblica  ha  evi* 
tato  (COSÌ  grand’ infortanio  ^ fu  giudicato  non  star  .in  que* 
sta  regione  aenaa  evidrate  pericolo  della  vita,  perchè  .da 
fameglia  , e dependenti '.di*' miilistri  di  «n  |ran  Prcncipe 
era  gqardàto  con! mal  ooehio,  e per  tanto  fu  mandato  in 
Candia»  dove  è anco  giunte,  raccolto  da  quel^rovéditot 
Geo.,  e con.  pensione  perpetua  cenveniente  al  aermio  pre* 
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«tato.  E veramente  ’ si  loderà  sempre  la  Repobblica  della 
nazione  Francese  per  questo  serviaiot  imperocché  , se  bene 
altri  di  essi  sono  stati  parteeipi  del  mate  non  peré'farono 
- autori  principali,  ma  • entrati  ' nella  macchina' atroce^er 
la  contaminazione  ‘ de*  seduttori  detestabili  di  aftra  na* 
rione.  Ma  li  buoni  Francesi 'per  propria  eonseienza  abbo* 
minando  I4'  crudel  empietà  alcuni  per  virtù  di  fedeltà  , 
altri  da  presta  penitenza  mossi  a^non  tenerla  celata,  non 
solo  hanno  dato  avvertimento  per  ovviare  al  mal  imìnen* 
te  ,.ma  ancora  aperto  gli  occhi  alle  insidie  cbe,noniac> 
cesso  il  già  narrato  fonehto  tradimento,  giornalmente  sono 
state  e sono  tuttavia -invcótite  e disegnate.  ’ 

« • .s  < • 

• ^ V 

AwtRTIMESTI. 

- ■r'  ' 

Ragioni*  Nelle  eommunicate  le  cose  narrate  sotto  ordb> 
nate  forse  come  appariscono  nel  processo  , poiché  spesso 
si  passa  dal  prinoipio  ai  6ne,‘  btoendo  poi  ritorno , il  che 
è stato  conveniente , non  avendo  avuto  mira-  se  non  di 
communiear  al  senato  la  sostanza  del  vero  , nel  che  fare 
non  vi  è bisogno  di  ordine  aè  di  verisimilitudioe,  dovendò 
avere  pet  indubitato  quello  ehe  é comunicato. 

La  narrazione  presente  dovendo  andar  tu  mano  d’ognuno, 
ed  esser  anco  da  qpalch’uno  letta  con  malignità,  é^ne* 
eessario  confermarla  e al  vero  « al  verisimile'  insieme , e 
però  ordinarla  secondo  che  ai  presuppone  le  cose  esser 
successe,  descrivendole  dependenti  F una  dall’  altra. 

Due  possono  esser  gii'^ordiai^  uno  come  la  congiura  sia 
tramata;  F adiro  come  sia  scoperta.  U secondo  ho  eletto. 
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si  perchè  cosi  si  suole  per  il.  più  dire  reUziooe  di  simili 
maneggi^  presupponendo,  che  tptU  |a  trama  forse  non  sia 
scoperta,  igaa^  maggiormente  ^rellè  dalle  commujiicate  non 
apparisco  pontn^  come  aia  '«tata  tramata,  quando  Giacpier 
era  in.JfapoIì , nè  partito  , nè  meno  che  negoziato' 
fesse^  qu|$lio  del  Nolò.  j ‘ ‘ 

(Per,  far. questo  è convenuto,  nella  contestura  frammet- 
tere qualche  parola  di  continuazione ed.  alcuna  ancora  , 
che  illuminarne  qualche  luoco  oscuro.  . * * > ' ' 

..  £V4^r  avere  Je  «orittore  H filo-,  potrebbe  essere  , 
che  .avesse  portato  Tespressiono.fuora  della-oerità.  ' 

Però  conviene  che  nno , qhal  abbia  il  lillo  in  mente  , 
legga  la  narrazione  continuamente,  e Iregga  se  siavconfor- 
me  al  vero,  e non  essendo  ve  1’  accomodi. 

Di  noo  pubUicare.  — Si  ha  da  presupporre  che  Spa- 
gnoli siino  attesi  ad  ogni  occasioni  di-mostrarsi  senza  colpa, 
e.  Francesi  a. difendere  li  patóoti. 'B'iihe  Gesuiti,  quaU 
hanito  animo'^  e'  peone  male  ed<accutamente  temperate  , 
debbino  prestarli  r opera,  r • . i ^ * . . ? 

se  sino  al  presente  nctu  hapno  scritto , forse  è. stato 
perchè  non  sapendo  s}uelHi  ohe  qui  si  abbia,  possono  aver 
temuto  d’ esser-  redarguiti  di  quella , che  dicessero  , • nè 
possono  saper. che  dire,  e che.tacere.-  ■ . ..  / • 

Quando  sarà,  scritto  prcs^pponeranQ^  che  sia  dato  fuori 
il  meglio  che  s’  abbia  , e tutti  si  daranno  a fare.confuta- 
4iipni.  (,  . i »•  , 

Essendo  perduta  una  copia  .della  comiinicata  17  oUobre, 
si  può  dubitare  ohe  alcuno  la  tenga  per  .servirsene  in  oc- 
casione, ed  uscendo  .una  in  pubblico  cercheranno  di  meU 
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tcre  questa  e quella  à contrasto  j e pià  sono  quèlli  che 
credono  alla  malignitìi , che  alla  vcrìta.  ' • ' ' ‘ / 

E perchè  in  questa  con  ottime  ragioni  si  tacciono  molti 
particolari,  narrati  in  quella  pèrduta,  rtc^derahno  perchè, 
e daranno  nota  di  mala  fede.  ' ' „ ' . ■ 

L’ opinione 'così  del|a  città  come  di  iiiori'in 'tutti  i lu^> 
chi  è,  che  vi  siano  cose  maggiori  , e maggiermenté'conv- 
probatet'ed  è utile  che  tal  fama  tiri  e cresca!'  ' 

Scrivendo,  o si  vorrà'  meidocare  la*  morte  di  Giacpier  a 
Langiad,  e memorandola,  o .defenderla  o no.  l'acèvlà  non 
si' può. essendo  notoria  : -dèfeaderlà  , se  bene  non  si  > ha -da 
dubitare  delle  buone  ragioni  per  poterlo  fare,  sarà  un  .suo* 
nare  la  tromba  ad  una  gran  contenzione , « aempre  chi 
difende  la  parte  maligna  ha  più- eredita.^ 

Siccome  si  vuol  pubblicare  perchè  vientf  rielneato,  sarà 
parimente  richiesto  che  si  pubblichino  Ji  constituti.  * * . 

' Tacciate.  — ^ Si  è tacciato*  délli  10  6 i5’  nobili,  e delti 
mercanti  che  avessero  tntdligeozà  con  U congiurati  per  fa 
diiUcoItà  di  non  derogare  aìlc  confessioni' delti  rei,  ovvero 
far  credere  che  fosse  vero,  e dissimnUto  per  debolezza  di 
governo.  >.  ’ ‘ ^ 

sinùhdcute  che  avessero  la  devozione  ed  inteDigeazit 
con  3oo  in  Venezia. 

s Del  Grimani  non  e parso  conveniente  dire  nè  nominan- 
dolo ftè  tacendo  il  inome,  essendo  assente,  e màssime  che 
paeti  al  temp^  del  Gardosa.  . ■ 

Ma  par  bene'^1  <lire,  che  nella  scrittura  dei  capitoli  vi 
eiano  ^aTtri  particolari , che  sard>be  lungo  tedioso  rife« 
lire  per  non  dar  attacco  a oontradizione  con  questo. 
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Non  par  bene  lodare  quelli  che  hanno  revelato  , poe* 
supponendo  che  quello  che  dicono  qui  delle  grandetze  di 
casa  loro  possi  esser  gÌBtUoza«>  e possi  esser  più  noto  nei 
paesi  loro,  e però  rinfacciato. 

'Par  ancora  bene  tacere  che  vi  sia  stato  pensiero  di  ri* 
tener  Ruberto,  non  sapendo  come  dirlo,  salvando  tutti  li 
rispetti,  che  bisogna.  / ^ ' 

Similmente  ^ello  clte  Giacpier  disse  di  mover  il  re  di 
Francia  contea, Tiirchi  per- farai  chiedere , essendo  cosa 
più  chimera  che  di  ordimento  imminente. 

loverisimili.  — Che  Moncassino  conscio  di  tante  cose  , 
non  sapesse  pur  uno  delli  3po,  ovvero ,.700,  che  Giacpier 
diceva  di  avere  in  Venezia.  Che  Juven  fo.<tse  lasciate  par- 
tire dopo  la  revelazione  al- duce. 

Che  pna  tanta  impresa  si  potesse  fare  senza  intelligenza 
della  città,  ed  essendosi,  non  sia  scoperta. 

Che  non  è verisimile  che  un^  uomo  o due  potessero  tra- 
dir Crema,  ohi  non  dice^che  modo  era  il  concertato , e 
che  cosa  il  Berardo  era  per  fare. . * ^ 

Imminente.  — Ancora  non  pare  che  il  pericolo,  fosse 
tanto  imminente  ; perchè  Giacpier  a Moncassino  disse  nel 
gennaro  che,  sì  poteva  aspettare  settembri  o ottobre,  onde 
quella  di  marzo  non  ha  tutti  li  riscontri.  , 

j 

£ perchè  Giacpier,  che  aveva  la  cura  più  principale 
non  sarebbe  partito, -ed  andato  in  armata  allora  appunto. 

E perchè  non  si  vede  chi  restasse  per  eseguire  la  parte 
del  Langlad  con  pettardi  e.  fuochi  «rUBciali  che  per  è 
principale  e principalissimo.' 

• Che  Giacpier  dissCf  che  inanzi  moverebbe  il  re  di  Fran« 
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eia  jcohtre  Turchi^  e opererebbe,  che  il  ré  lo  dimandasse 
alla  Signoria,  cose  molto  lunghe  da  metter  in  'pratica.  • 
.Poiché  non  furono  pr^,  se  aoit  trcL,  è la  parte 
maggiore  die  si  temeva  perdere?!  v '.'v- 

Che  la  cdiigùira  n doveva eseguire  in  ten^o'  di  gran 
coDseglio  e uecider  tutti,  e che  si  doveva,  presa  la^ciClà, 
suonare  eopseglio,  ed  alibraccja^e  li  nobili  poveri.'  i 
Che  Berardo  si  scopri  per  la'  morte  di-Giaepier,  e per 
la  morte  dell!  giosiiziati  in  Venezia^  ..  i « . > 

Che  Berardo  non  ebbe-altro  mezzo  di'négoziarécon.don 
Pietro,  se  non  ForOiero , e ohe  udita  la  morte,  mandò  a: 
Milano  a sollecitare,  adunque  Forniero  non  saighe  stato 
in  Crema.  j,  ' . ' , ' ' 

Bimanenti.  — Sarebbe,  di'bi^ogoo’dir  il  tempo,  il  luoco 
e le  persone  tra  chi  prindpj^  la  trattazione  ,,  nè  sarà  ve* 
risimile,  che  ciò  tiòn  sia  «stato  interrogato. 

. £ che  opera  doveva  esser  quella  di  ciascuno  délli  con* 

giurati  alP  esecuzione  del  punto,  pritieipale.  ' 

; Parerebbe  bene  diré  particolarmente  le  cose  confessate 
da  ciascuno  dclli  rettenti,  almeno  m sommario. 

'Resterà  maraviglia,  c^e  in  tanti’  discorsi  di  Gi^cpier  e 
di  Roberto,  e dell’  ambasciatore  con  Moncassino,  nessuno 
di  ‘loro  abbia  detto  che  '\'0lcssrro  di  lui  servirsi. 

Parerebbe*  neeess^^rio.  che  si  dicesse  qualche  ' colpa  del 
Rinaldi,  perchè  non  sé  né  Vede  nessuna  nella  narrativa,  e 
Moncassino.  non  incolpi  il  Rinaldi  e li  Bolleò,  eppure 
sono  presi.  ...  • 

Si  presupporrà  che  si  abbia  invesligato  l’autentico  delli 
Dico,  T.  VII.  ’ 34 
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capitoli)  e chi  li  ha*  oorapasti^  però  qualche  cosa  par  aie*' 

ccnsario  diro.  • ' • • ^ . 

Essendo  Giacpier  partito  ave Ao.  tanti  céntenara  d^  no* 

mini,  a chi  ne  Fasoiò^la  cura?'  ^ ' 

E similmente  d^lli  due  capitani  degli  aramutinati , con 

chi  Ciacpier  parlòt  ’ ■ • • • < ' ■* 

Dei  frequenti,  messi  da  Napoli  a qnk,'e  di  qui  a Napoli 

qualche  più  p^rticolar  eonverrehbe  dire*  altramente  con* 

trasterà  con  la  missione -del  Noióse  delli  Bolleò. 

'Par  necessariò  nominar 'quelli  Che  si  trovarono  al  ragio* 

namento  che  ascoltò  il'-coiifidentè')  e foca’ anco  nominare 

la<casa.  ' ' • ' ‘ ' . . ' ’ - 

• # , 

Sarebbe  l^ne  dire  in  che  lingua  era  la  littera  di  Eo-^ 

bertu  kd  Ossuna  e del'Nolò  a''Pì?ehi  e dire  chi  era  msn* 

signor'  Piven)'  é chi'  era  Pietio  delle  Conchiglie.  * 

Di  Crema  parei^ebbc  bene  dircf  il  ‘ modo  come  volessero 
• * ■ ^ 
tradirla  per  fuj^ire  T incontro  ) che  due  uomini  soli  po*  '• 

tessero'  introdurre  le  genti  da  Lodi.  ' » 

Da  Napoli  a6  giugno  i6iQ.  Ossuna  dicerà,  ehe  si  è corso 

a furia  senza  dare  difeaei^die  sbaverà  fatto 'dire*  per  forza 

cbntro  di  loro.  • f • • ‘ ' 

» « 

Che  per  Nàpoli  si  ragiona } che  .erano  inCéressati  molti 
anco  nobili.  ' 

IO  Luglio.  Che  s’  erano  fatti  morire  senza  costitairli)  ne 
usar  altro  termine,  di  giusthuk.  ■ ' ‘ . 

Si  ha  nota  d*  un  Carlo  della  Noia  e d’  .un  cavalier  na- 

V 

politano  dimorati  in  Venezia  i tre  primi  mesi  161.8,  e d’un 
Antonio  Remes  Provenzale.  ' 
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i6i8,  3 X.bre  in  Cons.®  di  X". 

Cbe  per  un  Seg*do  di  questo  Coos.®  sla  lel^oi)  et  tascioto 
io  copia  ‘alti  Savj  de(  Coll.*^ , quanto  segue. 

Per  risposta  , eC  dichiaratione.delli  dubbj  propelli  dalli 
consultori  in  jure 'nella  loro. scrittura  letta  io  Collegio,  si 
dirà  brevemènte  (*). 

Quanto  a quello,  dove  si'  dic^^  ^6  la  maochinatione 

fosse  lontana  dal  mettersi,  io  efetto  ; è da  sapersi,  eh’ella 

fu  trattata  tra  più  persone , et  in  tempi  diversi  et  parti* 

colarm.te  fìn  del  mese  di  genO.^  pass.®,  per*  quello  si  vede  nei 

« * • 

processi,  et  continuò  sempre  senza  interuttione  èon  diversi 

tentativi.  Che  al  tempo  della  retentione  dei  rei  die  fqsse 

stata  vicina  all’atto  , si  comprende  da  qudlo , che  scrive 

• • 

à i3  di  maggio  Ruberto  Bruillardo  intimo  familiare -del* 

l’AmbJ  Spagnolo,  ài  duca,  di  Ossuna,  che  sì  era*persa  l’oc* 

casione  del  negotio , per  . il  quale  eraj*  stato  mandato 'ivi 

Lorenzo  Nolo  Borgogoobe,  e clfe'l’andata  di  detta  Lorenzo 

non ‘saria' stata  indarno,  se  fo«|ero  venute' le  provis  ioni, 

e le  diligenze  di  d.**  Ruberto  sarian  state’ buone;  soggion* 

gendo  : Cario  Deboleos  sì  parte  oggi  con  suo  frat.*  da 

Venetia  -per  J^apoli  con  lettere  del  Marchi*  mio  Sig.*  — - 
% 

Con  quésta  v’era  l'altra  lettera 'del  d.®  Amb.',  che  accora* 
paghava  , et  raccomandava  li  detti  frat.i,  e tutte  due  fumo 

••  • ' 

(*)  Queste  titpokte  non  tiguardano  che  i dnhbii  espressi  nel  Consulto  e nuli» 
le  arvertense  poste  in  alce  alla  bozza  stesa  dal  Svpi>  cbe  fa  fone  presentata  dopo. 

. {Trai.) 
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ritrovate  in  un  nied.°' piego  « dirette  ad  Ossuna  ; ma  con 

una  aopracoperta  dricciata  a Monsù  Pietro  dalle  Conchiglie, 

il  qual  piego  fu  ritrovato  ascoso  in  una  calcetta,  come  fu 

ditto  nelle  passate  communicationi.  Di  più  quando  segui 
• • • * 

Tammutinamento  d’eli)  snidali  Olandesi  a Lazaretto,  fu  prò* 

curato  della  parte  dell’  A'inb/  pred.?  di  dar  fomento  a 
questo  tumulto,  facendoli  esortar  a' tratlenersi  per  io  o i5 
giorni',  perchè  frattanto  saria  gioptò  il  soccorso  di  Ossuna. 

Hayca  anche  in  quel  tempo  il  d.*^  Duca  fatto  preparar  ' 
X.  barche,  che  pescavano  tre  palmi  d’acqua,.delle  quali  avea 
destinato  capkanio,  e soprainten^ente  Àilot  Inglese  ch’era 
Cap.°  di  brigantini,  le  quali  barche  sj  trattennero  a far 
predo  in  golfo,,  e perciò  non  pnolero  esser  a tempo.  Si' 
leggono  in  una.  delkr  -due  lettere  scritte  da  Napoli  a X. 
genn.®  pass.®  da  Lorémd'Nolo.,  avanti  nominatp  , a Ve-  . 
netia.ad  uno  nominato  Mousù  Piven,  queste  parole  : « Ho 
parlatò.al  Sig.’^  Piei:3>  peg  il  maritaggio  della  Bgliola  col 
lìg.lo  del  .^Cap.®^  Briando  > -fìn  adesso  ‘1’  è*m'olto  bene  incam- 
nettato.;  et 'il  d.S  Sig.*^  Piero  non  .vuol, eh’ io  mi  parta  6n 
che  no’i  sìa,  concluso  ; e ■ per  trattenermi  fiiw  alla  con- 
clusione , mi  ha  donato j30  scudr,  io  spero,. che  voi,  li 
amici,  et  io  insieme insieme  ne  aivemo  ricompensa, 
egli  mi  mostra  molta  alTettione ,.  per  aver  così  trattato 

questo  maritaggio  con  satlisfatioiie  di'>tutte  Je’pàrli.,  e 

• # 

mi  ha  di  già  ' parlato . con  gran  sattisfatione.  Etiti  fine 
prego  Dio,  che  vi: guardi  tutti,  c vi  doni  loo.m  scu^i  da 
goder  allegramente  n:  li  quali  nomi  a’ intendevano  , per 
Piero  il  Duca , per  Briando  Griaepier,  et  questo  appai-  in- 
dubitahilm.*  nel  processo.  - . - ' . . 
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Nell’  altra  lettera  pur  scritta  a 5 genn.*’  p."  al  detto  di 
Piven.  « Jo  solliciterò  il  mio  ritorno  ; et  allora  trattare- 
mo  di  metter  in  effetto  il  negotio  ; poiché  S.  E.  Pha  di 
già  accettato  ; la  qual  mi  ha  donato  vinti  scodi  ».  La  mis* 
sion  dei  frati  Bnlleòs  a Napoli  era  fatta,  perchè  non  essendo 
venuti  in  tempo  li  vasseili  bisognava  riattaccar  gl’ ordini. 
Dalle  bocche  de’  rei  s’ è avuto,  che  se  Osanna  avesse  man- 
date le  barche  a tempo  , era  presa  Venetia,  e che  di  con- 
tinuo si  mandavano  messi  di  qui  a Napoli , et  da  Napoli 
in  questa  città.  Per  lettere  dall’Aya  del  Secretano  no- 
stro de’  X.  luglio  s’intese,  che  un  francese  ragionando  di 
questi  accidenti  con  uno  di  quei  del  paese  gli  disse,  che 
avea  avuto  buona  occasione  di  uscir  da  questa  città  , et 
dallo  stato,  essendo  ancor  egli  tra  li  molti,  eh’ erano  più 
di  5oo,  trattenuti  per  questo  effetto,  et  che  per  esso  non 
restavano  che  ore.  Anche  la  sorpresa  di  Crema  stava  per 
eseguirsi  fra  dui  o tre  giorni,  e dal  Gov.’^  di  Milano  erano 
già  state  inviate  a Lòdi  6 compagnie  di  cavalli  , e molti 
fanti  per  questo  fine,  et  Zuan  Berardo , principale  in  quel 
trattalo,  era  anche  consapevole  del  tradimento  ordito  con- 
tea questa  città,  et  io  confessa. 

Quanto  alla  differenza  , o ripugnanza  , che  vien  detto 
esser  tra  le  parole  dette  da  Giaepier  a Moncassin  , et  il 
contenuto  nella  scrittura  , chiamata  Capitoli  intorno  at 
modo , che  avean  da  tenere  per  impatronirsi  di  quei  del 
governo  ctc.,  si  risponde  .*  Che  in  questa  esecutione  v’  era 
diversità  di  opinioni  , come  avviene  io  simili  trattati  ; et 
dii  sentiva  1’  una,  chi  l’altra  cosa  ; ma  tutti  però  conveni- 
vano in  questo,  di  conspirare  all'  eccidio  di  questa  città. 
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et  i loro  discorsi  tendevano  al  volersi  essi  attaccar  a quei 
partiti,  che  T opportunità  degl’  accidenti  gli  avesse  suinmi- 
nistrato. 

Alla  diversità  da  4 ^ 8 galeoni  , si  dice  ; che  , se  ben 
fosse  deposto  in  processo  con  numero  diferente,  il  vero  é, 
che  dovevano  mandarne  alquanti  e con  diversi  disegni,  e 
che  doveano  le  spie  de’  nemici  andar  in  campanil  di  San 
Marco  per  osservar  la  venuta  di  essi  galeoni.  j 

. A quello  poi  che  s’  è detto  dai  consultori , che  nei  casi 
di  lesa  maestà  sia  lecito  far  violenza  alla  case,  et  famiglie 
de’  Amb.ti  si  risponde , che  una  risolutione  di  questa  na* 
tura,  dalla  qual  avria  potato  forse  derivar  una  aperta  et 
naanifesta  guerra , non  dovea  esser  fatta  da  un  Cons.**  di 
pochi , et  senza  il  parere  et  volontà  del  Senato  che  ha . 
la  cura'  del  governo.  Moncassìn  veramente  propose  dui 
partiti  per  far  capitar  Ruberto  in  poter  nostro:  1’  uno  fu 
di  cavarlo  dalla  propria  casa  dell’  Amb.'^,  porlo  in  una  gon- 
dola e condurlo  via:  1’  altro  di  farlo  capitar  in  casa  d’una 
femmina  con  certo  allettamento;  fu  abbracciato  questo  se- 
condo; fumo  tenuti  uomini  nascosti  in  una  casa  per  giorni, 
c notti,  e dati  ordini  esquisiti  per  averlo:  ma  la  cosa  andò 
fallace,  e forse  perchè  egli  era  contumace  della  giustitia 
per  omicidio  da  lui  commesso,  per  il  che  camminava  con  ti- 
more, e riguardo,  anzi  s’ intese,  che  rAmb.*^  gli  aveva  proi- 
bito r uscir  di  casa.  Se  mo  si  abbi  a dire , overo  tacere  il 
rispetto  avuto  alla  casa  dell’Amb.^  sia  rimesso  alla  cir- 
conspettione  dello  scrittore. 

Che  fosse  diferita  la  rilenlione  delli  rei  e non  fatta 
nell’  instante,  che  fu  mandata  la  persona  confidente,  a sen- 
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tire  dalle  propria  lor  bocche,  due  cose  si'^iranno:  la  prima 
che  Moncassin  per  diipostrarsi  verice  , instò  che  dovesse 
esser  mandato  il  confidente;  parve  bene  di  farlo  anche  per 
meglio  maturarci  negotio;  non  era  moli  dovere,  corOmet* 
ter  al  solo  giuditio  del  confidente  questa  -risolntione  , et 
esecutione  ; la  seconda  perchè  sarebbe  successa  coti  molto 
discapito,  atteso  che  per  aver  qhei  soli  se  ne  sarebbe  perduta 
l’altra  parte  d’ess»,  et  forse  la  migliore,  et  più  importante. 

Ai  particolare , che  essendo  ditfb , che  1 5 o ao  nòbili 
aveano  parte  in  ciò,  percim  non*  se  «le  sia  inquerìto  delle 
persone,  diremo:  Che  ci^  fà  detto  daOiacpler  tra  le  molte 
cose,  con  le  quali 'andò  pèreuadenéo  Moncassinoval  male, 
e ' si  può  anco  credere,  che  gli  lo  dicesse  per  più  animarlo, 
e di  disponerlo  alla  sua  volòtità;  come  anco  li  diceàno  di 

s * > 

aver  pronU>  un  nunvero 'di -^qo  uomini  d’altrb  genere.  E 
se  ben  non  era  da  presumere  cosi  Tacilmi*  vero,  che  un 

r 

tanto  numero  di  nobiltà  fosse  infetto,  segui  però  il  castigo 

del  Gtjmani  trovato  reo,  e colpevole..  Ì1  foràiar  altra  in* 

quisi  tione  contro  la  nostra  'nobillà  in  universale,  e ( si  può 

dire)  alla  cieca,  a senza  alcun  indricclo  , o ibndamento^ 

averia  potuto  portar  notabile  òpposilione;  nè  vale  a dire, 
' *.  * ’ ■ ' 
che  se  questo  si  ritrova  con  poco  fondamento , anco  le 

altre  cose  possono  esser  giudicale  .vane  ; perchè  è vero , 

che  questa  è assertìona,  la.  quale  non  ha  prova,  nè  indicj 

legali;  ma  l’aUc^sopo  comprobate  pcc  scritture  intercette, 

per  coniestion  de’  rei , e per  deposltioni^  fatte  in  diverse 

parti  da  quelli,  che  npn  ateriisnp  potuto  accordarsi  a par» 

lar  con  li  med.i  concetti;  . però  anco  questa  parte,  dove  si 

dice  di  i5  0 20  nobili,  può  esser  allegata  nella  maniera  , 
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che  8tà|  ovvero  t^paisata  con  tiléntio;  secondo  il  giudieio 

di  chi  serive.  ' • . ' > 

* , 

- A quello,  che  concerne,  1’  esser  stato  fatto  morir  fuori 
Giacpier,  et  altri  di  stia  camerata';  doyomo  dire,  che  sco> 
porta  con  certezza  la  congiura;  fumo  questi  giudicati  degni 
di  morte:  bisognava  iufallìbim.te  eseguir  questa  sentenza. 
Eran  questi  in  armata.  Giacpier  senza  dubbio  era  capo  di 
'faltioDC,  et  aveva  gran  seguito  : onde  potea  ragionevolm.te 
dubitarsi  di  sollevamento  della  militia  francese;  per  questo 
rispetto,  et  anche  per  non  commetter  ai  pericoli  della  fuga 
persone  di -tanto  potere,  et  sagacità,xom’ eran  questi,  che 
aveano  già  osservata  ogni  parte  della  città,  et  dello  Stato, 
dove  si. avesse  potuto' far  offesa,  volse  il  Cous.**  di  X.  farla 
dar  subita  et  occulta  morttr;  servando  in  ciò  1’  instituto 
d’  altri  antichi  et  moderni  Prmcipi  .contra  rubelli  di  questi 
qualità,  nell’ estintion  de’ quali  ogni  celerità  fu  sempre^ 
stimata  tarda  (*).  ^ .*•  / 

. Al  non  aversi  li  nomi  de’  Francesi  fuggiti,  sia  detto  in 

f V il  - *•  ** 

(*)  Queste  sono  te  massime  dei  tempi  dì  aHora.  Secondo  die  attesta  una  per* 

sona  degna  di  fede,  Ridietien  fece  nn  passo  pii  imunsì.  « Il  estimoit  anssi,  dice 
••  - * • « 

Àuberj  di  lui,  (Historie  da  cardinale'  da  de  Richeliea,  liv.  VII , pag.  38a  ), 
qu’aox  aSaires  importaates  d la  darete'  pabli({ne  il  ne  falloit  pas  laisser  le  soapjons 
mdmès  da  crime  hnpanies  : qae  l’on  ne  potÌToit  pas  ivair  toajonn  des  de'monstra- 
tions  et  des  preuves  nuthe'matiqoes  'des  c^Ies  et  de»  contpfràtions  contre  l’eslal. 
Qd’elles  né  se  deconvroient  le  pins  sonveat  qae  par  le  snccès,  lorsqn’elle  n’estoient 
plus  capable*  de  renilSles:  qn'ainsi  le  plas  lenr  estoii,  de  Ics  préroir  antant,  qn’il 
se  pottvoit , par  de  fortes  conjedaNs  tt  de'let  pi^veair  en  mhms  temps  par  de 
pTomptsremédeaw.  ..  ' i ' 
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risposta:  che  sendo  la  cognition  di  queste  Igenli  alienigene 
difQcilissima,  $t  per  il  più  persona,  da  numero,  il  dimorar 
sopra  l’ inquisition  dei  loro  notài  era  di  poca  speranza,  oltre 
che  avria  fatta  divertiouc  dal -fine  primario  ehe,  dovea  es* 
sere  la  indagatione  del  fatto.  Ma  sappiasi^  che  subito,  che 
fu  veduto  il  supplicio  tkto  ai  traditori,  s’ absentorno'  gli 
altri  in  molto  numero;  e resturno  abbandonate  da  essi  le 
Camere  locande.  Chi  prese  una  volta,, chi  l^altraj  molti  di 
essi  riputando  la  fuga  un  rinascimento;  Gi;an  parte,  inten* 
dessimo  da  sicuri  avvisi,  essersi  ricovrata  in  Napoli,  ricorsa, 
et  abbracciata  dalla  protettione  di  Ossuna;  altri  in  Fiandra, 
et  Olanda,  alcuno  a Brindisi,  et  altri  dove  il  timor  et  lo 
spavento  li  guidava.  Ne  sono  nominati  diversi  in  pro- 
cesso; ma  non  si  è stimato' bene^passar  ai  proclami  in  caso 
tale  ne  contea  absenti,  per  più  cause;  ma  partic.te  per  non 
pubblicarli,  et  avvertirli;  là-dove  potriano  a qualche  tempo 
facilmente  capitar  nelle'forze  nostre;  et  il  proclamarli  ave- 
ria solam.te  servito  a far  strepito,  et  non  ad  altro. 

Quanto  alla  nuova  capitata  -a  Zuan  Berardo  in  Crema , 
in  dui  modi  si  risponde  che' costui  da  fama  confusa  , e\ 
gen.lci  ebbe,  che  erano  stati  appiccati  in  questa  città  alcuni 
francesi  senza  essersegli  nominati.  Berardo  conscio  in  se 
stesse  di  questi  fatti  subito  ricorse  con  l’animo  a Giaepier, 
et  concluse,  che  fosse  stato  uno  delli  appiccati , et  intesa 
la  nova  gettò  via  il  cappello,  et  fece  molti  atti  di  dispera- 
tione,  piangendo  la  morte  suaj  perchè  era  suo  molto  in- 
trinseco; e come  tale  s’  era'attrovato  con' lui,  et  altri  al 
trattato  di  questa  città,  et  alla  lettura  dei  capitoli,  et  aveà  * 
gran  causa  di  dolersene,  e cominciare  a dubitar  di  se  s.tesso,  - 
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' comé  fece , e per  ciò  accelerò  con  iterati  messi,  e lettera  a 
D.  Pietro,  per  l’ adempimento,  del  trattato  di  Crema. 

Che  aia  ripugnanza , che  la  congiura  si  dovesse  ese'guir 
all’ 8 Iht»  , e che  d’ A‘p  l«  l’Arob/  della  Qoeva  , e Roberto 
facessero  querimonia  della  tardanza  di  Ossuna , già  s’ ba 
risposto;  la  tardità  di  comparir  li* brigantini  et  gaiioni 
avea  fatto  perder  1’ occasione -per.  avanti,  come  appar  per 
le  cose  allegate;  e per  ciò  si  ordiva  altro  trattato,  per  il 
quale  partwanojì  ij«telli  Bulleòs;  non  per  quello  di  Ap.  « 
che  non  avea  avuto  effetto;  ma  per  altro  che  al  loro  ri- 
torno si  avea  da  poner.  in  'esec*ulione.' 

Quanto  finàlm.te  al  pubblicai  le  lettere  intercette , e li 
costituti  de*  rei,  o li  processi,' è cosa  d’alta  indagine,  e 
degna  dellà  >apienza  di  questo  Cons.*  — E circa  il  doversi 
mandar  in  luce  questo  fatto,  o.  no,  sè  ben  par  che  li  con- 
sultori nella  loro  scrittara  vadano  con  qualche  ambiguità, 
non  conviene , che  se  ne  dica-  altro:  perchè  è già  stato 
decretato  dal  Senato. 

^ ..  Excelsi  ConsilU  X.  Seeretarius' 

• „ . . ‘PeUds  parduinus. 

• XI.*  •- 


Serenissimo  Ffincipe. 


Neb rag'ionamento , òb’  ebbi  jeri  sera  con  S.  E.,  esage-, 
rando  ella  quanto  vederà  la  S.à  V.  nelle  lettere,  che  scrivo 
nell’  Eccmo.  Senato,  escusandosi  di  non  aver  mai  fatto  cosa 
alcuna  senza  espresso  ordine  di  Spagna,  non  lasciò  anco  di 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTI  539 

toccare  li  trattati  di  Giacpior,  dicendo  : so  che  anco  tiene 
attribuito  a me  quella  mala  et  indegna  attiene  di  Giaepier, 
della  quale  non  ho  mai  saputo  altro,  se  uon,  che  essendomi 
mandata  da  Venetia  una  lettera  con  la  offerta,  et  la  infor- 
matione  non  me  iie  volsi  impedire;  ma  mandai  il  tutto 
come  stava  in  Spagna,  nè  mai  più  ne  seppi  altro,  con  tutto 
ciò  so,  che  li  SS.ri  Venetiani  tengono,  che  io  sia  stato  l’au- 
tore di  quell’  indegno  et  mal  fondato  trattato. 

' Jo  dissi  che  se  bene  si  doveva  presupponete  , che  la 
Ser.ma  Sig.ria  possa  dalli  constituti  dei  rei  aver  saperla 
la  verità  del  negotio , non  di  meno  non  scrivendo  a me 
di  cose  simili,  non  potevo  sapere  quello,  che  sia  passato  ; 
ma  quelli , che  ne  sanno  , et  che  hanno  voluto  discor- 
rerne non  sono  restati  di  credere,  et  dire,  che  tutto  quel 
trattato  dipendesse  da  questa  parte,  et  che  di  qua  anco  si 
fossero  rimessi  danari  in  Venetia  per  l’effetto.  Disse  S.  E. 
so  bene  che  vi  furono  mandati  danari,  ina  non  so  da  qual 
parte;  non  certo  da  me,  nè  si  troverà  mai  che  nè  con  mie 
lettere  nè  con  miei  denari  abbia  avuto  parte  in  quel  ne- 
golio  tanto  brutto  et  tanto  indegno , nè  mi  son  impedito 
in  altro  che  nel  mandare  in  Spagna  la  offerta  e la  infor- 
matione,  nemmeno  so  se  vi  sia  capitata;  pci^chè  non  me  ne 
fu  scritto  altro.  Mi  parve  assai,  che  S.  £?  uscissi  • dire 
dell’  offerta  fattale , et  di  averla  mandata  in  Spagna  , et 
che  dica  di  sapere,  che  in  Venetia  fossero  mandati  danari 
per  tal  effetto,  et  voglio  creder,  che  se  avessi  voluto  pas- 
sar innanzi  in  questo  ragionamento  , averei  cavato  forse 
qualche  cosa  di  più;  ma  ho  stimato  bene  di  non  dimostrar- 
mene punto  curioso,  se  non,  che  vedendo  che  S.  E.  bias- 
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roava  quella  attione  la  biasmai  ancor  io  per  seeleratissima) 
dicendo,  che  ’l  Sig.'  Dio  ha  sempre  protetto  la  Sema  Re- 
pubblica, che  la  proteggerà  anco  nell’  avvenire  dalle  insi- 
die, et  dalle  macchiiiatiuni , portando  io  però  sempre  in- 
nanzi la  bontà  del  re  , et  eh’  era  impossibile  et  peccato 
ad  imoginarsi  nè  anco,  che  fosse  mai  pervenuta  a liotitia 
di  S.  M i tanta  scelcratezza  , che  si  pensaste  con  tradi- 
menti metter  il  ferro , et  il  fuoco  al  cuore  delia  Ser.ma 
Repub.*',  deHa  quale  viene  tanto  osservata  , et  riverita  la 
Maesti^Boa. 

Omissis. 

Di  Napoli  a a3  di  1619. 

Humilis.^  Devot.®  Serv.* 
Gasparo  Spinelli. 


(L.  S.) 


Dall’  I.  R-  Archivio  Generale  in  Venezia. 


G.  Chiodo  Dirett.* 


^ l,-' 
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